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Eruditissimo  sig.  Giuseppe  Rossi. 


Le  mando  alla  fine  il  compimento 
del  terzo  volume , che  prima  avrei 
messo  all  ordine  se  le  circostanze  non 
mel impedivano.  Il  viaggio  in  Polonia 
nell’estate  del  1 83o  , e piu  le  ina - 
spettate  turbolenze  colà  suscitatesi  po- 
co dopo  y furono  le  principali  cagioni 
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che  vie  ne  distolsero.  Il  proverbio  che 
dice  inquietudini  tirano  addosso  altre 
inquietudini  si  verificò  anche  per  me. 
Sollecito  di  sottrarmi  a frastuoni  delle 
parti  pài  abitale  della  città , mi  riti- 
rai in  un  casino  contiguo  alla  porta 
della  del  Prato;  luogo  salubre  per 
P aria  campestre , ameno  per  gli  orti, 
che  da  mezzodì , e ponente  il  circon- 
dano ; ma  la  mia  speranza  non  rispo- 
se al  desiderio.  Tralasciando  di  ram- 
mentare altri  motivi  di  non  lieve  di- 
sturbo , Ella  ha  da  sapere  che  bene 
spesso  mi  conviene  fuggire  dal  gabi- 
netto letterario , quasi  penetrale  del 
mio  nascondiglio.  Non  valsermi  dena- 
ro per  iscioglier'  la  scritta  con  un 
macellaro  padrone  della  casa  ; non 
preghiere  con  un  certo  conte  padrone 
dell ’ orto  contiguo  ; non  interposizione 
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d’ autorità  ; non  uffizj  d’  amici  presso 
questo  duumvirato  ! Oh  secoli  bar- 
bari, più  volte  mi  conviene  esclamare, 
qual  rispetto  aveste  pe  letterati  ! Oh 
quanto  son  ora  soverchiati  e negletti, 
in  questo  secolo  arcincivilitissimo!  Voi 
proibiste,  che  arti  clamorose  fossero 
esercitate  d’ appresso  alle  abitazioni 
de  Professori  di  Università  ; voi  con- 
cedevate che  questi  avessero  special 
tribunale  ; che  vestissero  abiti , ed  in- 
segne indicanti  il  grado  loro  , perchè 
fossero  viemaggiormentc  in  pubblico 
rispettati.  Il  nome  di  Professore,  e di 
Dottore  era  ambito  dai  Grandii  Ossi, 
piu  che  a dì  vostri  può  dirsi  et  de- 
cus  et  formam  regina  pecunia  donat. 
Un  ricco  macellaro  vale  un  sig.  con- 
te ; un  sig.  conte  non  si  distingue  dal 
macellaro , almeno  pel  rispetto  verso 


un  pacifico  letterato  che  domandagli 
di  liberarlo  da  molestie  notturne  e 
diurne , e che  può  farlo  senza  ver  un 
incomodo  suo.  Ma  lasciamo  stare  la 
bella  coppia , e parliamo  del  nostro 
argomento.  ■ 

Ella  sa  che  quasi  il  primo  scopo 
mio  nell ’ accingermi  a questo  lavoro 
fu  di  richiamare  alla  significazione 
propria  e speciale  moltissimi  vocaboli 
greci  tradotti  generalmente  in  senso 
• generico , e confusi  come  sinonimi.  Da 
questo  falso  sistema  sono  derivati  molti 
e grandi  errori , che  fecer  dire  a P au- 
sonia quel  che  mai  non  pensò.  In 
pili  luoghi  delle  note  ho  procurato  di 
esporre  le  opportune  dichiarazioni.  Ma 
perchè  specialmente  d’  alcuni  vocaboli 
V abuso  è sì  generale , che  non  ba- 
sta solamente  avvertirlo , o lievemente 
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emendarlo,  sembrommi  opportuno  di 
scrivere  questa  preliminare  disserta- 
zione all’  intento  di  persuadere  della 
necessità  di  riformare  il  metodo  pra- 
ticato anche  nei  Lessici  piu  accredi- 
tati ; ed  a ciò  fare  , mi  sono  adope- 
rato di  esporre  nella  possibile  chia- 
rezza la  falsa  interpelr azione , e la 
confusione  delle  voci  greche  T ójpoq  e 
, e delle  latine  Sepulcrum  e 
‘Monumentimi  ; dalle  quali  si  possa 
argomentare  quanto  si  estenda  que- 
st’ abuso , e vedere  il  metodo  che  bi- 
sogni tenere  per  ripararlo. 

La  prego  poi,  che  Ella  mi  sia  cor- 
tese della  solita  attenzione  in  avver- 
tirmi di  quello  che  può  essermi  isf  ug- 
gito nell’ occasione  di  voler  con  solle- 
citudine rimettere  il  tempo  perduto,  o 
per  la  difficoltà  di  fare  i riscontri 


Digitized  by  Google 


X 


necessari  delle  bozze  col  mio  mano- 
scritto mandato  costà  ; non  restando 
presso  di  me  copia  diligentemente  con- 
forme. Intanto  mi  creda  il  suo 


Firenze  , i tifiigg’o  i83v!. 


\ 


D,  v.m4  Obb.”"'  Servitore  ed  Amico 
Skr.ASTtANO  CIAMPI. 
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DISSERTAZIONE 


PRELIMINARE 


A 


CAPO  PRIMO. 

Delle  differente  Ira  le  foci  Tà<ptt  e Mtìfut  presso  i 
Greci , come  di  Sepulcrum  e Monnmentum  presso  i 
Latini.  Si  cerca  se  Pausania  n abbia  J. atta  sempre 
la  distinzione  nel  servirsi  frequentemente  di  esse. 


Nel  Lessico  Forcelliniano  alla  voce  sepulcrum  si 
legge:  ■<  Ncque  tamen  putes  veruni  esse  quod  nonnulli 
» dococre  factum  esse  sepulcrum  a<  seorsim  , et  pul- 
si chrum  , est  enim  a stipino  sepultum  , ut  fulcrum  a 
n fultum  , lavacrum  a lavatum  . ambulacrum  ab  abula- 
r luin  » ; ( e potrebbesi  aggiungere  : simutacnim  a si- 
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» imi  lai  lini , involucrum  ab  involutum  ).  Ma  quantun- 
que il  far  nascere  sepulcrum  da  seorsimì  c pulchrum  sia 
certamente  una  ridicolezza  , non  per  questo  credo  es- 
sere da  riceversi  come  vera  l’etimologia  che  il  Fornellini 
francamente  assegna  alla  voce  sepulcrum  ed  alle  altre 
d’  ugual  desinenza  , eh’  egli  vuol  far  nascere  dai  supini 
de’  verbi  corrispondenti. 

Pochissimi  sono  i nomi  terminati  in  crum  nel  - caso 
retto  ed  altri  nei  casi  obliqui  ; ed  anche  in  minor  nu- 
mero sono  quelli  di  questa  terminazione  , o delle  ana- 
loghe , come  . . . crus  . . . cren»*,  che  abbiano  i verbi ; 
e se  le  hanno,  si  conformano  alla  regola  generale  nel 
supino  e nei  nomi  derivanti  da  quello  o dal  presente  ; 
per  esempio  , ambulacrum  , ambulo  , ambulatum  , am- 
bulatici; fnlcrum,  fulcio,  fultum,  fulcimentum  o fulcimen 
(dal  presente);  lavacrum  , lavo  , lavatura  o lolum,'Ja- 
vatio  e Iotio;  sepulcrum,  sepelio  , sepultum , sepoltu- 
ra ; simulacrum  , simulo  , simulatum  , simulatio , simu- 
lamentino,  simulamcn:  involucrum,  involvo , involutum, 
involutio. 

Perlochè  panni  assai  verisimile  il  pensare  che  que’ 
nomi  in  crum,  ecc.  abbiano  piuttosto  una  terminazione 
indipendente  dal  supino  dei-verbi  rispettivi,  e propria 
di  qualche  dialetto  antichissimo  ; c che  i verbi  invece 
d’ avere  prodotto  i nomi , siano  piuttosto  derivati  da 
questi,  come  da  sepulcrum  sepelio  , da  fulcrum  fulcio. 
da  lavacrum  lavo7  da  ambulacrum  ambulo  , da  simula- 
crum simulo  , ecc.  da  involucrum  involuti  , od  involvo. 

Che  i nomi  uel  caso  retto  , o negli  obliqui  terminati 
in  crum  , od  in  altra  desinenza  analoga  non  derivino 
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<1ai  supini,  c forse  neppure  dai  verbi,  mel  fa  congettu- 
rare l’  anomalia  od  irregolarità  loro  ; ed  eccone  a mag- 
gior chiarezza  gli  esempi  > oltre  i predetti , che  non 
bauno  verbo  corrispondente.  Pulcher  pulcrum  \ acer , 
aera , acrum  ; acrus  acrum  •,  volucra  volucrutn  } socrus 
socrum  ; volucer  volucrem  $ volucrium  , ecc. 

Or  io  inclino  a credere  che  quella  sillaba  crum , o 
cren»  , o per  dir  meglio , quelle  due  lettere  cr  siano 
una  contrazione  di  cer,  come  terminano  molti  casi  retti 
di  nomi  ebe  nel  genitivo  e negli  altri  obliqui  contrag- 
gonsi  in  cr  ; sì  che  queste  siano  le  primitive  mauiere 
di  declinarli, 

acer  aceris  coutr.  acris 

acerus  aceri  » acri 

volucer  voluceris  » volucris 

volucera  volucerae  » volucrae,  ecc. 

Alcuni  si  trovano  usati  e senza  contrazioue  e con- 
tralti , come  cancer  canceris  e cancri  - socer  soccri  - 
socrus  socrus  - volucer  e volucris. 

La  ragione  di  adoperare  sciolta  la  sillaba  cer , ecc. 
in  socer , e di  contrarla  in  socrus  , ecc.  fu  probabil- 
mente per  distinguere  il  suocero  dalla  suocera  nei  casi, 
che  sarebbersi  confusi,  come  l’accusativo  socrum  in- 
vece di  socerum  e quello  di  socrum  la  suocera  ; e per 
la  medesima  causa  si  disse  volucer  il  veloce  e volucris 
l’ augello. 

Così  applicando  la  medesima  analogia  debbesi  dire 
sepuleerum  , ambulacerum  , fulcerum  , lavacerum  , si- 
mulacerum. 

A queste  mie  osservazioni  aggiunge  non  piccol  peso 
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anche  il  paragone  <li  molti  nomi  analoghi  , od  affatto  i 
medesimi  nella  lingua  italiana,  che  esser  derivata  nella 
massima  parte  dal  mescuglio  della  lingua  volgare  latina, 
con  quella  degli  eruditi  non  può  mettersi  iu  dubbio  ; 
specialmente  per  ciò  che  alla  pronunzia  appartiene,  co» 
me  ho  dimostrato  altrove  , e maggiormente  mi  propon- 
go di  mostrare  in  una  opera  a cui  già  sto  lavorando 
sull’  origina  della  lingua  italiana.  . 

In  italiano  dunque  si  adoperano  le  voci  suocero  e 
suocera  ; lo  che  ci  avverte  che  il  popolo  dovea  dire 
socerus  e socera , servendosi  di  queste  parole  come  ag- 
gettivo, sottintese  le  sostantive  di  wre  di  mulier  ; men- 
tre gli  eruditi  per  distinzione  preferirono  di  ritenere 
socer  troncamento  di  socerus , e socrus  contrazione  del 
medesimo  socerus. 

Che  i nomi  terminati  in  er  avessero  anche  la  fine  in 
us , ò manifesto  da  acer  ed  acrus , che  iu  volgare  dicesi 
acre  ed  agro  , macer  , magro  e tnacro  ed  anche  mu- 
glierò, da  piger , pigro  e piglierò  $ Io  che  mi  fa  credere 
che  si  dicesse  anche  macerus,  pigerus  ; da  sacer,  sace- 
rus  ; di  maniera  che  siccome  acer  è troncamento  di 
acerus  , anche  sacer  di  saccrus,  ed  ugualmente  degli 
altri  ; e così  pure  levamen,  solameu  , simulameli  di  le- 
vatuentu/»  , solamentur»  simularaenturn  , ecc. 

Oltre  agli  esempj  della  buona  latinità  e della  retta 
analogia  viene  ad  appoggiare  il  mio  pensiero  I’  autorità 
stessa  di  Cicerone  che  nel  perfetto  Oratore  scrisse  : 
« Quiu  etiam  verba  saepe  contrahuntur  non  usus  causa, 
sed  auriuni....  Impetratum  est  a consuetudine  ut  peccare 
suavitatis  causa  liceret,  et  pomeridianas  quadrigas  qiiant 
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postmeridianas  libentius  dixerim  , et  raehcrcule,  qua  ui 
melicrcules  . . . quomodo  enim  vester  Axilla.  Ala  factus 
est  itisi  fuga  liUerae  vastioris  , quaci  luterani  etiam  in 
maxillis  et  taxillis , et  vexillo , et  paxillo  consuetudo 
elegans  latini  sermonis  evellit  ».  Conviene  leggere  tutto 
il  rimanente  dove  porta  molti  altri  esempi  delle  varie 
contrazioni  adoperate  nella  pronunzia  e nella  scrittura. 

Anche  Svetonio  (in  Augusto)  dice:  « nam  quod 
saepe  non  literas  modo  , sed  sillabas  aut  permutat  aut 
praeterit , communis  homiuum  error  est  » nelle  quali 
parole  egli  allude  alla  questione  che  era  tra  gli  eruditi 
se  le  parole  doveano* scriversi  com'erano  pronunziate, 
o secondo  che  la  dottriua  grammaticale  inseguiva,  co- 
me fu  d'  opinione  Augusto  doversi  fare  , mentre  pen- 
savano altri  che,  la  scrittura  essendo  inventata  per  con- 
servare i suoni  delle  parole,  si  dovessero  scrivere  come 
uscite  di  bocca  le  parole  si  riceveano  dalle  orecchie. 
Tutto  ciò  mostra  che  anche  presso  il  popolo  ed  i let- 
terati romani  era  differenza  di  pronunzia  } e perciò  na- 
sceano  le  predette  questioni.  In  quanto  al  popolo  tena- 
cissimo della  tradizionale  pronunzia , ce  ne  sommini- 
strano molti  esempj  le  lapidi  delle  diverse  età , e le 
carte  notariali  de'  secoli  bassi.  L'  uso  delle  contrazioni, 
delle  esclusioni  d’  alcune  lettere  ecc.  si  mantiene  tut- 
tavia nella  lingua  italiaua  si  popolare , che  scritta , e 
specialmente  nella  pronunzia  del  popolo  fiorentino  , la 
quale , come  farò  vedere  a suo  luogo , in  gran  parte 
ravvicinasi  a quella  del  popolo  romano. 

Quantunque  peraltro  mi  sembri  molto  probabile  la 
delta  derivazione  della  desinenza  di  quelle  parole  j non 
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pretendo  d'escludere  la  diversa  origine  di  taluna  (e  più 
d'  ogni  altra  quella  da’  supini  ) , nè  tutte  voglio  met- 
terle nella  stessa  categoria.  Per  esempio  la  voce  sepul- 
crum  potrebbe  essere  di  pretta  origine  greca  , senza 
appartenere  alle  contratte. 

E certo  che  non  tutte  le  parole,  primitive  o no  , sono 
derivate  dai  verbi  ; molte  di  esse  bensì  dettero  origiuit 
al  verbo,  o rimasero  senza  verbo  corrispondente;  le  uno 
sono  derivate  dal  verbo,  le  altre  son  composte  dal  verbo 
e dal  'nome.  La  parola  sepulcrum  potrebb’  essere  com- 
posta dalla  parola  orpxt.ltàv  putredo , liXoi;  totus  e xpv-xro 
abscondo , come  trqxédoya,  oZqv  xpwrlav  che  si  traduce 
putredinem  totani  abscondens  ; d’ onde  nella  pronunzia 
potrebbe  essersene  fatto  tnptofatpwtJstv. 

Sepolcriptum  , sepolcretum  , 

Sepulcrum  , contrazione  di  sepulcretum. 

A favorire  questa  congettura  concorrono  alcune  os- 
servazioni. 

I.  Vi  corrisponde  la  parola  xpwciìi  in  latino  cripta , 
luogo  sotterraneo  che  si  è adoperato  anche  per  sepol- 
tura , parlando  specialmente  de’  corpi  de'  martiri. 

II.  Il  verbo  xpmrlu  è adoperato  dai  Greci  anticìii 
nel  senso  generale  di  nascondere,  ma  xpwtleiv  fy  signi- 
fica seppellire.  ( Paus. , lib.  vi  , cap.  ai  ). 

III.  Per  questa  etimologia  si  esclude  la  h da  sepul- 
chrum,  e si  scrive  sepulcrum,  come  il  Forceliini  avverte 
doversi  fare.  • 

Dalla  prima  parte  della  parola  sepulcrum  se  ne  potè 
fare  sepulio  , iudi  sepelio. 


i . 


Digitized  by  Google 


. XVIf 

Ma  perchè  a consamare  i!  cadavere  si  sotterrava,  e 
si  nascondea  nel  sepolcro  perciò  il  verbo  sepelìre  si- 
gnificò mettere  sotterra  , nascondere  profondamente  ; e 
scpulcrum  fu  adoperato  a significare  luogo  sotterraneo 
ed  inaccessibile  all’  aria  e ad  ogni  spiraglio  di  luce. 

Anche  lavachrum  potrebbe  comporsi  da  Aovo  %pó<; 
lavo  corpus  ; c simulacrum  da  avp^óÀÀo  conjicio 
conjccto  ; c perchè  il  fi  ed  v consonante  sono  affini , o 
nella  'pronunzia  fin  dal  tempo  antichissimo  si  confon- 
deano,  potè  essere  pronunziato  ovpvàMa  d’onde  sitn- 
vallo  , simulo  , e poi  similo  , e più  Ticino  d’  ogn’  altro 
il  volgare  sitnillio  , o somiglio  cangiata  la  prima  1 in 
g ; .come  da  consilinm  si  disse  consillio , e poi  con- 
siglio. So  bene  che  ai  non  assuefatti  al  vedere  qual  sia  il 
giuoco  dello  scambio  dellg  lettere  affini,  mute  e liquide 
nelle  stesse  lingue  e nelle  diverse , sembrano  queste 
sostituzioni  arbitrarie  , ed  anche  ridicole  ; ma  ben  al- 
trimenti ne  giudicano  i conoscitori , purché  siano  ado- 
perale con  giudizio , e con  le  regole  che  la  critica  e 
la  pratica  insegnano.  Dunque  da  avupdXXo  sono  deri- 
vate le  parole  avpfloÀuet ì?  conjeciuralis  ; ovfifluÀtxìi 
conjectura , d’onde  potè  farsene  simbolacer , sinibolace- 
rum  e per  contrazione  simbolacrum  , iimvolacrum  , si- 
mulacrum ; al  contrario  nei  derivati  dal  verbo  laliuo 
simulo , o similo  si  ravvisa  tutta  la  maniera  latina,  co- 
me simulamentum  , simulameli , simulatici , simililudo  , 
similis , simulatus  ; di  modo  che  simulo  non  ritiene  al- 
tre lettere  identiche  della. sua  origine  se  non  che .s  m 
P ausjxUj  Deserti,  della  Grecia.  Tom.  111.  t 
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/ o , e le  altre  affini  in,  ma  nulla  ha  che  fare  la  sii* 
laba  crum  nè  col  greco  ovp3d?J„<j  ni  col  latino  simulo 
o similo  ; bisogna  dunque  cercarne  l’origine  fuori  del 
greco  verbo , e del  supino  di  simulo  ; cioè  nella  con* 
trazione  di  simulacerum. 

Che  simulammo  abbia  il  siguificalo  di  conjectura , con- 
nexio  da  «r vpfidÀ/Lo  è manifesto  anche  dal  suo  identico 
significato  con  quello  della  parola  signum  , essa  pure 
d’origine  greca,  dal  verbo  ovvtoéo  cognosco,  conjicio; 
ed  è noto  che  signum  si  definisce  id  quod  alterius  rei 
facit  in  cogniiionem  venire;  perciò  le  antichissime  pietre 
rozze  ed  i numeri  rappresentanti  le  divinità , come 
le  aventi  figura  di  triangolo  equilatero,  Minerva;  il  qua* 
drato,  Mercurio  ; il  numero  ternario,  Nettuno  ; l’unità, 
Apollo  , ecc.  si  chiamarono,  signa  , simbola  ; donde 
anche  le  statue  furon  dette  signor  e simulacra  le  rap* 
presentanti  gli  Dei. 

C A P O II. 

Origine  cd  etimologia  delle  parole  Monumentum  e 
M Differenza  del  significato  loro  da  Scpul- 
crutn  e T dfpoq.  Significati  delle  parole  Uimulus 
oopòs,  %opa  <r*ixó<;ì  <rq(ut>,  ripàov , xoXióvfyioVy 
Temevo;,  xoifiT^rr/ptov , àvaxavmripiov , ecc. 

Alla  etimologia  del  sepolcro  corrispondono  le  defini* 
zioni  datene  da  Cicerone  : « Siti  dicuntur  ii,  qui  conditi 
sunt;  nec  tamen  corum  ante  sepulcrum  est,  quam 
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jnsla  facta  et  corpus  incensum  est , et  quod  «uno  in 
omnibus  penilus  humati  dicuntur,  id  erat  proprium  tum 
in  iis  -quos  humus  injecta  contegeret.,  eumquc  inorem 
jus  pontificale  confirmat  . . . injecta  gleba  tumulis  et  liu- 
* matus  est  et  gleba  vocatur,  ac  tum  denique  multa  reli- 
giosa jura  compleclitur  ....  ncque  necesse  est  edisseri  a 
nobis  ....  quemadmodum  os  rejectum  tcarae  obtegalur , 
quaeque  in-  porca  confracta  jura  sint , quo  tempore  in- 
cipiat  .sepulcrum  esse  et  religione  teneatur  ( De  leg. , 
lib.  a ) ».  Da  queste  parole  è manifesto  che , secondo 
Cicerone,  due  cose  si  richiedevano  a costituire  il  sepol- 
cro t la  prima  che  il  corpo  o le  ceneri  fossero  deposte 
nel  luogo  che  dovea  rinchiuderle  o ricuoprirle.,  come  in 
antico  cuopriva  i cadaveri  humus  injecta;  ma  ciò  non 
bastava  secondo  il  gius  pontificale  a chiamarlo  sepolcro , 
senza  I'  aggiunta  delle  cerimonie  sacre  da  quello  pre- 
scritte ; prima  di  esse  chiamatasi  il  morto  situsì  condì - 
tus  , humalus  , ma  non  propriamente  sepultus  , ed  il 
luogo  che  rinchiudea  le  ceneri  o le'  ossa  bruciate  era 
chiamato  TVpjfov  buslum  , tumulus  , e non  sepulcrum. 

Coll’  andare  de’  secoli  non  solamente  all’  antico  sem- 
plice sotterramento  del  cadavere  si  aggiunse  la  ustione, 
e le  cerimonie  religiose  diventarono  maggiori,  ma  si 
fecero  al  sepolcro  degli  accessorj  , quali  puramente 
religiosi , quali  per  ornamento  , e specialmente  per 
tramandar  con  onore  la  memoria  del  morto  alla  po- 
sterità. 

Non  è mio  proponimento  il  parlare  nò  delle  ceri- 
monie sacre , nè  della  magnificenza  de’  funerali , al  che 
posero  un  freno  Pitagora  e Solone  (anche  Platone  prò- 
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pose  una  riforma  nel  suo  trattato  della  repubblica)  5 c 
presso  i Romani  le  dodici  Tavole  ; ma  ristriugomi  sola* 
mente  agli  accessorj  del  sepolcro  riguardanti  1’  onore  e 
la  memoria  del  morto  da  tramandarsi  alla  posterità  ; 
accessorj,  dissi , che  i Greci  chiamarono  pvr/pala , ed  • 
i Latini  monumenta.  La  più  antica  memoria  del  sepol- 
cro con  monumento  la  dà  Omero  rammentando  il  se- 
polcro di  Epito  K'imnt  Tvpfior  buttum  ppiti  (Iliade  1 1, 
6o4  )•  Omero  propriamente  lo  chiama  rvufiov , la  qual 
voce  Cicerone  credette'  corrispondere  alla  latina  bustum 
( De  legib.  2 ),  e che  significa  luogo  della  combustione 
del  cadavere;  ma  Pausania,  il  quale  dice  d’avere  con 
somma  curiosità  (lìb.  vili  , cap.  16)  veduto  que!  da 
Omero  chiamato  t vpflov\  ed  esso  lo  traduce  rdipot 
luogo  del  sepolcro  ; ed  # aggiunge  che  era  yf(q  %opa  s* 
péya,  A&g  xprinìtfl  ii>  xvxZa  xtpuyòptvov  “ tumulus 
terrae  non  magnus  aggere  lapideo  circumdatus»,  e con- 
chiude che  Omero  con  ragione  lo  celebrò  perché  non 
avea  veduto  à^ioXóyorepov  pvr}pa, , monumento  più 
meritevole  d’  esser  lodato  di  quello. 

Nelle  quali  parole  di  Pausania  tre  cose  meritano  os- 
servazione : 

i.°  t vpfiov  (bustum)  non  era  monumento,  ma  luogo 
della  sepoltura , e del  sepolcro. 

a.°  ràtpoq  equivalea  a Tvpfiov. 

3.°  yiiq  yòpa,  xpr^Tcìòi  èv  xvxTm  xe pie%ópevov 
costituiva  il  pvi}pa^  il  monumento  dunque  di  Epito 
non  cousistea  propriamente  nel  bustum , nel  reti poq,  nel 
yyq  yupa  terrae  tumulus  ; ma  nell’  aggiunta  d’uu  zoe- 
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Colo  di  pietra  che  circondava  il  tumulo' , e facealo  an* 
clic  monumento. 

La  descrizione  dell'  esequie,  c del  seppellimento  delle 
ceneri  di  Patroclo'  fatta  da  Omero  nel  libro  a3  , v. 
86 1 , può  darci  un’idea  de’  monumenti  sepolcrali  di 
quell’  età.  « Primum  quidem  pyrarn  extinxerunt  nigro 
viuo  . flentes  vero  socii  multa  ossa  alba  college- 
runt  in  auream  pbialam  ....  Circulo  demuin  designa» 
# ruut  indicium  ( sìgnum  ) sepulturae  , fundamentaque  je- 
cerunt  circa  pyram  , postea  fusilem  lerram  supra  ter- 
ram  injecerunt  ( effiiderunt  ) » ecco  le  parole  d’  O- 
mero  : . 

t opvàaavto  9è  <ryna , StpéXeidre  itpofidXovlo 
àp<pl  impipi-  efàap  9è  %vr rpi  yaìav  èirì  yaìap  è%évaap. 
Spenta  la  pira , ne  raccolsero  le  ossa  imbiancate  dal 
fuoco  e riposerle  in  aureo  vaso;  dopo,  disegnarono  in* 
torno  al  busto,  od  al  luogo  della  sepoltura  dov’era  bru- 
ciato il  cadavere, .il  segno,  l’indizio  ( trofia)  della  se- 
poltura , quindi  ne  posero  le  fondamenta  ; ed  ecco  il 
atipia  lo  stesso  che  il  ppiipa  monumentante  co]!a  diffe- 
renza che  quello  «era  il  maggior  monumento  che  a’ 
tempi  Omerici  si  conoscesse  ; ed  in  appresso  cresciuta 
la  magnificenza  dei  sepolcri , il  atfpa  fu  chiamato 
pv^pa,  perchè  non  dovea  soltanto  servire  di  segno  e di 
semplice  ornamento  del  busto,  ma  d’  onore  e memoria 
del  morto  presso  la  posterità.  Finalmente  gettarono  ter- 
ra sciolta  sopra  il  suolo  dov’  era  brucialo  il  cadavere , 
cfoò  ricoprirono  di  terra  le  ossa  serrate  nella  fiala 
d’  oro , e così  fecero  il  yjàpa  ytji  od  il  tumulo , sopra 
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il  busto , e dentro  il  circondario  delle  fondamenta  del 
monumento  ossia  del  muricciuolo , del  rialto  di  muro 
che  rinchiudeva  tutto  il  luogo  della  sepoltura. 

A quanto  andai  dicenclo-  aggiunge  schiarimento  un 
terzo  passo  d1  Omero  (II. , lib.  a , v.  6o4)  quando  intro- 
duce il  fiume  Simoenta  ad  esortar  lo  Scàmaudro  per 
unirsi  a difendere  Troia  sommergendo  Achille:  « Invol- 
vam  undis  sabulo  aflatim  circumfuso  , ncque  ejus  ossa 
poterunt  Achivi  colligere-,  tantara  cnim  ei  colluviem  de-  . 
super  obtendam  : ibidem  ei  et  'signum  sepulcri  aedifica- 
bitur;  neque  illi  opus  crit  terrae  effusione  supra  bu- 
si uro  , quando  illutn  sepelient  Achivi  ». 

Il  Simoenta  servendosi  delP  ironia  dice  che  penserà 
egli  a fare  il  monumento  ; lì  sarà  edificato  anche  il 
servendosi  del  verbo  TETevfezat,  conferma  che 
il  (Tifala,  era  un  accessorio  di  pietra , o marmo , o di 
muro  ; ed  aggiunge  che  penserà  egli  pure  a fare  con  la 
sabbia  il  tumulo  sopra  il  busto,  risparmiandone  la  fatica 
agli  Achivi  ovài  rt  (uv  %peò  lutai  tv^oyoì^c,  -,  questa 
voce  risponde  al  icepie%ó(ievov  nomi- 

nato di  sopra , ed  al  ^vrij'v  yaiav  mi  yalav  è%év<rat 
del  passo  precedente. 

Il  Siina  o monumento  dunque  de1  tempi  Omerici  era 
il  sepolcro  con  la  giunta  d’  un  circuito  di  sasso  che 
serviva  d’  ornamento  , ed  insieme  di  una  difesa  , non 
meno  che  di  segno  d’  essere  quello  un  luogo  sacro  di 
sepoltura.  Tali  erano  i modesti  sepolcri  prescritti  da 
Solone  in  Atene  edallc  xi  1 Tavole  a Soma,  c de’  quali 
Gallo  Elio  ( nel  Digesto  ) intcndea  parlare  nel  definirò 
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il  sepolcro:  « Locus  io  quo  mortuus  sepultus  est , quoti 
antiqui  bustum  appellabant,  isque  cippis,  aut  aliqua  re 
toortui  causa  designatus  est,  intra  quos  sepultura  est.  » 

E Cicerone  (de  Legibus,  lib.  14):  « De  sepulcris  auleta 
nihil  est  apud  Solouem  amplius , qtiatn  ne  quis  ea  de* 
leat,  neve  alienum  iuferat,  poenaque  est  si  quis  bustum 
(nani  id  puto  appellar!  tymbon)  (1)  aut  monumcntum 
iuquit,  aut  columnam  viokrit , dejecerit , fregerit  ». 

(1)  Potrebbe  sospettarsi  da  qualcuno  che  le  parole  pulo  appel- 
lai•i  tymbon  fossero  scritte  nel  margine  da  qualche  glossatore,  e 
quindi  incluse  nel  testo  per  solita  ignoranza  de’ copiatori;  a tale 
sospetto  forse  darebbe  luogo  V osservare  che  nei  tempi  bassi  il 
sepolcro  chiamavasi  tumba , derivazione  del  greco  vocabolo  ri  pi* 
fin.  Ma  che  la  voce  rvpfitt  fosse  sinonimo  di  ritmar  cel’ attesta 
Pausania  medesimo , nelle  parole  citate  di  sopra , traducendo 
T«ip«r  la  parola  tifiìn  adoperata  da  Omero. 

Che  il  bustum  de'  Latini  rispondesse  a tiiftt  Io  attesta 
Fcsto  nel  libro  de  Verborum  siqnificationc.  « Bustum  proprie 
dicitur  locus  in  quo  mortuus  est  combustus  et  sepultus , dicilur- 
que  bustum  quasi  bene  ustum.  Ubi  vero  combustus  tanlummodo 
quis  fuerit,  alibi  vero  est  sepultus,  is  locus  ab  urendo  ustrinà 
vocalur.  Sed  modo  bustum  eo  quod  sepelitur,  sepulcra  voca- 
mus.  » ( V.  Nota  ad  Festum  in  voce  bustum  ). 

Ma  quanto  alla  etimologia  di  bustum  data  da  Festo  non  la 
tengo  per  molto  plausibile.-  Osservo  che  in  lingua  volgare  dicesi 
bruciare  , bruciamento  (pronunciati  anche  brusare  ec.  ) , brusio- 
tire  cc.  Da  ciò  ini  nasce  il  sospetto  che  la  voce  primitiva  fosse 
brustum  dal  greco  fi  f ire m,  sinonimo  di  ìeih'a  devoro,  edo  ec., 
d’onde  léllapa  alimentum,  e forse  iella  focus.  E perchè  il  fuoco 
od  il  calore  da  un  lato  compone  e tiene  uniti  ed  alimenta  gli 
esseri  naturali  , animati  od  inanimati,  per  l’altro  li  discioglie  e 
li  consuma , e per  cosi  dire  li  mangia , perciò  brustum  , poi 
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Qui  chiaramente  vedesi  descritto  il  trofia  monujnento 
più  distinto  ai  tempi  d’Omero,  e che  altro  non  era  che 
il  tumulo  At&t?  xpri iridi  ireptf^ópevoc; , nel  che  consi- 
steva il  iivtjfia  o monumentum  ; tre  cose  differenti  tra 
loro  , buslum  , monumentum  , columna  ; al  primo  si  ri- 
ferisce il  verbo  violarti  come  cosa  sacra  , qual’  era  il 
sepolcro;  al  secondo,  il  dejecerti , verbo  che  indica  l’at- 
terramento , la  demolizione  d’  un  edificio  ; alla  terza  il 
fregerit  proprio  d’  una  colonna  che  cadendo  si  spezza, 
e potea  esistere  busto  o sepolcro  anche  senza  il  monu- 
mento; ma  poiché  i sepolcri  diventarono  cdificj  di  lus- 

bustum  era  chiamato  it  luogo  del  bruciamento  dei  cadaveri,  cioè 
discioglimento,  consumaincnto,  chè  tanto  significa  bruciamento,  o 
firmamento,’  c di  qui  pare  derivata  pure  la  parola  brace,  o firase. 

Che  nella  pronunzia  culla  si  togliesse  la  lettera  r in  bustum 
e nella  rustica  e volgare  si  mantenesse  secondo  l’origine  sua  non 
defibe  far  meraviglia  a chi  sa  quali  mutazioni,  o soppressioni  di 
lettere  si  ficcano  nelle  parole  latine  per  la  pronunzia , la  quale 
mantenutasi  in  molli  vocaboli  volgari  giunti  sino  a noi  per  l'uso 
non  interrotto , mostra  che  la  lingua  italiana  molte  volte  è testi- 
mone di  quello  che  inutilmente  si  cercherebbe  negli  scrittori  la- 
tini. Delle  mutazioni  o soppressioni  delle  lettere  nella  pronunzia 
della  lingua  latina  u’ è testimone  Cicerone  nel  Bruto  ed  altrove, 
ed  io  ue  parlerò  diffusamente  nel  mio  libro  dell’Origine  della  lingua 
italiana  ; possono  anche  vedersi  la  mia  prefazione,  e le  mie  note 
all’  edizione  del  volgarizzamento  dei  trattali  di  Albcrlano  fatto 
prima  del  1078.  Fireuze  i83a. 

llavvi  chi  fece  derivare  tbftfits  da  Sin  , ina  s' ingannò  ; più 
verisimilmcute  potè  venire  da  ripesai  uro,  comburo,  ardco  ec. 
e più  manifestamente  da  rvftpiv»  se/iclio , seppure  non  vogliasi 
che  il  verbo  derivi  da  rifi,Bts, 
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so,  cioè  quando  gli  accessori  del  monumento  diventa- 
rono tanto  grandiosi  da  costar  più  d’  una  casa  o d’uu 
palazzo  de' vivi , fu  proibita  l’enorme  spesa  e ridotta  la 
sepoltura  quasi  alla  semplicità  de’  tempi  d’  Omero  ; c 
così  continua  Cicerone  : « Sed  post  aliquanto  bas  am- 
pliludines  sepulcrorum,  quas  in  ceramico  videmus,  lege 
sanctum  est  'ne  quis  sepulcrunj  faceret  operosins,  quam 
quod  decem  bomines  effeccrint  triduo , neque  id  opere 
tectorio  exornari , nec  hermas  quas  vocant  licebat  im- 
poni ».  Qui  si  distingue  chiaramente  sepulcrum  dal 
monumenlum  5 il  primo  era  ciò  che  più  volte  dicemmo  ; 
il  monumenlum  si  dichiara  essere  compreso  in  quelle  pa- 
role : « Amplitudine s sepulcrorum  . . . nequis  sepul- 
crum faceret  opefosius  ....  neque  id  opere  tectorio  e- 
xornari , nec  bcrmas  : . . . licebat  imponi  ».  Il  sepolcro 
potea  essere  privo  di  tutti  questi  accessorj , cioè  potea 
essere  senza  monumento. 

« Sed  ait  rursus  idem  Demetrius  increbuisse  eam  fu- 
» nerum  sepulcroruraque  magnificentiam  , quae  nunc 
» fere  Rornae  est , quam  consuetudinem  lege  minuit 
» ipse  ....  sepulcris  autem  novis  finivi t modum  ; nata 
» super  terrae  tumulum  noluit  quid  statui , nisi  colu- 
» mcllam  tribus  cubitis  non  altiorem  , aut  mensam  aut 
» labellum , et  buie  procurationi  certuni  magistratura 

» praefecerat Sed  videamus  Platonem,  qui  justa 

» funerum  reiicit  ad  interpretes  religionum  , quem  nos 
» morem  tenemus.  De  sepulcris  autem  dicit  haec  : 
» vetat  ex  agro  culto,  eove  qui  coli  possit  ullam  par- 
» tem  sumi  scpulcro  , sed  quae  natura  agri  tantummo- 
» do  eflicere  possit  ut  morluorum  corpora  sinc  detri- 
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» mento  vivorum  recipiat , ea  potissimum  ut  compie*- 
» tur  ; quae  autem  terra  fruges  ferre , et  ut  mater , ci- 
» bos  suppeditarc  possit , eam  ne  quis  nobis  minuat, 
» neve  vivus , neve  mortuus  ». 

In  queste  parole  non  si  tratta  che  del  solo  sepolcro; 
passa  ora  al  monumento  unito  al  sepolcro. 

« Extrui  autem  vetat  jepulcrum  altius , quam  quod 
» quinque  diebus  absolverint,  nec  e lapide  excitari  plus, 
» nec  imponi  quam  quod  capiat  laudem  mortili  inci- 
» sam  quatuor  heroieis  versibusa». 

Da  queste  tre  prammatiche  sepolcrali  di  Solone,  di  De- 
metrio , di  Platone,  non  meno  che  dal  precedentemente 
dichiarato  è manifesto  ciò  che  fosse  propriamente  re- 
polcro  , e quel  che  appartenesse  al  monumento , quando 
P uno  q P altro  erano  uniti , tanto  presso  i Greci , che 
presso  i Romani. 

Ma  della  grandezza  romana  nei  monumenti  uniti  a 
sepolcri  udiamo  pur  discorrerne  il  medesimo  Cicero- 
ne ; al  quale  mi  torna  in  acconcio  premettere  la  let- 
tera scrittagli  da  Sufpizio  per  dargli  conto  della  morte 
di  Marcello  (Ep.  Fatn.,  iib.  iv,  Ep.  1):  « Ab  Athenien- 
aibus  locum  sepuiturae  intra  urbem  impetrare  non  po- 
tui , quod  religione  se  impedivi  dicerent  . . .'.  quod 
proximnm  fuit , ut  in  qno  vellcraus  Gymnasio  sepelire- 
mus  nobis  permiserunt  ; nos  in  nobilissimo  orbis  ter- 
ranno Gymnasio  Academiae  locum  delegimus , ibique 
eum  combussimus  ; posteaque  curavimus  , ut  eidem 
Athenienses , eodem  in  loco  monumcntum  ei  rnarmo- 
rcum  faciendum  curarcnt  ». 

11  luogo  della  sepoltura  era  sovente  il  busto,  sopra 
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cui  facevasi  l’ interramento  ed  il  tumulo  , e poi  per  le 
cerimonie  sacre  diventava  sepolcro.  Tutto  questo  fu 
dunque  eseguito  da  Sulpicio^  agli  Ateniesi  poi-restava 
l’ incarico  di  fare  nel  medesimo  luogo  il  monumento  , 
cioè  , d’  aggiungere  gli  ornamenti , 1’  elogio  , e tutto 
quello  che  dovea  mostrare  ai  posteri  la  dignità  della 
persona , e la  pubblica  estimazione  e 1’  amore  de’  suoi 
concittadini  verso  il  defunto. 

•Venendo  a Cicerone.  Servano  per  tutti  due  bellis- 
simi luoghi,  il  primo  pella  Filippica  xiv,  quando  pro- 
pone al  senato  d’ erigere  ampiissimum  monumentum 
alla  memoria  de’  soldati  che  perirono  nella  battaglia 
sotto  Modena  contro  Antonio  : « Quorum  de  honore 
utinam  rnihi  plura  in  mentem  venireut,  dnm  certe  non 
praeteribo,  quae  maxime  occurrunt  , quorum  alterum 
pertinet  ad  vivorum  fortissimorum  gloriarn  sempiter- 
nam;  alterum  ad  ieniendum  moerorem  et  luctum  proxi- 
raorum.  Placet  igitur  mihi  PP.  CC.  legionis  Martiae  mi- 
litibus , et  iis  qui  una  pugnantes  occiderunt , monu- 
mentum fieri  quam  ampiissimum  ....  erit  igitur  ex- 
tructa  moles  opere  magnifico , incisaeque  literae  divi- 
nae  virtutis  testes  «empiternae , nunquam  de  vobis 
eorum  qui  aut  videbunt  vestrum  monumentum  , ant  au- 
dient,  gratissimus  sermo  conticescet}  ita  prò  mortali 
conditione  vitae  immortalitatem  estis  consequuti.  Sed 
quoniam  PP.  ~CC.  gloriae  munus  optimis  et  fbrtissimis 
civibus  -monumenti  honore  persolvitur , consolemur  eo- 
rum proximos  quibus  optima  haec  est  quidem  con- 
solatio ....  id  genus  mortis  quod  est  pulchcrrimum 
suis  coutigisse,  eosque  nec  inhumatos,  nec  desertos  .... 


XXVIII 

ncc  dispersis  buslis  humili  scpuitura  cremato*.  sed  con- 
tcctos  pubblicis  operibus,  atque  muneribus , eaque  cx- 
trnctione,  quae  sit  ad  mcmoriatn  aeternitatis , ara  vir- 
tutis  ». 

Qui  si  mette  in  tutta  la  sua  veduta  che  cosa  inlen- 
deasi  per  monumenlum  < extructìo  quae  sit  ad  memo- 
riam  aeternitatis  ; poco  prima  avea  detto  « actum  igi- 
tur  praeclare  vobiscum  erit  . . . quod  veslra  virtus,  nec 
oblivione  eorum  qui  nuuc  sunt , nec  reticentia  poste- 
rorum  insepulta  esse  poterit,  cum  vobis  immortale  mo- 
numentum  suis  pene  manibus  Senatus  Populusque  Ro- 
manus  extruxerit 

» 

• Termina  « monumentum  quam  amplissimum  locan- 
dum  faciendu'mque,  Urbem  ad  eam  rem  pecuniam  dare, 
contribuere.,  solverei,  jubcant  ( consules  ) ut  extet  ad 
memoriam  posteritatis  sempiternam  ». 

Ognun  vede  che  non  dovea  essere  un  monumento 
onorario $ ma  un’  opera  magnifica  inalzata  sopra  le 
ossa  e le  ceneri  di  que’  soldati , che  sarebbero  stati 
seppelliti  insieme  , ed  il  sepolcro  dovea  essere  coperto 
da  quell’  amplissimo  monumento. 

L'altra  testimonianza  di  Cicerone  è nella  Filippica  x, 
dove  propone  al  senato  di  decretare  a Ser.  Sulpicio 
1’  onore  del  sepolcro  pubblico  : « Majores  quidem  no- 
stri statuas  multis  decrevcrunt , sepulcra  paucis  \ sed 
statuac  intereunt  tempestate,  vi,  vetustate:  sepulcrorum 
antem  sanctitas  in  ipso  solo  est  : quod  nulla  vi  mover», 
ncque  deieri  potest , atque  ut  cetera  extinguuntnr , sic 
sepulcra  fiunt  sanctiora  vetnstatc  ».  • 

Qual  maggior  c piu  caratteristica  distinzione  può 
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darsi  della  speciale  e propria  natura  del  sepolcro  per 
far  comprendere  la  sua  differenza  , ' aozi  diversità  dal 
monumento  ? Quanto  dice  della  caducità  delle  statuo 
può  dirsi  del  monumento  \ chè  essendo  anche  unito  al 
sepolcro,  questo  rimane  immobile  per  le  dette  ragioni, 
quello  è sottoposto  a distruzione.  Quindi  proponendo 
la  formula  del  decreto  da  farsi  termina  in  questa  m^- 
niera  : « Senatum  censere  , atquc  é republica  existima- 
re  aediles  Curules  edictum  quod  de  fuperibus  babeant 
Ser.  Sulplcu  Q.  F.  Semona  Bufi  funeri  mittere  utique 
locum  sepulcro  in  campo  exquiliDO  C.  Pansa  consule , 
scu  quo  alio*  in  loco  videtur  , pcdes  trigiota  quoquo 
versus  designet , quo  Ser.  Sulpicius  infcratur  : quod 
sepulcrum  ipsius , liberorum  , posterorumque  cjus  sit, 
uti  quod  optimo  jure  sepulcrum  publice  datum  est  ». 
Così  finisce  il  decreto  senza  far  la  minima  menzione  del 
monumento . che  certamente  non  eravi , perchè  ne  fa- 
cea  le  veci  la  statua  di  bronzo  che  doveasi  erigere  in 
onor  suo  a’  Rostri  « Circumque  eam  statuam  locum 
gladiatoribus,  ludisque  liberos  posterosque  ejus  quoquo 
versus  pedes  quinque  habere , quod  is  ob  rampubKcam 
mortcm  obierit,  eaftque  causam  in  basi  con$cribi  ». 

Vedemmo  qual  probabilmente  sia  1’  etimologia  della 
parola  sepulcrum  ; ne  abbiamo  vedute  le  sue  proprietà. 
Ora  esporrò  1’  etimologia  di  monufnentum. 

Monumenti  , scrisse  Nonio  ( cap.  i , n.  1 36  ) , quae 
ratio  sit  nomine  ipso  admoneor  : ad  memoriam  magis 
spedare  debet  posteritatis,  quam  ad  praesentis  temporis 
gratiam  ». 

Derivando  monumeMum  dal  verbo  monco  ha  il  si- 
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gnificàto  generale  di  monimento^  ricordamenlo  di  fatti  . 
illustri,  di  eccellenza,  di  virtù,  di  dottrine,  di  opere 
letterarie , e delle  belle  arti,  ecc.  : e cT  uomini  per  qua* 
iunque  ragione  ricordevoli  alla  posterità  ; ed  in  questo 
senso  dicea  Cicerone  : « Monumenta  antiquissima  par- 
tito regum  locuplelissimorum , quae  illi  ornamento  ur- 
bibus  esse  voluerunt , partim  ctiam  nostrorum  imperato- 
rum  , qnae  victores  civilatibus  siculis  aut  dèderunt , 
aut  reddideruut;  ( Vcrres  spoliavit , nudavitque  omnia  ). 
(Or.  in  Ver.  v,  act.  i,  1 4 )•  • ‘ * 

E scrivendo  a Quinzio  fratello  suo  ( lib.  i , ep.  i ) : 
u Quod  cum  ad  templum  monumentumqne  nostrum  ci- 
vitafes  Asiae  pecunias  decrevissent  ; » e poco  dopo! 

« Non  enirn  me  hoc  jam  dicere  pudebit  nos  ea  quae 
consequuti  «umns  in  iis  stndiis,  quae  sint  nobis  Greciae 
monumentis  disciplinisque  tradita  ».  La  medesima  pa- 
rola fu  dai  Romani  impiegata  anche  nel  senso  funebre 
per  indicare  le  ricordanze  unite  a’  sepolcri  od  anche 
separate  da  questi , siano  d’  ornamenti  d’  architettura 
e scultura  , siano  di  pittura , e le  iscrizioni  unitevi  per 
far  conoscere  alla  posterità  le  azioni  e le  virtù  pubbli- 
che o private  d’ un  qualche  defunti. 

• Del  monumento  unito  ài  sepolcro  disse  Cornelio 
nipote  nella  vita  di  Dione  : « Elatus  publice  sepulcri 
monumento  douatus  est;  » e Cicerone:  « quid  ipsa-se- 
pulcrorum  monumenta,  quid  elogia  significant,  nisi  nos 
futura  etiam  cogitare  ? (Tusc. , lib.  i , cap.  14  ). 

Ma  appunto  perchè  i monumenti  erano  di  sovente 
uniti  al  sepolcro , e gli  scrittori  chiamarono  un  tal  se- 
polcro, ora  sepolcro,  ora  monumento  a vicenda  nello 
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stesso  luogo , cd  usarono  lo  frasi  di  sepulcri  monumen- 
timi , di  amplitudine!  sepulcrorum  ; cd  i poeti  special* 
mente  adoperarono  alle  volte  come  per  sinonimi  i vo* 
caboli  sepulcrum,  monumentum,  tumulus,  bustura,  se- 
poltura , écc.  ne  nacque  a poco  a poco  ne’  tempi  po- 
steriori a quelli  della  buona  latinità  una  quasi  generale 
confusione  per  cui , dimenticata  la  significazione  speciale 
di  que’nomi,  si  riguardarono  per  affatto  sinonimi,  e cosi 
nell’ interpetrare  gli  scrittori,  e nello  scrivere  latino  si 
presero  sbagli , e si  commisero  errori  di  vocaboli  impro- 
pri. Quanto  a’  poeti  non  parlo,  perchè  è sempre'  stato 
e sarà  loro  permesso  di  trasportare  i vocaboli  dal  ge- 
nere alla  specie , ed  a vicenda , di  servirsene  figurata- 
mente  , metaforicamente , ed  analogicamente  ; ed  an- 
che , in  più  ristrettezza  , agli  oratori  di  genere  ornato  $ 
ma  non  così  agli  scrittori  d’  argomento  storico , filoso- 
fico, politico  a di  belle  arti,  in  somma  dove  la  ragio- 
ne , la  scienza  e }a  verità  tengono  il  primo  luogo , e 
servono  di  guida  a chi  scrive  , e non  l' immaginazione  , 
gli  affetti  e ’l  dilettamento  come  a’  poeti , ed  a que’  di- 
citori che  parlano  più  al  cuore,  che  all’  intelletto,  agli 
occhi , agli  orecchi , all’  immaginaziouc  , più  che  al 
vero. 

Al*che  si  aggiungono  le  mutazioni  del  costume  spe- 
cialmente religioso,  e l’ignoranza  degli  antichi  riti  del 
cullo  pagano , e del  significato  come  di  moltissimi  al- 
tri , specialmente  di  quelli  spettanti  alle  pratiche  reli- 
giose , anche  per  la  decadenza  della  lingua  latina  ; a 
causa  di  che  molte  voci  si  dimenticarono  del  tutto  , 
molte  dal  senso  specifico  passarono  al  generico,  al  tra- 
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slato,  al  figurato;  molte  impropriamente  si  adattarono 
a nuove  signiGcazioni  o per  qualche  analogia , o per 
falsa  somiglianza , nel  che  grandemente  peccarono  e 
peccano  quc1  latinisti  che  con  vocaboli  latini  vogliono 
significare  idee  ed  usi  moderni,  e sconosciuti  al  popolo 
ed  agli  scrittori  della  viva  fiorente  latinità. 

Da  tutte  queste  cause  dunque  nc  nacquero  anche 
le  confusioni  che  si  son  fatte  e si  fanno  de’  vocaboli 
sepulcrum  e monumentum  , e degli  altri  indicati  di  so- 
pra ; le  quali  possono  essere  principalmente  ridotte  ai 
capi  seguenti.  ) 

I.  Di  confondere  sepulcrum  e monumentum  , perchè 
il  sepolcro  essendo  la  parte  principale  e caratteristica 
alle  volte  adoperavasi  lo  stesso  nóme  anche  quando 
eraci  aggiunto  il  monumento  ; ma  dalla  frase  medesima 
o dal  contesto  conosccasi  quand’éra  sepolcro  nudo , od 
unito  al  monumento  , come  nei  citati  passi  di  Cornelio 
Nipote  , c di  Cicerone  dicendosi  sepolcri  monumentum 
viene  a dirsi  che  quel  sepolcro  avea  anche  il  monu- 
mento ; cosi  dicendosi  ptr^pa  a monumentum , per 
far  conoscere  che  era  anche  sepolcro , aggiungessi 
lÓKpoq  o sepulcrum.  Se  non  era  sepolcro , bastava  la 
sola  parola  monumentum  senz’  altra  giunta. 

Non  è dunque  stata  fatta  la  necessaria  attenzione  al 
senso  dato  a queste  voci  dai  buoni  scrittori,  ed  al  rao* 
tivo  per  cui  talvolta  lo  stesso  sepolcro  era  chiamato 
monumentum  , cioè  perché  erano  uniti  1’  uno  e l’altro  ; 
ma  essendo  il  sépolcro  in  un  luogo , il  monumento  in 

urt  altro  faceaseue  ben  chiara  la  distinzioni , come  fa 

• 1 

Cicerone  nell’  oraz.  prò  C.  Sextio  « Pracclare  vir  de 
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repnblica  nieritus  L.  Opimius  concidit  cujus  monumen- 
timi celcberrimum  in  foro  { romano  ) : sepulcrum  deser- 
tissimum  in  littore  dyrrachino;  » al  che  s’aggiunge  tutto 
il  già  osservato  su  gli  altri  luoghi  di  Cicerone  riportati 
di  sopra. 

II.  Ad  accrescere  e confermare  l’ errore  contribui- 
rono mollissimo  i giureconsulti,  che  a’  tempi  deli’imp. 
Giustiniano  compilarono  e glossarono  nel  digesto  le 
antiche  leggi  romane  sopra  le  funebri  cerimonie,  ed  i 
sepolcri. 

Infatti  così  leggesi  nel  Digesto,  lib.  xi  , t.  7.  leg. 
« facere  sepulcrum  sive  monumentum  in  loco  in  quo 
ei  jqs  est,  nemo'  proliibelur  ne  nello  stesso  lib.  xi,  tit. 
7,  1.  4a.  « Definitio  monumenti,  sepulcri,  cenotaphii 
» Florentinus,  lib.  7 Iustilutionum.  Monumentum  gene- 
» raliter  res  est  memoriae  causa  in  posterum  prodita  » 
( sin  qui  va  bene  ) , « in  qua  si  corpus  vel  reliquiae  in- 
n feranlur  Gct  sepulcrum  » ( ma  la  generalità  del  nome 
monumentum  non  prende  di  mira  la  sola  specie  del 
monumento  funebre , onde  non  può  dirsi  del  monu- 
mento generico  in  qua  si  reliquiae  inferantur. 

In  oltre,  secondo  il  già  detto,  le  reliquiae  del  morto 
propriamente  non  in/erebantur  nel  monumento,  ma  nel 
luogo  del  sepolcro  , nel  tumulo  , nel  ' luogo  chiamato 
gleba  o busto;  tutto  ciò  era  ben  differente  dagli  acces- 
sorj  che  costituivano  il  monumentum  ; e poi  non  si  co- 
stituiva il  sepolcro  dalla  sola  immissione  del  corpo , 
dalle  ceneri , o reliquie , ecc.,  ma  da  tutto  il  resto  che 
Cicerone  dichiara  essere  necessario  perché  diventasse 

P Wr  Ji.ii/,  Detcrit.  delia  Grecia.  Tom.  III.  c 
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sepolcro:  « Si  vero  (continua  il  luogo  citato  del  Di* 
gesto  ) nihil  eorutn  ( reliquiarum  ) inferatur  erit  mo- 
'numentum  memoria  causa  factum.  » Ma  anche  con  le 
reliquie , non  nel  monumento , bensì  nell’  unito  o se- 
parato sepolcro , il  monumento  era  sempre  memo - 
riae  cauta  factum , ed  il  sepolcro  non  diventava  monu- 
mento dall’  essere  senza  il  corpo  ; ma  era  cenotaGo  , 
che  vedremo  essere  stato  differente  dal  monumento 
onorario.  In  tutta  questa  pretesa  deGnizione  apparisce 
grande  ignoranza  delle  antiche  leggi  e dei  riti  funebri , 
e della  vera  signiGcazione  a que’  vocaboli  data  da 
Cicerone  e dagli  altri  buoni  scrittori  latini.  Chindesi 
tutta  quella  diceria  col  dire  che  monunientum  memorine 
causa  factum  è Io  stesso  che  il  dai  Greci  chiamato  Ce- 
notaphium : « quod  Graeci  xevordtptot  idest  inane  scpul- 
crum  appellant  ; n onde  perchè  tutti  i monumenti  uniti 
o non  uniti  al  sepolcro  sono  memoriae  causa  fatti,  sa- 
ranno tutti  cenotaGii  ? ma  di  questa  falsa  sinonimia  di 
cenotaphkim  e monumentum  parlerò  in  appresso,  come 
ho  già  detto. 

Anche  nel  lib.  x 1 1 , T.  i , leg.  8.  De  monumento 
perGciendo , et  reGciendo:  « Si  in  eo  monumento  quod 
imperfectum  esse  dicitur  reliquiae  hominis  conditae 
sunt,  nihil  impedit  quo  minus  perGciatur,  sed  si  religio- 
sus  locus  iaro  factus  et , Pontifices  explorare  debent , 
quatenus  , religione  , desiderio  reGciendi  operis  meden- 
dum  est.  » 

Qui  pure  dicesi  del  monumento  quel  che  conveniva 
al  sepolcro , e perciò  invece  de  monumento  bisognava 
dire  de  sepulcro  reficicndo \ il  monumento  era  lo  stesso 
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col  sepolcro,  o senza  sepolcro,  ed  il  sepolcro  polca 
essere  ed  era  sepolcro , avesse  o no  aggiunto  il  monu- 
mento.  Al  contrario  nel  lib.  xi,  T.  7,  leg.  1 1.  « Purus  lo- 
cus  dicitur  qui  nec  sacer  nec  sanctus  est,  neque  religio* 
sus.  Sepnlcrum  est  ubi  corpus  ossaque  homiuis  condita 
sunt.  Celsus  autem  ait  non  totus  qui  sepultura  destina* 
tus  est  locus  religiosus  est,  sed  quateous  corpus  huma- 
tum  est  ». 

Nelle  note  si  aggiunge:  « Locus  omnis  ubi  mortuus 
quis  erat , non  erat  religiosus,  sed  is  tantum  cui  injecta 
gleba  (Cic.  a.°  de  leg.  ) ».  Ma  il  monumento  non  con- 
tenea  corpus  ossaque  hominis , nè  era  locus  cui  injecta 
gleba , fosse  o non  fosse  unito  al  sepolcro  ; dunque 
non  era  sacer , nec  sanctus , nec  religiosus  , e si  potea 
finire  il  monumento  lasciando  stare  il  sepolcro  } se  poi 
trallavasi  propriamente  del  sepolcro  e di  cosa  sacra , o 
tale  cui  non  fosse  possibile  di  por  mano  senza  rischio 
di  violare  il  sepolcro,  allora  avrebbero  dovuto  interve- 
nirvi i Pontefici. 

Nel  Kb.  xi,  Tit.  vii,  leg.  v.  De  monumento  et  ce- 
nolaphio:  « Monumenlum  sibi  libertisque  suis  fecisse  et 
haeredi , etc.  et  ita  Papiniaous  respondit,  et  saepissime 
id  constitutum  est  § 1.  Si  adhuc  monumentum  purum 
est  poterit  hoc  quis  vendere  et  donare:  si  cenotaphium 
sit  posse  hoc  venire  dicendum  est , nec  enim  esse  hoc 
religiosum  divi  fratres  rescripserunt  ». 

Ma , o bone  , divi  fratres  rescripserunt  de  sepulcro 
non  de  monumento.  La  cosa  è manifesta  anche  dal  con- 
trapposto di  cenotaphium.  L’  epiteto  purum  non  con- 
viene propriamente  al  monumentami  ma  bensì  al  sepul» 
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croni , secondo  la  definizione  data  alla  parola  purutn 
cioè  : « purum  monumentimi  est  in  quo  nnllus  adhue 
Hiatus  est;  » per  inferro  voleasi  propriamente  intendere 
deporre  nel  sepolcro  , non  già  nel  monumento  ; e se 
trovasi  injrrre  in  monumentnm  volea  dire  introdurre 
nel  sepolcro  compreso  dal  monumento. 

Così  debbe  intendersi  il  seguente  epitaffio: 

« Hic  monumentus  (tic)  cum  omnibus  suisadiacentibus 
exterum  haeredcm  non  scquetur,  nec  extraneum  corpus 
in  eodem  monumento,  neque  intra  finem  macerine  ejus 
corpus  exterum  inferetur. 

Ex  Collect.  Fratria  Jucundi  Veronensis  Inscript. 
Antiquarum  Cod.  MSS.  in  Bibl.  Magiabechiana  Fio* 
ventina.  » 

L’ errore  di  questa  confusione  fu  prodotto  ancora 
dal  non  aver  capito  il  senso  di  monumentum  scritto 
negli  elogii , dove  la  parola  monumentum  si  prendeva 
per  tutto  lo  spazio  addetto  alla  sepoltura  e chiuso  dal 
monumento,  c nou  propriamente  pel  solo  sepolcro. 

Da  ciò  nacque,  la  seguente  decisione  di  Ulpiano  nel 
lib.  a5,  Tit.  la,  leg.  3,  ad  edictum  Praetoris  nel  Digesto: 
e Sepulcri  appellatone  oranem  sepulturae  locum  conti* 
neri  existimandum  est,  *>  ed  invece  doveasi  piuttosto  di- 
re monumenti  appellatione.  Che  ciò  sia  la  verità  è mo- 
strato i.°  dal  sapersi  che  il  sepolcro  non  era  lo  stesso 
che  tutto  il  luogo  della  sepoltura  ; a.°  che  tutto  il  luo- 
go della  sepoltura  non  era  sacro,  santo,  religioso,  come 
già  vedemmo,  Io  che  sta  in  contraddizione  con  sepul- 
crum  ; che  non  era  tale  senza  il  morto  e le  cerimonie 
indicate  ; la  sepoltura  al  contrario  è il  luogo  destinato 
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a diveulare  sepolcro , il  monumento  potea  racchiudere 
tutta  la  sepoltura.  > 

A fronte  di  queste  contraddizioni  e confusioni  leggesi 
al  lib.  47)  T.  la,  leg.  7:  « Sepulcri  deleriorem  condi- 
tionem  fieri  probibitum  est , sed  corruplum  et  lapsuni 
monumentum  , corporibus  non  coutaclis  , licet  refice- 
re.  » Dunque  sepulcrum  è distinto  da  monumentum  , 
perchè  se  questo  può  rifarsi  senza  toccare  i corpi,  non 
era  sepolcro  ; anche  la  parola  lapsum  indica  elevazio- 
ne , il  sepolcro  era  sotterra. 

Ad  accrescere  la  confusione  vennero  i Lessicografi , 
o compilatori  de’  Vocabolari  , tra  i quali  principal- 
mente il  Forccllini , che  alla  voce  sepulcrum  dà  per  si- 
nonimo monumentum , portandone  esempj  che  mostrano 
piuttosto  il  contrario  ; ed  a quella  di  monumentum 
scrive  così  : « Quidquid  nos  monet , sive  monere  po- 
» test  rei  alicujus  praeteritae,  ut  libri,  historiae,  statuae, 
n saepulcra , Ululi , fana  , porticus  , ceteraque  ejusmo- 
» di ... . speciatim  dicitur  de  sepulcris  et  cenotaphiis  , 
» memoria  dcfunctorum,  conservatur.  » 

Quanto  al  significato  generico  della  voce  monumen- 
tum va  bene  la  specificazione  che  ne  dà  il  Forcelliui; 
ma  debbesi  escludere  sepulcra  perchè  il  sepolcro  non 
è monumento  ; bensì  al  sepolcro  sono  talvolta  aggiunte 
alcune  memorie  in  onore  del  defunto  per  tramandarle 
alla  posterità,  e queste  sono  una  delle  specie  del  mo- 
numento tra  le  altre  dette  dal  Forcelliui  ; anche  sen- 
za queste  memorie  più  o meno  magnifiche  il  sepolcro 
resta  qual  è per  sè  stesso , deposito  del  cadavere , o 
delle  ceneri , e fatto  sacro  dal  rito  pontificale , o reli- 
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gioso  5 che  il  cenotafio  non  possa  dirsi  monumantum 
sarà  mostrato  in  appresso. 

Nella  falsa  opinione  in  cui  era  il  Forcellini  che  mo- 
numentimi-e  sepulcrum  fossero  la  stessa  cosa,  ha  male 
interpetrati  gli  esempi  che  porta  in  appoggio  della  sua 
affermazione. 

In  quanto  all’  esempio  tolto  da  Varone  ( lib.  v , de 
lin.  lat. , cap.  6)  che  dice:  « Monimenta  quae  in  sepul- 
cris , et  ideo  secundum  viam , quo  praetereuntes  ad- 
moneant , et  se  fuisse  et  illos  esse  mortale*;  » non  vuol 
dire  che  monimenta  e sepulcra  fossero  la  medesima 
cosa,  diversamente  potea  usare  una  sola  delle  due  voci: 
ma  invece  servesi  d'  ambedue  perchè  l’una  è differente 
dall’  altra.  Monimenta  in  sepulcris  , cioè  le  memorie 
aggiunte  nei  sepolcri , e qui  monimenta  possono  inten- 
dersi specialmente  anche  gli  elogi  ì sotto  lungo  la  via , 
perchè  rammentino  a chi  passa  che  i lì  sepolti  già  fu- 
rono, e chi  vede  o legge  que’  monumenti  è mortale. 
In  fatti  i soli  sepolcri  che  erano  sotterra  uon  poteano 
essere  veduti  nè  dar  quella  ammonizione  se  non  eranvi 
segni , o monimcnti  esterni  che  richiamassero  1’  atten- 
zione , e quanto  più  il  monumento  era  vistoso , tanto 
più  dava  nell’  occhio.  Perciò  disse'  Cicerone  nelle  rife- 
rite parole  della  Filippica  xiv,  rivolgendo  il  discorso  ai 
morti  soldati:  « Aduni  igitur  praeclarc  vobiscum  erit.% 
quod  vestra  virtus  nec  oblivione  corum,  qui  nunc  suut, 
nec  reticentia  postcrorum  insepolta  esse  poteri! , cuoi 
vobis  immortale  monumcntum  suis  pene  manibus  sena- 
lus  Populusque  romanus  cxlruxcrit.  » 

Le  quali  parole  in  sostanza  dicono  che  il  sepolcro 
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senza  monumento  fa  essere  come  insepolti  per  la  di- 
menlicanza  de’  vivi , e pel  silenzio  de’  posteri  ; ma  piò 
non  sarebbe  accaduto  loro  grazie  all' immortale  monu- 
mento inalzato  ad  essi , ecc. 

E continuando  aggiunge  che  i loro  parenti  saranno 
consolatissimi  : ^*Eos  nec  inhumatos,  nec  desertos  . . . . 
nec  dispersis  bustis  burniti  sepultura  crematos , sed 
contectos  publicis  operibus  ; atque  muneribus  eaque 
extructione  , quae  sit  ad  memoriam  aeterni tatis , ara 
virtutis.  » Cioè  saranno  consolatissimi  che  non  siano  ri- 
masti nè  insepolti , nè  in  abbandono  ^ nè  bruciali  con 
umile  seppellimento  in  busti  qua  e là  dispersi  ; ma  di 
vederli  da  publici  edifici , ed  a spese  di  publici  dona- 
tivi tutti  assieme  coperti.  Umile  sepolcro  era  quello 
senza  monumento  ; essi  al  contrario  avrcbberlo  avuto 
magnificentissimo  per  l'ampio  monumento  d’opera  pub- 
blica, cd  a pubbliche  spese  costrutto.  I sepolcri  loro 
non  sarebbero  dispersi , ma  uno  solo  a lutti  comune  c 
ricoperto  dal  gran  monumento. 

Il  monumento  dunque  era  aggiunto  e soprapposto  ai 
sepolcro.  Perciò  le  parole  di  questa  medesima  orazione 
citate  dal  Forcellioi:  « Placet  mihi  militibus  qui  pu- 
gnantes  occiderunt  monumentum  fieri  quam  amplissi- 
mum , » non  si  riferiscono  al  sepolcro , ma  al  monu- 
mento che  doveasi  alzare  sopra  al  sepolcro. 

Ed  invero  quando  propose  di  decretare  il  solo  se- 
polcro pubblico  a Sergio  Sulpicio  non  fece  parola  del 
monumento  ; al  quale  dovea  supplire  la  statua  di  bron- 
zo eretta  nei  rostri  ; che  se  monumentum  fosse  stato 
chiamato  speciatim  il  sepolcro , due  monumenti  avreb- 
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he  avuto  Sulpicio  ; ma  volle  mostrare  all’  opposto  che 
il  solo  sepolcro  era  durevole  più  di  qualunque  monu- 
mento , che  si  distrugge  dal  tempo:  « Sepulcrorum  au- 
tem  sanctitas  in  ipso  solo  est , quod  nulla  vi  (noveri 
neque  deieri  polest.  » Dunque  allor  che  Cicerone  dic*a 
« Placet  igitur  ....  Monumentum  (Uri  quatri  amplis- 
simuui  . . . erit  estruda  moles  opere  magnifico,  » non 
inlendca  di  parlare  del  sepolcro,  perchè  il  monumento 
Certamente  « tempestate  , vi,  vetustatc  interirc  poterat , 
nec  ejus  sanctitas  in  ipso  solo  est  quod  nulla  vi  (no- 
veri , neque  deieri  potest.  » 

Al  contrario  il  sepolcro  con  monumento  rimarrà 
sempre  anche  quando  il  monumento  per  vetustà,  o per 
altre  cause  distruttrici  sarà  rovinato  e disfatto.  Il  For- 
nellini dunque  dovea  piuttosto  aggiungere:  speciatim  di- 
citur  de  monumento  causa  mortiti  facto , o vero,  de  mo- 
numento funebri,  e non:  speciatim  dicitur  de  seputeris 
aut  cenotaphiis  5 ecc. 

È vero  che  ancora  del  monumento  pe’  soldati  morti 
a Modena  dice  : « Numquam  de  vobis  eorum  qui  aut 
videbunt  vestrum  monumentum  , aut  audient  gratissi- 
ma sermo  Conticcscet,  ila  prò  mortali  conditone  vitae 
immortalitatem  estis  consequuti  . . . eaque  extructione 
quae  sit  ad  memoriam  aeternitatis , ara  virtutis  ». 

È manifesto  per  altro  che  qui  non  parla  degli  effetti 
religiosi , ma  de’  naturali  e della  fama  imtùortale  che 
di  loro  si  manterrebbe  presso  chi  vedrà , o intenderà 
parlare  di  tanto  magnifico  monumento  anche  quando 
non  esisterà  più,  ed  in  fatti  dura  tuttavia  ed  è per  du- 
rare sin  che  leggerassi  l’ orazione  di  Cicerone , e la 
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storia  della  repubblica  romana:  lo  che  sin  d’allora  pre- 
vedendo il  romano  oratore  prometteva  cbe  la  fama  di 
quel  monumento,  anche  dopo  la  sua  distruzione  sareb- 
be arrivata  alla  memoria  di  tutti  gli  uomini  de’  tempi 
futuri. 

Quanto  poi  al  sepolcro  coperto  dal  monumento  avea 
una  durata  di  propria  sua  natura  , che  non  dipendea 
dal  tempo,  nè  dalla  forza,  nè  dagli  uomini  come  quella 
del  monumento  ; ma  potea  rimanere  sconosciuto,  come 
tanti  e tanti  sepolcri  io  sono. 

Nè  diversamente  si  debbe  discorrere  d’ altri  due 
esempi  riferiti  dal  Forcellini;  uno  levato  da  Plinio,  lib. 
39 , cap.  1 : « Cum  monumento  suo , quod  est  Appia 
via , latronicen  se  inscripserit  ». 

Queste  parole  non  voglion  dir  altro  se  non  che 
nell'iscrizione  del  monumento  nella  via  Appia  si  scrisse 
Jatronice  ; l’iscrizione  dunque  era  nel  monumento,  ag- 
giunto al  sepolcro  ; e così  anche  nell’  altro  esempio 
preso  da  Cor.  Nipote  nella  vita  di  Attico  : Scpultus  est 
in  monumento  avunculi  sui  , noA  si  dice  in  sepulcro  , 
perchè  il  sepolcro  d’un  morto  non  si  apriva  per  met- 
terrene  un  altro  ; ma  sepultus  est  in  monumento. 

Erano  tali  monumenti  di  famiglia  come  recinti  ed 
anche  ediGcii  di  forma  circolare  o quadrata  , dove  in 
sepolcri  od  in  loculi  si  riponevano  le  ceneri  chiuse  in 
olle , od  urnette  di  terra  o di  metallo , o di  marmo  , 
ed  in  arche  i cadaveri  stessi  o negli  ipogei  o nei  busti 
sopra  i quali  era  edificato  il  monumento  , rappresen- 
tante ora  una  casetta,  ora  un  tempietto,  ecc. , coll’ e- 
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logio  del  defunto , o del  fondatore  della  sepoltura  per 
sò  , figli , eredi , eco. 

Infatti  sovente  accade  che  nel  disfare  de’  monumenti 
si  trovino  cripte  e stanzette  sotterranee,  e talvolta  rom- 
pendole sulle  fondamenta  scaturiscano  fuori  degli  avanzi 
d’  ossa  bruciate  , perchè  spesso  era  quello  il  busto  , o 
luogo  dell’  ustione  dove  furono  sotterrate  o sepolte  le 
ceneri , sopra  cui  fu  costrutto  il  monumento.  Questi 
monumenti  erano  talora  abusivamente  chiamati  sepol- 
cri dal  nome  della  parte  principale  cui  erano  aggiunti, 
c riguardo  alla  causa  che  aveali  fatti  costruire,  e talora 
i sepolchri  si  diceano  monumenti  dal  nome  dell’  edilì- 
zio , o dell’  ornamento  aggiunto  al  sepolcro , perchè 
quelli  davano  in  occhio , ed  essendo  uniti  sepolcro  c 
monumento  si  nominava  or  1’  uno  , ora  1’  altro  -,  ma 
quando  si  volca  parlare  con  proprietà  di  vocaboli  od 
erano  separati,  il  sepolcro  non  mai  diccasi  monumento , 
nè  il  monumento  sepolcro. 

Finalmente  gli  altri  eserapj  recati  dal  Forcellini  son 
presi  dal  Digesto  , e que’  medesimi  che  ho  già  ripor- 
tati di  sopra  ; onde  non  occorre  che  qui  ripeta  il  già 
detto  per  mostrarne  I’  inutilità  e 1’  incongruenza  di 
servirsene  a provare  quel  che  il  Forcellini  , ed  altri 
ancora  si  sono  proposti  di  sostenere  , cioè  che  monu- 
mento sia  sinonimo  di  sepolcro  ] e che  sepolcro  sia  lo 
stesso  di  monumento.  , 

Prima  di  terminare  questo  secondo  capitolo , mi  re- 
sta da  schiarire  il  significato  specifico  d’  alcuni  vo- 
caboli. 

Come  da  moneo  derivò  monumentum  , così  da  (ima 
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reminisci  facio  , admoneo  venne  ia  voce  cor- 

rispondente a monumentum.  Onde  Favorino  disse  : 
ytti{ j(ia,  pyriptìov,  ó Torco;  0X0;  tì?;  tarpai;  ò 9ià  tr(v 
fiv/^iey  patvópcio;.  Topo;  9i  ó tò  aùua  rov  te Syq- 
xóro;  fiófov  rcepùyav.  Cioè  : (ivi}(ia,  (ivypeìov  è tutta 
quella  parte  della  sepoltura  che  apparisce  destinata 
alla  memoria  del  morto  \ sepolcro  poi  è quella  parte 
che  ne  riceve  e racchiude  soltanto  il  corpo. 

Da  queste  parole  dunque  sempre  di  più  si  manife- 
sta qual  fosse  la  differenza  specifica  tra  monumentum  , 
o pvfipa,  e tra  tepulcrum  o rapo;,  di  cui  l’etimologia  è 
Owxlo , /òdio  dal  preterito  t éSapa , Tapo; , fossa  ; a 
cui,  siccome  vedemmo,  corrispondeva  rófi^op  bustum, 
come  Pausania  tradusse  questa  voce  nel  da  me  riferito 
luogo  d’  Omero  ; c che  i Latini  dissero  anche  tumulus 
dalla  terra  sparsa , e più  o meno  ammontata  sopra  il 
luogo  tò  <W(ia  T»  teSv*?xóto;  fióvov  rcepiéyav.  Al 
tumulus  corrispondea  càpot r,  che  secondo  l’etimologo 
deriva  da  h ò t q trofia  pei  in  quo  corpus  defluii  ; 
ma  io  preferisco  tropo;  da  (rapivo  cumulo,  acervo , col ; 
Ugo  , dall*  ammontare  sul  busto  la  terra  , o dal  racco- 
gliere le  ossa  del  cadavere  e deporle  ammucchiate  nel 
tipo; •,  e perciò  i latini  lo  chiamarono  anche  ossua- 
rium.  r *}(  ycipa  da  yéo  spargo,  come  si  rileva  dalle  ci- 
tate parole  d’Omcro  yvryv  yatav  irà  yatav  iyevtrav, 
perlochè  < rapò e yafia  sarebbero  il  tumulus.  Quando 
il  tumulo  sopra  il  rapo;  era  d’  altezza  straordinaria  e 
da  dover  dare  in  occhio  perchè  servisse  alla  memoria 
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dui  morto , specialmente  nei  tempi  antichissimi  era 
pviipa.  V.  lih.  li,  cap.  7 , il  monumento  di  Lieo. 

da  mjxó^o  concludo , ed  era  il  tumulo  chiuso 
all'  intorno  da  macia  di  sassi  , od  un  argine  di  terra  ; 
donde  è anche  detto  <ri}xÒ(  il  chiuso  delie  pecore  , ed 
il  luogo  sacro  come  il  tempio,' il  mpi^oXof , il  ripe- 
70? , ecc. 

2 //wa  signum , columna  vel  cippus , ter minu t ; e per- 
ciò qualunque  piccolo  segno  aggiunto  ad  uu  sepolcro; 
intorno  a che  vedasi  il  detto  di  sopra  sulle  parole 
d’  Omero. 

‘Hpoe»’  sepolcro  con  monumento,  o monumento  solo 
consacrato  alla  memoria  d'un  morto  messo  nel  numero 
degli  Eroi. 

TloXióvàptov,  sepolcro  comune  a molti  valorosi  sol-] 
dati , che  rimasero  morti  combattendo  per  la  patria , 
quale  era  il  sepolcro  comune  de'  morti  alla  battaglia 
di  Modena,  che  non  furono  « dispersis  bustis  atque  bu- 
rniti sepultura  crematis , ma  contectos  publicis  operi- 
bus,  ec.  » questo  era  un  poliandrion  con  monumento. 

Pausania  nel  cap.  xl  della  Beozia  : Tlpornóvrav  9è 
Ty  ^ó?.n  xoÀvóvfytQV  0 riftaiov  ètniv  tv  tò  xpò(  <I‘(- 
"kucxov  àyòvi  àxoSavóvlov  ovx  èxtyéypaTrai  de  ètri- 
y pappa.  ‘YLxitfijpa  Se  tota  àv75  Xéov. 

Avvicinandosi  alla  città  è il  poliandria  de'  Tebani 
morti  nella  battaglia  contro  Filippo  ; non  evvi  iscrizio- 
ne ; ma  bensì  l’  insegna  et  un  leone.  Questa  serviva  di 
monumento. 

TéptfOf,  come  già  dissi  altrove  , è luogo  separato 
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dall'  uso  comune,  e destinalo  al  culto  d’un  dio  o d’un 
eroe,  od  alla  sepoltura  d’  uno  o più  morti,  circoscritto 
da  cippi , o muraglia  , od  argine  o fossa. 

Koifttirypiov  sepolcro  comune.  Nel  senso  della  vita 
sociale  era  , secondo  Ateneo , il  dormentorio  degli 
ospiti  nelle  case  de'  grandi  o de’  ricchi  ; da  xotpdo 
dormio. 

Quindi  fu  applicato  al  luogo  de’  sepolcri  riuniti,  co- 
me i moderni  campi-sauti,  ecc.  quando  i cristiani  chia- 
marono la  morte  un  sonno  sino  alla  universale  risur- 
rezione ; quasi  dormentorio  de ’ morti. 

Quielorium.  A questa  voce  il  Forcellini  scrive:  « Se- 
polcro, sepulcrum  in  quo  mortui  quiescunt  àp'XavcrTr;- 
piov  in  inscript  ».  Apud  Gruterum  « Marcus  Aure- 
lius  Mutius  Nolanus  quietorium  hoc  sibi  vivens  paravit. 
Acide  aliam  apud  eumdem  iii3  ». 

Io  credo  che  anche  questa  parola  debbasi  assegnare 
ai  tempi  cristiani;  e volendo  scrivere  latinamente  se- 
condo 1’  età  della  buona  lingua  non  direi  mai  Quieto- 
rium. Nelle  iscrizioni  sepolcrali  del  tempo  basso  trovasi 
anche  Requietorium, 

Sino  a qui  abbiamo  parlato  de’  sepolcri  veri,  e de’ 
monumenti  ad  essi  congiunti. 

Kevòv  [ivr/ia  monumento  senza  sepolcro. 

Kevòv  r'ipoov  monumento  eroico  senza  sepolcro. 

Ma  di  questi  avremo  1’  occasione  di  nuovamente 
parlare. 


XLVl 


CAPO  III. 


La  confusione  di  sepalcrum  , turaulus , monumentum, 
n ha  cagionata  un’  altra , quella  cioè  di  prendere 
per  sinonimi  monumentimi  honoris,  tumulus  hono- 
rarius  od  inanis  , cenotaphium. 

Il  monumentum  honoris  chiamano  quello  che  nel 
Digesto  dicesi  monumentum  purum , ed  è fatto  sinoni- 
mo di  sepolcro  vuoto  , o rappresentazione  di  sepolcro 
ad  onore  di  un  defunto. 

Secondo  il  già  esposto  nè  Cicerone  nè  altri  scrittori 
del  buon  tempo  conobbero  la  distinzione  tra  monumen- 
tum , e monumentum  honoris  o purum.  Il  monumento 
era  sempre  d’onore  e sempre  puro  , perchè  non  chiu- 
deva il  cadavere  , ma  ornava  il  sepolcro  , ed  onorava 
il  morto  presso  i vivi , ed  i posteri  ; bensì  il  sepolcro 
potea  essere  pieno  o vuoto  } vero  o rappresentato.  In 
prova  di  questa  mia  affermazione  basta  rammentare  le 
testimonianze  riferite  di  sopra  : u Lucius  Opimius  con* 
cidit , cujus  monumentum  celeberrimum  in  foro , sepul- 
crum  dcserlissimum  in  littore  dyrrachino  relictum  est.  » 
qui  nulla  si  aggiunge  a monumentum  sebbene  fosse  se- 
parato dal  sepolcro.  . • < 

Ma  citano  1’  autorità  di  Svetonio  ( In  Tib.  Claudio  ). 
« Expedilione  repetita  , supremum  diem  morbo  obiil 
(Drusus)  in  aestivis  castrisi  corpus  ejus  ad  Urbem  de- 
vectum  sepultum  est  in  martio  campo  : ceterum  exerci- 
tus  ei  tumulu in  honorarium  excilavit , circa  quem  dein- 
ceps  stato  die  quot  annis  miles  decurreret  ». 
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Anche  Tacito  parlando  di  Germanico  ( Annoi.  , lib. 
1 1 , cap.  i ) scrisse  : « Tumulimi  nuper  Varianis  legio- 
nibus  structum , et  veterem  aram  Druso  sitanti  disje- 
cerat  : restituit  aram  , honorique  patria  princeps  ipse 
cum  legionibus  decurrit  ». 

Già  mostrai  che  tumulus  era  lo  stesso  che  bustum  e 
diverso  da  monumentimi  -,  il  quale  era  aggiunta  d’  or* 
namento  , d’  onore  , di  memoria  del  defunto  presso  i 
vivi , e principalmente  presso  la  posterità.  In  senso  di 
bustum  o seppellimento  disse  il  medesimo  Svetonio 
(in  Caligula,  cap.  3):  « Caesorum  clade  variana  veleres 
ac  dispersas  reliquias  uno  tumulo  , humaturus  , colli* 
gere  sua  manu  et  comportare  aggressus  est  ».  La  voce 
humaturus  indica  che  prima  doveansi  raccogliere  nel 
tumulo , e poi  secondo  il  rito  pontificale  umarle  ; cd 
umate  , quel  tumulo  diventava  sepolcro  , ma  non  mo- 
numento ; se  poi  fossevi  aggiunto  questo,  sarebbe  stato 
sepolcro  e monumento. 

Ai  sepolcri  faceansi  i giuochi  e le  feste  funebri  5 se 
non  si  potea  farle  al  vero  sepolcro , sostituiva;! , non 
un  sepolcro  onorario  , ( che  non  potea  dirsi  sepolcro 
senza  il  corpo , e senza  le  cerimonie  che  lo  facessero 
sepoloro  ) , ma  un  tumulo  ad  imitazione  del  tumulo 
vero  prima  che  diventasse  sacro  , ossia  sepolcro. 

Svetonio  non  dice  che  Germanico  a Druso  eresse  in 
Roma  il  monumento , ma  che  vi  fu  sepolto  : al  sepol* 
ero  dunque  contrappone  non  il  monumento  , ma  il  tu- 
mulo onorario , perchè  il  tumulo  vero  poi  fatto  sepolcro 
era  in  Roma. 

Si  osservi  inoltre  che  Omero  , quantunque  poeta  , 


xlViii 

fà  dire  al  Simoenta  che  egli  penserà  a fare  il  tumulo  ad 
Ettore , Sabulo  affalim  circumfuso  , ncque  ejut  osta 
poterunt  Achivi  collidere,  lantani  enim  ci  colluviern  de- 
super obtendam,  xaJ$Wtép%6  xaXvipa\  quindi  aggiunge 
« e li  sarà  lavorato  anche  il  sima  ( cioè  il  piccolo  mo- 
numento), che  ood  vi  sarà  bisogno  di  fare  lo  interra- 
mento ed  il  tumulo  perché  lo  seppelliscano  gli  Achei  » 
( V.  cap.  a ). 

Anche  Virgilio  del  tumulo  onorario  , e non  monu- 
mento intese  nel  lib.  3 delle  Eneidi , quando  soprag- 
giunlo  Enea  trovò  che  : 

Solemnes  tum  forte  dapes  et  tristia  dona 
Ante  urbem  in  luco  falsi  Simoentis  ad  undam  . 
Libabat  cineri  Andromdche  manesque  vocabat 
Hectoreum  ad  tumulimi,  viridi  quem  cespite  inanem 
Et  geminar  causam  lactymis  sacraverat  arai. 

Era  dunque  il  tumulo  onorario. 

Quello  che  noi  pure  diciamo  il  tumulo  negli  anniver- 
sari della  morte  d’ alcuno  : per  lo  più  temperano , 
e non  monumento  da  passare  alla  posterità  ; il  quale 
non  tumulus  onorarius  si  chiamava , ma  solamente  e 
sempre  monumenlum. 

Da  tutto  ciò  apparisce  quanto  sia  male  applicato  al 
monumento  d’  onore  , o puro , o vuoto  , come  si  volle 
chiamare,  auche  il  nome  di  cenotafio. 

Nè  vale  il  ricorrere  a Lampridio  nella  vita  di  Ales- 
sandro Severo , per  sostenere  che  cenotaphium  voglia 
dire  monumento  d’  onore. 

Eccone  le  parole  al  cap.  63:  « Cenotaphium  in  Gal- 
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li  a , Romae  sepulcrum  amplissimum  mcruit.  » Qui 
ccnotaphium  è contrapposto  a sepulcrum  ; ebbe  dun- 
que nelle  Gallie  P onore  d’  un  tumulo  vuoto  ( non  già 
monumento  ) , quali  erano  quelli  da  Virgilio,  da  Sveto- 
11  io.,  da  Tacito  rammentati  ; in  Roma  ebbe  sepolcro 
vero,* amplissimo,  cioè  con  monumento;  o rhonumeolo 
con  sepolcro  (1);  Vna  quand’anche  si  volesse  pretendere 
che  Lampridio  adoperasse  la  parola  cenolaphium  in 
senso  di  monumento,  ridettasi  che  visse  nei  tempi  me- 
désimi di  Papiniano , di  Fiorentino  e degli  altri  Giu- 
reconsulti , che  nelle  Pandette  , e nel  Digesto  dettero 
tanti  esempj  di  offesa  purità  della  lingua  latina  , spe- 
cialmente nel  proposito  del  quale  trattiamo  ; che  sono 
quelli  i quali  definirono  il  monumento:  « Rcs  memoriae 
causa  in  posterum  prodita,  in  qua  si  corptis  ve!  reliquiae 
inferantur  fiet  sepulcrum  , 'si  vero  nil  eorum  inferatur 
erit  monumentum  memoriae  causa  factum,  quod  Graeci 
xevoTÓSpiov  idest  inane  sepulcrum  appellant  ». 

I Greci  avean  ragione  di  chiamare  xerozdtplov  il  se- 
pulcrum ( anzi  tumulum  ) inane , ma  non  diceano  però 
che  fosse  monumentum  inane.  Pausania  non  usò  mai 
questa  parola , ma  si  servì  della  frase  xevòv  (ivtjft-a  o 
del  solo  per  indicare  monumento  senaa  sepol- 

cro , come  vedremo  a suo  luogo.  . 

Parlandosi  della  significazione  propria  delle  parole 
latine  credo  ch$  debba  dar  norma  l’autorità  degli  sfcrit- 

. r . 

(1)  L’aggiunto  amplissimum  equivale  a monumentum , come 
amplitudine!  sepulcrorum  di  Cicerone. 

Pjvsjxu,  Ducriz.  della  Grecia,  Tom.  III.  d 


L 

tori  del  buou  tempo  della  lingua  latina , e soprattutto  * 
quella  di  Cicerone , invece  di  contrapporvi  Papiniano , 
Alfeno , Africano  , Fiorentino  , Marziano Callistrato , 
Ermogene,  Vcnuleio,  Trifonio,  e Lampridio  che  scrive: 

« Ili  omnes  juris  professore!  discipuli  fuere  splendidis- 
simi Papinfani,  et  Alexandri  ( Severi  ) imperatori  fami- 
liares  et  socii  ».  Ma  venendo  ai  più'vicini  a noi,  ecco 
quello  che  scrissero  il  Budeo,  ed  Enrico  Stefano. 

11  primo  nelle  annotazioni  alle  Pandette , pag.  aog  , 
Basii.  1 634?  s*  esprime  cosi:  « Cenotaphium  Meursius 
male  prò  loco  intelligit  ad  sepeliendum  parato  : est  ' 
enim  cenotaphium  imaginarium  sepulcrum  , quale  Vir- 
gilio* describit  lib.  3.  dineid.  \ cuius  loci  meminit  bìc 
Martianus  ....  quo  loco  Servius  turaulum  inanem  ce- 
notaphium esse  dicit  ; graece , xetò(  inanis  dicilur-  et 
rat poi;  sepulcrum  , unde  nomea  compositum.  Svetonius 
honorarium  tumulum  appellai  in  Clandio  ....  sic  vocari 
possunt  bodie  quas  rcpresentaliones  in  anniversariis  eie- 
qniis  vocamus  ». 

Enrico  Stefano  nel  tesoro  : » Haec  Budeus , sed  mi- 
hi  magis  placet  cenotaphium  ex  Virgilio  interprctari 
tumulus  inanis,  aut  sepulcrum  inane.  Apud  Suidam  le- 
gitur:  Ksvoratptd  uva  riera»  ehampeva,  óf  rvxoi  ve- 
xpovv  (li?  iyrpvla,  vexpòv. 

Da  tutte  queste  autorità  si  vede  che  uomini  eruditis- 
simi, di  età  diverse  Marziano,  Servio,  Budeo,  Enrico 
Stefano  furono  d’ accordo  nell’  interpetrare  la  parola 
xevoló/ptov  per  tumulum  inanem  , od  onorarium  ; seb- 
bene ad  Enrico  Stefano  (meno  propriamente)  sembrasse 
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poierti  dire  anche  sepulcrum  inane  5 ma  tutti  conven- 
gono nel' noti  chiamarlo  monumentam  $ dissi  meno  pro- 
priamente potersi  dire  sepulcrum  , perchè  latinamente 
non  è sepulcrum  dove  non  sta  0 non  fu  mai  rinchiuso 
il  cadavere , ovvero  le  ceneri  ; e dove  non  si  fecero  le 
cerimonie  religiose,  per  le  qnali  si  costituiva  sepolcro  3 
altrimenti  è busto , tumulo , luogo  destinato  alla  se- 
poltura, ecc.;  perciò  non  può  dirsi  sepulcrum  inane  il 
tumulo  che  non  ebbe  le  reliquie  del  mortole  non  fu 
consacrato. 

Quanto  alle  parole  di  Suida  £ chiaro  che  debbon  in- 
tendersi della  figura  d'un  apparente  tumulo  mortuario  ó( 
Tt’.rof  vexpovv,  edi  cenotafii  erano  raovibili  eXtovófuva , 
sì  spiegavano  e si  ripiegavano,  come  appunto  sono  alcuni 
di  quelli  tuttavia  adoperati  in  varj  luoghi  pej  le  esequie 
anniversarie  in  forma  di  tumulo , senza  il  corpo. 

La  voce  I7.iavópeva  dèbbe  prendersi  nel  senso  di 
versalilts.  Così  faceansi  a Roma  anche  i teatri  versatili , 
de’  quali  Vitruvio  dice  che  « multa  theatra  Romae 
quotannis  faela  è. 

Alle  quali  parole  nota  Guglielmo  Filandro:  « Theatra 
ex  vetere  more  lignea  ac  temporaria  primum  fiebaut , 
post  etiam  versatila , cujusmodi  Caium  Curionem  in 
funebri  patris  munere  fecisse  scribil  Pliiiius  , lib.  36  , 
cap.  i5.  n Tale  era  anche  il  tumulus  inanis ’tempora- 
rius,  detto  anche  cenotaphium,  (In  M.  Vitruvium  ad- 
notat.  Guilielmi  Phitandri.  Venetiis,  i55j,  pag.  161). 

Nei  tempi  bassi  fu  esteso  il  vocabolo  di|cenotafio  a 
significare  qualunque  monumento  sepolcrale  onorario  ; 
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c la  cosa  è giunta  tant’  oltre  che  qualunque  latina 
iscrizione  mettasi  sulla  sepoltura  d’un  morto  sta  ibfioe  : 
H.  P.  M.  fece  questo  monumento.  Nelle  iscrizioni  ita- 
liane dicasi  pure , perchè  nella  lingua  nostra  or  mai  è 
ricevuto  di  ' adoperare  per  sinonimi  sepolcro  , monu- 
mento ; sepolcro,  e monumento  onorarj  , o cenotafio  ; 
uso  che  deriva  dalla  confusione  introdotta  per  le  ca- 
gionici già  indicate.  Ma  quando  si  vogliono  intendere 
i buoni  scrittori  latini , quando  si  vuole  scrivere  in 
buona  latinità , quando  si  pretende  di  dare  il  giusto 
valore  ai  vocaboli  adoperali  dagli  autori  dei  così  detti 
secoli  d’  oro  o d’  argento  non  si  chiami  tumulum  orto- 
rarium  un  monumento  amplissimo  di  marmi  , con  sta- 
tue colossali  pure  di  finissimo  marmo  pario  od  uguale 
al  parjo,  e tale  in  somma  che  possa  richiamare  a sè 
l'ammirazione  degli  spettatori  viventi  o futuri  ; non  si 
vada  al  rifugio  degli  arzigogoli  per  difendere  lo  sbaglio, 
dicendo  che  tumulus  significa  una  cosa  elevata  e di 
altre  simili  scipitezze. 

Nello  scrivere  i Lessici  non  si  ammassino  nè  si  con- 
fondano i vocaboli  come  sinonimi , che  hanno  un  si- 
gnificato proprio  e specifico  ; non  si  mescolino  come 
d’ugual  peso  e del  medesimo  significato  le-  citazioni  ed 
i passi  degli- scrittori  tra  loro  diversi  e per  molti  se- 
coli decorsi , e per  cangiamenti  di  costami  civili , di 
idee  morali , di  riti  religiosi  ; perchè  i medesimi  voca- 
boli antichissimi  prendono , come  la  coda  del  pavone , 
aspetto  e colore  differente  dall’  età  in  cui  sono  adope- 
rati. Tale*  appunto  è il  seguente  articolo  Forcelliniano 
« Cenotapliium  : (monumento,  cenotafio),  xevordtptov, 
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monumentum  vacuum  cadavere  , tumul  us  inanis  ut  ap- 
pellai Virgilius  , 3 jEneid.  , v.  3o4  (ve!  honorarius  , ut 
Svet.  in  Claud.,  cap.  i ) ad  memoriam  alicnjus  qui  alibi 
sepullus  sit  colenda».  Ulpianus , Dig.  lib.  xi  , tit.  7 , 
leg.  6,  si  moquraentum  purum  est  poterit  quis  boc  et 
vendere,  e't  donare:  si  cenotaphium,  posse  boc  venire 
dicendoci  est  ; nec  enim  boc  esse  religiosum  divi  fra- 
tres  rescripserunt.  Laraprid.  in  Alexandro  Sev. , c.  €3 
Cenotaphium  in  Gallia , Romae  sepulcrum  amplissimum 
mcruit  ».  . 

* , ' P 

Qui  si  mescola  il  significato  che  hanno  monumento 
e cenotafio  in  italiano  con  quello  cbe  ebbe  in  greco  ed 
in  latino  la  parola  cenotaphion , come  se  fosse  affatto  lo 
stesso  ; poi  si  fa  sinonimo  di  cenotafio  il  monumento 
senza  cadavère,  e questo  cpnfondesi  col  tumulai  inanis 
di  Virgilio , e coll’  onorario  di  Svetonio  ; si  mescolano 
e si  parificano  le  citazioni  di  Virgilio di  Svetóuio , 
d’  Ulpiano  e Lampridio  ; mentre  dal  me  già  detto  ap- 
parisce quanta  differenza  corra  tra  tutto. quello  cbe  in 
quest’articolo  è unito  insieme,  come  ise  fosse  totalmente 
lo,  stesso.  , .. 

Ugual  confusione  mostrai  essere  negli^  articoli  sepul- 
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CAPO  IV. 

Si  esamina  se  Pausania  abbia  fatta  distinshne  tra  le 
parole  T àpo(  e M vqpa,  cioè  tra  Sepulcrum  e Mona» 
mentum , e se  questa  distinzione  abbiala  mantenuta 
sempre.  ' ' . *...•• 

. V . , . -u  . . - 

Che  i Greci  .distinguessero  rapo;  da  pvqpa  lo  mo- 
stra anche  Favorino  scrivendo:  Mvitpa , pvtjpelov , ò 
tosto?  0X0;  xapqi  ó dia  tri»  piripriv  pausópevo;': 
rópot;  di  ò rò  aòpa.  rov  TeUvyxÓTOi;  póvov  sr epté^ov. 
« Monumento , memoria , è tutto  il  luogo  della  sepol- 
tura, il, quale  rimane  esposto  alla  vista  per  memoria 
del  morto ’t  sepolcro  pòi  è .il  luogo  che  il  corpo  del 
morto  solamènte  contiene.  * In  più  luoghi  delle  mie 
note  *hò  provato  che  Pausania  fece  sempre  tal  distin- 
zione. Ma  'perchè  la  confusione  di  questi  due  vocaboli 
come  se  fossero  sinonimi  è tanto  grande  nelle  traduzioni 
e nei  vocabolarj,  stimai  opportuno  di  trattare  a parte  que- 
sto argomento,  non  solamente  in  genere  come  feci  nei 
precedenti  capitoli , ma  in  ispgcic  ancora,  e particolar- 
mente al  propesilo  di  Pausania.  Incomincerò  dunque 
dall’esaminare  i luoghi  direttamente  da  taluno  citati  per 
confermare  che  Pausania  non  ha  sempre  mantenuta  la 
distinzione  di  rapo;  e di  pvijpa,  e che  di  questi  due 
vocaboli  si  è prevalso, .come  pretendasi,  vicendevolmente 
per  indicare  talora  il  sepolcro  , talora  it  lùonumento  j 
in  guisa  che  rapo;  e pvijpa,  significassero  la  medesima 
cosa,  cioè,  sepolcro;  come  anche  presso  i Latini  se~ 
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pulcrum  e monumentum  , pretende»  essere  stati  sinoni- 
mi l'uno  dell'altro;  lo  che  quanto  sia  falso  già  lo  mo- 
strai relativamente  ai  Latini , ed  ora  mi  accingo  a mo- 
strarlo ugualmente, falso  pe'  Greci,  ed  in  particolare  in 
quanto  a Pausatila. 

TJn  dottissimo  illustratore  del  testo  di  Pausania  os- 
serva che  nel  cap.  aa  del  libro  vii,  si  legge  : tipi»  dà 
io  rrjv  otóMv  iiffekSetv  pyripa  io ts  "ktvuov  Séa( 

» uù  io  %à  óJUa  à^iov , «ai  ov%  r/xiOta.  ìxì  xou<;  ypa~ 
(pali  ou  eloiv  bù  xov  Tà(pv.,.tè%*y  NiawV. 

A queste  parole  così  nota  il  dottissimo  illustratore. 

« Videnlur  hic  distingui  fivi}(ia  et  t óqJof  ? discrimen 
quoddam  his  verbis  indicai  Phavorinus  : M ptjpta,  (ivy- 
peiov  ò xóxot;  5?.<k  Tfjt;  Taqftfc , ó dai  tip  ppri^v 
(p(uvòfisi>0(:  rófpot;  dà  ó>  rò  <rópa  tov  TtSvipeótot;  póvov 
KtpièfQV.  Ilio  igitur  significatur  monimentum  , i . e . 
quod  morlui  causa  aedificatnm  est,  jcepifio},0.z : hoc 
aulem  jcve2,0( , %r(xri , Xapm£,  arca.  Sic  fiy^fia,  lib.  i, 
37,  4.  Svetoriio,  Octav.  18.  conditorium,  est  arca,  Ca- 
saubono  aliler  interpretante.  Quae'  igitur  hic  a Nicia 
pietà  eraùt,  possit  quii  dicere  fuisse  «a  tov  ratpv,  ergo 
in  arca  mortui,  forsan  fidili,  quae  si  vera  essent  stare 
non  possent  qnae  de  eodem  Nicia  Winrkelmannus  scripsit 
Opp.  t.  IV,  p.  ?.j.  Sed  valde  dubitamns  an  Pausanias  ita 
distinxerit.  V.  omnino  cap.  a5  , 7.  et  Adnot.  Primiera- 
mente non  sono  d'aCcordo  coi  chiarissimo  illustratore  • 
nel  credere  che  le  parole  di  Favorino  ó TÓitO(  óXot; 
r aprii  ò dtà  rii»  pv^pri»  pawópevos  debbansi  inten- 
dere del  repi^oXon  ma  bensì  di  quella  sola  parte  della 
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sepoltura , ossia  del  luogo  addetto  al  sepolcro,  la  quale 
era  occupala  da  ciò  che  costituirà  il  monuinento , che 
era  un’  aggiunta  falla  al  sepolcro  d’  un'  edificio  più  o 
meno  grande  , più  o meno  adornò  per  onofedel  mor- 
to , o dei  morti  che  stavano  nel  sepolcro  o nei  sepolcri 
ornati  del  monumento.  11  xepi(ìoXot;  era  proprio  dei  se- 
polcri, dei  sacrati  e dei  terreni  dedicati  al  culto  degli 
Dei  e degli  Eroi,  ecc.  nè  mai  ebbe  il  nome  di  pv*ipa. 

11  terreno , od  il  ricinto  addetto  a'’  sepolcri  fu  chia- 
mato propriamente  (njtcòf,  e qualche  volta ’réfiePOi,  ma 
non  mai  e per  lo  più  era  circoscritto  dalla  mi- 

sura indicata  nella  iscrizione  incisa  nel  monumento.  È 
vero  che  -Omero  chiamò  p,v*}f*a  il  sepolcro  di  Epito 
che  era,  come  ci  fa  sapere  Pausania,  piuttosto  un  sem- 
plice sepolcro  , ciré  un  monumento  ; ma  Omero  non 
parlò  d’un  semplice  perjbolo  che  pelea  esser  tale  anche 
senza  fabbrica  di  muro  qualunque , e potendo  bastare 
una  rozza  macia  di  sassi,  o la  sola  indicazione  della 
misura  del  terreno  addetto  alla  sepoltura  , per  costituire 
un  xeptfioXoi;  Omero  volle  indicare  che  il  sepolcro  era 
contornato  da  una  base,  od  altro  ornamento- architet- 
tonico pe’  suoi  tempi  degno  d’essere  veduto;  ma  non  * 
già  da  mettersi  in  luogo  di  monumento  taci  senso  che 
poi  fu  dato  al  vocabolo  pv^fia.  Oltre  di  che,  il  ter- 
reno addetto  al  sepolcro  ed  il  termine,  od  il  circuito 
che  lo  separava  dall’  uso  comune  npn  apparteneva  alla 
memoria  del  defunto  , ma  soltanto  alla  religione  , cd 
alla  proibizione  di  seppellirvi  chi  non  eravi  ammesso 
dal  fondatore  del  sepolcro, *e  del  monumento;  ove  che 
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il  monumento  era  proprio  e particolare  delle  persone  che 
erano  state  o poteano  essere  chiuse  neblnogo  cui  era  unito 
il  monumento",  sì  che  inferre  in  monumentum  non  volea 
dire  metter  dentro  al  monumento,  ma  nel  sepolcro  o nei 
sepolcri  uniti  a quel  monumento',  nominandosi  la  parte 
accessoria*  esteriore  c più  nobile  per  comprendere  Bu- 
che il  sepolcro.  E come'efferre  volea 'dire  levar  di  casa 
il  morto  per,  portarlo  alla  sepoltura  : così  inferre  signi- 
ficava introdurlo,  nel  monumento  per  metterlo  nel  se* 
poltro  ; che  era  incluso  ne]  monumento;  onde  propria- 
mente 'non  si  potea  dire  inferre  in  sepulcrum,  ma  bensì 
deponere,  cla’udere,  impellere,  tradere  tumulo,  sepulcro, 
ccc.  In  fine , il  monumento  era  fatto  per  la  posterità,  e 
la  parte  del  terreno  addetto  a questo  scopò  sf  chiamava 
pur  monumento  ’r  la  parte  poi  che  abbracciava  , e con- 
teneva il  morto  era  t <x<pog  sepolcro’.  .Alle  parole  di 
Favorino  corrispondono  non  solamente  le  frasi  di  Ci- 
cerone « Amplitudines  scpulcrorum  , sepnlcra  ope- 
rosiora  «piani  quod  decem  homines  eflecerint  triduo 
extructa.  altius  quam  quinque  diebus  absoIverint-Her- 
mas  imponerev  ecc.;  » ma,Pausania  medesimo  fa  cono- 
scere In  distinzione  di  tdtpog  da  pr^pa  fra  l gli  altri 
lubghi  anche  nelle  segueuti,  parole  del  cap.  a,  libro 
Vii.  'Etpémot  Sé  dreXópevot  rov  AvdpóxÀv  ròv  vexpòr 
èOtaipav  riti  aipetfpag  èvSta  deixwzat  xaì  kg  èpe  evi 

tò  pvr/p  x xalix  tt/v  òdòv  èxtàiipa  de  • xó 

propali  àviip  ìcrtlv  òxfaopivog.  Gli  Efesii  raccolto 
il  cadavere  di  Androclo  lo  seppellirono  nel  proprio 
paese  (rd(pog)i  dove  si  -mostra  anche  a tempo  mio 
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tuttavia  il  monumento  (róvcoc  dià  tip  <pai- 

vó(ievo()  ....  Al  monumento  è posto  sopra  un  uo- 
mo  armato  <*  ma  un  uomo  non  potea  essere  èxi%r?(ia 
ró  <r epi(ióXp.  Cosi  nel  libro  n ,•  cap.  7 , descrivendo  il 
modo  di  seppellirò  comunemeute  adoperato  dai  Sicionj 
descrive  prima  il  ró,fpO(  e poi  il  monumento  che  vi  ag- 
ginngeano.  Che  le'pitture  di  Nicia  fossero  nell’arca,  ecc. 
neppure'  me  lo  persuade.  Si  dice  che' il  monumento 
meritava  d’essere  veduto  fra  le  altre  cose  principalmente 
per  le  pitture  di  Nidi';  ma  se  le  pitture  erano  Sopra  il 
rà'poi;  nel  senso  inteso  dal  eh.  illustratore,  cioè  sopra 
1*  area , non  poteano  essere  vedùte,  perchè  l’arca  non  era 
il  monumento,  òd  Il  róxos  dia  iqv  (patvófievo;, 

ma  tanto  l'arca,  il  sarcofago,  i -loculi  che  rinchiudeano 
il  corpo  del  morto  , quanto  le  olle  , le  urnette  che  rin- 
terravano le  ceneri,  stavano  sotto  .terra  , o nel  tumulo, 
o nel  busto,  o negli  ipogei  ecc.;. e tutto  ciò  si  chiamava 
propriamente  sepolcro,  ed  era  la  parte  della  sepoltura 
tò  <m[ia  tov  •te^vtixót o<  pópot  xepisflov,  cioè  il  td- 
(pot;,  che  non  era  visibile  come  il  monumento.  Or  dun- 
que se  le  pitture  erano  soprà  l’urna  ecc.  come  potea 
dire  Pausania  che  il  monumento  ( non  già  il  rd( poi  ) 
meritava  d’essere  osservalo  specialmente  per  le  pitture 
di  Nicia?  (1)  A questo  proposito  riporterò  la  lettera 

* t 

(1)  A questo  proposito  vedasi  li  descrizione  del  monumento  di 
Zenodica  nel  cip.  7 del  lib.  11 , fatto  io  modo  che  vi  si  potes- 
sero aggiungere  ornamenti  di  pitture,  come  realmente  vi  si  ve- 
deano,  e per  cui  servesi  della  medesima  frase  itvtf  A*  rie,  «al 
ivli  in  $i«r  «{ la.  Erano  dùnque  le  pitture  visibili  probabil- 
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scrittami  dal  cb,  sig.  cavaliere  Francesco  lugbirami. 
« Credetemi  pure,  caro  e rispettabile  amico,  che  nulla 
di  esagerato  è nel  mio  disegno  tratto  dal  vero,  e posto 
per  frontespizio  generale  alla  mia  opera  dei  Monumenti 
etruschi  o d'etrusco  nome.  Ivi  è un  antro  arcuato  (1) 
con  volta  cavata  nel  tufo  come  precisamente  sarebbe  in 
grande  uno  de’  nostri  forni,  ed  in  Quest'antro,  che  ha 
Golo  un  piccolo  ad  appena  accessibile  ingresso,  si  tro- 
vano  attorno  sopra  uno  o più  sedili  disposte  le  cassette 
cinerarie  etnische , e fra  una  cassetta  e 1’  altra  stanno 
situali  de5  vasi.  Così  stanno  precisamente  a Volterra  la 
tombe,  o come  chiamansi  gli  Ipogei  degli  Etruschi,  e 
quasi  sempre  alle  pendici  del  monte  che  guarda  il  po- 
nente, e la  tramontana.  È poi  singolare  che  dalla  parte 
di  mezzogiorno  si  trovano  sepolcri  di  tutt’  altra  costru- 
zione. Sono  cassette  formate  di  materiale  o gran  sassi 
murati  insieme  ove  sta  comodamente  un  cadavere , e 
sono  disposte  in  un  suolo  di  terra ,'  e sopra  di  esse  casse 
è pure  la  terra;  voglio  dire  senza  <che  vi  sia  una  grotta, 
o antro  ove  tali  casse  sieno  depositate.  Si  trovano  in 
queste  casse  i cadaveri , ove  che  nelle  altre  cassette  de- 
scritte sopra  sono  ceneri  soltanto  che  .vi  si  trovano,  E 
siccome  nelle  casse  che  dirò  ossuario , e non  cinerarie, 
si  trovano  monete  romane  , così  ho  congetturato  esser^ 

mente  nelle  pareti  della  Loggia,  o dclt’oìaa^»  (cappella,  ca- 
setta) fabbricala  pressoi  o sopra  il  riftt. 

(i)  Ciò  corrisponde  all’etimologia  da  me  indicala,  cioè  Sepol- 
eriplum.  Cryptae  dicuntur  fossae  lestudinalae  sublerraneae  , a ut 
coricava  loca.  Guiltl.  Philandrus  ad  M.  Yitruvii  architect.  adnolat. 

• Venetiis,  a pag.  197. 
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quelli  i sepolcri  de’  Romani  coloni , che  nel  seppellirsi 
hanno  conservato  altr’uso  che  non  era  nel  paese.  In  Pe- 
rugia  ho  pur  visitati  i sepolcri  etruschi,  ed  ho  par  tra* 
vati  precisamente  i medesimi  forni,  e que’  più  grandi  con 
nnà  colonna  lasciata  nel  tufi»  come  in  quelli  di  Volter- 
ra ; onde  sembra  che  una  stessa  genia  di  persone  ab- 
bia fatti  que’  lavori , tanto  più  che  le  urnette  cinerarie 
sono  le  medesime  in  Perugia  come  in  Volterra,  cioè  coi 
medesimi  bassi-rilievi  in  fronte , e collo  stesso  ritratto 
del  morto  sul  coperchio.  Nella  Magna  Grecia  ho  tro«. 
vati,  sempre  i cadaveri  intieri  con  i vasi  posti  in  certe 
casse  fatte  di  grandissime  lastre  di.  pietre  unite  senza 
calce:  ma  in  luogo  a parte  ho  trovato  come  in  Volterra 
precisamente  i cadaveri  pos\i  in  casse  fatte  di  muro,  e 
le  ho  giudicate  pure  cose  romane. 

A Fiesole,  ove  dicesi  essere  stato  il  tempio  di  Bacco, 
ho  veduto  parimente  casse  di  materiale  con  calce,  e 
indizj  di  sepolcri  de1  bassi  tempi  ; ma,  sebben  raramen- 
te , pare  talvolta  s1 incontra  per  la  campagna  qualche 
umetta  cineraria  ben  rozza.  Credo  che  il  sepolcreto  de- 
gli etruschi  non  sia  stato  peranche  trovato.  A Chiusi  le 
urne  cinerarie  stanno  pure  serrate  in  antri  scavati  nel 
tufo  come  a Volterra  e Perugia.  Nel  piano  di  Vaici  par- 
semi di  vedere  i sepolcri  ossuarii  sul  gusto  di  que'  della 
Magna  Grecia.  Ma  troppo  ci  vorrebbe  a descrìvervi 
quant’ ho  osservato  in. questo  genere  ... 

Dalla  Poligrafia  Fiesolana , i5  marzo,  i83a. 

Tutto  vostro 

, Francesco  Inghirami. 
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A questa  descrizione  può  essere  aggiunta  quella  che 
l'eruditissimo  sig.  Francesco  Orioli  fa  de’  sepolcri  del* 
1’  Etruria  Media,  nell’opera  sua  intitolata  Da'  tepolcrali 
edifiij  dell'  Etruria  Media , e in  generale  dell'  Architet- 
tura tutcanica.  Poligrafia  Fietolana  , i8aG.  Ivi  dunque 
si  legge  a pag.  36.  — ‘Chi  per  esso  viottolo  scenda  si  trova 
più  profondo  che  le  superficie  del  terreno  or  di  pochi 
or  di  molti  piedi,  ed  incontra  innauzi  di  sè  nella  parte 
inferiore  della  rupe  spianata  l’ ingresso  alla  grotta  se- 
polcrale; nè  tutto  questo  è fatto  per  essere  in  vista,  av- 
vegna  che  nelle  grotte  intatte  si  trova  comunemente  U 
viottolo  ripieno  di  tetra,  ed  agguagliato  al  resto  del 
suolo  . . . Era  però  fatta  al  fine  di  essere  da  tutti  scorsa 
la  parte  superiore  od  esterna.  Ella  consiste  in  generale 
nel  simulacro  d’  un  edificio  che  si  è tagliato  sulla  rupe, 
e il  più  delle  volte  l’ edilìzio  rientra  in  essa,  ed  è quasia 
in  essa  incassato , ma  qualche  volta  ancora  ne  risalta , 
ovvero  seguita  la  stessa  linea  secondo  i diversi  acqjdent; 
del  sito,  e la  magnificenza  o meschinità  del  sepolcro. 
Nelle  fronti  più  nobili  l’incassamento  è spesso  tale,  chi 
esse  hanno  come  una  piccola  piazza  innatfzi  di  sè  sca- 
vata nella  scogliera  . . . .Conosco  qualche  caso  nel  quale 

a tal  fronte  s’ascende  per  una  scala  antefiore 

dove  queste  scale  non  sono  , la  fronte  del  simulato  edi- 
fico j anche  quando'è  incassato  nella  rupe,  pure  alcun 
poco  si  rileva  dal  fondo  del  rincassamento,  i)  sui  piano 
per  un  piccolo  tratto  seguita  ai  lati  più  in  dietro,  d’al- 
quanti pollici.  Il  dado  che  di  questa  specie  di  edifizio  si 
forma  è sempre  molto  ben  rastremato  dal  fondo  alla 
cima.  Quando  è nobile , ha  per  solilo  una  fascia  o zoc- 
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colo  che  gli  fa  da  base  , il  quale  viene  innanzi  alcun 
poco  ; e la  fascia  e lo  zoccolo  qualche  volta  sono  dop- 
pi ; e ciò  dichiara  a. mio  parere  che  era  uso  etrusco  di 
que’  tempi  nelle  più  nobili  case  di  levarle  a questo  modo 
sopra  un  basamento  rilevato  dal  suolo,  e di  circondarle 
d’un  marciapiede,  e in  fine  di  porre  loro  innanzi  per 
tutta  la  larghezza  una  gradinata.  « Ajia'g.  4».  » Ma  tor- 
niamo ora  un  poco  a dite  delle  grotte  . . , . Ili  tutter 

0 quasi  tutte  è il  viottolo  previo,  di  che  ho  parlato  di 
sopra,  e questo  viottolo  scende  qualche  volta  ben  trenta 
piedi  al  disotto  del  piano.  Nelle  pareti  di  esso  o nella 
fronte  perpendicolare  ov’  è la  grotta  si  veggono  talvolta 
scavati  due,  o tre  loculi  rettangolari  colla  base  concava 
ih  modo  da  potere  abbracciare  le  olle  o le  ceneri , e 
sono  altrove  di  tanta  ampiezza  da  poter  tenere  il  corpo 

. intiero.  Ognuna  di  queste  grotte  quando  già  ricevette 

1 cadaveri  che  doveao»  seppellirvisi , e gli  altri  obietti 
sepolorali  par  che  s’empisse  di  terra  che  si  trova  pi- 
giata sino  al  disópra  del  livello  della  più  alta  urna  di 
«pialqhe  piede  ; . e credo  lo  facessero  per  due  fini;  per 
guardar  meglio  dai  violatori  de’  sepolcri  i sepolti,  e per 
fare  men  facili,  a spargersi  le  esalazioni  mefitiche,  dalle 
quali  -per  velo  dire,  doveano  essere  .non  meno  infestati 
gli  aotichi  ipogei  ad  carpiti  integrimi  condendum ,•  che  le 
moderne  tombe  delle  chiese.  L’ usciti  è chiuso  aneli’  esso 
per  lo  più  da  un  grossissimo  cubo  di  tufo  ......  . per 

ultimo  si  aggiungea  al  disopra  altra  terra;  e cosi  tutto 
il  viottolo  veniva  a riempirsi  in  modo  da  non  riconoscer 
più  dove  l’ipogeo  si  fosse.  Cavando  tutto  questo  terric- 
cio si  trova  ordinariamente  o innanzi  la  porta , o nel 
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mezzo,  e qualche  volta  in  altra  parte  alcun  numero  di 
vasi  spesso  rotti  fin  dal  tempo  antico  o nel  pigiar  fa 
terra  o prima  ^ e questi  rasi  o sono  rozzi  d’argilla  rossic- 
cia o gialliccia,  senza  vernice,  o neri,  o finissimi,  e di- 
pinti all’uso  di  que’  della  Campania.  ' 

A Castel  d’Assoiu  una  grotta,  ma  non  di  quelle  colle 
fronti-.,  si -trovarono  due  loculi , uno  de’  quali  eonte- 
nea  le  ceneri  di  un  sepolto , è la  punta  d’ una  lancia 

di  rame  ; l’altro  un  bellissimo  vaso La  costrut- 

tura  di  questa  grotta  è sommamente  varia.  Ne  conosco 
alcune , dove  la  porta  è immediatamente  nella  prima 
fronte  .del  tufo,  tagliato  a'  piombo,  e qualche  altra  nella 
quale  si  va  camminando  per  lunghissimo  cunicolo  oriz- 
zontale prima  di  trovare  l’ingresso Non  è raro 

cPiacontrare  per  contrario  le  ossa  ole  ceneri  di  ta- 
luno sotto  poca  terra  , £enza  grotta,  o con  alquante  te- 
gole addosso  combinate  insieme  a modo  d’ urna  fasti- 
giata , o coll’urna  di  argilla  sotterrata  a poca  profon- 
dità, o in  altro  modo L’architettura  interna  degli 

ipogei  presenta  spésso  un  aspetto  ben  decoroso  : i più 
sono  semplicissimi,  rettangolari,  colla  volta  a «botte  , o 
a forno',  o 'piana;  ipa  taluni  hanno -indicazione  di  la- 
cunare e ne  conosco'  di  quelli  che  hanno  pilastri.  Mo.lto 
hello  è l’ ipogeo  di  Castel  d’  Asso.  DI  fuori  si  vede  una 
fronte  formata  per  un  taglio  rettangolare  nella  lupes- 
che ha  dentro  di  sè  in  ritirata  un'secoD^o  piano.  So- 
pra , fa.  da  prchiftaVe  un  lungo  incavo  ugualmente  ret- 
tangolare ....  Dentro  è per  ultimo  il  vano  dell’uscio;  al 
di  là  è una  camera  quasi  cubica  col  soffitto  iti  piano, 
e con  due  sarcofagi  laterali  tagliati  nella  solita  panca ... 
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per  ultimo  io  mezzo  di  questo  fondo  s’aprè  uoa  seconda 
porta  che  conduce  in  un’altra  cella. minare  col  soffitto 
piano  ma  pendente  indietro.  » 

Troppo  lungo  .sarebbe  il  riferire  quanti  esempj . dal 
sig.  Orioli  sono  descritti  od  in  parole  , od  anche  iu  di' 
segno  ; bastino  i predetti , ed  il  Lettore  veda  con  mag- 
gior interesse  e profitto  i disegni  colle  descrizioni  in 
quell'opera  contenuti.  A me  basta  d’  aver- confermato 
che  altro'erano  propriamente  i sepolcri , ed  ajtro  i mo- 
numenti; i primi  corrispondeano  alle  voci  ra<p*t,  Ta^Jof, 
vxoyàUo P,  xpvx7a  o crypta  ecc.  Sepulcrum,  sepulcretunv, 
sepultura  ecc.  ; i monumenti  a (i vrfasa,  p.vr(p.uov  ed  a 
tutto  ciò  che  all*  esterno  adornava  il  tdtpoiy  od  il  se- 
polcro, come  le  fronti  o finti  edificj  premessi  alle  grotte 
descritte  dal  sig.  Orioli  ; mi  basta  d’aver  mostrato  ^che 
i sarcofagi , ed  altri  recipienti  del  corpo  o delle  cenefi, 
per  quanto  adorni  di  scultore  e di  pitture  non  per  que- 
sto si  tenevano  allo  scoperto;  e che  quando  Pausatila, 
ed  altri  antichi  scrittori  .parlano  di  opere  d’arte  visibili 
al  pubblico-,'  è mestieri  intendere  che  esse  appartene- 
vano al  ihontimento , e non  pròpriamente  al  scpolcrb  ; 
e perciò  le  pitture  di  Fidia  non  poteano  essere  sopra 
le  facce  'dell’  urna , essendo  da  Pausania  descritte  come' 
ad  ognuno  visibili;  lo  che  non  potea  essere  se  fossero 
stale  sull’urna,  come  ho  già  detto  di  sopra. 

Tali  dunque  erano,  le  varie  spetjo  de’  sepolcri  corri-* 
spondenti  al  tó/poi p,  che  diventavano  anche  «nonumenti 
maggiori  o minori  secondo  gli  accessori  esterni  che  li* 
adontavano  ad  onore  del  defunto  o defunti  e per  me- 
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moria  presso  la  posterità.  Quali  fossero  le  varie  maniere 
de’  monumenti  l’ho  accennato  in  parte;  ma  nón  è del 
mio  scopo  1’  estendermi  intorno  a ciò  ; essendomi  sola- 
mente proposto  di  mostrare  la  differenza  del  sepolcro 
dal  monumento  presso  i Greci  ed  i Romani  nei  tempi- 
migliori  dell’una  e dell’altra  nazione , quando  la  reli- 
gione e le  arti  si  univano  ad  aver  cura  del  pietoso  ri- 
spetto , e del  pubblico  decoro  verso  i defunti.  Ma  poi- 
ché gli  antichi  riti  del  politeismo  cominciarono  ad 
obliarsi,  e la  nuova  religione  cristiana  invitava  i suoi 
seguaci  non  solamente  a trascurare  le  antiche  pratiche, 
ma  inoltre  a sostituirvenc  delle  nuove  , si  cominciò  a 
seppellire  in  arche  nei  luoghi  sacri , e ne’  cimiteri  vi- 
cini alle  chiese  ; e non  più  nei  sotterranei , ma  sopra 
terra  ; e le  voci  sepulcrum  raupot;  furono  confuse  con 
quelle  di  monumentarti  c fitijfia  ; perchè  invece  degli  edi- 
lìzi aggiunti  ai  sepolcri,  lo  stesso  sepolcro  esterno  ser- 
viva anche  di  monumento  per  alcuni  ornamenti  che 
v’erano  aggiuuti , o per  la  grandezza  del  sarcofago  o 
dell'  urna  che  serrava  il  cadavere  ; al  contrario  della 
pratica  antica  di  rinchiudere  le  urne , i sarcofagi , le 
olle  , ed  altri  vasi  per  le  ceneri  negli  ipogei,  nei  loculi, 
O in  casse  interrate , come  dice  il  cav.  Inghirami,  e so- 
pra agli  ipogei,  od  ai  busti  edificare  talora- una  specie 
di  tempietto , di  casetta , od  altro  grandioso  edificio 
come  il  monumento  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella , od 
in  fine  que’  così  detti  colombai-}  dai  loculi  dentro  le  pa- 
reti del  monumento  apparecchiati  per  riporvi  le  uni  ette, 
le  olle,  ed  altri  recipienti  de’  ^cadaveri , o delle  ossa 
bruciate. 

I'ai  saxUj  Detcrù.  della  Grecia , Tom.  111.  ‘ 
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Il  sotterrare  i cadaveri  da  tempo  immemorabile  fa 
consigliato  dalle  ragioni  cbe  abbiamo  veduto  esser  espo- 
ste da  Cicerone  (De  legibus , lib.  11).  Ma  1' ambizione 
ed  il  lusso  delle  cerimonie  funebri  e de’  monumenti  ob- 
bligarono i sapienti  ed  i legislatori  a porvi  de’  freni,  ri- 
chiamando l'antica  semplicità  tanto  nelle  profusioni  nei 
sepolcri , quanto  nella  rnagnificeuza  de'  monumenti. 
Anche  nei  tempi  nei  quali  la  cristiana  filosofia  invitava 
alla  semplicità  delle  funebri  cerimonie,  ed  a rendere  alla 
terra  quel  che  della  terra  era  nato,  seppellendo  nei  ci- 
mitero, non  ostante’  l’ambizione  si  fece  sentire,  masche- 
rata dal  sentimento  dell’amore  verso  i perduti  congiunti 
od  amici , e si  riempirono  le  chiese  , e le  adiacenze  di 
cassoni  o sarcofaghi  che  furono  sostituiti  ai  sotterranei 
sepolcri.  Di  tanto  ci  fa  testimonianza  il  seguente  docu- 
mento contenuto  nel  lib.  tu.  Variar,  di  Cussiodoro.  . 

Danieli  Theodoriccs  Rei.  -ì  . 

Decet  ut  palatio  nostro  servientibus  justis  cornino- 
dis  consulamus  (quia  frnctuosus  debet  esse  labor  pub- 
blicus , ut  quamvis  obsequia  nobis  gratuita  jure  de- 
hcantur,  servitia  tamen  per  moderata  compendia  prò- 
vocemus.  Et  ideo , artis  tuae  peritia  delectati  quam 
in  excavandis  atque  ornandis,  marmoribus  diligenter 
exerces , praesenti  anctoritate  concedimus , .ut  te  ra- 
tionabiliter  ordinante,'  dispensentur  .arcae  quae  in  Ra- 
vennati urbe  ad  recondenda  funera  trabuntur , qua - 
rum  beneficio  cadavcra  in  supernis  humata  sunt  lugen- 
tium  nou  parva  consolatio:  quoniam  animae  tantum  de 
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mundi  convcrsatione  disceduntj  corpora  vero  dulces 
quondam  superstite*  non  relinquunt.  Hinc  quibusdam 
veniunt  ad  praetium  dolores,  et  miserabili  sorte  voto? 
rum  crescit  mercantibus  de  hnmana  morte  compen- 
dium  : ita  tamen  ut  non  sit  iniquitas  sub  hac  occasione 
taxata } ne  cogantur  miseri  inter  acerba  luctuum  gravia 
plorare  dispendia  faculta'tum , et  nefanda  devolione 
constricti  aut  urgeantur  patrimonia  prò  mortuis-  prude- 
re, aut  dilecta  corpora  v ili  ss  imi  s foveis  potius  dolente* 
abiicere.  Sit  modus  in  volunlate  poscentium,  quando 
ipsa  moderatio  prò  merentibus  facit.  Non  minus  debet 
laedi  cui  amplius  prò  pietatìs  officio  videtur  imponi.  » 

Si  confronti  quello  che  scrisse  Cicerone  nel  I.  c.  su’ 
funerali , ed  i sepolcri , e su'  monumenti , con  questa 
lettera  del  re  Teodorico , e vedremo  che  nei  tempi  de1 
quali  parlano  Cicerone  p Pausania  non  usava  cadavcra 
in  super nis  humare  in  arca,  in  jruf/U;,  ^ Xàp  vasti , 
sì  come  se  ne  introdusse  la  pratica  nei  secoli  delti  bar- 
bari; e perciò  non  può  ammettersi  che  Pausania  in- 
tendesse col  vocabolo  (iv^(sa,  un’arca  nè  di  marmo,  nè 
di  legno  dipinta  da  Nicia,  nella  quale  fosse  rinchiuso  un 
cadavere,  e stasse  esposta  alla  vista  lungo  la  strada. 

Riguardo  poi  al  conditorium  rammentato  da  Sveto- 
nio  : tutto  il  periodo  sta  così  : « Cum  per  idem  tempus 
conditorium  et  corpus  Magni  Alexandri  prolatum  e pe^ 
netrali  subjecisset  oculis , corona  aurea  imposita  , ac 
floribus  aspersis  veneratus  est  Octavius.  » Ma  se  trasse 
fuori  del  penetrale , cioè  del  luogo  sotterraneo  la  cassa 
mortuaria  dov’cra  il  corpo  di  Alessandro , e se  n’espose 
agli  occhi  conditorium  et  corpus.  Vuol  dire  con  queste 
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parole  che  la  cassa  slava  in  luogo  , dove  gli  occhi  non 
penetravano  , e perciò  non  potea  dirsi  che  quella  fosse 
il  monumento  rò  (ifiifia,  che  si  mostrasse  agli  occhi,  sì 
come  dovea  fare  il  monumento.  Le  pittore  dunque  di 
Nicia  non  furono  nella  cassa  di  legno  o nell’urna  di 
marmo  o di  terra  cotta,  ma  assai  probabilmente  erano 
latte  nella  parete  interna  , o dell’  mxvjia  , tempietto  , 
stanza  ecc.  o della  loggia , che  furono  fabbricati  di 
marmo  bianco  sopra  il'  ràtfiof.  La  frase-  stessa  hrì  tov 
t d<ps,  come  altrove  ho  più  volte  provato  con  esempj 
convincentissimi,  indica  essere  state  non  sulle  facce  di 
un’  arca  , ma  sopra  del  tumulo  o del  sepólcro  } che  se 
l’arca  era  il  fivr}(j,a  colle  pitture,  non  avrebbe  detto  h Ù 
TOV  rdfpv,  ma  faùra  rd(pù)y  perchè  le  pitture  sarebbero 
state  nella  superficie  della  cassa  e non  al  di  sopra  della 
cassa.  Confaciente  al  caso  di  cui  si  tratta  è 1’  esempio 
che  ce  ne  dà  lo  stesso  Pausania  nel  càp.  a 3 di  questo 
medesimo  libro  n , perchè  dir  volendo  che  il 'sole  fa 
il  suo  corso  al  disopra  della  terra,  dice  t/A.taxòv  Spopoli 
iiò  yfis  e non  «ri  yij,  cioè , non  già  nella  superficie 
di  essa  , ma  in  alto,  sopra  di  essa.  Al  contrario  hel 
cap.  28  del  lib.  ix  dice  che  cXeyeta,  liti  rò  pvtipa.lL 
( H móSv  ) èxeyéypuirlo  j i versi  elegiaci  erano  scritti 
nel  monumento.  Finalmente  che  cosa  intendesse  Pausa- 
aia  col  vocabolo  ratpcf  bene  Io  dimostrò  quando  tra- 
dusse per  t dipoi;  la  voce  rvp^ov  adoperata  da  Omero 
nel  parlare  del  sepolcro  e monumento  di  Epito  tov  Se 
roti  Aìicvvt  rdcpov  oxvStì  pdXiata  èHecurdpriv , ori  iv 
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roti;  èt;  rovi  ’A pxóJfat;  èireoiv  eoyrtv  vO^»?/)0f  Xóyov 
tov  Aìxvrv  tivrìpaloq.  èori  fièv  olv  yijt;  %5(ia  òv  (téya , 
?JStv  xprptìdi  hxvxÀp  mpu%óiievov.  ‘OfiypQ  dè  (òv 
yàp  éìdev  àfyoXoycnipov  (ivì}pa  ) elxólot  icapéleiv 
éfieZZe  Starna  (lib.  vili,  cap.  16).  » Vidi  con  gran- 
dissima curiosità  il  sepolcro  di  Epito , perchè  nei  versi 
sopra’  gli  Arcadi  Omero  parlò  del  monumento  di  Epito. 
È un  piccol  tumulo  di  terra  , circondato  da  un  rialto 
di  pietra.  Ad  Omero  (chè  non  vide  monumento  più 
degno  di  lode)  giustamente  dovette  arrecar  maraviglia,  a 
Or  dunque  il  fir^[ia  e non  xon&  fu  ammiralo  da 
Omero  5 quello  e non  questo  col  tempo  diventò  più 
magnifico  e più  degno  d’ osservazione  che  non  era  il 
monumento  di  Epito  (V.  cap.  1 di  queste  Osserva*.) 

Esaminiamo  adessp  I’  altre  parole  di  Pausania  con- 
tenute nel  cap.  a5  del  libro  vii  , dal  chiar.  illustratore 
credute  a proposito  per  confermare  il  suo  forte  dub- 
bio, che  Pausania  non  abbia  fatta  distinzione  tra 
e Son  queste  : Oc  itoXv  de  àicorèpO  K pdSti- 

dot;  orina  re  b>  delia  x*}(  odor,  xai  wvdpa  ivpriotu; 
ènei  rei  nv*llta^  » "urico  itapemola,  àpràpàv  ypatpii». 
idòf  dè  aitò  xov  róq}y  oxadiov  òoov  rpióxovla  tiri  ròv 
xaXovnerov  Taiov.  In  questo  luogo  pare  che  siano  con- 
fuse e prese  per  sinonimi  le  voci  orinai  nvVf‘a">  T“* 
(pot;  \ ma,  quanto  a me  , le  trovo  adoperate  nel  sènso 
loro  particolare  e proprio. 

Ih  fatti  tÒ  orinò)  propriamente  non  è un  monumen- 
to, n*vna  \ ^ piuttosto  nome  collettivo  d’ uno , o di 
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più  segni  qualunque  di  sepolcro,  come  quando  De-, 
metrio  : « Sepulcris  novis  finivit  tnodum  ; nani  super 
terrae  tumulum  noluit  quid  statui  pisi  columcllam  tri- 
bus  cubitis  non  altiorem  , aut  mensam  , aut  labelluta 
( Cicer. , De  leg. , lib.  il.  ) «ri  ro  pvr(pct,7i  non  si  ri- 
ferisce , come  vedemmo  , all'  arca  , nella  quale  fosse 
quella  pittura  dell’  uomo  appresso  il  cavallo  , perché 
l’arca  non  era  monumento,  e non  stava  sopra  terra 
in  mostra,  nell’età  specialmente  di  cui,  Pausania  di- 
scorre. Neppure,  a parer  mio,  èitì  rà  ilari  qui 
vuol,  dire  nel  monumento  di  sopra,  superiormente  al 
sepolcro;  ma  «ri  r 5 pvripaTh  in  questo  luogo  ha  il 
medesimo  senso  di  ixl  rati  y papati  oel  capitolo  prece- 
dente , dove  si  dice  che  quel  monumento  era  degno 
d’essere  veduto  specialmente  per  le  pitture  di  Nicia  ; e 
qui  ini  tu  pvt-paJt  vuol  dire  che  sta  lì  per  monumento, 
cioè  che  quella  pittura  sola  costituiva  il  piccolo  mo- 
numento aggiunto  al  rdpof  al  sepolcro.  Nè  dicasi 
ohe  èxì  rà  sia  relativo  al  ff^pa  nominato  prima , 
c del  -quale  debba  tenersi  per  sinonimo  pvripaUoi 
che  viene  appresso.  Già  osservai  che  l’ articolo  ó, 
roti,  rò  non  sempre  si  riferisce  alla  medesima  cosa- 
nominata  innanzi  ; ma  indica  la- specialità  di  ciò  che 
si  vuol  nominare  ; così  in  questo  medesimo  luogo  rov 
rdpv  non  si  riferisce  a rdpo$  precedente,  perchè  non 
è rammentato,  ma  indica  quel  sepolcro  lì,  di  cui  si 
tien  discorso;  come  anche  «r l rati  y papati , non 
sono  le  pitture  nominate  prima;  ma  quelle  di  Nicia 
che  vedeansi  lì.  Or  dunque  dove  sarà  stata  quella  pit- 
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tura  ? probabilmente  in  una  pietra,  e fatta  ad  encausto 
presso  al  rd<poq’,  onde  il  sima  era  un  sepolcro  con  se* 
gno,  o piccolo  monumento,  perché  (lasse  in  occhio  alla 
posterità  non  diversamente  di  quello  che  si  pratica 
pure  a’  di  nostri  di  porre  una  Croce,  od  altro  seguo 
lungo  la  via,  dove  è stato  ucciso  taluno  sia  per  violen- 
ta , sia  per  qualche  disgrazia  ; é molto  più  Se  al  sepol- 
cro di  qnalche  defunto  aggiungasi  una  Croce,  un'iscri- 
zione, ecc.  questi  potranno  essere  chiamati  frisala  si - 
gna.  L'  uomo  dipinto  presso  il  cavallo  non  rappresen- 
tava, secondo  me,  il  ritratto  del  morto,  mp  era  il 
simbolo  solito  a dipingersi  o scolpirsi  presso  i sepolcri, 
e significava  il  viaggio  dell' anima  all'altro  mondo;  ta- 
lora era  figurata  in  un  uomo  a cavallo,  in  atto  di  viag- 
gio ; talora  smontato  ed  in  azione  di  presentarsi  a Di- 
che, o Adrastia,  come  vedesi  nella  tavola  a pag.  166 
di  questo  terzo  volume.  Forse  eravi  dipinto  anche  il 
giudizio,  ma  essendo  svanita  la  pittura  non  vedcasi  più. 

Il  eh.  illustratore  dopo  aver  concluso  : Hic  ergo 
fivr;fia  et  rdtpoq  non  distinguuntur  : aggiunge  a rin- 
forzo nelle  note  al  cap.  vm,  is,  5.  « Quid  quod  Pausa- 
nias,  vm,  la.  (strillala,  et  mox  prò  iis  ratpot  posuit.  » 
Ecco  le  parole  citate:  ’Ay^/ffioy  fitiiiid  iaxit  virò  tov 
opti  Tùli;  •xooiv  ùq  yàp  dii  ixofi&TO  è(  laxeÀiat  ó 

Atteiaq tòt  star èpa  ' Affiori  v.  . ..  ilòaipet  èvrav- 

Sa. . . . Ylpòq  9è  rov  ’A tó  t dipo  èpeimà  icrnv 
,A<ppodtr*iq  iepov.  11  monumento  di  Anchise  è a’  piò 
del  monte  ( Anchisio  ).  Arrivato  che  fu  Enea  in  Sicilia 
seppellì  quivi  il  padre.  Presso  al  sepolcro  di  Anchise 
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giaciono  le  rovine  del  sacrato  di  Venere.  » Ma  da  que- 
ste parole  non  risulta  che  f ivy/ia,  e Tarpo*;  non  siano 
distinti  da  Pausania  , anzi  se  ne  deduce  affatto  il  con- 
trario j cioè  che  il  sepolcro  di  Anchisc  avea  pure  noito 
il  monumento  : almeno  all'uso  de’  tempi  eroici , voglio 
dire,  piuttosto  un  sima  come  quello  di  Epito,  che  un 
monumento  alla  maniera  greca  , e romana  de*  secoli 
posteriori;  ma  che,  relativamente,  era  tale  da  essere 
chiamato  fiv^fxa.  Descrivendo  Virgilio  i sepolcri  d’Au- 
tliisee  di  Miseno;  in  quanto  al  primo  servesi  è vero 
all'uso  poetico  della  parola  lumulus , ma  il  contesto  ci 
guida  a conoscere  che  egli  non  intese  di  parlare  d’  un 
sepolcro  nudo  ma  di  tale  che  avesse  accessori  da  co- 
stituirlo anche  monumento  : > . ,:joì 

Tarn  vicina  astris  Erycino  in  vertice  sedes 
Fundatur  Veneri  Idaliae , tumular] ue  sacerdot 
Ac  luctts  late  tacer  additur  AnChisneo  (i). 

(lib  r.  ) 

E prima  avea  detto 

. ......  adytis  cum  lubricar  anguit  ab  imit 

Septem  ingens  gyros  septena  vo lumina  traxil , 

Amplexus  placide  tumulum,  lapsusque  per  arai 

‘ • . j e . € • 

* » 

Tandem  inter  patera s,  et  levia  pocula  terpeni 
Libavilqut  dapes,  rurtutque  innoxius  imo 
Successi t tumulo  .. . 

I t t 

(i)  L’ aggiunta  del  Incus  prova  che  non  era  un  semplice  e 
nudo  sepolcro , e che  veramente  il  tumulai  non  era  il  monu- 
mento. 


Digitized  by  Google 


LXXIH 

Da  questa  descrizione  è manifesto  che  sopra  il  Ijmbon , 
ossia  il  r à/pot;,  era  inalzata  od  una  colonna  od  un’ara, 
od  altro  segno  qualunque. 

Del  sepolcro  di  Miseno  , tenendosi  un  poco  più  alla 
magnificenza  romana  , canta  cosi  : 

' t ' 

Ossaque  leda  cado  texit  Corynacus  aeno  ; 

Al  piu*  Aeneas  ingenti  mole  tepulcntm 
Im pon il , suaque  arma  viro,  remumque,  lubamque 
Monte  sub  aerio  , qui  nune  Misenus  ab  ilio'  , 

Dicitur  , actemUmque  tenet  per  taeciila  nomen. 

Dove  le  parole  Ossaque  leda  cado , ecc.  si  riferiscono 
chiaramente  al  r dipo?,  Ingenti  mole  sepulcrum  imponit 
è il  monumento  soprapposto  al  sepolcro,  dove  colle  ce* 
neri  ed  ossa  furon  rinchiuse  le  armi,  il  remo,  e la  tromba 
di  Miseno;  alle  quali  espressioni  rispondono  le  frasi  già 
riportate  di  Cicerone  Amplitudine s tepulcrorum  ! colla 
differenza  die  Virgilio  chiama  poeticamente  ingenti 
mole  sepulcrum  quello  che  Cicerone  distinse  dicendo 
Amplitudine s,  cioè  ampia  monumenta,  sepulcrortftn  (i). 

Ora  passiamo  all’altra  citazione  delle  parole  che  leg* 
gonsi  nel  cap.  18  del  libro  ix , 'e  sono  le  seguenti: 
Grilatoi  di  xa't  Teipeoiv  pvijpa  àitorpainm,  xèvle. 
fidXuna  xa't  di* a àdorèpo  tnaidiotq  fi  O/d/srodof  rote 
urauriv  ètniv  ó ràtpoq.  iOp,oÀpyovv7e<;  di  xai  ovlot 

avpftiivai  Tttpeoiq  r *?v  r(2.£vrftv  èv  ry  Ahaprtq  rò 

* . * > • 

(i)  Anzi  pnò  togliersi  qualunque  figura  poetica  di  metonimia: 
il  vaso  che  chiude»  le  ossa  non  fu  semplicemente  interralo , ma 
fu  riposto  in  sepolcro  fattogli  sopra  con  aggiunta  d’ una  gran 
mole  di  monumento  unito  al  sepolcro. 
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xapà  apimv  èSéXvmv  nv&i  xevòv  pvyua.  ‘E<m  Sì  xaì 
vE*t  opo(  GtiPdioK  tó/pof. . . . ito  pioni  Si  dv7ov  rd 
darà  l|  IA/y  tpcurìv. 

I Tebani  mostrano  anche  il  monumento  di  Tircsia  più 
lontano  quindici  buoni  stadj,  che  non  è il  sepolcro  pe’ 
figliuoli  di  Edipo , ma  convengono  aneli’  essi  che  a Ti- 
rcsia accadesse  di  morire  in  Aliarle.  Quel  che  è presso 
di  loro  voglion  essere  monumento  vuoto.  » 

Evidentissima  sembrami  la  distinzione  in  questo  luogo 
tra  pv^pa  e rdpo(:  i.°  Ea  voce  pvtfpa  è adoperata 
da  Pausania  per  indicare  tanto  il  monumento  unito  al 
t d(pO(,  quanto  il  monumento  vuoto,  cioè  senza  il  td/pot. 
Nel  primo  caso  lo  chiama  solamente  pvijpa,,  quantun- 
que i Tebani  lo  tenessero  per  solo  monumento  d’ono- 
re $ nel  secondo  aggiunge  , xevòv  a schiarimento  mag- 
giore. E quidebbesi  notare  che  non  si  serve  della' frase 
Xevordpiov  ■,  come  avrebbe  potuto  fare  se  rdpo(  e 
pvrtpa,  stali  fossero  la  medesima  cosa  ; ed  è rilevantis- 
simo che  Pausania  non  adopera  mai  questa  parola. 
2.°  Se  fossero  da  pausania  indistintamente  adoperali 
non  védo  perchè  dopo  aver  nominato  il  sepolcro  de’ 
figli  di  Edipo  colla  voce  t dpoq,  non  avesse  dovuto  dire 
nel  periodo  che  succede  xòv  Si  xapà  orpioiv  éStéXwiif 
e7vai  xevòv  rdpov\  invece  di  tornare  a ripetere  la 
parola  usata  di  sopra  xò  ic apà  erpurìv  ìSéAuoiv  elvai 
xevòv  pvi/pa.  Nè  fa  ostacolo  P altra  opposizione  che 
da  questo  capitolo  medesimo  ricava  il  eh.  illustratore 
cioè  che  dopo  avere  scritto  ‘E£jjfc  Si  ìon  tov  OìSbrodof 
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•jtaiàav  (trapala,  xaì  rà  ex’  ùvrolt;  fyófieva,  À ov  Ssa~ 
ad(iero<;  x.  r.  A.  Soggiunga  : .....  xétne  fidXttna  xal 
9éxa  àxarèpo  oradiou;  *}  Qìàiiroàot;  r (ni  icautnv  iffrif 
ó ra^Jof.  “ Dove  i!  eh.  illustratore  rileva  esser  chia- 
mati to <p0(  i sopra  nominati  ^ iv rapala  de1  figli  di  Edi- 
po ; dal  che  ne'  conchiude  che  Pausanla  non  facesse 
distinzione  dell'  uno  dall’  altro. 

Primieramente  io  domando  come  possa  stare  che  se 
il  t à(pO(  ed  il  (ivripa  non  solo  furono  generalmente 
sinonimi , ma  in  qnesto  luogo  erano  anche  il  medesimo 
sepolcro,  come  dissi,  possa  stare  che  il  t «<pOC  singo- 
lare sia  plurale  nel  suo  sinonimo , cioè  nella  voce 
pvr^iala,  ì Ne  vedrei  bensì  la  ragione,  se  ammettasi 
che  ra(pO(  sia  il  sepolcro,  e (ivriftaJa  due  monumenti 
aggiunti  al  sepolcro  comune  de’  due  fratelli.  Così  anche 
il  prodigio  che  poco  dopo  racconta  Pausania  d’ aver 
udito  accadere  in  tempo  del  sacrifizio  fatto  al  sepolcro 
dei  due  figli  di  Edipo,  mostrerebbe  che  anche  il  cielo 
concorresse  a distinguere  con  duplice  segno  i due  eroi 
in  un  sepolcro  solo  rinchiusi.  Il  prodigio  era  che  men- 
tre accendessi  la  -fiamma  ed  alzavasi  il  fumo  della  vit- 

> 

lima  presso  il  sepolcro  bruciata , divideansi  in  due  la 
fiamma  ed  il  fumo,  come  per  significare  che  il  sepolcro 
era  un  solo,  il  sacrificio  era  fatto  ai  due  fratelli  che 
rinserrava  ; e similmente,  se  il  sepolcro  era  uno , due 
monumenti  poterono  esservi  per  fare  speciale  e distinta 
onoranza  all’uno  ed  all’altro  de’  fratelli  sepolti  in  co- 
miine ; dal  che  sempre  più  risulterebbe  la  distinzione 
tra  TÓUpof  e pvrjua. 
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Non  tacerò  peraltro  quello  che  mi  si  affaccia  alla 
mente  intorno  alla  legione  della  parola  pvripaxa  ; ed 
è che  invece  al>bia  da  leggersi  (j,vi}(ia.  Due  sono  le 
ragioni  che  di  ciò  credere  mi  danno  motivo.  La  prima 
si  è che  latta  diligente  considerazione  sulle  parole  del 
testo  mi  sembra  esser  nata  un'alterazione  sia  per  colpa 
de’  copisti , sia  degli  eruditi  che  se  ne  souo  avveduti  : 
cccone  le  parole  : ‘E£ijc  de  taxi  iqv  Qidinoàot;  naidov 
(ivrìiiaia,  xaì  x'a  in’  àvloìf  dpù(iefa,  i ov  Scomputo^, 
niaxd  Spio e i>nei?,rp<pa  rivai.  Io  sospetto  che  in  ori- 
gine la  vera  lezione  fosse  naiUov  (irt}pa,  x'a  in 'avi oli 
Spòaeva.  x.  x.  A.  Ma  che  i copisti  riunissero  le  due 
parole  pivripia  xd  in  pivr>pala , credendo  che  ex. àvloit; 
dovesse  riferirsi  al  plurale  precedente  $ cioè  a pvvppMÌa  } 
ed  aggiungessero  il  secondo  xd  che  è unito  con  dpòpitva. 
e cosi  rimasero  illusi  gli  eruditi  ed  i traduttori  \ infatti 
il  Clavier  traduce  « Vous  trouvez  en  suite  les  tombeaux 
des  bis  d’Oedipe , quoique  jè  n’ai  pas  vu  ce  qui  se  fait 
sur  leurs  tombeaux , ecc.  » lo  penso  invece  che  in 
àvloU  non  si  riferisca  a p,v*tp,a7a , ma  bensì  ad  O idi- 
nodo;  naiSov,  cioè:  xà  in’  wo7oì<;  (OiàinoDot;  naiai) 
Spó/ieva-,  ed  invero  spiegando  l'Autore  quali  fossero  le 
cose,  ossia  le  cerimonie  fatte  per  que’  figli  d’ Edipo, 
soggiunge:  tifavi  ydp  xaì  óAAok  vi  Stiratoi  xòvxaXv- 
(tivov  ripóa » xaì  tote  naiaìv  ìvayi&iv  xoU  OtDino- 
9otr  xovlois  Si  irayi&v 7ov  avlov,  xrp>  <pÀóya,  àaav- 
xo(  9è  xaì  xòv  àn  àv7*i(  xdnvòv  hiyrp  Buaxaa^au 
Affermano  i Tetani  che  tra  gli  altri  de’  così  detti  eroi 
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fanno  sacrifizio  anche  a’  figliuoli  di  Edipo;- or  dunque 
i Tebani , sacrificando  loro , la  Gamma,  come  pure  il 
fumo  che  n’  esce  si  dividono  in  due.  » Aggiungasi  che 
i sacrifici  fuuebri  non  si  faoeano  sopra  il  monumento  , 
nè  sopra  il  sepolcro , ma  in  terra  perigli  eroi  o per  gli 
Dei  infernali.  Delia  distinzione  de’  verbi  Svsiv,  èvauyi&iv, 
xarayi&iv.  V.  Osserv.  voi.  i,  pag.  4»5,  seg. 

Ma  che  un  monumento  solo  potessero  avere  i figliuoli 
di  Edipo  chiusi  in  un  sol  monumento  corrisponderebbe 
al  monumento  onorario  in  comune  che  loro  fu  eretto 
nel  luogo  dove  si  uccisero  duellando:  Tov  9è  M evooeéof 
ov  stóppa  t afpy  rovi  scalda*;  Xèyvffiv  ' Oidtscodo;  povo- 
[ut%ri<Tav7cu;  àscoSavav  wcò  trtipelov  9è  t^c 

p-d^rj;  dv7av  xiov  arai  dovei;  èxeortv  hù  àvló 
(lib.  ix,  cap.  a5  ).  » Non  lungi  del  sepolcro  di  Me- 
neceo  dicesi  che  morissero,  uccidendosi  in  duello  scam- 
bievolmente , i figlinoli  di  Edipo  ; segno  del  combatti- 
mento loro  evvi  eretta  una  colonna,  ed  in  essa  uno 
scudo  di  pietra.  » > 

Dopo  aver  mostrato  che  i luoghi  citati  per  istabilirc 
che  Pausania  non  fece  distinzione  tra  le  parole  rd(po<;, 
e pvfipa  non  solamente  sono  insufficienti  a provare 
quanto  presumesi,  ma  confermano  il  contrario,  aggiun- 
gerò altre  autorità  del  medesimo  scrittore  , dalle  quali 
è manifestissimo  che  egli  non  le  confuse  mai,  e le  ado- 
però nel  senso  loro  specifico  e proprio  anche  quando 
potrebbero  parere  usate  scambievolmente , e come  si- 
nonimi. ' . t • 

Nel  cap.  a3  del  libro  vii.  T aX^v^is  tov  xr/pvxo; 
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(/«r»)  rdupos.  Mè%e<rxai  <fi  r o T aZSvfiitì  xai  dZZo 
fivijfia  & lacdpvr} , x ai  àv7ó  al  rcóZeu;  bayt^ovmv 
dfMpótepai.  « ( Nel  Foro  degli  Egiesi  ) è anche  il  se- 
polcro dell’araldo  Tailibio'  a cui  è pube  di  terra  am- 
mucchiata un  monumento  in  Isparta  \ ed  ambedue  le 
città  fanno  funebri  -onori  a Tailibio.  » Qui  rdpot;  in- 
dica propriamente  il  sepolcro.  Le  parole  xèypatai.  . . i 
àZZo  iivf’ua  mostrano  che  quel  primo  tarpo  s oltre  ad 
essere  sepolcro  era  anche  (rifila , o monumento  eroico, 
come  quelli  di  EpitO  presso  Omero,  ed  Ino  a Megara, 
che  aveano  il  primo  un  rialto  all’intorno  di  pietre,  l’altro, 
una  trincea  di  sassi  xepì  <7 è aì>7ò  Sptyyò(  Zfòv , lo,  che 
in  que’  tempi  bastava  per  dare  al  t dipoi;  anche  il  nome 
di  (iviffia  considerandolo  sepolcro  e monumento.  Ma 
in  Isparta  non  era  il  r dipoi;  ; chè  non  potèa  essere  in 
due  luoghi,  seppure  non  fosse  stato  controverso  il  luogo 
della  sepoltura  (lo'che  suole  accennarsi  da  Pausania); 
potea  esservi  bensì  àZZ.o  pvifpa  ; cioè  il  primo  unito 
al  rdpOi,  l’altro  xevòv  p.vifp.a,  o pvifpa  senz’aggiunto 
di  xevòv  \ chè  per  sè  stesso  basta  a indicare  il  monu- 
mento semplice  quando  non  si  nomina  il  tà<po<;\  come 
nel  cap.  ai,  lib.  vi.  Dove  si  dice  che  Pelope  aggiunse 
al  tdpOQ  (sepolcro)  dei  pretendenti  alle  pozze  d’Ippo- 
damia  un  gran  tumulo  di  terra  ammontata  che  servisse 
di  monumeuto  ; così  al  tymbon  di  Epito  fu  aggiunto 
yijt;  ypp.a  Zi  Su  xpyxiDi  èv  xqx, Za  xeie^ópevov.  Nel 
cap.  18  del  lib.  tx,  poco  prima  del  sepolcro  e del  mo- 
numento di  Tiresia,  parlando  del  tdpoi  di  Melauippo 
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dice  rà(p oc  di  èxì  ry  Atopópo  dtixwrai  MeAmixxi  \ 
non  £ nominato  il  uv^pa , onde  si  deduce  che  fosse  il 
sepolcro  solo  ; il  verbo  dtixwrai  monstralur  fa  sempre 
più  intendere  che  non  eravi  monumento  che  richia- 
masse  l’attenzione  defr  forestiero  al  sepolcro;  ma  ci  vo- 
lea  persona  pratica,  la  quale  accennasse  di  chi  era,  e 
dov’  era  quel  sepolcro  che  la  tradizione  dicea  essere  dì 
Mclanippo.  Similmente  di  Tideo  dice  che  la  tradizione 
de’  Tcbani  portava  essere  stato  sepolto  II  vicino  da 
Meone,  ed  a conferma  citavamo  il  verso  d'Omero 
Tvdéot,  dt  0i fflycri  yvrtj  xalà  yaia  xaAvx7ei 
..  (Iliade,  lib.  xiv,  r.  li 4).  • 

Tideo,  eh’  a’  Tcbani  terra  ammucchiala  cuopre. 

neppur  qui  si  rammenta.il  (ivtffia  nè  da  Pausania  nè 
da  Omero,  e le  parole  stesse  di  Pausania  indicano  il  sem- 
plice sotterramento  èvlavSta  timi  ròv  xelptvot , zar 
(pierai  dè  dvlòv  vxò  M aiovog.  - . 

Nello  stesso  capitolo. s’esprime  cosi  intorno  al  sepol- 
cro d’  Ettore  : Effn  dè  Exropo ( Q ri  aioli  r ótpot  rov 
lìpiàfiv. . . xopiaou  dè  dv7ov  rà  ornò,  ’I Àiy  paoìv. 

« I Tcbani  hanno  anche  il  sepolcro  d’  Ettore  di  Pria- 
mo ....  affermano  d’averne  portate  le.1  ossa  da  Tebe. 
Neppur  qui  si  dice  verbo  del  monumento. 

Nel  cap.  5 del  libro  vii:  " . • 

Xioif  dè  ó rov  Oìvoxiuvog  rapai  Stéai  re  xapè- 
yjrai  xcù  rivai  xaì  Aóyvi  è{  rov  O ìvoxiovot  rà  èpya. 
'Laui oli  dè  xarà  rrp)  ódòv  rip>  èt  rò  ‘Hpaìov  rò  P adèrta 
Xaì  Atovriyx  pvtfpa  imi , xaì  roti  vxò  ipoloi  àvuj- 
pévoti  èvyeoSai  xaàéoxrjxev  ìovmv  èxì  rò  pvtjpag. 
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A’  Chii  il  sepolcro  di  Oinopione  presenta  cosa  degna 
«Tesser  veduta^  ed  alcuni  racconti  sulle  azioni. di  Oiuo- 
pione.  I Samii  ....  hanno  il  monumento  della  Radina 
e di  Leontico  ; ed  ai  travagliati  per  amore  è prescritto 
di  andare  a far  preghi  a questo  monumento. 

Il  sepolcro  di  Oinopione  era  rdtpoc  e pvripa , il 
fir^pa  è indicato  dal  dire  che  quel  sepolcro  avea 
che  meritar  d’essere  .veduto.  Il  monumentò  della  Radiua 
e di  Leontico  non  era  sepolcro,  ma  fiyi}p,a  monumento 
solo  , dove  andavano  a far  voti  gli  affannali  io  causa 
d’amore.  > 

Ma  singolarissime  a questo  proposito  sono  le  descri- 
zioni  di  due  sepolcri  con  monumento  fatte  da  Pausania 
nel  cap.  16  del  libro  via.  T àtpx<;  dà  dfyvi  SavfiatOi  eni- 
oràitevoQ  xoAXoì)(,  dvolv  i|  àvxov  èxtfivriaàiìaofiav 
rov  te  èv  lAXixapvà<rffó  xal  iv  ty  ‘E Spaiov.  lO  fièy  dii 
iv  iA?*ixapvdov5  MavffóXa  (faoiXevimvlt  ‘A  faxapvaffvÒv 
yteooir/Jai.  (téyeSoi;  dè  èvia  dy  ri  lati  fiéjat;  xal  éf  xa- 
tatrxevriv  txepi^Xexfloi;  xìjv  •xdffav , offre  xal  lVo(toùoi 
peydXot;  dii dvròv  Sav(idZov7e<;  tòt,  rcapd  trpioiv  èm~ 
(patii  (sviziala  M avonXeta  òvopd&oiv.  « Conoscen- 
do io  molti  celebri  sepolcri,  di  due  soltanto  farò  men- 
zione, di  quello  che  è in  Alicaruasso,  e d’un  altro  nel 
paese  degli  Ebrei  ; il -sepolcro  in  Alicarnasso  fu  edificato 
a Mausolo  re  di  quella  città.  La  sua  grandezza  è som- 
ma, ed  è tutto  l’edificio  degnissimo  d’ esser  veduto,  a 
segno  che  i Romani  ammirandolo  grandemente  chia- 
mano mausolei  i celebri  monumenti  che  sono  fra  loro.  » 

» ** 

L’autore  lo  nomina  rà/po^  sepolcro , relativamente  allo 
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scopo  ed  all’  uso  di  esso  ; lodato  ed  ammirato  non  già 
coinè  sepolcro  ma  propter  amplitudìnem , exaxaaxevpr 
xriv  itàaav , cioè  per  l'ampiezza  e la  bellezza  del  mo- 
numento^ perlochè  furono  da'  Romani  chiamati  mauso- 
lei , non  tutti  i sepolcri , ma  i più  celebri  monumenti 
( ptrfpala  che  erano  presso  di  loro;  e Cicerone  chiamò 
il  monumento  di  Mausolo  nobile  sepulcrum  perchè  eravi 
il  corpo  ; lo  disse  nobile  perchè  era  anche  illustre  mo- 
numento. Al  contrario  loda  non  come  monumento , ma 
come  sepolcro  il  rapai;  di  Fjeua,  signora  ebrea,  che  abi- 
tava in  Gerusalemme;  e lo  dice  mirabile,  coinè  sepolcro, 
ma  non  come  monumento.  La  maraviglia  non  consisteva 
nella  magnificenza  e nella  vastità  della  fabbrica  eretta 
sopra  il  sepolcro , ma  nella  porta  per  cui  si  scendea 
nel  sepolcro,  la  quale,  essendo  di  pietra,  come  tutto 
il  sepolcro,  era  fatta  in  modo  che  pel  suo  meccanismo 
si  aprisse  da  sè  in  un  dato  giorno , ed  in  una  data  ora 
dell’anno,  e rimasta  qualche  poco  di  tempo  aperta  , 
ritornasse^  chiudersi  da  sè  medesima. 

I traduttori  non  avendo  fatta  la  necessaria  distin- 
zione tra  rapo/;  e pvt}pa,  hanno  adoperato  nella  de- 
scrizione del  monumento  di  ^Mausolo  le  parole  che  sir 
gnificano  sepolcro,  traducendo  propala  ìmpari}  i se- 
polcri illusori  (trad.  Rora.  ),  ed  il  Clasier  Los  tombeaux 
remarquables  ; senza  distinguere  che  le  parole  rapo; , 
sepolcro , tombeau  riguardano  propriamente  il  luogo 
che  rinchiude  il  corpo,  ode  ceneri;  è pvi}pà  l’edifi- 
cio , o I’  accessorio  per  memoria  ed  onoro  del  morto. 
Laonde , allorché  il  sepolcro  ed  il  puntamento  sono 

P.n’sjnijj  Descriz.  della  itrecia.  Tom.  Ut.  f 
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congiunti,  talora  sono  insieme  nominati  ra^Of  e pvi?‘ 
fj.a\  talora  nominandosi  letteralmente  l’uno  e l’altro, 
il  contesto  supplisce  per  fare  intendere  se  parlisi  del  solo 
sepolcro,  o del  solo  monumento,  ovvero  della  unione 
d’ entrambi.  Eccone  alcuni  esempj.  Nel  lib.  n,  cap.  18 
citandosi  V Oracolo  che  intimò  a’  Tebani'  di  portare  da 
Troia  à Tebe  le  ossa  d’  Ettore  per  lì  seppellirle,  l’Au- 
tore servesi  del  solo  vocabolo  TÓ/poq\  e nel  lib.  i,  cap.  i 
‘chiama  v a<po<;  il  sepolcro  di  Temistocle  dove  segreta- 
mente ì parenti  De  deposeno  le  ossa,  riportatele  da  Ma- 
gnesia. Or  qui  è manifesto  che  non  potea  aver  luogo 
il  , che  ha  per  fine  di  rammentare  a,  vivi  ed 

alla  posterità  la  memoria  del  morto  5 di  quello  di  Et- 
tore debbo  dirsi  lo  stesso  perchè  lv Oracolo  ordinava  a 
Tebani  di  portare  le  ossa  d’ Ettore  e seppellirle  in 
Tebe',  e l’Autore  volendo  indicare  che  i Tebani  ubbi- 
dirono, nomina  il  rd^Jof,  e non  il 

Nel  medesimo  capitolo  dice  che  i Tebani  mostravano 
il  di  Tiresia  $ ma  perchè  il  (tvtjfia  pqjea  essere 

unito  al  rà<pd<;,  a toglier  il  dubbio , soggiunge  che, 
siccome  i Tebani  confessavano  essere  Tiresia  morto  in 
Aliartc,  perciò  davano  il  monumento  che  era  presso  di 
loro  per  xevòv  (ivrjfia, , cioè  per  monumento  senza  se- 
polcro 5 e qui  notisi  che  Pausania  non  si  servi  della 
parola  xevòv  tà(pov\  perchè  questa  voce  significa  sepol- 
cro vuoto , cioè  senza  contenere  il  cadavere , o le  ce- 
neri del  morto  ; ove  che  xevòv  (ivri(ia  è monumento  vuo~ 
lo  , ossia , dhe  non  ha  unito  il  sepolcro. 

Nel  libro  1,  cap.  3 7 : M nj(iaT/ì)V  àè  ^ d ftóhtna  fC 
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(leytSoq  xal  xòmov  ìrptti , rò  (lèv  àvBpóq  ioti  ‘Po- 
Bix. . . . tò  Bè  ■'XptaXoq  MaxeBòv  htoi*i<rtV. . . .•  I7«- 
diovixyv  éyyue. . . . railriq  èq  roamkov  è para  icpov^- 
Sep,  ùq  xal  pvrjpa  à/xo^avovayq  jcoif/<rau , atàvlov, 
òirócra, "EAAj^V  hniv  àpyjùa,  3éaq  (taluna  a£iov.  Qui 
l’Autore  non  rammenta  il  rà(poq\  ma  tutto  il  contesto 
fa  capire  che  egli  non  considerava  che  la  qualità  del 
pvr/fia  affatto  diversa  da  quella  del  rdtpoq , cioè  non  di 
nascondere  il  cadavere  o le  ceneri  del  morto  , ma  di 
adornare  il  sepolcro , se  vi  era  unito , e di  tramandare 
la  memoria  del  morto  alla  posterità  unito  o no  al  se- 
polcro. 

Nel  lib.  ìx , cap.  aa:  ràtpoi  rav  lìpifj.tBeiaq  , *«i 
’A Xqéoq  otaiBov.  . . TovIqp  t f.  Bri  tari  ry  ’ hrOriBóvi 
propala.  Questi  erano  sepolcri  c monumenti  insieme. 

Nel  lib.  i , cap.  Z’]  : Tàtpoq  Bè  totip  aiJoài  OtoBé- 
atTS. . tri  Bè  Mr» laitéov , niente  si  nominano  i monu- 
menti. Lib.  ìx,  cap.  aa.  Kopbvpq  Bé.  . . . iati . . pvr/pa 
ir  ■xepKpavtì  rijq  toì.èoc  qui  non  è rammentato . il 
•tdtpoq,  anche  di  Pindaro  rammenta  il  solo  pvf(pa 
in  Tebe  ( cap.  a3  ).  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  (ivijpa 
sia  in  luogo  di  ratpoq  come  sinonimo;  tacesi  il  sepol- 
cro, essendo  cosà  notissima  che  la  Corinna  era  sepolta 
in  Tanagra,  e Pindaro  in  Tebe;  onde  nominansi  i sóli 
monnmenti  per.  tacere  quel  ch<  ad  ognuno  era  noto , 
che,  cioè,  v’ erano  anche  le  ceneri. 

Non  farei. mai  la  fine  se  tutti  volessi  qui  raccogliere 
i luoghi  ne1  quali  Pausania  mostra  la  differenza  speci- 
fica da  esso  mantenuta  fra  ratpoq  e (ivi/pa. 
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LIBRO  SESTO 


1/  ELIDE 

PARTE  SECONDA 


CAPO  PRIMO 

Proponimento  dell * Autore , statue  ed  altre  offerte 
di  vincitori  in  Olimpia. 

A,  ragionare  de1  sacri  doni  (1)  vientni  poi  di  seguito 
il  far  menzione  anche  de’ cavalli  gareggianti  nell’agone, 
e degli  uomini  combattenti,  sì  de’ propriamente  atleti, 
che  de’  privati  ( o dilettanti  ) (a). 

De’ vincitori  negli  Olimpici  non  a tutti  indistintamente 
sono  erette  statue;  chè  i segnalatisi  tanto  nell’agone, 
quanto  anche  in  altre  fazioni  non  ebbero  mica  tutti 
P.wmru,  Descriz.  della  Grecia , Tom.  Ut. 
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l’onor  del  ritrailo;  or  questi  la  mia  narrazione  esige 
che  siano  tralasciali,  perchè  non  è un  catalogo  di  tutti 
quelli  cui  toccarono  vittorie  olimpiche , ma  solamente 
una  descrizione  delle  offerte  lì  dedicate , e perciò  an- 
che de’ ritratti;  anzi  neppure  a tutti  que’ che  vi  stanno 
effigiati  io  terrò  dietro  ; sapendo  benissimo  quanti  per 
istravaganza  della  sorte , e non  per  valore  si  prendes- 
sero I’  olivastro  ; laonde  soltanto  a eoloro  , che  o per 
sè  medesimi  vennero  in  fama,  od  ebbero  la  fortuna 
d’  esser  effigiati  in  istatua  meglio  degli  altri , concederò 
anch’  io  per  queste  ragioni  onorata  menzione  (3). 

A destra  dunque  del  tempio  di  Giunone  sta  un  ri- 
tratto di  lottatore  ( fu  nativo  d’  Elide  ) , Simmaco  (4) 
d’Eschilo;  d’ appresso  è Neolaida  figlio  di  Prosseno  da 
Feneo  d’  Arcadia  , vincitore  alla  lotta  puerile  ; poi  ne 
viene  quello  d’Archidamo  figlio  di  Zenio,  anch’egli 
d’  Elide , rovesciatore  medesimamente  di  fanciulli  lot- 
tatori. Degli  indicati  lavorò  i ritratti  Alipo  siciouio 
scolare  di  Naucide  argivo.  Cleogenc  di  Sileno,  afferma 
l’iscrizione,  che  vi  è posta  sopra,  essere  stato  uno  del 
paese,  ed  aver  vinto  la  corsa  desultoria  con  cavallo  a 
bisdosso  della  sua  mandra;  vicino  stanno  Diuoloco, 
Pirro,  e Troilo  di  Alcino;  tutti  ugualmente  nativi  d’E- 
lide;  ma  non  avvennero  ad  essi  vittorie  d’uua  medesima 
specie;  all’uno,  a Pirro,  successe  d’essere  insieme  ella- 
nodico  (giudice),  e di  riportare  vittorie  equestri;  a 
Troilo,  di  vincere  alla  biga  de’ cavalli,  ed  al  cocchio 
de' puledri  (5);  vinse  nell’olimpiade  i03.a  Da  esso  in  poi 
nacque  legge  agli  Elei , che  non  fosse  lecito  a veruno 
ellauodico  mettere  a correre  cavalli.  Di  lui  fece  la  statua 
Lisippo. 
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La  madre  <li  Dinoloco  ebbe  visione  in  sogno  che 
sarebbesi  stretta  al  seno  il  figlio  incoronatole  per  causa 
di  ciò  fu  esercitato  nell’agone,  c superò  tutti  i fanciulli 
ncJ  corso.  Il  suo  ritratto  è opera  di  Cleone  sicionio  (6). 
Della  Cinisca  di  Archidamo,  della  stirpe,  c delle  vit- 
torie olimpiche  di  lei  esposi  già  tutto  nei  discorsi  che 
trattano  de’  Regi  de’  Lacedemoni  (7).  In  Olimpia  dap- 
presso la  statua  di  Troilo  è fabbricata  una  base  di  mar- 
mo, e sopra  stannovi  un  cocchio  tirato  da  cavalli, 
1’  auriga  guidatore  , e ’l  ritratto  della  Cinisca  medesima 
lavoro  d’Apelle  (8)..Sonovi  pure  delle  iscrizioni  che 
trattano  d’  essa  Cinisca.  Ne  succedon  poi  de’  Lacede- 
moni , che  stanno  insieme  con  la  Cinisca  , ed  a’  quali 
toccarono  vittorie  equestri , cioè  : Auassandro  che  fu 
gridato  primo  vincitore  al  cocchio.  La  iscrizione  postavi 
dice  che  il  padre  del  padre  di  Anassandro  aveva  per 
I’. innanzi  ottenuta  egli  pure  la  corona  nel  pentallo.  È 
rappresentato  in  figura  di  supplicante  al  Dio.  Policle , 
soprannominato  Policalco  (9) , vinse  anch’  q$so  alla 
quadriga.  11  ritratto  si  tiene  una  benda  nella  mano  de- 
stra ; accanto  a lui  sono  due  ragazzi:  nno  ha  un  palco  ; 
l’altro  gli  dimanda  la  benda.  Policle  vinse  nella  gara 
equestre , nei  giuochi  pitici , istorici  e ncmei , come  l’i- 
scrizione sopra  lui  dichiara. 
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CAPO  IL 

Statue  di  Lacedemoni  celebri  per  avere  mantenuto  ca- 
valli da  corsa.  Statua  di  Trasibulo.  Antichità  de.l- 
l'  estispicio.  Jamidi  indovini.  Statue  di  Timostenc. , 
d' Antipatro  , e d'altri.  Messenii  usciti- del  Pelopon- 
neso non  vincono  piti  a'  giuochi  olimpici.  Ritornativi, 
tornano  a vincere. 

La  statua  di  uomo  panefaziaste  è opera  di  Lisippo. 
Costui  prima  di  tutti  gli  Àcarnani  e de’  cittadini  di 
Strato  medesima  ( io)  riportò  vittoria  al  pancrazio; 
era  chiamato  Seaarche  (li)  di  Filandrida. 

I Lacedemoni  dovetter  darsi  a mantenere  cavalli  più 
di  tutti  gli  altri  Greci  dalla  spedizione  del  Medo  in  poi; 
ed  infatti  senza  i già  rammentati  , tutti  questi  altri 
Spartani  mantenitori  di  cavalli  sonovi  dedicati  dopo 
1'  effigie  ài  quell’  atleta  acafnano  , cioè  . Senarche  , Li- 
cino , Arcesilao , ed  il  suo  figlio  Lica.  A Senarche  riu- 
scì di  riportar  vittorie  anche  in  Delfo  , in  Argo , e per- 
sino in  Corinto.  Licino  avendo  condotti  puledri  in 
Olimpia,  ed  nno  non  essendogli  stato  approvato  per 
puledro  (ia),  li  mise  tutti  alla  corsa  de’  cavalli  fatti , 
e vinse.  Dedicò  ancora  due  statue  in  Olimpia,  opere  di 
Mirone  ateniese  (i3).  Quanto  ad  Arcesilao  ed  al  suo 
figlio  Lica,  al  primo  toccarono  due  vittorie  olimpiche; 
ma  Lica,  essendo  in  quel  tempo  esclusi  dall’agone  i 
Lacedemoni  (i  4) , fece  entrare  nell’ arena  il  suo  coc- 
chio sotto  nome  del  popolo  tebano,  e cinse  da  sè  della 
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benda  1’  anriga  vincitore  ; in  pena  di  che  glj  disnodici 

10  vergheggiarono  (i  5).  Per  cagione  di  questo  Lica  ac- 
caddero la  spedizione  dei  Lacedemoni  contro  gli  Elei 
sotto  il  re  Agide,  e la  battaglia  propriamente  dentro 
P Alti.  Acquietatasi  fa  guerra , Lica  eressevi  la  sua 
immagine  ; peraltro  le  memorie  olimpioniche  scrìtte 
dagli  Elei  dicono  che  non  vinse  Lica , ma  il  popolo 
dei  Tebani. 

Vicino  a Lica  fu  collocato  l’eleo  indovino  Trasibulo, 
figlio  di  Eneo  (16)  della  stirpe  degli  Iamidi  ; qnel  me- 
desimo che  a’  Manlinei  fece  profezia  contro  i Lacede- 
moni , ed  il  re  Agide  figlio  di  Eudamide  ; cose  che 
ancor  più  a lungo  discorro  nella  narrazione  che  tratta 
degli  Arcadi.  Al  ritratto  di  Trasibulo  serpeggia  su  per 
la  spalla  destra  un  ramarro  (17);  a’  piedi  gli  giace  un 
cane  diviso  nel  ventre  , stato  già  vittima , e mostrante 

11  fegato.  La  vaticinazione  per  mezzo  delle  viscere  di 
capretti,  di  agnelli , di  vitellini  fu  certamente  istituita 
ab  antico  fra  gli  uomini  ; i Ciprii  sono  gli  inventori 
del  vaticinare  persino  co’  porci  ; ma  de’  cani  non  si 
conoscono  genti  che  abbiano  il  rito  di  servirsene  per  la 
vaticinazione  ; sembra  dunque  che  Trasibulo  fosse  isti- 
tutore di  vaticinio  particolare  preso  dalle  viscere  cani- 
ne (18). 

I così  detti  Iamidi  discesero  da  Iamo  ; che  essere 
stato  figliuolo  di  Apollo,  ed  avere  ottenuto  il  vaticinare 
da  lui,  1’ afferma  Pindaro  in  un’ode  (19).  Presso  il  ri- 
tratto di  Trasibulo  stanno  Timostene  elèo,  che  vinse  lo 
stadio  puerile,  ed.  Autipatro  milesio  figlio  di  Clinopatro, 
il  quale  abbattè  giovanetti  alla  lotta.  Persone  di  Siracusa 
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conducenti  sacrificio  a nome  di  Dionisio  in  Olimpia  fe- 
cero acconsentire  per  danari  il  padre  di  Antipatro,  che 
il  suo  figliuolo  fosse  gridato  per  siracusano;  ma  Anti- 
patro nulla  stimando  i doni  del  tiranno  si  dichiarò  per 
cittadino  milcsio  ; ed  anche  nel  ritratto  scrisse  che  era 
nativo  milesio , e che  il  primo  tra  gli  Ionii  aveva  dedi- 
cato ritratto  in  Olimpia  ; ne  fece  la  statua  Policleto  ; 
Eulichide  sicionio  (20),  creato  di  Lisippo,  quella  di  Ti* 
mostene.  Il  medesimo  Eutichide  lavorò  anche  un  simA- 
lacro  della  Fortuna  a’ Sirii  di  lungo  Oronte  (ai),  vene- 
rato con  grandissimi  onori  dalla  gente  del  paese.  Nel- 
P Alti  in  vicinanza  della  statua  di  Timostene  è dedicalo 
Timone  col  suo  figliuolo  Esipo , fanciullo  a cavallo , 
che  ebbe  vittoria  nel  corso  a cavallo  essendo  tuttavia 
fanciullo.  Timone  fu  gridato  vincitore  al  cocchio;  a lui 
ed  al  figliuolo  scolpì  i ritratti  Dedalo  da  Sicione , il 
medesimo  che  fece  il  trofeo  agli  Elei  per  la  vittoria  la- 
conica ottenuta  nell’  Alti. 

È scritto  sopra  al  lottatore  da  Samo  ohe  il  dedicante 
fu  Mecone  pedotriba  , e che  i Samii  nell1  atletica  e per 
le  naumachie  sotoo  più  bravi  degli  Ionii  ; tanto  dichiara 
e non  altro.  Dipoi  sta  Damisco  messenio , che  d’anni 
dodici  vinse  lo  stadio  puerile  in  Olimpia  ; ma  se  d’altro 
mai,  facciomi  anche  le  maraviglie  come  dopo  cacciati 
i Messenii  dal  Peloponneso  la  fortuna  dell’  agone  olim- 
pico subito  li  abbandonasse;  infatti,  tranrre  Leontisco 
e Simmaco,  de’  Messenii  dello.  Stretto,  di  verno  altro 
messenio,  nò  siciliano,  nè  da  Naupatto  sappiamo  che 
ottenesse  vittoria  alcuna;  anzi  i Siciliani  pretendono 
che  ancora  questi  fossero  degli  antichi  Zanclei , e non 
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già  mcsscnii.  Rientrò  poi  cogli  stessi  Messenj  nel  Pelo- 
ponneso anche  la  fortuna  nell’agone  di  Olimpia:  cd  in- 
fatti l'anno  dopo  la  riediGcazione  di  Messene,  aprendovi 
i giuochi  gli  Elei,  vinse  Io  stadio  puerile  il  suddetto 
Damisco;  e più  tardi,  cinque  volte  combattendo  anche 
alle  gare  di  atleta , gli  toccarono  vittorie  ed  a Nemea 
ed  all’  Istmo. 

- ’ >.  r -'t'H'* 

CAPO  III. 

Continua  la  descrizione  delle  Statue  degli  Atleti,  Oste 
degli  Elei  e dei  Tebani  contro  i Sicioni.  Statue  di 
Cratino  da  Egira  , di  Oebota  di  Dicono  da  Cauto- 
nia.  Vie  Ai  de  di  questa  città.  Statue  di  Alcibiade  e 
di  Lisandro.  Adulatori  de ’ potenti  ve  ne  sono  stati 
in  tutti  i tempi. 

Vicinissimo  a Datnisco  è collocato  un  uomo,  chiun- 
que egli  siasi  (non  gli  danno  alcun  nome);  offerta  è 
bensì  di  Tolomeo  figlio  di  Lago,  il  quale  nella  iscrizio- 
ne chiamossi  macedone,  sebbene  regnasse  in  Egitto. 

A Cherea  sicionio,  fanciullo  pugilatore,  sta  scritto 
che  guadagnò  vittorie  nella  sua  prima  fanciullezza  (aa), 
e che  era  figliuolo  di  Cheremone;  aggiungesi  ebe  scul- 
tore della  statua  fu  Asterioue  di  Escbilo.  Dopo  questo 
Cherea  sonovi  dedicali  il  messenio  fanciullo  Sofio,  ed 
un  uomo  eleo  per  nome  Stomio;  a quello  riuscì  sor- 
passare i fanciulli  gareggianti  al  corso  cou  lui;  a Sto- 
mio,  di  vincere  al  penlatlo  in  Olimpia,  e riportare  tre 
vittorie  de’nemei.  La  iscrizione  aggiunge,  che  egli  ca- 
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pitanando  la  cavallerìa  agli  Elei,  alzò  trofèi,  e che  il 
duce  dell'  inimico  morì  per  mano  di  lui  duellando  in 
disfida.  Ma  che  Stomio  fosse  di  Sicione  lo  affermano 
gli  Elei,  e di  più  che  avessene  il  principato;  e dicono 
aver  essi  marciato  contro  Sicione  in  grazia  de’ Tebani 
assieme  colle  forze  arrivate  di  Beozia.  Sembrerebbe 
dunque  doversi  credere  che  la  spedizione  degli  Elei  e 
de’  Tebani  contro  Sicione  fosse  avvenuta  dopo  la  sven- 
tura de1  Lacedemoni  a Leuttra. 

Di  seguito  vi  è dedicato  un  pugilatore  nativo  di  Le- 
prco  degli  Elèi  (a3) , nominato  Labace  di  Eufrone  ed 
un  altr’uomo  lottatore  d’ Elide,  proprio  della  città,  no- 
minato Aristodemo  figlio  di  Traside,  cui  avvenne  di 
vincere  due  volte  a’  pitici.  Il  suo  ritratto  S lavoro  del- 
l’ Aristodemo  scolare  di  Dedalo  siciouio,  e nato  da  pa- 
dre chiamato  Patroclo  (a/{).  Ippone  fanciullo  elèo  vin- 
citore al  pugilato  fecelo  Democrito  siciouio,  il  quale  ri- 
saliva a Crizia  l’attico,  quinto  maestro  anteriore  a sè; 
infatti  creato  propriamente  di  Crizia  fu  Ptolico  il  cor- 
cirese;  di  Ptolico,  Anfione;  di  Anfione,  Pisene  da  Ca- 
lauria:  di  Pisone,  Democrito. 

Cratino  da  Egira  degli  Achei  fu  a tempo  suo  il  fortis- 
simo de’ contemporanei,  e lottò  con  arte  la  maggiore, 
da  essersi  permesso  dagli  Elei , che  dopo  aver  lui  pro- 
stesi i fanciulli  venissegli  addosso  anche  il  maestro  di 
ginnastica  (a5).  Ne  fece  la  statua  Cantaro  siciouio , ehe 
di  padre,  fu  d’Alessio,  di  maestro,  d’Eutichide.  Di  Eu- 
polcrao  elèo  lavorò  il  ritratto  Dedalo  sicionio.  L’iscri- 
zione che  vi  è fa  sapere  aver  lui  guadagnato  negli  olim- 
pici vittoria  virile  allo  stadio,  due  corone  pitiche  al  pcn- 
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tallo , un'altra  ai  nemici.  Narrasi  inoltre  di  Eupolemo 
che  presiedendo  al  termine  della  corsa  tre  giudici , 
due  aggiudicarono  la  vittoria  ad  Eupolemo , il  terzo  a 
Leone  di  Ambracia}  che  Leone  querelò  alla  curia  olim- 
pica di  corrompimento  per  danaro  i due  giudici,  i quali 
aveano  decisa  la  vittoria  a favore  di  Eupolemo. 

Gli  Achei  dedicarono  la  statua  di  Oibota  per  co- 
mandamento di  Apollo  delfico  nella  olimpiade  8o.a 
Ma  la  vittoria  di  Oibota  allo  stadio  accadde  nella  olim- 
piade 6.o  Come  dunque  potè  ritrovarsi  a combattere 
insieme  co’  Greci  nella  battaglia  a Platea  ? La  sconfitta 
quivi  data  a Mardonio  ed  ai  Persiani  fu  nella  olim- 
piade 75.*  Ho  1’  obbligo  è vero  di  riferire,  le  cose  rac- 
contate dai  Greci}  ma  non  è anche  necessario  di  creder 
a tutte  (a6).  - 

Nel  discorrere  degli  Achei  verrò  a dire  del  rimanente 
che  appartiene  ad  Oibota  (27). 

Di  Antioco  fece  la  statua  Nicodamo;  fu  da  Lepreo. 
In  Olimpia  vinse  uomini  al  pancrazio  : ed  anche  nel- 
I’ Istmo,  ed  in  Nemea  due  volte  allo  stesso  certame} 
che  pei  Lepreati  non  eravi  mica  di  che  temere  dall’an- 
dare agli  istmici , come  pei  veramente  Elei  al  tempo 
<T  Ismone  eleo.  Vicino  ad  Antioco-  stava  anche  questo 
Ismonu  , al  quale  , giuncando  il  penta  ilo,  toccò  vittoria 
olimpica , ed  altra  nemea.  È manifesto  che  al  pari  de- 
gli altri  Elei  anch’  esso  era  dagli  istmici  escluso  (28). 
Raccontasi  di  lui,  che  mentr’ era  tuttavia  fanciullo  at- 
taccassegli  i nervi  un  reuma,  e che  per  questa  cagione 
si  esercitasse  nel  pentatlo } onde  ‘a  fona  di  laborioso 


io  L’ELIDE 

movimento  diventare  uomo  nano  e senza  magagna. 
Questa  scuola  dovea  ben  preparargli  illustri  vittorie. 
I.a  sua  statua  è opera  di  Cleone  \ ha  gli  alteri-fatti  al- 
1*  antica  (ac)). 

Dopo  Ismonc  vi  sta  dedicato  un  fanciullo  lottatore 
nativo  di  Erea  d’ Arcadia  nominato  Nicostrato  di  Seno- 
elido.  Fecegli  ritratto  Panzia  (lo),  il  quale  a chi  abbia 
contato  gli  artefici  derivali  dalla  scuola  di  Aristocle 
sicionio  verragli  ad  essere  il  settimo. 

Dicone  figlio  di  Callimbroto  ebbe  cinque  vittorie  al 
corso  nei  pitici  \ tre  negli  istmici  ; quattro  a’nemei;  ne- 
gli olimpici  una  puerile,  e due  altre  virili.  Ha  tante 
statue  in  Olimpia  quante  riportò  vittorie.  Da  fanciullo 
denominavanlo  , qual  era  veramente  , cauloniate  $ ma 
poi , accettati  danari , si  fece  chiamare  siciliano.  Cau» 
Ionia  fu  edificata  dagli  Achei  andati  in  Italia,  ed  ebbe 
a fondatore  Tifone  egiese.  Allorquando  Pirro  di  Eaei- 
da,  e i Tarantini  erano  in  guerra  coi  .Romani  furono 
sovvertite  varie  altre  città  in  Italia , quali  dai  Romani , 
quali  dagli  Epiroti , ed  ancora  a Caulonia  toccò  d’ es- 
sere disertala  affatto,  presa  dai  Campani  che  faceano 
il  grosso  degli  alleati  di  Roma. 

Oltrepassato  Dicone  evvi  eretto  Senofonte  di  Mene- 
filo,  uomo  pancraziaste  da  Egio  nell’ Acaia.  Vi  sta  pure 
Pirilampo  efesio , che  riportò  vittoria  nella  corsa  del 
dolico.  Del  primo  fece  il  ritratto  Olimpo  j a Pirilampo 
toccò  il  plastico  anche  di  nome  uguale  ai  suo  (3i),  e 
d'origine  non  già  sicionio , ma  di  Messene  appiè  del- 
l' Itome.  I Sainii  dedicarono  in  Olimpia  Lisandro,  spar- 
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tano  figliuolo  di  Aristocrito  ; ed  fiatinovi  prima  questa 
iscrizione 

Deir  allo  consiglier  Giove  nel  suolo 
Ammirabile  sto  , dono  dei  Samii 

tale  iscrizione  dunque  dichiara  essere  stati  dedicatori 
dell'  offerta  i Samii  ; I'  altra  che  ne  succede  è in  lode 
dello  stesso  Lisandro. 

Lustro  immortale  ed  alla  patria , e al  padre 
Desti  , o Lisandro  ; a te  , di  virtù  gloria. 

Vedesi  manifestamente  che  i Samii , e gli  Ioni! , 
come  dice  il  proverbio  loro , imbiancarono  col  mede- 
simo pennello  due  muri  ; imperciocché  quando  Alci- 
biade  coll’  armata  navale  degli  Ateniesi  era  forte  d’in- 
torno all’  Ionia  , i più  degli  Ionii  corteggiavanlo  ; e sta 
tuttavia  dedicato  a Giunone  samia  il  ritratto  di  lui. 
Quando  poi  furono  prese  ad  Egospotamos  le  navi  ate- 
niesi, i medesimi  Samii  dedicarono.  Lisandro  in  Olim- 
pia; e gli  Efesii  nel  sacrato  di  Diana  non  solamente  lo 
stesso  Lisandro  , ma  Eteonico  e Farace  con  altri  Spar- 
tani per  niente  affatto  conosciuti  tra’  Greci.  Poi  rove- 
sciatesi da  capo  le  cose  , e Conone  rimasto  vincitore 
e padrone  nella  battaglia  navale  a Gnido , ed  al  monte 
Dono  (3a) , gli  Ionii  si  mutarono  a segno  che  possono 
vedersi  tuttavia  presso  Giunone  in  Samo  dedicati  di 
bronzo  e Conone  e Timoteo;  ed  in  Efeso  similmente  a 
quella  dea.  Così  è stato  sempre;  e come  gli  Ionir,  tutti 
gli  uomini  sono  ligii  a chi  prevale  in  potere. 
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CAPO  IV. 

Continua  la  descrizione  delle  statue  e de'  ritratti  degli 
atleti  o giuocatori  in  Olimpia.  Gli  Elei  non  regi- 
strano l'olimpiade  io4-a  Fanciullo  cinto  di  benda. 
Ritratto  unico  fatto  da  Fidia  in  Olimpia.  Statue  di 
Chitone  da  Potrà,  di  Aristotile  stagirita,  di  Archi- 
damo  re  dei  Lacedemoni , di  Ergatele  cretese. 

Contigui  al  ritratto  di  Lisandro  stanno  un  lottatore 
efesio,  rovesciatore  di  quanti  vennero  fanciulli,  che 
ebbe  nome  Ateneo,  e Sostrato  sicionio , uomo  panerà* 
ziaste;  era  soprannomato  Acrochersite,  perché  afferran* 
do  1’  estremità  delle  mani  all’  avversario  , gliele  strin* 
gea , nè  rilasciavate  prima  di  averlo  udito  gridare  la 
resa  \ tra  vittorie  aemee  ed  istmiche  n’  ebbe  dodici  in 
tutte  ; degli  olimpici  e dei  pitici,  due  in  questi  e tre  in 
Olimpia. 

L’  olimpiade  quarta  sopra  la  centesima  ( la  prima 
che  fosse  vinta  da  Sostrato  ) gli  Elei  non  la  registrano, 
perchè  non  essi , ma  i Pisani  e gli  Arcadi  aveano  inti- 
mati i giuochi  invece  loro. 

Accanto  a Sostrato  evvi  effigiato  un  uomo  lottatore, 
Leontisco,  d’origine  siciliano  da  Messene  di  su  lo  Stret- 
to (33).  Dicesi  che  fu  coronato  dagli  anfizioni  uniti  agli 
Elei  ; narrasi  pure  che  la  lotta  fosse  per  lui  quel  che 
per  Sostrato  sicionio  era  il  pancrazio , cioè , che  Leon- 
tisco non  sapeva  gittare  a terra  i lottatori,  ma  vincenti 
con  stringer  loro  le  dita  : ne  fece  la  statua  Pitagora 
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rcgino,  quant’ altri  mai  buon  modellatore;  affermano 
che  imparasse  1’  arte  plastica  da  Clearco , regino  an- 
eli* esso  , e discepolo  di  Euchira  (34)  ; che  questo  Eu- 
ehira  fosse  da  Corinto,  e andasse  alla-scuola  di  Siadra 
e Carta  spartani. 

Anche  il  fanciullo  cinto  di  benda  il  capo  sia  inserito 
in  questa  descrizione  , solamente  in  grazia  di  Fidia  e 
della  sapienza  (35)  di  lui  nel  far  simulacri;  chè  d’  al- 
tronde non  sappiamo  di  chi  facesse  Fidia  il  ritratto  (36). 

Satiro  d’  Elide , e di  padre  che  ebbe  nome  Lisianal- 
to,  della  stirpe  degli  lamidi,  vinse  cinque  volte  alla  lotta 
nei  giuochi  nemei , due  nei  pitici , due  in  Olimpia:  la 
sua  statua  è lavoro  di  Silanionc  ateniese. 

Altro  plastico  degli  Attici,  Policle , discepolo  dell’a- 
teniese Stadieo  , fece  un  fanciullo  efesio  pancraziaste  , 
chiamato  Aminta  di  Ellanico.  A Cbilone  aebeo  pairese 
toccarono  in  Olimpia  due  vittorie  delia  palestra  virile , 
a Delfo  una,  nell’ Istmo  quattro,  a’ nemei  tre.  Fu  sep- 
pellito dal  Comune  degli  Achei , ed  avvennegli  di  finire 
la  vita  in  guerra.  Me  1’  attesta  la  iscrizione  che  è in 
Olimpia  : 

Solo  in  lottar  vinsi  in  Olimpia  , e a’  piij 
Due  volte  ; ed  a Nernea  tre  ; quattro  all’Istmo. 

Da  Patra  f fui  Chilon  , cui  in  guerra  ucciso 
Tomba  pel  mio  valor  detter  gli  Achei. 

Tanto  e non  più  dichiarò  la  iscrizione.  Ma  se  dal- 
)’  averne  fatto  il  ritratto  Lisippo  può  trarsi  argomento 
dell’età  in  cui  visse,  potrà  anche  aver  luogo  la  conget- 
tura della  battaglia,  nella  quale  mori;  e parmi  che  ab- 
bia dovuto  militare  od  insieme  con  tutti  gli  altri  Achei 
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a Cberonea  , o che , il  solo  di  tutti  gli  stessi  Achei , 
spinto  dal  suo  particolar  valore  e coraggio , andasse  a 
combattere  contro  Antipatro  ed  i Macedoni  a Lamia 
iu  Tessaglia. 

Di  seguito  a Chitone  sono  dedicati  altri  due  ; I’  uno 
ha  nome  Molpione,  l’iscrizione  lo  dice  coronato  dagli 
Elei  ; l’altro,  al  quale  non  è iscrizione,  ricordano  es- 
sere Aristotile  da  Stagira  in  Tracia,  e che  od  un  suo 
scolare , o qualche  capitano  d’  armi  lo  dedicasse  li  co- 
me molto  possente  appresso  Antipatro , e di  prima  , 
appresso  Alessandro  (37).  Sodama  d’Asso,  città  della 
Troade  posta  alle  falde  del  monte  Ida , vinse  egli  il 
primo  degli  Eolii  di  quella  regione  lo  stadio  puerile 
negli  olimpici. 

Appresso  a Sodama  sta  Archidamo  figlio  di  Agesilao 
re  dei  Lacedemoni.  Non  ho  trovato  che  prima  di  que- 
sto re  Archidamo  i Lacedemoni  dedicassero  ritratto  veru- 
no in  paese  forestiere.  Panni  che  avranno  mandato  in 
Olimpia  quello  di  Archidamo , tra  le  altre  ragioni , an- 
che per  motivo  di  morte  ; che  là  sorpreselo  il  fato  in 
terra  straniera;  ed  è noto  che  fu  solo  dei  re  di  Sparta 
a non  avere  il  sepolcro;  di  che  parlai  già  più  a lungo 
nella  descrizione  di  Sparta. 

Evante  di  Cizico  ebbe  vittorie  al  pugilato;  una  virile 
in  Olimpia;  altre  puerili  a’  nemei  ed  agli  istmici. 

Appresso  Evante  son  fatti  un  uomo  che  si  compia- 
cque di  tener  cavalli , ed  un  cocchio  sopra  cui  è salita 
una  fanciulla;  all’ nomo  è scritto  il  nome  di  Lampo; 
patria  gli  fu  la  città  piu  moderna  che  sia  in  Macedo-  < 
nia , denominala  da  Filippo  di  Aminta  suo  foudalo- 
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re  (38).  A Cinisco  fanciullo  pugnatore  da  Mantinea 
fece  il  ritratto  Pqlicleto.  Ergotele  di  Filanore  vincitore 
di  due  corone  in  Olimpia  alla. corsa  lunga,  e d'altret- 
tante a’ pitici,  e nell’Istmo,  e nei  nemei , dicesi  non 
essere  originario  di  Imera  come  afferma  l’ iscrizione 
die  c’  è , ma  di  Creta,  da  Gnosso  , d’  onde  uscitosene 
pe’ sediziosi , e andato  in  Imera,  vi  partecipò  al  pub- 
blico reggimento,  e -vi  si  procacciò  molti  altri  onori. 
Nei  giuochi  dunque  dovea  esser  meritamente  bocialo 
cittadino  di  Imera. 


CAPO  V. 

Statua  di  Pulidamante  da  ScOtussa. 
Grandezza  sovrumana , fatti  maravigliosi  e morte  di  lui.- 

Quegli  che  sta  sopra  un’  alta  base  è opera  certa- 
mente di  Lisippo,  ma  molto  più  grande  d’uomo  qua- 
lunque, eccetto  i così  detti  eroi,  ed  anche  qualunque 
altra  razza  di  uomini,  se  vi  fu  mai,  innanzi  agli  eroi  (3q). 
Senza  dubbio  è maggiore  degli  uomini  del  tempo  no- 
stro, Pulidamante  di  Nicia  (4o). 

Scotussa  , la  patria  di  questo  'Pulidamante,  non  è 
abitata  più  all’eia  nostra,  perchè  Alessandro  il  tiranno 
della  città  de’ Ferei  presela  in  tempo  di  tregua;  e 
quanti  degli  Scotussei  erano  in  teatro  assembrati  ( si 
combinò  ebe  appunto  allora  aveano  1’  adunanza  ) tulli* 
saetlolli , accerchiatili  di  pcltasti  e di  saettatori.  De’  ri- 
manenti, que’ che  erano  in  età  di  arme  ucciseli;  donne 
e bambini  vendelteli  perchè  il  denaro  -servisse  a pa- 
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gare  i forestieri  assoldati.  Ebbero  a provare  questa  ca- 
lamità gli  Scotussci  a tempo  dell’arconte  di  Atene  Fra- 
siclide  (4i),  l’olimpiade  ios.*,  nella  quale  vinse  per  la 
seconda  volta  Damone  da  Turi;  appunto  l’anno  secondo 
di  questa  olimpiade.  Ma  poco  durarono  anche  quelli 
Scotussei  che  scamparono  alla  strage,  perchè  di  nuovo, 
a cagione  della  debolezza  loro,  abbandonarono  la  città, 
allorché  il  demone  apparecchiò  a tutti  i Greci  la  se* 
conda  caduta  nella  guerra  contro  i Macedoni.  Vittorie 
famose  del  pancrazio  toccarono  pure  a degli  altri , ma 
Pulidamante,  accanto  alle  corofie  del  pancrazio , ebbe 
anche  quest’  altre  di  specie  diversa  : è noto  che  quella 
parte  montuosa  di  Tracia , la.  quale  è chiusa  dal  fiume 
Nesto  scorrente  pel  terreno  degli  Abderiti,  somministra 
con  altre  bestie  anche  leoni,  i quali  un  tempo  dando 
addosso  all’  esercito  di  Serse,  ne  straziarono  i camelli 
portanti  le  provigiooi  del  grano  (4a).  Questi  leoni  Spesso 
vagano  anco  per  le  terre  d’intorno  al  monte  Olimpo, 
del  quale  un  fianco  si  volge  alla  Macedonia,  l’altro  va 
fino  a’  Tessali  ed  al  fiume  Penep  (43)  : in  questo  me- 
desimo Olimpo  fu  da  Pulidamante  ucciso  un  leone , 
belva  grossa  e forte,  senza  aver  guarnimento  d’arme 
veruna.  Egli  fu  spinto  a tanta  audacia  da  emulazione 
d’Èrcole;  chè  ha  la  favola  essere  stato  vinto  anche  da 
Ercole  nn  leone  della  selva  nemea.  Oltre  questa , un’ 
altra  maraviglia  Pulidamante  lasciò  alla  memoria  degli 
'uomini  ; entrato  in  mezzo  ad  una  mandra  di  buoi  , ed 
afferratone  per  uno  dei  piè  deretani  il  più  grasso  e più 
sabatico,  ne  strinse  talmente  1’  estremità  delle  unghie , 
che  sgambettando  quello  ed  agitandosi,  non  rilasciollo 
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.sinché  finalmente,  e dopo  ogni  sforzo  il  toro  andò  via 
cedute  le  unghie  a Polidamante  (44)-  Raccontasi  di  più 
che  fermava  dall'andare  innanzi  un  auriga  guidante  il 
cocchio  a precipizio;  imperciocché  afferratone  con  una 
mano  il  di  dietro , in  un  salto  impadronivasi  insieme 
de'  cavalli  e del  guidatore.  Per  lo  che  Dario  figliuolo 
bastardo  d’Artaserse,  e che  col  favore  del  popolo  per- 
siano deposto  Isogeo  legittimo  figlio  di  Artaserse  (45),  ne 
prese  in  sua  vece  il  comando , questo  Dario , dissi , 
poiché  fu  in  trono  ( avea  udita  la  fama  delle  bravure  di 
Pulidamante  ) , speditigli  messi  e promessegli  ricom- 
pense , lo  persuase  d'andare  a Susa  , ed  al  cospetto  di 
lui  : giuntovi , ebbe  disfida  con  tre  bravi  dei  Persiani , 
che  erano  chiamati  gli  immortali , i quali  combattendo 
uuiti  tutti  e tre  contro  lui  solo,  gli  uccise  (46).  Di  tutte 
le  prodezze  raccontate  di  lui  altre  si  vedeano  rappre- 
sentate nella  b$se  della  sua  statua  in  Olimpia , altre 
dichiarate  nell’  iscrizione. 

Lo  spirito  profetico  d’  Omero  dovette  bene  fra  quei 
che  si  vantarono  di  robustezza  aver  compreso  auche 
Pulidamante  (47).  Infatti  fra  varii  che  di  state  beveano 
assieme  in  una  grotta  vi  entrò  anche  Pulidamante  (48), 
e per  mala  fortuna  allora  appunto  fece  delle  crepe  la 
cima  da  esser  chiaro  che-  presto  rovinerebbe , o che 
non  potrebbe  reggere  a lungo.  Conosciutosi.!’  immi- 
nente pericolo  tutti  gli  altri  fuggirono  ; al  solo  Pulida- 
niante  venne  in  mente  di  rimanervi:  alzò  le  braccia 
come  per  contrapporsi  alla  mina  della  grotta,  e quasi 
che  non  dovesse  essere  sforzato  dallo  scroscio  del 
monte.  Trovò  li  la  sua  fine. 

Descriz.  della  Grecia,  Tom.  ///. 
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Continua  /’  argomento  precedente.  Eutirno  atleta  pugi- 
latore.  Culto  dell’  eroe  Demone  istituito  in  Teme  ss  a; 
vinto  da  Eutimo.  Pitture  che  si  riferiscono  a quello. 

Presso  la  statua  di  Pulidamante  in  Olimpia  stanno 
due  atleti  del  territorio  (49)  degli  Arcadi,  ed  uno  attico 
il  terzo  (5o)  ; de’ quali  Protolao  mautineese  figlio  di 
Dialco,  vincitore  di  fanciulli  al  pugilato,  fecelo  Pitagora 
regino  ; Naricida  figlio  di  Damareto , uomo  lottatore 
da  Figalia,  è di  Dedalo  siciouio;  a Callia  ateniese  pan- 
craziaste  fece  la  statua  uu  altro  ateniese  , Micoue  il 
pittore  di  animali  (5i).  Opera  di  Nicodamo  meri  alio  è 
un  paucraziaste  proprio  da  Menalo , Andròstene  figlio 
di  Locheo , il  quale  riportò  due  vittorie  virili.  Oltre 
questi , vi  è dedicato  Eucle  di  Callianatte  di  stirpe  ro- 
diano,  ma  di  famiglia  dei  Diagoridi;  che  nacque  d’  una 
figlia  di  Diagora;  ottenne  vittoria  tra  gli  uomini  nel  pu- 
gilato in  Olimpia;' il  ritratto  di  questo  è fatto  da  Nau- 
cide.  Policleto  argivò , non  quello  che  fece  il  simulacro 
di  Giunone  , ma  berlsì  lo  scolare  di  Naucide  (5a) , la- 
vorò un  fanciullo  palestrita  Agenore  tebano.  Questo 
ritratto  Cu  dedicato  dal  cómune  de’  F occesi  ; che  Teo- 
pompo  il  padre  di.  Agenore  era  ospite  del  pubblico'lo- 
ro  (53).  Nicodamo  il  plastico,  quello  propriamente  da 
Menalo  (54) , fece  Damosseuida  , uomo  pugilatore  an- 
eli’esso  da  Melalo.  Fuvvi  eretta  pure  P effigie  di  La- 
slralidu,  fanciullo  eleo  che  guadagnò  corona  della  pale- 
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atra  ; avvenitegli  di  conseguire  anche  a1  Neraei  una  vit- 
toria puerile  , cd  altra  degli  impuberi  (55).  A Parabal- 
lonte  padre  di  Lastralida  riuscì  d'esscr  primo  alla  corsa 
del  diaulo , e lasciò  anche  per  que’  che  venner  poi  sii* 
molo  di  emulazione  avendo  scritto  nel  ginnasio  di  Oliai* 
pia  i nomi  de'  vincitori  nelle  olimpiadi.  Quanto  appar* 
tiene  a costoro  fu  così  come  ho  detto.  Riguardo  poi  ad 
Eutimo  il  pugilatorc  non  debbesi  tralasciare  quel  che 
gli  appartiene  di  vittorie  e d’  altre  sue  glorie. 

Fu  nativo  de’  Locri  in  Italia,  abitanti  il  paese  d' in- 
torno al  promontorio  Zefirio  : era  chiamato  figliuolo  di 
Àstuclco , ma  i paesani  pretendono  essere  non  di  lui , 
ma  del  fiume  Cecina  (56) , il  quale  separando  la  Lo- 
cride  ed  il  ' Regino  offre  la  maraviglia  delle  cicale, 
cioè  che  qoante  ne  stanno  nel  Locrese  sino  alla  Cecina 
cantano  come  tutte  le  altre  ; ma  di  là  dal  fiume , nel 
Regino , non  mettono  più  fuori  la  voce.  Di  questo 
fiume  dunque  è fama  essere  stato  figlio  il  suddetto  Eu- 
timo. Guadagnata  che  ebbe  la  vittoria  olimpica  del  pu- 
gilato nella  olimpiade  74-*;  la  successiva  non  andogli 
ugualmente  bene , perchè  Teageue  tasio  , volendo  rac- 
cogliere le  corone  del  pugilato  e del  pancrazio  in  quella 
stessa  olimpiade  75.®,  superò  beDSÌ  Eutimo  nel  pugilato, 
ma  pori  gli  riuscì  di  prendere  l’olivastro  anche  nel  pau- 
crazio , come  indebolito  dal  precedente  combattimento 
eoo  Eutimo  ; perlochè  gli  ellanodici  inlposergli  un  ta- 
lento di  inulta  consacrato  al  Dio  } un  altro  di  dauno 
dato  ad  Eutimo  per  essere  loro  sembrato  manifesto  che 
Teageue  espressamente  in  onta  di  Eutimo  si  fosse  pro- 
posto di  guadagnare  la  palma  del  pugilato  ; e appunto 
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per  questa  ragione  condannaronlo  a sborsare  denaro  in 
particolare  anche  a lui.  Teagene  pertanto  nell’ olimpia- 
de 76.*  pagò  a Giove  la  somma  proveniente  dalla  con- 
danna giuridica  ; ma  per  compensamento  di  Eutimo 
non  si  presentò  al  pugilato  (5j)  ; e così  tanto  in  quella 
medesima  olimpiade  quanto  nella  susseguente,  set- 
tantesima sesta  la  corona  del  pugilato  ebbela  Eutimo. 

Ritornatosene  in  Italia  (58)  vi  combattè  coll'eroe  (5q), 
di  cui  la  storia  è tale  : errando  Ulisse  dopo  la  presa  di 
Troia  affermano  che  tra  le  altre  città  d’ Italia  e di  Si- 
cilia fosse  spipto  dai  venti  colle  navi  a Temessa  \ che 
uno  de’ marinari,  imbracatosi , facesse  violenza  ad  una 
fanciulla,  e che  in  vendetta  di  quell’offesa  fosse  lapidato 
dai  paesani  ; che  Ulisse  posta  in  non  calere  la  perdita 
di  quell’  uomo  , date  le  véle  ai  venti  , salpasse  ; che  il 
demone  di  quel  lapidato  non  restasse  mai  d’  uccidere 
senza  distinzione  que’  di  Temessa  , dando  addosso  a 
tutte  1’  età , sino  a tanto  che  la  Pizia  , mentre  quelli 
pensavano  di  fuggire  affatto  d’ Italia  ed  abbandonare 
Temessa , non  Io  permise , e prescrisse  loro  di  placare 
P eroe , c che , separato  nn  pezzo  di  terreno  dall’  uso 
degli  uomini,  fabbricasservi  un  tempio,  ed  ogni  anno  a 
quel  demone  (60)  dessero  per  donna  (61)  la  bellissima 
delle  fanciulle  in  Temessa.  Non  mancando  essi  di.  fare 
il  prescritto  dal  Dio , non  ebbero  mai  più  nulla  di  che 
temere  dal  demone.  Eutimo  dunque  ( che  venne  a Te- 
raessa,  ed  appunto  allora  faceasi  il  consueto  a quel  de- 
mone) udì  ciò  che  seguiva  tra  loro  \ s’invogliò  d’en- 
trare nel  tempio  j entratovi , di  veder  la  fanciulla  : vi- 
stala ne  sentì  prima  compassione,  e poi  anche  amore  ; 
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la  fanciulla  giurò  che  sposerebbelo  se  la  liberasse.  Eu- 
timo  guernitosi , si  mise  ad  aspettare  il  demone  ; vinse 
la  pugna  ; 1'  eroe  scacciato  di  terra  sparisce  tuffatosi  in 
mare.  Così  ad  . Eutimo  toccarono  illustri  nozze , alla 
gente  del  paese  d’  alloca  in  poi  la  liberazione  da  quel 
demone.  , • * 

Di  Eutimo  udii  narrare  anche  questo  : che  arrivasse 
a vecchiezza  arcilunghissima;  e che,  scampato  il  morire, 
sen’  andasse  di  tra  gli  uomini  in  certa  altra  maniera. 

Di  più  fammi  detto  da  persona , navigante  a causa 
di  commercio,  esser  tuttavia  abitata  la  città  di  Temessa. 
Tanto  ne  so  per  udita;  ma  imbattutomi  in  una  pittura, 
venni  a sapere  anche  quel  che  dirò  : ella  era  copia 
dì nna  più  antica:  vedeanvisi  il  giovinettp  Sibari,  il  fiu- 
me  Calabro,  la  sorgente  Calice  (6a);  di  più,  un.mouu* 
mento  eroico  (63),  e la  . città  di  Temessa.  Tra  tutte 
queste  cose  stava  anche  un  demone  (qualunque  si  fosse 
lo  scacciato  da  Eutimo)  di  colore  molto  nero,  tutta  la 
figura  orribilissima;  vestivaio  pelle  di  lupo  ; l’iscrizione 
di  sull%pittura  davagli  nome-  Libante  (64)  ; ma  siane 
parlato  abbastanza  fino  a qui. 

• 

C A t*  O VII. 

Statue  di  Diagora  , e de'  tuoi  discendènti.  Dorico  ■ e 

morte  di  lui.  Continua  la  descrizione  d'  altre  statue. 

Dopo  la.  statua  di  Eutimo  è collocato  Pitarco’  da 
Mantinea , corritore  allo  stadio  , ed  il  pugilatore  Car- 
mide  eleo,  vincitori  tra  i fanciulli.  Osservati  anche  que- 
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sii,  arriverai  alle  imagini  degli  atleti  rodiani,  Diagora  c 
Mia  discendenza.  Stanno  contigui  I'  duo  all’  altro  in  tal 
ordine  : Acnsilao  , che  ricevette  la  corona  del  pugilato 
virile",  Dorico,  che  giovanissimo  (65)  vinse  il  pancrazio 
in  tre  olimpiadi  successive;  ma  .prima  di  lui  Damngeto 
avea  vinto  i concorrenti  alla  stessa  gara.  Questi  sono 
fratelli  e nati  dallo  stesso  Dingorat  Di  sopra  loro  sla 
pure  Diagora,  che  guadagnò  vittòria  nel  pugilato  virile; 
ne  lavorò  il  ritratto  Callide  megarese  figlio  di  quel  Teo- 
cosn)o,  che  fece  il  simulacro  di  Giove  a Megarn  (66). 

Anche  i figli  delle  figliuole  di  Diagora  si  esercitarono 
al  pugilato,  ed  -ebbero  vittorie  olimpiche:  Euclc  (67) 
di  Callianalte  (68)  e della  Callipatira  di  Di^gora  tra  gli 
nomini  ; Pisidpro  tra  i fanciulli , cui  la  madre  indossa- 
tasi P abito  di  uomo  gimnasista  •l’ammaestrò  nell’agone 
dei  giuocbi  olimpici  da  per  sè  medesima.  Questo  Pisi- 
doro  pose  anche  nell’  Alti  la  statua  del  padre  accanto 
a quella  della  madre  (69). 

Dicono  che  Diagora  venisse  in  Olimpia  assieme  coi 
figliuoli  Acusilao  e Damageto  ; rimasti  vincitori  i due 
giovinetti  portarono  il  padre  ^sulle  proprie  spalle)  dai 
Greci  ricoperto  di  fiori,  e chiamato  felice  d’aver  quc'fi- 
gliuoli  (70).  La  famiglia  di  Diagora  ab  antico  era  della 
Messenia  da  lato  di  donne,  e discendeva  da  una  figlia 
di  Aristoniene  (71). 

A Dorico  di  Diagora  ^ oltre  le  plimpiche  , toccarono 
otto  vittorie  degli  Isttiiici;  e d’  otto  una  meno  anche 
de1  Nemei.  Dicesi  pure  che  egli  si  prendesse  la  palma 
de’  Pitici  non  polverosa  (73).  Furouo  bociati  per  citta- 
dini di  Turi  egli  e Pisidoro , perchè  scacciati  di  Rodi 
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«lai  faziosi  seti’  erari  ili  in  Italia  appresso  i Turi!  : ma 
Dorico  dopo  del  tempo  ritornato  a Rodi,  si  mostrò 
apertissimamente  T unico  tra  tutti  parziale  de’  Lacede- 
moni a segno  d’  aver  combattuto  contro  gli  Ateniesi 
con  navi  sue  proprie,  (ino  a che , preso  dalle  triremi 
attiche,  non  fu  condotto  vivo  in  Atene.  Magli  Ateniesi, 
che  prima  d’essere  menato  loro  prigione  erano  adira- 
tissimi e minacccvolissimi  contro  lui,  appena  che  riu- 
niti in  senato  vidersi  davanti  in  atto  di  prigioniero 
tanto  grand’uomo  e di  sì  alta  riputazione,  mutasi  loro 
il  sentimento  verso  di  Quello,  e lascianlo  andare,  senza 
fare  atto  veruno  scortese,  quantunque  stasse  in  inano 
loro  di  maltrattarlo  assai , e con  diritto  Q3). 

Quanto  alla  fine  che  ebbe  Doriéo  ne  parlò  già  nel- 
l'Attide  sua  Androzione  (~4),  cioè,  che  trovavasi  in  quel 
tempo  a Cauno  Tarmata  del  re  di  Persia  capitanata  da 
Cououe  ; che  il  pubblico  di  Rodi  per  consiglio  di  Co- 
none  , dai  Lacedemoni  $’  era  voltato  ad-  alleanza  col  re 
( di  Persia  ) e cogli  Ateniesi  Q5)  ; che  Doriéo  in  quel 
tempo  crasi  ritirato  da  Rodi  in  luoghi  fuori  del  Pelo- 
ponneso; che  preso  da  gente  de’  Lacedemoni,  e con- 
dotto a Sparta  fu  dai' Lacedemoni  sentenziato  reo  di 
.pubblica  offesa , e colpito  della  pena  di  morte.  Ma  se 
Androzione  disse  il  vero,  parmi  che  volesse  ancora  met- 
tere i Lacedemoni  alla  pari  cogli  Ateniesi  ; perchè  agli 
Ateniesi  pure  è rimproverata  troppa  precipitazione  ver- 
so Trasillo  e gli  altri  capitani,  i quali  erano  con  lui 
alle  Argiausse. 

Diagora  dunque  c’  suoi  discendenti  pervennero  a tal 
segno  di  riputazione.  • ■ .* 
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Vittorie  olimpiche  ottennero  ed  Alceneto  di  Teauto 
da  Lepréo , ed  i figliuoli  di  lui.  Egli  viuse  il  pugilato 
virile,  e di  prima  avea  già  conseguita  la  palaia  in  quello 
de’  fanciulli. 

EUanico  di  Alceneto,  e ’1  fratello  Teanto  furono  gri- 
dati vincitori  al  pugilato  puerile  ; il  primo  nella  olim- 
piade 89.*;  Teanto  nella  susseguente  ; a tutti  costoro 
sono  erette  statue  in  Olimpia. 

Di  sopra  a'’  figliuoli  di  Alceneto  furono  posti  Gnatoue 
dipeense  del  paese  dei  Menalii , e Licino  elèo  ; che  ad 
essi  pure  riuscì  di  vincere  negli  olimpici  al  pugilato 
puerile.  La  iscrizione  messa  a Guatone  dichiara  che 
quando  viuse  era  fanciullo  affatto.  La  statua  è opera  di 
Callide  megarese. 

Un  uomo  dallo  Stinfelo,  Proméo  di  nome  (corrìtore) 
ed  anche  di  fatto  mostratosi  tale  alla  corsa  del  dolico, 
ebbe  due  vittorie  in  Olimpia,  altrettante  ai  Pitici,  tre 
agli  Istmici,  cinque  in  Nemea.  Dicesi  che  egli  pensasse 
di  mangiar  aoche  della  carne , chè  sino  allora  il  nutri- 
mento degli  atleti  era  stato  cacio  di  giuucata  (76)}  il  suo 
ritratto  scolpillo  Pitagora  ; e Policleto  , quell’  altro  che 
ne  viene  di  Pitocle  elèo  giocatore  al  pentatlo. 

CAPO  Vili. 

* • # • 

Continuazione  delle  statue  degli  atleti  in  Olimpia.  Tras- 
formazione di  Damarco  in  fupo.  Timanle , e sua 

fine.  Fatti  e morte  di  Timasiteo. 

• • • 

• • / 

Di  Socrate  da  Pellene  vincitore  alla  corsa  de’  fan- 
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ciulli  (77) , e di  Amerio  elèo  , che  prostese  già  fanciulli 
in  Olimpia , e poi  anche  uomini  venuti  a lottare  nei 
pitici  : di  quello,  dissi,  non  citano  chi  facesse  il  ritratta  ; 
ma  di  Anierto  feceio  Frati  mone  argivo  (78).  Ad  Evano- 
rida  elèo  toccò  vittoria  della  palestra  in  Olimpia  cd  iu 
A’ etnea.  Diventato  ellanodico  scrisse  egli  pure  iu  Olimpia 
i nomi  de’  vincitori  (79).  Per  me  non  hanno  tutta  fa 
fede,  eccettuata  la  vittoria  olimpica,  le  altre  cose  dette  di 
un  uomo  pugilatore  nativo  de’  Parrasii  in  Arcadia,  no- 
minalo -Datnarco  {80) , cioè  , che  d’  uomo  si  mutasse 
iu  lupo  uel  tempo  d’  un  sacrifizio  a Giove  Liceo  (lupe- 
sco) (8  f ) , e che  in  capo  a dieci  anni  ritornasse  ad  -es- 
ser uomo.  Non  so  neppure  che  dagli  Arcadi  sia  detto 
questo  di  lui.  Certo  che  farebbesene*  cenno  finche  dal- 
1’  iscrizione  posta-  io  Olimpia  , la'  quale  ha  che 
Questo  ritratto  dedicò  Damano 
Di  Dinitta  , degli  Arcadi  Parrasii. 

Sino  a tauto  ne  è detto  e non  più. 

Eubota  il  cirenaico  (8a)  avendo  presentito  dall’  ora- 
colo- di  Libia  che  gli  avverrebbe  di  conseguire  una  vit- 
toria alla  corsa  in  Olimpia,  erasi  fatto  lavorare  il  ritratto 
innanzi;  onde  lo  stesso  giorno  in  cui  fu  pubblicato  vin- 
citore dedicò  anche  l’ imagiue  sua.  Dicesi  che  vincesse 
pure  al  cocchio  nella  stessa  olimpiade  ; che  per  altro  a 
detto  degli  Elei  era  spuria  per  motivo  che  presiedettervi 
gli  Arcadi.. 

A Timante  da  Cleone  coronato  nel  pancràzio  degli 
uomini,  ed  a Bacide  trezenio  rovesciatore  d’uomini 
lottatori , lavorarono  le  statue  , al  primo  , Mirane  ate- 
niese ; all’ altro,  Naucide.  A Timante  dicono  essere  ar- 
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rivato  il  fine  della  vita  così  s dismessa  l’arte  atletica  , 
seguitava  peraltro  a far  esperimento  della  sua  forza 
col  tendere  ogni  giorno  un  arco  grande;  ma  poiché  an- 
dato a viaggiare  gli  mancò  1’  esercizio  dell’  arco  , e ri- 
tornato a casa  non"  fu  più  capace  di  tenderlo,  acceso 
dei  fuoco , gittossi  vivo  nelle  fiamme  (83).  Ma  (pianti 
fasi  consimiir  sonosi  dati  fra  gli  uomini , o clic  dar  si 
potessero  in  avvenire  , riguardinsi , a parer  mio  , piutto- 
sto per  pazzia , che  per  coraggio. 

Dopo  Baucide  stanno  de’ritratti  di  atleti  arcadi,  cioè, 
dì  Eutiroene  , nativo  propriamente  da  Menalo  (8/f)  ; ri- 
portò due  vittorie , una  della  palestra  virile , e molto 
prima  un'altra  simile  tra’fanciutli;  di  Filippo  azanio  (85) 
da  P.allcne , che  superò  fanciulli  al  pugilato  ; di  Crito- 
damo  da  Clitore  pubblicato  anrh’  esso  vincitore"  del  pu- 
gilato piirt-ile.  I ritratti  •fecerli , d’  Eutimenc  vincitore 
di  fanciulli,  Alipo;  di  Critodamo  (86) , Cleono  ; di  Fi- 
lippo dell'  Azania  , Mirone. 

Ciò  che  spetta  a Promaco  di  Drione-  (8y) , paucra- 
ziaste  da  Pallenc , l1  aggiungerò  alla  descrizione  delle 
cose  degli  Achei.  Non  di  luugi  da  Promaco  è dedicalo 
Timasitco , d’origine  delfico  (88),  opera  di  Agelade  ar- 
givo;  fu  vincitore  di  due  palme  olimpiche  c di  tre  piti- 
che. Di  lui  esistono  anche  geste  militari  illustri  pel  va- 
lore, ed  insieme  non  disgiunte  da  buona  fortuna,  ec- 
cetto 1’  ultima. 

Ecco  dunque  I’  impresa  che  gli  portò  di  morire  : 
avendo  dato  mano  ad  Isagora  ateniese  (89)  occupatore 
dell’Acropoli  per  istabilirsi  signore  d’ Atene,  trovò  con- 
danna di  morte  dalia  parte  degli  Ateniesi  in  pena  del 
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suo  reato  ; (cbè  fu  tra  quelli  rimasti  chiusi  dentro  1’  A- 
cropoli). 

CAPO  IX.-' 

Statue  di  Teogneto  ed  altri.  Gelone  e suo  cocchio  de- 
dicati in  Olimpia.  Cleomede  , e avventure  di  lui. 

A Teogneto  eginese  toccò  di  prendersi  la  corona 
nella  palestra  puerile.  Fecegli  statua  Ptolico,  d’  F.gina 
esso  pure;  furopo  maestri,  e a Ptolico,  Sinnoone  padre 
* suo;  ed  a questo,  il  sicionio' Aristocle  fratello  di  Cana- 
co  , ed  a lui  di  poco  inferiore  nell»  celebrità.  Per  qiial 
motivo  Teogneto  si  tenga  nella  mano  i fratti  del  pino 
domestico  , c del  melograno  non  mi  è rjuseito  poterlo 
raccapezzare  ; può  darsi  che.  ne  dicano  qualche  cosa 
gli  Eginesi  , de'  quali  ei  fu  concittadino. 

Dopo  il  ritratto  di  quell’  uomo , che  gli  Elei  preten- 
dono non  essere  stato  scritto  con  gli  altri  perchè  vinse 
la  corsa  della  calpe  (90) , dopo  il  suo  ritratto  , dissi , 
stanno  Senocle  menalio  prosternitore  di  fanciulli  alla 
palestra;  Alceto-  di  Alcino  (91),  anch’  esso  vincitore  di 
fanciulli  pugili , e nativo  arcade , da  Clitoro.  La  statua 
di  questo  fu  lavoro  di  Cleone;  la  rappresentante  Seno- 
eie,  di  Policleto.  Arisléo  argivo  ebbe  vittoria  alla  corsa 
del  dolico , ed  il  padre  suo  Chimone , 'alla  palestra  ; 
stanno  vicino  l’uno  all’altro;  Aristeo  fecelo  Panzia  d» 
Cliiq  istruito  nell’arte  da  suo  padre  Sostrato;  i ritratti 
poi  di  Chimone  sono  lavori , a parer  mio , de’  piò  sti- 
mabili tra  que’di  Naucide  ; uno  sta  in  Olimpia,  1’  altro 
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fu  trasportato  di  Argo  nel  sacralo  della  Pace  in  RoJ 
ma  (92).  • * 

Dicesi  clic  Odinone  vincesse  alla  palestra  l’ egincse 
Taurosteae  ; che  iVurostene  atterrasse  quanti  si  pre- 
sentarono alla  palestra  nell’  olimpiade  susseguente  ; che 
un  fantasma  rassomigliante  a Taurostene  comparso 
nello  stesso  giorno  della  vittoria  in  Egina  dassetie  quivi 
la  nuova  (93).  File  elèo  vincitore  di  fanciulli  alla  pale- 
stra fecelo  Cratiuo  spartano  (94).  Intorno  a quanto  ap- 
partiene al  carro  di  Gelone  (9S)  non  ho  in  animo  di 
pensare  come  quelli  che  ne  parlarono  prima. di  me,  i 
quali  pretendono  che  sia  uuloflerta  di  quel  Geloue  eli»  * 
si 'costituì  signore  in  Sicilia; ‘è  vero  che  la  iscrizione 
appostavi  diohiara  averlo  dedicato  Gelone  di  Dinomcne 
da  Gela  ; peraltro  il  tempo  di  questo  Gelone  è quello 
della  \itloria  conseguita  nell'olimpiade  73  »;  ma  Geloue 
siciliano  s' impadronì  di  Siracusa  quando  era  arconte 
d’ Atene  Ibrilide  l'anno  secondo  dell’olimpiade  73.®,  in 
cui  vinse  lo  stadio  Tisicrate  crotoniate.  È dunque  ma- 
nifesto che  Gelone  sigaore  di  Siràcusa  (nella  olimp.  72.0) 
dovesse  intitolarsi  siracusano  e non  gela'sco  (96);  e per- 
ciò debbesi  credere  che  quel  Geloue  da  Gela  (dell'olim- 
piade yi.a)  fosse  piuttosto  qualche  persona  privata, 
quantunque  figliuolo  d'  un  padre  chiamato  Dinomene 
come  il  padre  di  Gelone  il  tiranno,  che  pure  ebbe  nome 
Gplone  come’quell'  altro.  Giaucia  eginese  fece  carro  e 
«ritratto  a quel  Gelone  da  Gela.  ' 

Affermano  che  nella  olimpiade  innanzi  a questa , 
combattendo  al  pugilato  Cleomede  da  Aslipalea  con 
Icco  uomo  cpidaurico  (97),  l’uccidesse  nel  tempo  della 
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para  ; per  la  qual  cosa  dagli  disnodici  sentenziato  reo 
d’ ingiusta  offesa  , c di  avere  maliziosamente  carpita  la 
vittoria  , dal  dispiacere  usci  fuori  di  senno  ; ritornato- 
sene in  Astipalea , ed  entrato  nella  scuola  dov’  erano 
quasi  sessanta  fanciulli,  rovesciò  la  colonna,  che  reg- 
geva il  palco,  il  quale  rovinò  subito  addosso  agli  sco- 
lari (98). 

Cleomede  preso  a sassata  dai  cittadini  si  rifuggì  nei 
sacrato  di  Minerva , dove  rimpiattatosi  in  una  cassa , 
che  stava  $ , e ritiratovi  sopra  il  coperchio , gli  Asti- 
palcesi  fecero  inutilmente  ogni  sforzo  per  aprirla  ; alla 
(ine  spezzatine  i legni  (99)  non  trovaronvi  Cleomede 
nè  vivo,  nè  morto.  Allora  inviarono  persone  a Delfo 
per  dorfiandafe  che  cosa  mai  significasse  il  caso  avve- 
nuto a Cleomede;  affermano  che  la  risposta  fosse  oosì: 
V U imo  degli  eroi  è Cleomede 
D'  Astipalea  : di  culto  or  femorale; 

Chè  piu  non  è di  condiiion  mortale. 

D’  allora  in  poi  gli  Astipalèesi.  danno  a Cleomede  il 
culto  d’  eroe. 

Presso  al  cocchio  di  Gelone  è dedicato.  Filone,'  opera 
di  Glaucia  da  Egina.  A questo  Filone  compose  epi- 
gramma elegiaco  adattassimo  Simonide  di  Leoprepo  : 
Corcira  fa  la  patria  mia  : Filone  , 

Il  nome  : Glauco  il  padre  : vittorioso 
Al  pugilato  in  du  olimpiadi  sono. 

Vi  è dedicato  anche  Agametore  da  Mantinea  vinci- 
tore di  fanciulli  pugilatori. 
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CAPO  X. 

* ! » 

Statua  di-  Glauco  caristio  , e notizie  di  lui. 
Continua  la  descrizione  delle  statue  antiche. 


I)i  più  de’ già  registrati  vi  sta  Glauco  caristio  (100). 
Affermano  che  la  sua  stirpe  ab  aulico  veuisse  di  An- 
tedone  de’  Beoti , da  quel  Glauco  stesso  che  è deità 
nel  mare.  Or  questo  Glauco  caristio  era  d’ un  padre 
chiamato  Domilo,  e vogliono  che  da  principio  lavorasse 
la  terra.  Una  volta  uscitogli  -via  dell’  aratro  il  vomere  , 
rimiscvelo,  battendo  , invece  del  martello^colla  propria 
mano.  Domilo  osservò  il  fattosi  dal  figliuòlo,,  e'  subito 
lo  «rondasse  in  Olimpia  per  combattere  al  pugilato,  do- 
ve , non  avendo  Glauco  la  pratica  di  quella  pugna , fu 
dagli  antagonisti  fedito  -,  e quando  contrastava  coll’  ulti- 
mo di  loro , giudicavasi  già  che  dalla  moltitudine  delle 
ferite  fosse  per  gridare  la  resa  : ma  pretendono  che  il 
padre  gli  esclamasse  : o figlio  , la  mano  alC  aratro  \ ed 
allora  scaricando  sull’  antagonista  un  colpo  rinforzato  , 
ebbe  subito  vittoria.  E fama  che  prendesse  anche  delle 
altre  corone^  a’  pitici  due;  a’  nemei  ed  agli  istmici , tra 
gli. uni  e gli  altri,  otto.  Il  ritratto  di  Glauco  fu  eretto 
dal  figlio  di  lui;  fecelo  Glaucia  eginese. 

La  statua  mostra  atteggiamento  di  combattente  in 
agone  umbratile  ; perchè  -questo  Glauco  era  per  natura 
attissimo  più  d’  ogn’  altro  de’  tempi  suoi  a giuocare  di 
mano  (loi).  I Carislii  affermano  che,  morto,  fu  sep- 
pellito nell’  isola  chiamata  di  Glauco  tuttavia. 
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A’Damaralo  ereèse,  al  Gglio,  ed  al  nipote  di  lui(ioa) 
toccarono  vittorie  olimpiche , due  a ciascheduno  ; cioè, 
a Oamarato  nella  olimpiade  65.a , allorché  fu  la  prima 
volta  istituita  la  corsa  dell’  uomo  armato  ; e di  nuovo 
nell’  altra  dopo.  La  statua  fu  fatta  in  atto  di  tenere 
scudo  simile  a que’  del  tempo  nostro  , con  cimiero  in 
testa  , e gambierata;  cose  le  quali  coll’  andare  del  tem- 
po furono  dismesse  nella  corsa  sì  calgli  Elei , che  dal 
resto  de’  Greci. 

A Teopompo  di  Damarato  toccarono  due  vittorie  al 
pentatlo , e poi  una  al  suo  figliuolo  che  avea  lo  stesso 
nome;  ma  a questo  secondo  Teopompo  avvenne  di  con- 
seguire l’altra  palma  alla  palestra  (io3)..  11  ritratto  del 
Teopompo  vincitore  alla  palestra  non  sappiamo  chi  ’l 
facesse;  quelli  del  padre  e del  nonno  di  lui  dice  l’iscri- 
zione essere  opere  di  Eulelida  e di  Chrisotcmidc  argivi,* 

ma  non  aggiunge  la  -notìzia  di  chi  furooo  scolari  ; è 
, • 

cosi  : . 

, Eulelida  e Chrisotemi  argivi 

Fecero  ; P arie  dai  maggiori  appresa. 

Icco'di  Nicolaida  tarantino  { i o4)  ebbe  corona  olim- 
pica al  pentatlo;  e dicesi  che  ppi  diventasse  tnaestro  di 
ginnasio,  ih  migliore  del  tempo  suo.  Dopo  leco  fu  collo- 
cato' Pantarce  eleo  vincitore  di  fanciulli  alla  palestra , 
I’  amato  da  Ihidia. 

bi  sopra  a Pantarce  è un  cocchio  di  Cleostene,  pen- 
sosa da  Epidamno , lavoro  di  Agelade.  Sta  di  dietro  a 
quel  simulacro  di  Giove  che  i Greci  dedicarono  dopo 
la  battaglia  a Platea.  Il  predetto  Cleostene  vinse  ncl- 
I’  olimpiade  66.*;  assieme  coi  cavalli  dedicò  il  suo  ri- 
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(ratto  e l'auriga  (io5).  Sonovi  scritti  i nomi  anche  dei 
cavalli,  Fenice  e Cora  e et  quegli  del  giogo  di  qua  e di  là: 
da  destra  è Cnacia  : da  sinistra,  Samo  (106).  Nel  coc- 
chio leggesi  questa  iscrizione  : 

Il  pontico  Cleostene  da  Epidamno  (107) 

Posemi  , vinta  co’  destricr  veloci 
La  nabli  gara-  (108)  del  sapremo  Giove. 

Questo  Cleostene  uno  fu  di  que'  Greci  che  manten- 
nero cavalli,  ed  il  primo  che  dedicasse  il  proprio  ritratto 
in  Olimpia  (109). 

In  quanto  all’ offerte  di  Milziade  l’ateniese,  e di  Eva- 
gora  il  lacone  (1  ìp)  évvi , di  questo  un  cocchio  , ma 
senza  aver  sopra  anch’  Evagora  stesso  (111)}  del  coc- 
chio di  Milziade  parlerò  in  altro  luogo  della  mia  de- 
scrizione (1  12). 

’ Gli  Epidamni  hanno  a’  dì  nostri  il  medesimo  territo- 
rio che  in  antico  (1 13)  } la  città  non  è l’antica,  ma  un’ 
altra  poco  distante  dal  sito  di  quella,  ed  ha  nome  Dir- 
rachio  dal  suo  Tondatore. 

Licino  eréo  , Epicradio  mantineese,  Tcllone  tasio  , 
ed  Agiada  elèo  ebbero  tutte  vittorie  puerili}  LicinO,  della 
corsa  : gli  altri , del  pugilato.  Epicradio  , ed  Agiada  fe- 
ccrli , il  primo  , Plolico  eginese  } Agiada  , Strambo  di 
stirpe  anch’  essi»  eginese.  La  statua  di  Licino  è opera 
dell'arte  di  Cleone } ma  chi  lavorasse  Telfone  non  ne 
hanno  memoria. 
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Ut  a tu  e de'  re  di  Macedonia  Filippo  , Alessandro  , 
ed  altri.  Teagene , statua  e geste  di  lui. 

Dopo  questi  ne  vcugono  altri  doni  dedicati  dagli  Elei; 
cioè  Filippo  di  Àminta  , Alessandro  di  Filippo , Sefeu- 
co  , e Antigono.  Quelli  hanno  il  ritratto  a cavallo;  An- 
tigono, a piedi.  Non  di  lungi  dai  detti  re  sta  Teagene.. 
tasio , figlio  di  Timostene  { 1 1 4)-  1 Tasii  per  altro  non 
convengono  che  fosse  figliuolo  di  Timostene  , ma  dico- 
no che  questi  facesse  da  sacerdote  ad  Ercole  Tasio  ; 
che  Ercole  in  forma  di  Timostene  si  congiungesse  colla 
madre  di  Teagene  ; che  il  fanciullo  in  età  di  nov’  anni 
tornandosene  a casa  dalla  scuola , stando  in  piazza  uu 
simulacro  in  brouzo  non  so  di  qual  Dio,  e piaciutogli, 
strappasselo  via , e indossatoselo  su  d’ una  spalla  por- 
tasselo  a casa.  Molti  preso  sdegno  contro  lui  per 
quest’azione,  un  tale  di  loro,  persona  rispettata  c 
d’  età  provetta,  impedì  che  I’  uccidessero  , ed  esorti  il 
fanciullo  a riportare  il  simulacro  da  casa  alla  piazza. 
Coni’  ebbeto  ricondotto  fu  subito  gran  fama  di  quel 
fanciullo  per  la  sua  forza,  ed  il  fatto  rimbombò  in  tutta 
quanta  la  Grecia.  Delle  geste  di  Teagcue  nell’  agone 
olimpico , già  me  ne  fece  narrare  le  principali  la  mia 
descrizione  ( 1 1 5)  : cioè,  come  debellasse  il  pugilatore 
Eutimo  ; come  dagli  Elei  avesse  una  penale  ; e dissi 
pure  in  quell’  occasione  che  uno  da  Mantiuea  per  no- 
me Dromeo  fu  il  primo  di  quanti  ne  conosciamo  a vin- 
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cere  nel  pancrazio  senza  lordarsi  di  polvere  ( senza 
combattere).  Teagene  pancraziando  (i  16)  nell’olimpiade 
susseguente  ebbe  vittoria  ; gli  accaddero  anche  tre  vit- 
torie nei  pitici,  tutte  del  pugilato;  nove  ai  nemei;  dieci 
agli  istmici , parte  nel  pancrazio , parte  nel  pugilato. 
In  Flia  di  Tessaglia  (nj)  egli  rallentò  l’ardore  del  pu- 
gilato e del  pancrazio,  e studiò  il  modo  di  poter  diven- 
tare famoso  tra  i Greci  anche  nel  corso  ; sì  che  vinse 
tutti  i concorrenti  nella  gara  del  dolico  (la  corsa  in  lun- 
go). Avea,  come  penso,  l’albagìa  d’emulare  Achille  col 
vincere  al'  corso  nella  patria  stessa  del  corridore  più 
veloce  di  tutti  i così  detti  eroi  (i  1 8).  In  tutte  riportò 
corone  mille  quattrocento  (119).  Quando  se  ne  partì 
di  fra  gli  uomini , taluno  di  que’  che  gli  erano  inimici 
andava  in  ciascuna  notte  al  ritratto  di  Teagene,  e fru- 
stava quel  bronzo  come  per  istrapazzare  Teagene  stes- 
so ; ma  poi  cadutagli  addosso  la  statua  fecelo  cessar 
dall’  ingiuria.  1 figliuoli  del  morto  dettero  querela  d’uc- 
cisione al  ritratto;  per  lo  che  i Tasii  sommerscrlo  in 
mare,  attenendosi  alla  sentenza  di  Dracone  che  scrisse 
per  gli  Ateniesi  leggi  sugli  omicidj , e condannò  all’  e- 
silio  anche  le  cose  inanimate  se  mai  qualcheduna  ca- 
duta addosso  avesse  fatto  morire  un  uomo. 

In  processo  di  tempo  non  fruttando  più  la  campagna 
a’ Tasii,  spediron  essi  a Delfo  per  consultare  l’oracolo: 
la  risposta  fu  di  richiamare  i banditi  ; ma  per  ubbidire 
avendoli  richiamati,  non  rimediarono  niente  affatto  alla 
sterilità.  Vanno  dunque  un’  altra  volta  alla  Pitia  , di- 
cendo come  anche  dopo  aver  eseguito  1’  oracolo , con- 
tinuava lo  sdegno  degli  Dei  : la  Pitia  allora  rispose  : Il 


Digitized  by  Google 


PARTE  II,  CAP.  XI.  35 

gran  Teagene  in  oblivione  lasciaste.  Essendo  essi  molto 
imbrogliati  per  sapere  come  ripescare  il  ritratto  di  Tea* 
gene,  affermasi  cbe  andati  de’ pescatori  in  alto  mare  in 
cerca  di  pesci  presero  nella  rete  quel  ritratto , che  lo 
riportarono  in  terra.  Allora  i Tasii  ricondottolo  nel  luo- 
go dove  stava  da  principio  statuirono  che  fessegli  sa- 
crificato come  a un  Dio.  Anche  in  molti  altri  luoghi,  sì 
di  Grecia  che  de'  barbari , so  essergli  stati  posti  de'  si- 
mulacri 5 so  che  guarisce  malattie  ed  ha  culto  dagli  abi- 
tanti. La  statua  di  Teagene  è nell’Alti,  lavoro  di  Glauco 
egincse  (lao). 

C A P O XII. 

Doni  in  Olimpia  di  lerone  figlio  di  Dinotnene.  lerants 
di  ferocie.  Dopi  e statue  di  Areò  re  di  Sparla  , di 
Arato  e tf  altri. 

Vicino  òvvi  un  cocchio  di  bronzo  con  uomo  sopra , 
c cavalli  corridori  appresso  il  cocchio , uno  per  parte. 
Sopra  i cavalli  stauno  fanciulli  (i  21);  memorie  di  vitto- 
rie olimpiche  di  lerone  figlio  di  Dinomene  , che  s’ im- 
padronì dei  Siracusani  dopo  il  fratello  Gelone.  Ma  que- 
sti doni  non  mandolli  propriamente  lerone',  il  donatore 
al  Dio  fu  Dinomene  suo  figliuolo  ; opere,  il’  cocchio,  di 
[ Onata  egineta  ; i cavalli  da'  lati  co'  fanciulli  sopra  , di 
Galamide. 

Presso  il  cocchio  di  lerone  sta  un  uomo  che  ha  lo 
stesso  nome  del  figlio  di  Dinomene,  ed  anche  questi  fu 
tiranno  in  Siracusa  \ era  chiamato  lerone  figlio  di  Ie- 
roclc. 
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Dopo  la  morie  di  Agatoclc  precedentemente  signore 
de'  Siracusani , insorse  da  capo  un  dominatore , che  fu 
questo  Ierone;  ed  ebbe  la  signoria  l’anno  secondo  della 
olimpiade  iao.*  (122),  nella  quale  vinse  lo  stadio  Ideo 
cirenaico.  Il  medesimo  Ierone  fecesi  ospite  di  Pirro  di 
Eacide  , ed  insieme  procurò  affinità  di  matrimonio  se- 
colui  al  figlio  Gelone , dandogli  in  isposa  la  Nereide  fi- 
gliuola di  Pirro. 

Al  tempo  che  i Romani  erano  in  guerra  contro  i. 
Cartaginesi  per  la  Sicilia,  questi  tennero  più  chela  metà 
dell’isola;  ed  anche  a Ierone  piacque  di  seguitare  la  parte 
de'Cartaginesi  unendosi  <;on  loro  sino  quasi  a combat- 
tere ; ma  non  molto  dopo  stimando  essere  le  cose  dei 
Romani,  quanto  alla  forza,  più  durevoli,  ed  insieme  più 
stabili  nell’alleanza,  si  voltò  ad  essi  (ia3).  Avvenne 
poi  che  gli  fosse  prodotto  il  fine  della  vita  per  opera 
d’un  Dinomene,  siracusano  bensì,  ma  nemicissimo  della 
tirannide  ; il  quale  anche , dopo  questi  fatti , si  lanciò 
addosso  per  ucciderlo  ad  Ippocrate  fratello  di  Epicide 
che  era  giunto  poco  fa  da  Erbusso,  e cominciava  a far 
discorsi  alla  moltitudine;  ma  Ippocrate  resistendogli,  e 
prevalendo,  altri  dei  lancieri' 1’ uccidono. 

Le  statue  di  Ierone  che  sono  in  Olimpia  , una 
a cavallo  e l’ altra  a piedi , dedicaronle  i figliuoli  di 
lui  ; feccle  Micone  di  Nicerato  siracusano. 

Dopo  i ritratti  d’ierone  stanno  in  piedi  Areo  di  Acro- 
tato  re  de’  Lacedemoni , ed  Arato  figlio  di  Clinia;  e di 
nuovo,  Areo  montato  a cavallo;  dono,  l’uno,  de’ Co- 
rinzi, Arato;  Areo , degli  Elei  (ia4).  La  mia  prece- 
dente descrizione  non  dimenticò  le  geste  nè  di  Arato , 
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nè  di  Areo  ; ma  di  più  fu  Arato  pubblicato  vincitore  al 
cocchio  in  Olimpia. 

A Timone  figliuolo  di  Egitto , che  mise  cavalli  alla 
gara  olimpica , eleo  di  nazione , è posto  un  cocchio  di 
bronzo , sopra  il  quale  è ascesa , mi  pare  y la  Potenza 
della  vittoria  (laS). 

Dei  due  ritratti,  Callone  di  Armodio,  ed  Tppomaco 
di  Moschione,  di  nazione  elei  (126),  e vincitori  al  pugilato 
de'  fanciulli  , ne  fece  uno  Daippo  ; chi  facesse  I’  altro 
di  Ippomaco  non  lo  sappiamo.  .Affermano  che  questi 
atterrasse  tre  antagonisti  senz’  averne  colpo  , nè  ferita 
in  veruna  parte  del  còrpo. 

Che  Teocresto  cireneo,  mantenitore  di  cavalli  alla 
maniera  dei  Libici , e mollo  prima  anche  il  padre  del 
padre  suo , e dello  stesso  nome  di  lui , vincessero  co* 
rone  equestri  in  Olimpia , ed  il  padre  di  Teocresto 
nell’Istmo,  dichiaralo  l’iscrizione  che  è nel  cocchio; 
che  Egesarco  di  Einostrato  tritecse  vincesse  nomini 
pngilatori  in  Olimpia,  ed  anche  a Nemca,  a’ pitici  e 
nell’Istmo  ne  fa  testimonianza  l’iscrizipne  elegiaca;  ma 
che  gli  Arcadi , al  dire  di  que’  versi , siano  d’  origine 
triteesi , trovo  non  esser  vero  ; imperciocché  delle  città 
d’  Arcadia  venute  in  fama  , non  conosconsi  i fondatori 
nè  ciò  che  li  riguarda  ; le  altre  poi  sino  da’  priocipj  a 
cagione  della  debolezza  diloro  più  oscure,  ed  appunto 
per  questo  trasferite  a popolare  Megalopoli , non  sono 
comprese  nel  decreto  del  Comune  degli  Arcadi;  nè  ve* 
run’altra  città  nomata  Tritea  può  trovarsi  in  tutta  Gre- 
cia fuori  di  quella  degli  Achei.  Potrebbe  credersi  pure 
che  allora  ( quando  furono  scritti  que ’ versi ) i Triteesi 


38  * L’  ELIDE  * 

fossero  compresi  nel  censo  arcadico , come  anch’  al  tem- 
po nostro  dei  propriamente  Arcadi  sono  registrali  nel 
censo  argolico. 

Il  ritratto  di  Egesarco  è lavoro  de’  figliuoli  di  Poli- 
eie  , de’  quali  faremo  di  nuovo  memoria  in  processo 
del  dire. 

\ 

' CAPO  XIII. 

Colonna  di  Chione  nella  quale  è scritto  il  numero  delle 
vittorie  di  lui.  Ermogene  cognominato  il  Destriere. 
Polite  e Leonida  famosi  al  corso.  Altre  statue  di 
atleti.  Cavalla  di  Fidola.  Cavallo  nominato  Lieo  sta 
sopra  una  base  per  monumento  della  vittoria  de'1  fi- 
gliuoli di  Fidola. 

11  crotoniate  Astilo  è opera  di  Pitagora  5 guadagnò 
tre  vittorie  olimpiche  di  seguito  (137),  allo  stadio,  e al 
diaulo  : e 'perchè  nell’  ultime  due  si  gridò  siracusano  in 
grazia  di  Ierone  figlio  di  Dinomene,  i Crotoniati  decre- 
tarono a scorno  di  lui  che  la  sua  casa  diventasse  le 
prigioni,  e ne  rovesciarono  il  ritratto  nel  tempio  di  Giu- 
none Lacinia  (ia8). 

E dedicata  in  Olimpia  anche  una  colonna  che  dice 
le  vittorie  di  Chione  lacedemone.  Hanno  del  folle  quei 
che  opinano  essere  stata  eretta  da  Chione  stesso,  e non 
dal  pubblico  de’  Lacedemoni  ; ma  concedasi  pure  5 co- 
me s’ intenderà  poi  che  vi  sia  detto  non  essere  per  an- 
cora istituita  la  corsa  armata  ? in  qual  maniera  potè 
sapere  Chione  che  gli  Elei  un  tempo  P avrebbero  de- 
cretata ? 
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Ma  dì  costoro  son  anche  più  scempiati  gli  altri , i 
quali  pretendono  che  sia  il  ritratto  di  Ghione  quella 
statua  di  sulla  colonna,  e poi  diconla  scolpita  da  Mi* 
rone  ateniese  (139).  Racconti  a Chione  più  convenienti 
per  la  sua  fama  mise  fuori  anche  un  tale  di  Licia , 
Ermogene  da  Xanto  (i3o),  cioè  che  in  tre  olimpiadi  si 
prendesse  l’olivastro  otto  volte , e che  dai  Greci  avesse 
il  soprannome  di  destriere. 

Tir  farai  maraviglia  la  maggiore  anche  di  Polite.  Era 
costui  da  Geramo  della  Caria  in  Tracia  (1 3 1 ).  In  Olim- 
pia fece  mostra  d’  ogni  sorta  di  bravura  de’  piedi  im- 
, perciocché  dal  corso  più  lungo  e continuato , con  po* 
chissimo  ricreamento  s’  adattava  al  più  breve , tana  ra- 
pidissimo ^ infatti  nello  stesso  giorno  guadagnata  la  pal- 
ma del  dolico  ( la  corsa  lunga  ) e subito  dopo  1’  altra 
dello  stadio,  aggiunsevi  la  terza  del  diaulo.  Polite  stava 
egli  pure  al  primo  o secondo,  terzo  o quarto  drappel- 
lo , come  ciascheduno  venia  dalla  sorte  collocato  ; chè 
non  a tutti  insieme  davano  le  .mosse;  poi,  que’soli  che 
avessero  vinto  in  ciaschedun  drappello  ricorreano  da 
capo  tutti  assieme  all’intenzione  d’un  solo  e medesimo 
premio;  e cosi  il  coronato  riportava  due  palme  del 
corso  (i3a)  ( una  per  la  vittoria  precedente,  un’altra 
per  F ultima  ). 

Famosissime  sono  le  glorie  nel  corso  di  Leonida  ro- 
diano,  chè  fiorendo  per  celerità  prevalse  in  quattro 
olimpiadi , e toccarongli  dodici  vittorie  al  corso. 

Non  lungi  dalla  colonna  di  Chione  in  Olimpia  sta 
Duri  samio  vincitore  di  fanciulli  pugilatori.  Il  suo  ri- 
tratto è opera  d’Ippia. 
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L’ iscrizione  su  lui  dichiara  aver  vinto  (i  33)  a tempo 
della  cacciata  dall'isola  del  popolo  de'  Sacrili;  l'oppor- 
tunità per  cui  ritornarono  a casa  dirolla  nel  parlare 
degli  Achei  ( 1 34)- 

Presso  a Tiranno  ergesi  Dialio  di  Pollide,  di  stirpe 
smirneo , e lo  dicono  il  primo  degli  Ionii  ad  aver  otte- 
nuto in  Olimpia  la  corona  nel  pancrazio  de'  fanciulli. 
Tersiloco  corcirese  ed  Aristione  di  Teofilo  cpidaurio , 
questi  vincitore  d' uomini  al  pugilato , Tersiloco  di 
fanciulli,  feceli  Policleto  argivo  ( 1 35).  Bucelo,  il  primo 
che  de'  Sicionj  vincesse  al  pugilato  de'fanciulli,  è opera 
di  Canaco  sicionio  ammaestrato  nella  scuola  di  Poli-  , 
cleto  argivo  ; accanto  a Bucelo  sta  un  uomo  armato , 
per  soprannome  Libico , Mnasea  cireneo  ; ne  fece  il 
.ritratto  Pitagora  regino. 

Di  que'  del  continente  asiatico , fu  eretto  il  ritratto 
ad  Agemaco  ciziccno  ; ma  la  iscrizione  su  d’  esso  ac- 
cenna esser  nato  in  Argo  ( 1 36). 

Di  Nasso  città  fondata  un  tempo  in  Sicilia  dai  Cal- 
cidesi delle  adiacenze  dell’  Euripo  , a' dì  nostri  non  ri- 
mangono più  ne  anco  le  rovine;  ma  che  se  nc  manten- 
ga il  nome  nella  posterità  n’  ebbe  il  merito  principale 
Tisandro  di  Cleocrito  per  aver  vinto  quattro  volte  il 
pugilato  virile  in  Olimpia  , ed  altrettante  a’  pitici. 

Nè  i Corinzj  nè  gli  Argivi  registravano  per  ancora 
memoria  veruna  de’vincitori  istillici  o nemei.  La  cavalla 
del  corinzio  Fidola,  chiamata,  come  è la  tradizione  dei 
Corinzj,  per  nome  Aura  fin  dal  principio  della 

corsa  gittò  a terra  il  fantino  , ma  nulladimeno  correndo 
in  regola  fece  il  giro  intorno  la  meta  ; e ndito  che  ebbe 
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il  trombetta  accelerò  maggiormente  il  corso , arrivò  la 
prima  a’giudici,  conobbesi  vincitrice  , e finì  di  correre. 
Onde  gli  Elei  pubblicarono  vincitore  Fidola , e permi- 
sergli  di  dedicare  il  ritratto  della  cavalla.  Anche  a’  fi- 
gliuoli di  Fidola  toccarono  vittorie  (i 38)  a bardosso} 
e vi  è un  cavallo  sopra  una  base  con  questa  iscrizione: 
Lieo  veloce  corridor  già  vinse 
Agli  ist mici  una  palma,  e qui  con  due 
• La  casa  ornò  de' figli  di  Fidola. 

Ma  coll’  iscrizione  non  s'accordano  i registri  olimpio- 
nici degli  Elei}  perchè  nè  all’olimpiade  68/  e neppure 
al  di  là  évvi  alcuna  vittoria  dp’  figliuoli  di  Fidola.  Per- 
altro sappiasi  che  il  fatto  sta  cosi. 

Anche  agli  uomini  elei  Agatino  di  Trasibulo  e Tele- 
maco successe  d’  ottenere  il  ritratto  per  vittoria  a ca- 
vallo. Agatino  dedicaronlo  i Pelienei  d’  Acaia. 

Il  pubblico  degli  Ateuiesi  dedicò  Aristofonte  di  Licino 
pancraziaste  vincitore  d’  uomini  nell’  agone  in  Olimpia. 

CAPO  XIV. 

I 

Continuano  le  statue  degli  atleti.  Statua  di  Milone  ero- 
toniate  e fona  straordinaria  di  lui.  Sua  morte.  Sta- 
tua di  Pirro.  Pitocrato  sonatore  di  tibie.  Altre  statue. 

Feria  eginese , che  si  erge  a lato  dell’  ateniese  Ari- 
stofonte, nell’  olimpiade  78.*  parve  d’età  troppo  tenera, 
e perciò  , dichiarato  non  abile  a palestrare  , fu  -escluso 
dal  giuoco } ma  nella  seguente  accettato  tra’  fanciulli 
vinse  la  palestra  (i3g). 
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Diversa  fortuna  della  vittoria  c niente  somigliante  a 
quella  di  Feria  ebbe  Ilio  da  Rodi-  (t4o),  che  in  età  di 
anni  diciotto  gli  Elei  non  lasciarono  balestrare  tra  i 
fanciulli  ; ed  invece  fu  appellato  tra  gli  uomini , come 
vi  restò  anche  vincitore  5 c più  tardi  a Nemea , ed  al- 
P Istmo  ; ma  d’  anni  venti  arrivollo  morte  prima  d1  es- 
sersene ritornato  in  Rodi  a casa  sua. 

Il  valore  mostrato  in  Olimpia  dal  palestrita  radiano 
fu  superato , a parer  mio , dal  tralliano  Artemidoro  ; al 
quale  , andato  a pancraziarc  , successe  di  rima’ner  fuori 
dell’agone  olimpico  de’  fanciulli } il  motivo  ne  fu  d’  es- 
sere troppo  giovane  (1 4*)-  Jffapoi  venuta  l’occasione  dei 
giuochi  solili  darsi  dagli  Smirnei  degli  lonii , eranglisi 
di  tanto  ingrandite  le  forze  da  aver  potuto  vincere  in 
un  medesimo  giorno  e gli  antagonisti  venuti  d’Olimpia, 
ed  oltre  a questi  fanciulli , anche  i così  detti  imberbi  ; 
ed  in  terzo  luogo  quanti  erano  bravissimi  tra  gli  uo- 
mini. Pretendono  che  nascesse  la  gara  con  gli  imberbi, 
a provocaraento  d’ un  maestro  di  ginnastica  5 con  gli 
uomini , per  insulto  d’  un  uomo  pancraziaste. 

Nell’olimpiade  aia.*  Artemidoro  raccolse  palma  o- 
limpica  virile. 

Al  ritratto  d’ Ilio  è contiguo  un  cavallo,  non  grande, 
di  bronzo  $ lo  dedicò  1’  eretriese  Crocone , il  quale  si 
tolse  la  corona  della  Uorsa  a cavallo  a bisdosso. 

Sta  vicino  a quel  cavallo  Telesta  tnessenio  vincitore 
di  fanciulli  pugilatori  -,  opera  di  Silanioue. 

Milone  figlio  di  Diotimo  fecelo  Damea , da.  Crotone 
egli  pure. 

Toccarono  a questo  Milone  sei  vittorie  della  palestra 
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in  Olimpia , una  delle  quali  de'  fanciulli  ; nei  pitici  sei 
vittorie  degli  uomini;  ed  una  pure  de’ fanciulli.  Ritornò 
a palestrare  la  settima  volta  anche  in  Olimpia,  ma  per 
altro  non  fu  tale  da  volere  abbattere  Tìmasitco  (n{a) 
perchè  era  suo  concittadino  e giovanetto , ed  inoltre 
perchè  non  volle  mai  Timasiteo  venir  troppo  alle  strette 
con  lui. 

Narrasi  ancora  che  Milonc  portasse  addosso  la  sua 
statua  nell’ Alti.  Degli  altri  racconti 'si  fanno  di  lui  , 
come  della'melagrana , e del  disco;  cioè,  che  tenne 
così  stretta  in  pugno  una  melagrana  da  non  cederla  a 
chi  avesse  tentato  levargliela  a forza , e da  non  infran- 
gerla  punto  nello  stringerla;  che,  stando  in  piede  sopra 
un  disco  untato  se  la  rideva  di  chi  davagli  spinte  e 
sforzavalo  ad  uscire  di  sul  disco.  Fé’  mostra  anche  di 
altre  bravure  consimili , come  di  legarsi  un  budello  in- 
torno alla  testa  a modo  di  fascia  o corona  ; poi  rite- 
nendo il  fiato  dentro  le  labbra , ed  ingorgando  di  san- 
gue le  vene  del  capo , dalla  forza  di  quelle  strappava  il 
budello.  Dicesi  inoltre  che  stenderà  giù  sino  al  fianco 
quella  parte  del  braccio  destro  che  è dalla  spalla  al 
gomito  ; il  resto  dal  gomito  in  poi  stendealo  a perpen- 
dicolo delle  dita;  tenendone  il  pollice  ritto,  e le  rima- 
nenti stando  strette  l’una  all’altra  nell’ordine  loro  na- 
turale, non  n’avrebbe  disgiunto  chiunque,  forzandolo, 
il  dito  mignolo,  sebben  fosse  l’ultimo,  (i 43).  Affermano 
che  poi  morisse  ucciso  dalle  fiere  così  : imbattutosi  in 
un  tronco  d’  albero  secco  nella  campagna  crotoniate , 
zeppe  fittevi  a forza  lo  fendeano  ; Milone  dunque  con 
presunzione  v’introdusse  le  mani;  allora  si  rallentano  le 
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seppe  , e cosi  rimastovi  serrato  per  la  stretta  del  legno, 
fu  preda  de'  lupi , fiera  che  nel  Crotoniate  viene  assai 
bene  ed  abbonda. 

Questa  fu  là  fine  che  tenne  dietro  a Mitene. 

Pirro  d’  Gacida  re  della  Tesprozia  epirotica  ( 1 44)  ed 
operatore  di  molte  e memorabili  geste  da  me  dichiarate 
nella  narrazione  delle  cose  ateniesi,  fu  dedicato  sulI'Àtli 
da  Trasibulo  eleo. 

Accanto  a Pirro  sta  sopra  un  cippo  un  uomicciattolo 
avente  le  tibie  fatto  colla  forma  (i45)$  costui  ebbe  vit- 
torie pitiche , suonando  le  tibie , in  secondo  grado  do- 
po Sacada  argivo , che  vinse  a’-giuochi  dati  dagli  anfi- 
zioni , quando  perancora  i vincitori  non  erano  coro- 
nati ; e dopo  vinse  anche  due  volte  a’ giuochi  coronati. 

Pitocrito  sicionio  nelle  sei  gare  pitiche  susseguenti 
suonò  le  tibie  egli  solo.  £ noto  che  anche  nell’  agone 
olimpico  suonò  sei  volte  il  preludio  del  pentallo,  c 
gliene  venne  in  premio  una  colonna  in  Olimpia  con 
questa  iscrizione  : « Monumento  ( 1 46)  a Pitocrito  di 
C^llinico  sonatore  di  tibie  ». 

Anche  il  pubblico  degli  Etolii  dedicò  Cidonc , che 
avea  ritornati  in  libertà  gli  Elei  dal  tiranno  Aristotimo. 

Il  ritratto  di  Gorgo  messenio  figlio  di  Eucleto,  vinci- 
tore al  pentatlo  , e quello  di  Damareto,  anch’  egli  mes- 
senio , che  vinse  il  pugilato  puerile,  fecerli,  del  primo, 
T^ronc  beoto  } del  secondo  , Silanione  ateniese. 

- _ Anauchida  eleo  figliuolo  di  Filide  prese  corona  dei 
fanciulli , e poi  anche  degli  uomini  } chi  lavorassegli  il 
ritratta  non  lo  sappiamo. 
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Anoco  tarantino  figliuolo  di  Adamato,  vincitore  allo 
stadio  e al  dianlo  è opera  di  Agelada  argivo. 

11  fanciullo  a cavallo,  e la  persona  stante  appresso  al 
cavallo  afferma  la  iscrizione,  essere  Zenombroto  da  Coo 
della  . Meropide , pubblicato  dal  banditore  in  vittoria 
equestre;  e Zeuodico,  bandito  vincitore  al  pugilato  pue- 
rile ( 1 4 7 ) ì questo  lo  fece  Panzia  ; Zenombroto,  Filoti- 
mo  eginese. 

A Piti  di  Audromaco  nativo  degli  Abderili , i soldati 
eressero  due  ritratti  ; li  fece  Lisippo.  Sembra  essere 
stato  un  capitano  di  soldati  forestieri , e d’ altronde 
bravo  militare.  Vi  stanno  pure  vincitori  nel  corso  dei 
fanciulli  Meneptolemo  da  Apollonia  di  sul  mare  Ionio , 
e Filone  corcirese  ; oltrepassatili,  trovasi  Ieronimo  an- 
drio,  il  quale  abbattè  Tisameno  eleo  competitore  al  pen- 
tatlo  in  Olimpia  ; e dopo  questi  fatti  indovino  de’Greci 
contro  Mardonio  ed  i Medi  a Platea.  Questo  Ieronimo 
dunque  vi  è dedicato  ; ed  accanto  sta  un  .fanciullo  pa- 
lestrita , andrio  anch’  esso , Proeli  figlio  di  Licaslida.  A 
que’ plastici  che  ne  fecero  le  statue  son  dati  i nomi,  ad 
uno,  di  Stomio,  di  Somi  all’altro,  che  scolpì  il  ritratto 
di  Prodi  («48). 

Ad  Esckine  eleo  successero  due  vittorie  al  pentatlo, 
c pari  furono  alle  vittorie  i ritratti. 


, ’èfiMn;  ..  i ' j ; 

; t '••••*'  .j, 

'iimoàJP  4?' " >^'É  ■ >;  b 

S-  ó!i hfrii.  T£ 


rn.fi- 


<6 


1,’  ELIDE 


CAPO  XV. 

Continuazione  delle  statue  atletiche , Attratti  di  Pan - 
torce , di  Clinomaco  e sue  azioni  ; di  Archidamo  fi- 
glio di  Agesilao  ; di  Demetrio  e suo  figlio  Antigono} 
di  Areo  re  de’  Lacedemoni  ; di  Tolomeo  figlio  di 
Lago  ; di  Capro  eleo  ecc. 

I » 

Ad  Archippo  mitiieneo,  che  vinse  gli  uomini  entrali 
a pugilare , attribuiscono  i Mitilenei  qualche-  altra  cosa 
in  onore  di  lui , come  d’aver  ottenuto  corone  in  Olim- 
pia, a’ pitici,  a Nemea,  ed  all’Istmo  in  età  d’anni  ven- 
ti. Il  fanciullo  stadio-cursore,  Zenone  figlio  di  Cattitele 
da  Lepreo-  nella  Trifilia , fecelo  Pirilampo  messenio 
(>49).  Chi  facesse  Clinomaco  eleo  noi  sappiamo;  fu 
bandito  vincitore  al  pentallo.  Che  Pantarce  eleo  sia 
offerta  degli  Achei  affermalo  l’iscrizione  che  vi  sta  sopra; 
lo  dedicarono  per  aver  esso  conciliata  pace  fra  gli  Achei 
e gli  Elei , ed  essere  stati  messi  in  libertà  per  opera  di 
lui  que’  che  d’  ambe  le  parti  in  guerra  furono  fatti  pri- 
gioni. Questo  Pantarce  ebbe  anche  vittoria  nella  corsa 
a cavallo  a bardòsso;  della  <juale  ha  pure  monumento  in 
Olimpia  (i5o).  Olidia  eleo  vi  fu  dedicato  dal  Pubblico 
degli  Etolii. 

Carino  eleo  vi  fu  dedicato  per  vittoria  del  diaulo , e 
della  corsa  armata  di  scudo.  Gli  sta  d' appresso  Agele 
chio  vincitore  di  fanciulli  pugili , opera  di  Teomneslo 
sardiano.  Il  ritratto  di  Clitomaco  tebano  consacralo 
Ermocrettc  padre  dello  stesso  Clitomaco.  Le  sue  cose 
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da  portargli  gloria  erano  queste  : giuocando  la  pale- 
stra nell’Istmo  rovesciò  uomini,  e nel  giorno  stesso  gli 
entrati  nell’  arena  del  pugilato  e del  pancrazio.  Le  pal- 
me de’  pitici  gli  toccarono  tutte  al  pancrazio , e furono 
tre;  in  Olimpia  gridaronlo  per  secondo  dopo  Teagene  ta- 
sio  al  pancrazio  ed  al  pugilato,  di  cui  guadagnò  poi  l’in- 
tiera palma  nell’olimpiade  i4i-*  La  successiva  olimpiade 
ebbe  agonista  questo  medesimo  CI;tomaco  nel  pancrazio 
e nel  pugilato  ; ed  ebbe  ancora  Capro  eleo  bramoso  di 
palestrare  c pancraziare  lo  stesso  giorno.  La  vittoria 
della  palestra  essendo  decisa  per  Capro  , avvertì  Clito- 
maco  i giudici  che  sarebbe  dal  canto  loro  stata  giu- 
stizia se  avessero  intimato  il  pancrazio  prima  che  egli 
ricevesse  ferite  al  pugilato  ; ed  avea  ragione.  Il  pancra- 
zio dunque  intimato  così , Clitomaco  nondimeno  fa 
vinto  da  Capro;  mostrò  per  altro  ed  animo  e ga- 
liardia  e vigore  di  corpo  contro  i competitori  al  pugi- 
lato (i  5 1). 

Gli  Eretriesi  della  Ionia  dedicarono  Epiterse  di  Me- 
trodoro,  vincitore  al  pugilato  due  volte  in  Olimpia,  due 
a’ pitici,  altrettante  a’  nemei  ed  agli  istmici. 

I.Siracusani  dedicarono  a nome  del  Pubblico  due  ri- 
tratti di  lerone  : i figliuoli  di  lui  poseryi  il  terzo.  Mo- 
strai poco  prima  thè  questo  lerone  ebbe  lo  stesso  nome 
del  figlio  di  Dinomene , e che  signoreggiò  come  quello 
i Siracusani.  < 

Anche  i Paliesi , quarta  divisione  de’  Cefalenii , dedi- 
carono Timoptoli  di  Lampidc , uomo  eleo.  Questi  Pa- 
liesi antichissimamente  erano  chiamali  Dulichii. 

Vi  è dedicato  pure  Archidamo  di  Agesilao,  cd  un  al- 
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tro,  chiunque  egli  siasi,  rappresentato  in  figura  di  cac- 
ciatore. Sappiasi  inoltre  che  lfemetrio , quel  medesimo 
il  quale  condusse  P esercito  contro  Seleuco  , e fu  poi 
fatto  prigione  in  battaglia,  ed  Antigono  figlio  di  lui  sono 
doni  de’  Bizantini.  Allo  spartano  Eutelide  toccarono 
due  palme  alla  palestra  puerile  nell’  olimpiade  38,a,  ed 
una  terza  al  pentatlo.  Allora  furono  chiamati  per  la 
prima  e per  1'  ultima  volta  anche  i fanciulli  alla  gara 
del  pentatlo  ; il  ritratto  di  Eutelide  è d’ antichissimo 
stile  (i5a)  5 le  lettere  della  iscrizione  di  sulla  base  dal 
tempo  sono  consunte.  Dopo  Eutelide , è di  bel  nuovo 
dedicato  Areo  re  de'  Lacedemoni , e presso  lui  Gorgo 
eleo , a cui  solo  di  tutti  gli  uomini  sino  a tempo  mio 
toccarono  in  Olimpia  quattro  vittorie  del  pentatlo  ; al 
diaulo  ed  alla  corsa  armata  una  per  gara.  Quello  cui 
stanno  d’ appresso  fanciulli  affermano  che  sia  Tolomeo 
di  Lago.  Accanto  a lui  stanno  due  statue  d’  una  stessa 
persona  elea,  Capro  di  Pitagora,  che  ottenne  la  co- 
rona della  palestra  e del  pancrazio  in  un  medesimo  gior- 
no ; primo  tra  tutti  gli  uomini  cui  avvenisse  di  conse- 
guire quelle  due  vittorie  insieme.  Chi  fosse  da  lui  supe- 
rato nel  pancrazio  già  la  mia  narrazione  l’ ha  detto  ; 
alla  palestra  atterrò  Peanio  eleo , che  avea  vinta  la  pa- 
lestra nell'  olimpiade  innanzi , e nei  pitici  il  pugilato 
puerile  : poi  fu  nuovamente  coronato  nella  palestra  vi- 
rile e nel  pugilato  il  medesimo  giorno.  A Capro  dunque 
costarono  grandi  fatiche ,,  c travagli  fortissimi  le  sue 
vittorie. 
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Altre  statue  di  atleti  in  Olìmpia.  Statua  di  Timone  , 
della  Grecia  , delt  Elide.  Corso  equestre.  Cocchio 
di  Polipite.  Statue  di  Elei  non  atleti  di  professione. 
Cippo  eretto  da  Dinostene  che  dà  la  misura  della 
via  da  Olimpia  a Lacedemone.  Altre  statue  di  atleti. 

In  Olimpia  hanno  ritratti  anche  Anauchida  ( 1 53),  e Fc- 
renico  di  nazione  elei , i quali  riportarono  corone  della 
palestra  puerile.  Plistene,  di  quell’Euridamo  che  fece  da 
capitano  agli  Etoli  contro  i Galati,  dedicaronk)  i Tc- 
spiesi.  Tideo  eleo  pose  in  dono  Antigono*  padre  di  De- 
metrio, ed  anche  Scleuco,  il  quale  sublimò  il  suo  nome 
presso  tutti  i popoli  per  tre  azioni , ma  principalmente 
per  la  prigionia  di  Demetrio  (i54). 

Timóne  (i55)  ebbe  vittorie  al  pentatlo  in  tutti  gli 
agoni  di  Grecia  fuori  che  in  quello  dell’  Istmo  , da  cui 
fu  escluso  Ugualmente  che  gli  altri  Elei  ( 1 56).  L'iscri- 
zione che  vi  è sopra  dice  ancora  che  fu  socio  degli 
Etoli  per  la  spedizione  militare  (i5^)  contro  i Tessali, 
c capitano  del  presidio  loro  in  Naupatlo  per  amicizia 
co'  medesimi  Etoli.  Non  lungi  dal  ritratto  di  Timone 
sta  la  Grecia,  ed  appresso  di  lei  1’ Elide.  La  Grecia  con 
una  inano  incoroua  Antigono  tutore  di  Filippo  figlio 
di  Demetrio  , e con  1’  altra  lo  stesso  Filippo  ; I’  Elide 
poi  incorona  quel  Demetrio  che  andò  ad  oste  contro 
Scleuco  e contro  Tolomeo  di  Lago  ( 1 58).  Che  ad  Ari- 
stide eleo  toccasse  vittoria  alla  corsa  armata  di  scudo 
F.ivsjiru,  Descriz.  della  Grecia , Tom.  III.  4 
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e al  diaulo  (corsa  doppia)  ne’pitici  dichiaralo  ('iscrizione 
fattavi  sopra  } come  pure  che  vincesse  co’  fanciulli  alfa 
corsa  ippia  (equestre)  de’  ncmci.  Due  diauli  fanno  la  lun- 
ghezza della  corsa  ippia  (159),  che  tralasciata  negli  agoni 
netnei  cd  istmici , l’ imperadore  Adriano  la  ristabilì  agli 
Argivi  nc’  giuochi  nemei  invernali. 

Prossimi  ad  Aristide  si  eressero  Menalca  eleo  divul- 
gato negli  olimpici  vincitore  al  pentatlo  ; Filonide  di 
Zoto  , nativo  del  CWersoneso  de’Cretici  (1.60)  ed  emcro- 
drotno  (corriere  a giornate)  d’Alessandro  Aglio  di' Filip- 
po. Dopo  lui  sono  Brimia  eleo  che  vinse  uomini  al  pu- 
gilato } Leonida  di  Nasso  nell’  Egeo  , dono  de’  PsoAdii 
degli  Arcadi  $ il  ritratto  di  Asamone  vincitore  al  pugi- 
lato virile  \ quello  di  Nicandro  che  vinse  due  palmo 
del  diaula  in  Olimpia  , e sei  a’nemei,  comprese  le  corse 
semplici,  e le  doppie  del  diaulo.  Asautbne  e Nicandro 
✓ erano  elei  5 a questo  fece  il  ritratto  Daippo  , ad  Asa- 
mone Pirilampò  messenio.- 

Ad  Evalcide  eleo,  ed  a Seleada  lacedemonio  tocca- 
rono vittorie , al  primo,  del  pugilato  tra’  fanciulli  ; a 
Seleada  della  palestra  fra  glioiomini.  Lì  sta  un  cocchio, 
non  grande,  di  Pohpite  lacone  , e .so  [ira  la  medesima 
base  è Gallitele  padre  di  Polipite  (161)  cd  uomo  pale- 
strita ; ebbero  vittorie  , Polipite  , coi  cavalli  5 Gallitele , 
alla  palestra. 

Uomini  elei  dilettanti  dell’arte  atletica,  cioè  Lampo 
Aglio  di  Arnisco,  ed  Aristarco  furonvi  dedicati  dai  Pso- 
Adii, sia  che  quelli  fossero  pubblici  ospiti  loro  , sia  che 
avessero  per  essi  qualche  altro  motivo  di  bcnivolenza. 
IV el  mezzo  sta  Lisippo  eleo,  alturratore  alia  palestra  di 
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quanti  fanciulli  entrarono  neir  arena  a competere  con 
lui.  11  ritratto  di  Lisippo  fecelo  Andrea  argivo.  Dinostenc 
lacedemonio  ottenne  vittoria  olimpica  virile  nello  stadio, 
e consacrò  egli  stesso  nell’Alti  un  cippo  presso  la  statua 
sua,  che  dice  la  misura  di  stadii  660  della  via,  da  Olim- 
pia a Lacedemone,  sino  all’  altro  cippo  che  sta  propio 
in  Lacedemone. 

Teodoro  vincitore  al  pentatIo,<  c Pittalo  di  Lampide 
atterratore  di  fanciulli1  al  pugilato , c Nelaida  che  gua- 
dagnò la  corona  dello  stadio  , e della  corsa1  armata  di 
scudo  sappiasi  che  furono  elei.  In  quanto  a Pittalo  di- 
cono ancora,  che  insorta  questione  Agli  Elei  de’  confini 
con  gli  Arcadi  pronunziò  questo  Pittalo  la  sentenza.  La 
statua  di  lui  è opera  di  Stenidc  olinzio/Poi  ne  viene 
Tolomeo  a cavallo , c presso  lui  sta  Peanio  di  Dama- 
trio  (162),  atleta  eleo  che  riportò  la  vittoria  delta  pale- 
stra in  Olimpia,  e le  due  pitiche. 

Vi  è parimente  Cleareto  eleo  (i63)  che  prese  la  corona 
del  pentatlo  ; ed  èvvi  un  cocchio  appartenuto  ad  un 
ateniese  , Glaucone  d’  Eteocle.  Questo  Glaucone  fu  bo- 
riato vincitore  al  corso  curule  de’  cavalli  ( 1 64). 

<-  CAPO  XVII. 

: • • ’t*  li»  ^ j l'-i  ‘ ' U'-.lTl**  i1 

Statue  atletiche  dall ’ altra  parte  dell ’ Alti;  di  Tolo- 
meo del  Tolomeo  di  Lago  ; di  Ermesianatte  ; del 
vate  Eperasto;  di  Gorgia  leontino  e cose  memora- 
bili di  lai. 

-tri  iv  6 t.  w v.  è - j ) 

• Tutto  questo  è il  pregevolissimo  per  chi  fa  l’entrata 
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ili  lunghesso  le  offerte  da  uoi  rammentate  nell’ Atti  (i  65). 
Se  poi  tu  voglia  arrivare  all'altare  grande  (166)  dalla  par- 
te del  Lconideo,  hai  degnissime  di  memoria  le  seguenti , 
cioè  : Ucmocratc  tenedio,  e Criauio  eleo  : questi  ebbe 
vittoria  alla  corsa  armata  di  scudo;  Democrate  alta  pa- 
lestra virile. , Delle  statue  , quella  di  Democrate  scol- 
pala Dionisiclc  milesio  ; quella  di  Crianio,  il  macedone 
Liso  ('67).  I ritratti  di  Erodoto  clazomenio,  e di  Filino 
eoo  figlio  di  Egepolidé  li  consacrarono  le  città  loro  ; 
i Clazomemi,  perchè  Erodoto  fu  primo  d’ ogni  altro  de’ 
loro  gridato  vincitore  in  Olimpia  per  corona  dello  stadio 
puerile;  Filino  ve  lo  -dedicarono  i Coi  per  causa  della 
sua  gloria  ; infatti  ebbe  vittorie  della  corsa  , iu  Olimpia 
cinque  ; a’  pitici-  quattro  ; a’  rietnei  altrettante;  nell’I- 
stmo , undici.  Tolomeo  figlio  di  Tolomeo  di  Lago  vi  fu 
dedicato  da  Aristolao , persona  macedone.  Vi  è consa- 
crato anche  un  pugilutore  che  vinse  tra?  fanciulli , Buia 
milesio  di  Polinice,  e Callicrate  della  città  di  Magnesia 
presso  al  Lcteo,  vincitore  di  due  corone  alla  corsa  armata 
di  scudo.  Il  ritratto  di  Callicrate  è opera  di  Lisippo- 
Ad  Emauzione  e ad  Alessibio  toccarono  vittorie , a 
quello , dello  stadio  tra  i fanciulli  ; a questo , del  pen- 
ta tlo  , e gli  fu  patria  Erea  degli  Arcadi  (168).  Ne  lavorò 
il  ritratto  Acestore  ; di  qual  patria  fosse  Emauzioue  , 
l’ iscrizione  non  lo  dice  ; bensì  fa  sapere  che  fu  di  na- 
zione degli  Arcadi.  I due  Colofouii , Ermesianatle  di 
Agonco , cd  Icasio  figlio  di  Licino  e della  figliuola  di 
Ermesianatle,  prostesero  ambedue  de’  fanciulli  ; ad  Er- 
niesianalte  toccò  ancora  d’  avere  il  ritratto  dedicato  dal 
pubblico  de’  Colofouii.  I vicini  a questi  sono  Elei  ebe 
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vinsero  fanciulli  pugilatori,  de’  quali  Cherila  è opera  di 
Stenide  da  Oliuto  5 Teotimo , di  Daitonda  sicionio. 
Tcotimo  era  figlio  di  Moschionc  , che  si  trovò  a miti-' 
tare  nell’oste  di  Alessandro  di  Filippo  contro  Dario 
e’  Persiani. 

Da  capo  due  altri  da  Elide  (169):  Archidamo  vinci- 
tore alla  quadriga  , ed  Eperasto  di  Teogono  , che  vinse 
la  corsa  scudata.  Essere  stato  anche  vate  della  stirpe 
de’  Clitidi  lo  dicono  alla  fine  dell'  iscrizione 


De'  sacri  parlalor  Clili  mi  ginrio 
Esser,  vate  del  sangue  de’  Helampodi. 

Infatti  , Manzio  era  figlio  di  Melampodo  di  Amitaone  ; 
da  Manzio  nacque  Oicle  (170),  da  Alcmeone  di  Amfia- 
rao  di  Oicle  ne  venne  Clizio  partorito  ad  Alcmeone  da 
una  figlia  di  Fegeo.  Questo  Clizio  si  traslocò  in  Eli- 
de (171)  per  evitate  di  star  insieme  co’ fratelli  dflla  ma- 
dre , sapendo  che  furono  gli  uccisori  del  padre  suo  Al- 
emeone. 

Vedonsi  mescolate  con  offerte  di  non  molto  pregio 
le  statue  (172)  di  Alessinico  eleo,  lavoro  di  Cantaro 
sicionio , c che  guadagnò  palma  tra’  fanciulli  alla  pale- 
stra , e Gorgia  leontino,  il  ritratto  del  quale- affermano 
averlo  dedicato  in  Olimpia  Eumolpo  , in  terza  genera- 
zione disceso  da  Deicralo  marito  della  sorella  di  Gor- 
gia. Di  questo  Gorgia  fu  padre  Carmantidc;  affermano 
che  egli  fosse  il  primo  a rimettere  in  lustro  l’  esercizio 
dell’arte  oratoria  negletta  affatto,  e poco  meno  che 
andata  in  oblio  tra  gli  uomini  ; che  riscuotesse  plauso 
di  bravo  dicitore  nel  generale  concorso  in  Olimpia  ; e 
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che  fosse  mandato  con  Tisia  per  ambasciatore  agli  Ate- 
niesi (>73).  Anche  Tisia  aggiunse  altri  pregi  all'arte  del 
dire , e scrisse  per  certa  donna  siracusana  sopra  una 
questione  pecuniaria  in  modo  persuadentissimo , supe- 
riormente ad  ogn' altro  del  tempo  suo  (174).' Ma  Gor- 
gia salì  più  alto  di  lui  nella  stima  degli  Ateniesi.  Anche 
quel  Giasone  che  signoreggiò  la  Tessaglia  quando  Po- 
livate avea  1'  estremo  vanto  nella  scuola  di  Atene  , Io 
preferì  di  molto  allo  stesso  Policrate  (175).  Vogliono 
che  Gorgia  vivesse  cento  e cinque  anni. 

La  città  de’  Lcontini,  disertala  già  dai  Siracusani,  tor- 
nò àd  essere  ripopolata  a tempo  mio. 

CAPO  XVIII. 

Cocchio  di  Crcuistene  cireneo  in  Olimpia.  Statua  di 
4 musimene  , retore  e storico.  Ambasceria  di  lui  ad 
Alessandro  M.  Sua  inimicizia  con  Teopompo.  Sotade. 
Primi  ritratti  di  atleti  vincitori. 

Vi  c pure  un  cocchio  di  bronzo  del  cireneo  Crali- 
stcne  ; sopra  sta  la  vittoria , ed  anche  lo  stesso  Crati- 
stene  ; è dunque  manifesto  che  egli  ebbe  corona  eque- 
stre. D' esso  raccontasi  che  fosse  figliuolo  di  Mnasea 
corridore,  dai  Greci  soprannominato  Libi  (176).  Lavori 
dell’  artedee  Pitagora  regino  sono  le  offerte  sue  in 
Olimpia  So  di  avervi  trovato  anche  il  ritratto  di  Anas- 
simcne  che  raccolse  in  scrittura  le  antichità  de’  Gre- 
ci  (177)  e quant’ operarono  Filippo  di  Aminta,  e di  poi 
Alessandro.  L’bnorc  del  ritratto  in  Olimpia  vennegl»  dal 
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Comune  di  Lampsaco.  Lasciò  di  sé  anche  le  seguenti  me- 
morie : Circondò  con  questo  artifizio  Alessandro  di  Fi- 
lippo , re  niente  adatto  d’ indole  mansueta  , ma  invece 
grandemente  impetuoso,  allorché  i Lampsaceni  parteg- 
giando pel  re  de1  Persiani,  od  avendo  anche  preso  motivo 
di  favorirlo , e perciò  bollendo  a trabocco  di  sdegno 
contro  loro  Alessandro  li  minacciava  de'  ma!i*maggiori. 
Laonde  intenti  a salvare  mogli , figliuoli , e patria  spe- 
dirono Anassimene  a supplicarlo  come  persona  da  lui , 
e per  P innanzi  anche  da  Filippo  ben  conosciuta.  Ar- 
rivò dunque  Anassimene  ; ed  Alessandro  .che  aveva  sa- 
puta di  già  la  causa  per  cui  sarebbe  venuto,  affermano 
aver  giurato  per  gli  Dei  della  Grecia,  nominatili  ad  uno 
ad  uno,  di  voler  fare  tutto  P opposto  delle  preghiere  di 
lui;  allora  parlò  così  Anassimene:  Concedimi,  6 re,  que- 
sta grazia  : di  fare  schiavi  mogli  e figliuoli  dei  Lampsa- 
ceni , d'abbatlerne  al  suolo  anche  P intiera  città , ed  i 
tempj  degli  Dei  incendiarli  tutti.  Egli  parlò  così  : ed 
Alessandro  non  trovando  la  via  di  come  schermirsi  dal 
sofisma , e stretto  dal  giuramento  concedette  di  mala 
voglia  a’  Lampsaceni  il  perdono. 

Anassimene  si  fece  conoscere  anche  vendicatole  con- 
tro persona  nemica  dà  ignorante  nò  , ma  in  maniera 
odiosissima  : egli  era  naturalmente  sofista  , ed  a mara- 
viglia imitavano  lo  stile  ; in  fatti , nategli  discrepanze 
i Damasistrato,  scrive  un  libro  d'istoria 
gli  Ateniesi , i Lacedemoni , ed  i Te- 
baui;  contraffatto  appuntino  lo  stile,  e scrittovi  sopra 
il  nome  di  Tcopompo,  lo  divulgava  per  le  città  ; ed  in 
tal  modo , ne  fu  egli  bensì  P autore , ma  crebbe  per 


con  Tcopompo  d 
ingiuriosa  contro 


56 


L’  ELIDE 


tutta  Grecia  1’  odiosità  verso  Teoponspo.  Non  v’  è nep- 
pur  uno  anteriore  ad  Anassimenc  che  trovasse  il  nodo 
di  aringare  all’improvviso  (178).  I Versi  contro  Ales- 
sandro non  li  ho  per  certi  di  lui  (179). 

Nelle  vittorie  del  corso  lungo  l’ olimpiade  99.*  fu 
Sotade  gridato  per  cretese , come  lo  era  ; ma  la^  se- 
guente, paesi  denari  dal  Comune  degli  Efesii,  s’innestò  a 
loro  ; del  che  punironlo  con  esiglio  i Cretesi. 

I primi  ritratti  consacrati  in  Olimpia  furono  quelli 
di  Prassidamante  eginese  vincitore  al  pugilato  nell’  o- 
limpiade  àg.*,.  e di  Ressibio  opunzio  che  atterrò  gio- 
catori al  pancrazio  nell’olimpiade  61.*  I medesimi  ri- 
tratti stanno  tuttavia  non  lontano  dalla  colonna  di  Eno- 
mao  ; sono  lavorati  di  legno;  (180)  quello  di  Ressibio  è 
fico;  quello  dell’eginese  è cipresso,  ed  ha  meno  sofferto 
dell’altro  (181). 

CAPO  XIX. 

* * * \ 

Tesori  edificati  nell’  Alti  sopra  un  rialto  tufaceo.  Te- 
soro de'  Sicionii  ; fiume  e città  nominati  Tariesso  ; 
tesori  de'  Cartaginesi ; due  degli  Epidanuii  ; altri  de’ 
Sibariti , de'  Libici  di  Cirene  , •dc'Selinunzii , de'  Me- 
tapontini, de'  Megaresi , de'  Geleensi. 

Fa  parte  del  monte  Alti  da  settentrione  dell’Ereo  (tem- 
pio di  Giunone)  un  sodo  tufaceo  (i8a);  da  mezzo  giorno 
poi  vi  si  steude  il  Cronio  (monte  di  Saturno).  Sopra 
questo  sodo  son  piantati  i tesori,  quali  in  Delfo  pure 
edificarono  alcuni  de’  Greci  ad  onore  di  Apollo. 
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In  Olimpia  dunque  è un  tesoro  chiamato  de'  Sicioni, 
ma  veramente  lo  donò  Mirone , che  fu  Signore  di 
loro  ( 1 83)  ^ fecelo  dopo  vinta  la  corsa  curale  ncll’olim* 
piade  33*.  Dentro  vi  costruì  anche  due  camere , una 
alla  maniera  dorica,  l’altra  all’ionica  (i  84)  ^ vidi  che 
eran  fatte  di  bronzo  , ma  se  di  quello  tartesio  , come 
a detto  degli  Elei,  non  lo  so.  Tartesso  dicono  essere  un 
fiume  nel  paese  degli  Iberi  entrante  in  mare  per  due 
foci  ; cd  avere  il  medesimo  nome  anche  una  città  pian- 
tata  nel  mezzo  tra  gli  sbocchi  del  fiume , il  più  grande 
di  quanti  ne  sono  in  lberia , ed  ha  fiosso  e riflusso. 
I posteriori  lo  chiamarono  Beli.  Altri  poi  vi  sono 
che  stimano  esser  ora  chiamata  Garpia  ( « 85)  ( una 
città  degli  Iberi  ) 1’  antichissimaraente  detta  Tartesso. 
Ma  quanto  ad  Olimpia,  sono  lettere  scolpite  sulla  mi- 
nore di  Quelle  due  camere , che  il  peso  del  bronzo  di- 
cono essere  5oo  talenti  ; i dedicatori  poi  Mirane  , ed 
il  Comune  dei  Sicioni.  In  questo  tesoro  stanno  consa- 
crati dei  dischi , tre  di  numero , che  mettonli  fuori  pel 
giuoco  del  pentatlo  ; cd  èvvi  pure  uno  scudo  nel  diso- 
pra coperto  di  metallo , nel  di  dentro  , variopinto  ; as- 
sieme con  elmo  e schinieri.  A quest'  armature  è una 
iscrizione , che  dice  esservi  state  deposte  in  primizia  a 
Giove  dai  Mioni.  Chi  si  fossero  questi  Mioni  non  se  nc 
affacciano  alla  mente  di  tutti  le  medesime  congetture. 
A me  viene  in  memoria  che  Tucidide  là  dove  parla  dei 
Locri  di  presso  la  Focide  fa  esservi , tra  le  altre  città  , 
anche  quella  de’  Mionei  ; i Mioni  dunque  di  sullo  scu- 
do, a parer  nostro,  sarebbero  que’medesimi  Mionei  (186) 
che  stavano  nella  Lucrale  continente  (187).  Le  lettere  di 
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sullo  scudo  son  ridotte  a poco,  ed  ebbero  questo  .danno 
per  l1  antichità  del  dono.  Sonovi  anche  altre  cose  de- 
gnissime d'essere  rammentate:  la  scimitarra  di  Pelo- 
pe  (■  88)  con  elsa  lavorata  in  oro,  il  corno  di  Amaltea, 
in  avorio , dono  di  Milziade  figlio  di  Cimone , primo 
di  questa  famiglia  che  tenesse  il  principato  nel  Cherso- 
neso  tracio  ; nel  corno  è pure  questa  iscrizione  con  anr 
tichc  lettere  attiche': 

A Giova  Olimpio  me  sacraro  i prodi 
Del  Chersoneso  allor  che  il  muro  presero 
. D'  Arato  (189) , e d'essi  fu  Milziade  il  duce. 

Evvi  anche  un  simulacro  di  Apollo  fatto  di  bossolo  con 
testa  iudorata.  Affermano  che  vi  fu  consacrato  dai  Lo- 
cri di  presso  il  promontorio  Zeflfirio,  e che  era  d’arte  di 
Patroclo  da  Crotone  figliuolo  di  Catillo. 

Dopo  il  tesoro  de’  Sicioni  ne  viene  quello  dei  Carta- 
ginesi , opera  di  Poteo  ,•  e di  Antifilo , c di  Mcgacle. 
I doni  lì  consacrati  (190)  sono:  un  Giovedì  mole  gran- 
de assai , e toraci  di  lino  tre , offerta  di  Gelone  e de’ 
Siracusani  dopo  vinti  in  guerra  i Fenici  sia  con  armata 
in  mare , o con  esercito  in  terra. 

Il  terzo  tesoro  ed  il  quarto  sono  offerte  degli  Epi- 
damni  e de'  Bizantini -,  quello  de’ primi  ha  il  polo  (il 
mondo)  sostenuto  da  Atlante  ; Ercole  e l’albero  che  è 
presso  1’  Esperidi , il  persico  ; col  drago  avviticchiato 
ali’  albero  (191)  ; lavori  anche  questi  di  cedro  , fatti  da 
Teoclc  figlio  di  Egilo  ; ma  che  Autonomo  lavorasse  il 
polo  l’afierma  l’iscrizione  che  vi  è (19»)  5 1’  Esperidi 
(traslocate  poi  dagli  Elei)  sono  le  medesime  che  a tempo 
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mio  erano  laltavia  nell’  Ereo.  11  tesoro  agli  Epidamni 
fecero  Pirro , ed  i figliuoli  di  lui  Lacrate  ed  Ermone. 

Ne  fabbricarono  uno  ancb<?  i Sibariti  contiguo  a 
quellq  de’ Bizantini  (193).  Coloro,  che  misero  studio 
in  sapere  le  vetustà  dell'  Italia  e delle  città  che  vi  sono, 
affermano , che  l' anticamente  chiamata  Sibari  mutasse 
il  nome  con  quello  di  Lupia , città  giacente  tra  Breu- 
tesio  e Idrante;  il  mòlo  (194)  manuale  è opera  deli’  im- 
peradore  Adriano.  Presso  il  tesoro  de’  Sibariti  è quello 
de’Libici  che  stanno  in  Cirene.  Vi  sono  collocati  impera* 
dori  romani.  I Cartaginesi  sovvertirono  per  guerra  i 
Siculi  Sclinunzii.  Questi  prima  che  nascesse  loro  la  di- 
sgrazia aveano  edificato  il  tesoro  in  Oligipia  a Giove. 
Èvvi  Bacco  con  la  faccia , e 1’  estremità  mani  e piedi, 
d’  avorio. 

Nel  tesoro  de’  Metapontini , contiguo  a quello  de’ 
Selinunz},  è fatto  Eudimione,  che,  fuori  della  veste,  an- 
eli’esso  in  tutto  il  resto  è d’avorio  (195).  Qual  pretesto 
pigliasse  a sterminare  i Metapontini , l’ ignoro.  Quan- 
d’ io  vi  fui , eccettuati  il  teatro,  ed  il  circuito  della 
muraglia  , nient'altro  rimanea  di  Metaponto. 

Anche  i Megaresi  che  stanno  accantó  all’  Attica  fab- 
bricarono un  tesoro  , e dedicaronvi  offerte  di  figure 
fatte  in  cedro  rifiorite  d’oro;  e sono:  la  pugna  di  Er- 
cole con  Acheloo.  Vi  stanno  pure  Giove,  la  Deianira  , 
Acbeloo , Ercole  , e Marte  soccorritore  di  Acheloo  ; e- 
ravi  anche  il  simulacro  di  Minerva  combattente  sempre 
in  favore  di  Ercole  ; ed  è quel  medesimo  simulacro  che 
ora  sta  dedicato  accanto  all’  Esperidi  nell’  Ereo.  Nell’  a- 
quila  , (o  tamburo  del  frontone  di  quel  tesoro)  è scoi- 
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pita  la  battaglia  de’  giganti  e degli  Dei  ; in  cima  all’  a* 
quila  è consacrato  uno  scudo  , che  dice  aver  dedicato  il 
tesoro  , dalle  spoglie  «ft’Corinzj , i Megarcsi.  lo  sono 
d'  opinione  che  accadesse  loro  quella  vittoria  a tempo 
di  Forbante  arconte  in  Atene,  che  Io  fu  a vita  (196)5 
imperciocché  gli  Ateniesi  in  quel  tempo  uon  aveano  per 
ancora  annuali  le  presidenze  5 e neppure  dagli  Elei  si 
registravano  allora  le  olimpiadi.  Dicono  gli  Argivi  d’  a-' 
ver  partecipato  co’  Megaresi  a quella  fazione  contro  i 
Corinzj;  ma  i Megaresi  fecero  il  tesoro  in  Olimpia  anni 
dopo  la  battaglia  (197). 

Per  altro  è credibile  che  avessero  ab  antico  que’  do- 
ni 5 i quali  fece  Donta  laccdcmonio  scolaro  di  Dipeno 
e Scillide  (198). 

L’  ultimo  de’  tesori  è presso  lo  stadio  medesimo. 
Che  il  tesoro , ed  i simulacri  di  dentro  fossero  offerta 
de’ Gelaschi  Io  dice  l'iscrizione;  ma  i simulacri  non  vi 
stanno  più  (199). 
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CAPO  XX. 

Moni » Cronio  e sacrifizio  a Saturno.  Sacrato  di  Lucina 
e culto  in  esso  del  demone  Sosipolide.  Jppodamio 
ov  è culto  d' Ippodamia.  Lo  stadio.  La  sacerdotessa 
di  Cerere  Caminc.  Monumento  di  Endimione.  L' Ip- 
podromo e descrizione  delle  mosse  dei  cavalli.  Al- 
tare cilindrico  , ossia  il  Tarassippo.  Varie  opinioni 
intorno  a questo  nome.  Altro  Tarassippo  nell’Istmo. 
Natura  ed  effetto  ili  esso.  Ritratto  d' Ippodamia  so- 
pra una  Mela  in  Nomea.  • 

Il  monte  Cronio,  secondo  il  da  me  già  detto,  arriva» 
sino  al  sodo  tufaceo  ed  ai  tesori  in  esso  edificati.  Nella 
vetta  del  monte  i chiamati  Basili  sacrificarono  a Crono 
( Saturno  ) per  l’equinozio  di  primavera,  nel  mese  dagli 
Elei  nominato  Elafio  (aoo).  Alle  falde  del  monte  Cro> 
nio , ver  settentrione  , tramezzo  il  monte  e’  tesori  sta 
un  sacrato  di  Lucina,  dove  ha  culto  anche  Sosipoli- 
de (aoi)  demone  paesano  degli  Elei.  Soprannominando 
Olimpia  la  dea  Lucina , eleggono  ogni  anno  quella  che 
le  farà  da  sacerdotessa.  L’  anziana  poi  ministrante  a So- 
sipolide fa  le  sacre  cerimonie  con  rito  degli  Elei  essa 
pure  (aoa);  presenta  al  nume  le  offerte  d’espiazione,  e 
gli  pone  davanti  focacce  impastate  col  miele.  Nella  parte 
anteriore  del  tempio  (che  è fatto  doppio)  sta  l’altare 
di  Lucina , ed  è permesso  agli  uomini  andar  sino  al 
medesimo  -,  nella  parte  più  iulerua  (ao3)  ha  culto  Sosi- 
polide , e 1'  appressarvisi  non  lice  ad  altri  che  alla  ser- 
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venie  i!  nume  , tiratosi  iu  capo  ed  al  viso  un  tessuto 
bianco.  Le  vergini  poi  rimaste  nel  luogo  dedicato  a 
Lucina , ed  anche  le  donne  cantano  un  inno  } bruciano 
pure  de’  timiami  d’  ogni  qualità  , ma  non  hanno  per 
rito  di  libarvi  del  vino. 

Davanti  a Sosipolide  è stabilito  fare  un  giuramento 
di  somma  importanza. 

Narrasi  che,  gli  Arcadi  fatta  incursione  con  oste  nella 
Elea  , e gli  Elei  accampatisi  contro  loro , una  donna 
cou  bambino  al  petto  (ao^)  venuta  dinanzi  a’  capitani 
degli  Elei  dicesse  che  quantunque  fosse  ella  madre  di 
quel  figliuolo , nondimeno  da'  sogni  avuti  darebbelo  per 
ainto  nel  combattimento  agli  Elei.  I comandanti  dun- 
que (reputando  aver  la  donna  detto  cosa  da  prestar- 
lesi  fede  ) depongono  il  bambino  dinanzi  all’  esercito  , 
nudo  nudo.  Gli  Arcadi  assaltarono,  e subito  quel  bam- 
bino si  fece  un  drago.  A tale  spettacolo  sconcertatisi 
gli  Arcadi , e datisi  a fuggire , allora  gli  Elei  incalzaro- 
no , riportarono  vittoria  gloriosissima , e misero  nome 
Sosipolide  al  nume  (salvatore  dello  Stato)  (ao5).  Lì  dove 
parve  loro  che  il  drago  dopo  la  battaglia  s’ intanasse  , 
fecero  quel  sacrato,  e determinarono  di  venerarvi  auchc 
Lucina  , perchè  a prò  di  loro.avca  condotto  nel  mondo 
quel  bambino.  Il  monumento  per  que’  degli  Arcadi  morti 
nella  battaglia  è in  cima  d’un  colle,  valicato  il  fiume 
Cladeo  verso  tramonto. 

Vicino  a Lucina  rimangono  ruderi  d’  un  sacrato  di 
Venere  Urania  ( celeste  ) } anche  là  sacrificano  su  degli 
altari. 

Dentro  1*  Alti  per  1’  entrala  processionale , è il  cosi 
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DELLE  MOSSE  NELL’  IPPODROMO  DI  OLIMPIA 

DESCRITTE  DA  PAUSANIA 


nel  enfili, ito  20  del  libro  ri  (/* ig.  63  )• 


i Portico  d’  Agaplo. 
a La  prora. 

3 I casotti  tirali  a sorte. 

4 Altare  sul  quale  stava  1'  aquila. 

5 Estremità  dello  sprone,  dove  stava  il  delfino,  ed  ingresso  nella 

prora. 

6 Luogo  presso  lo  sprone  dove  arrivali  di  corsa  i cavalli , usciti 

dai  casotti  per  le  prime  mosse,  si  mettevano  in  fila  tutti 
ugualmente , secondo  che  arrivavano,  e di  qui  facevano  la 
scappata  per  la  corsa  propriamente  delta. 

7 Luogo  chiamato  lo  sprone,  o piazza  dinanzi  allo  sprone. 

8 Ingresso  nel  luogo  detto  Io  sprone. 

()  Il  corsa 
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detto  Ippodamio,  spazio  di  terreo*}  quant’  un  jugero 
ricinto  di  chiusura.  Alle  donne  (206)  ri  è permessa  l’en- 
trata una  volta  I'  anno  solamente  , le  quali  sacrificano 
ad  Ippodamia  , ed  operano  altre  cose  in  onore  di  lei. 
Pretendono  gli  Elei  che  Ippodamia  si  rifuggisse  in  Midea 
dell’  Argolide  a causa  di  Pelope  , adirato  socialmente 
contro  lei  per  la  morte  di  Crisippo , e che  essi  poi  in 
virtù  d’  oracolo  ne  seppellissero  le  ossa  in  Olimpia. 

Alla  fine  de’  simulacri  che  fecero  colle  multe  degli 
atleti  (207)  è il  cammino  che  nominauo  coperto , e serve 
per  ire  di  lì  nello  stadio  agli  ellanódici  ed  agli  agonisti. 

È lo  stadio  un  arginamento  di  terra  nel  qnale  è fatta 
una  residenza  per  coloro  che  danno  i premj  del  giuoco. 
Di  faccia  agli  ellanódici  sta  uu  altare  di  marmo  bian- 
co (208) ,•  sul  qnale  sedendo  una  femina.  la  sacerdotessa 
di  Cerere  Capine  (209),  vede  i giuochi  olimpici;  onoro 
che  or  l’una,  or  l’altra  dagli  Elei  riceve;  imperciocché  Te- 
mine vergini  non  s’escludono  dal  vederli  (aio).  A quel 
confine  dello  stadio  ove  sono  le  mosse  pe’venuti  a correr- 
lo èwi  il  monumento  di  Endimione,  a detta  degli  Elei. 

A chi  esce  fuori  dello  stadio  per  di  lì  dove  assidonsi 
gli  ellanódici , da  questa  parte  , dissi , rimane  il  terreno 
assegnato  per  le  corse  de’  cavalli , e souovi  le  mosse 
de’ medesimi  (2 1 1),  che  presentano  la  figura  come  d’uba 
prora  di  nave , della  quale  lo  sprone  è voltato  in  faccia 
al  corso  (aia).  Secondo  che  la  prora  s’avvicina  al  por- 
tico di  Agapto  (ai 3),  si  allarga.  Un  delfiuo  di  bronzo 
sta  sopra  un  asse  all’estremità  dello  sprone.  Ciascuna 
fiancata  delle  mosse  dà  piedi  quattrocento  e più  di 
lunghezza.  Iu  queste  fiancale  sono  fatti  de’casotti  che 
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ir  venuti  a gareggiare  prendono  a sorte;  dinanzi  a'  coc- 
chi, od  ancora  a’cavalli  a bisdosso  stcndesi  una  fune  in 
vece  di  traversa  (ai 4).  Un  altare  di  mattoni  crudi  into- 
nacati di  calcina  è rifatto  in  ciascuna  olimpiade  quasi 
nel  mezzo  della  prora.  In  quest’  altare  posa  un’  aqui- 
la (ai  5)  di 'bronzo,  che  stende  le  ali  moltissimo. 

11  soprintendente  alla  corsa  muove  l’ordigno  che  è 
dentro  l'altare,  ed  appena  tocco  fa  saltare  in  alto  l’a- 
quila da  diventare  visibile  a tulli  i venuti  allo  spettacolo; 
il  delGno  poi  cade  al  suolo.  I ritegni  dall’uno  e dall’  al- 
tro fianco  presso  al  portico  di  Agapto  calano  i primi  ; 
e primi  corrono  via  i cavalli  che  vi  stanno  a petto  ; e 
correndo  arrivano  a quelli  che  sortirono  di  stare  al  se- 
copd’ ordine;  e subito  calano  anche  i ritegni  del  secon- 
d’  ordine  ; così  va  per  gli  altri  cavalli  ; sinché  mettansi 
tutti  ugualmente  in  fila  allo  sprone  della  prora.  Di  qui 
comincia  la  prova  e della  bravura  de’ guidatori,  e della 
velocità  de’  cavalli. 

Primo  ingegnere  di  queste  mosse  fu  Cleeta,  da  essersi 
gloriato  tanto  di  tal  travamento , che  scolpì  in  una  sta- 
tua , la  quale  sta  in  Atene  ; questa  iscrizione  : 

Chi  lue  mosse  de'  cavalli , Olimpia  , 

Inventò  , femmi  : Citta  d'  Aristocle  (ai 6). 

affermano  che  dopo  Cleeta  vi  aggiungesse  qualche  altro 
ingegno  Aristide  (a  ty). 

Presentando  l’ippodromo  un  lato  più  luugo  dell’ al- 
tro , sopra  il  maggiore  , che  è un  arginandolo  di 
terra , e presso  all’  uscita  per  questo  arginamento  sta 
lo  spavento  de’  cavalli  Tarassippo  ; la  sua  figura  è 
d’  altare  cilindrico.  I cavalli  passandogli  d’  accanto  .cor- 
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rendo,  li  piglia  subito  spavento  fortissimo  senza  causa 
veruna  manifesta;  e dopo  lo  spavento  il  perturbamento; 
i cocchi  vi  si  fracassano  affatto,  ed  i cocchieri  ne  restano 
feriti;  motivo  per  cui  fanno  sacrifizi,  e si  raccoman- 
dano che  il  Tarassippo  sia  loro  propizio. 

Non  tutti  i Greci  pensano  ad  un  modo  stesso  intorno 
al  Tarassippo;  chi  lo  crede  un  sepolcro  d’uomo  del  paese 
bravo  nell’arte  del  cavalcare , e dannogli  nome  Olcnio; 
da  cui  pretendono  fosse  detta  Olenia  la  pietra  che  è 
nella  Elea,  Vogliono  altri  che  Dameone  figlio  di  Fliunte, 
compagno  d>  Ercole  nella  spedizione  contro  Augea  e 
gli  Elei,  morisse  col  cavallo  sul  quale  era  portato  , rima- 
sto morto  per  mano  di  Cte^to  di  Adoro  ; e che  il 
monumento  (ai8)  sia  comune  a Dandone  et^al  suo  de- 
striero. Dicono  ancora  che  Pelope  facesse  lì  un  ceno- 
tafio  eroico  a Mirtiio  (219)  ; che  vi  sacrificasse  placan- 
done io  sdegno  per  la  ^ttane  uccisione  : che  nomioas- 
selo  Tarassippo  dall’  essersi  ad  Enomao  spaventati  i 
cavalli  per  artifizio  di  Mirtiio.  Da  degli  altri  al  contrario 
diceasi  che  lo  stesso  Enomao  fosse  il  danneggiatore  de1 
guidanti  i cavalli  nel  corso.  Udii  pure  chi  nerifoudea 
la  colpa  in  Alcatoo  figlio  di  Portaone  dall’  essergli  toc- 
cata la  sua  porzione  di  terra  lì  (aao)  ucciso  di  mano 
d’  Enomao  a motivo  delle  nozze  d’Ippodamia;  e perchè 
fu  disgraziato  nell'Ippodromo,  era  demone  invidioso, 
e non  benigno  a’ guidatori  de’ cavalli. 

Un  tale  Egiziano  affermava  che  Pelope  avesse  sotter- 
rato nel  luogo  ora  detto  il  Tarassippo  qualche  cosa  ri- 
cevuta dal  tebauo  Aufioue  , e che  da  questo  sotterra- 
mento fossero  spaventali  i cavalli  ad  Enomao  allora , e 
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poi  a tutti  gli  altri.  Lo  stesso  Egiziano  era  di  parere  che 
Anfione,  ed  anche  Orfeo  trace  fossero  potentissimi  nel- 
1’  arte  magica  , e che  per  forza  degli  ^incantesimi  loro 
accorressero  ad  Orfeo  le  belve  , ad  Anfione  , per  la  co- 
struzione delle  murarle  pietre. 

Ma  il  racconto  più  credibile  di  tutti,  a senno  mio, 
vuole  che  Tarassippo  sia  soprannome  di  Nettuno  Ip- 
pio  (aai). 

Anche  Bell'  Istmo  è un  Tarassippo  , Glauco  di  Sisi- 
fo (aaa).  Dicono  che  accadessegli  di  morire  a cagione 
de’  cavalli  quando  Acasto  celebrò  i giuochi  al  padre. 
Genio  veruno  iu  Nemea  degli  Argivi  non  mai  fece  danno 
a'  cavalli , ma  soprastante  alla  svolta  de'  cavalli  un  masso 
di  colore ^cll'oro  fulgido,  il  fulgore  che  n'esce,  come 
di  fuoco  , infonde  spavento  nei  cavalli  ; per  altro  il  Ta- 
rassippo in  Olimpia  è molto  da  più  per  ispaventarli. 

In  cima  di  una  delle  mete  sta  il  ritratto  d’ Ippodamia 
in  bronzo,  tenente  nelle  mani  una  benda  per  cingerne 
la  fronte  a Pelope  subito  dopo  la  vittoria. 
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CAPO  XXI. 

Sacrato  di  Cerere  Cantine.  Origine  di  quello  cognome. 
Ginnasio  con  statue  in  Olimpia.  Cose  memorabili  di 
là  del  fiume  Cladeo  , e dell ' Erimanto.  ■ Fiume  Dia- 
gone. Tempio  di  Esculapio  Demenelo  ; di  Apollo 
Leucianite;  di  Minerva  Cidonia  a confine  della  Fisca. 
Fiumi  fa  Partenia  , e l’ Arpionate.  Monumento  e se- 
poltura de  pretendenti  alla  mano  tf  Ippodamia. 

L’  altro  Iato  dell’  Ippodromo  non  è un  arginamento 
di  terra , ma  un  monticello , alla  radice  del  quale  è 
fatto  un  sacralo  a Cerere  soprannominata  Cantine. 
Alcuni  credono  vetustissimo  questo  nome  , e derivare 
da  (chanein)  lo  ingoiare , che  qui  fere  la  terra  il 

cocchio  di  Plutone  e poi  riserrarsi  (aa3).  Altri  sono  di 
parere  che  fosse  Camino  un  nomo  pisano , nemico  al* 
1’  usurpatore  di  Pisa  Pantalcone  figlio  d>  Onfalione  , e 
macchinatore  di  rivolta  dagli  Elei;  che  morisse  per  opera 
di  Pautaleone,  e delle  sostauze  di  Camino  fosse  fabbri- 
cato a Cerere  quel  sacrato. 

Erode  attico  invece  di  que’  d’  antico  stile  dedicò  nel 
ginnasio  di  Olimpia  i simulacri  in  marmo  pentelico  di 
Proserpina  e Cerere.  Ivi  sono  istituiti  gli  esercizi  pe’giuo- 
catori  del  pentatlo,  e pe’  corridori  allo  stadio.  A cielo 
aperto  è un  basamento  di  pietra  (aa4)  dove  in  origine  era 
piantato  un  trofeo  di  vittoria  contro  gli  Arcadi  (aa5). 

Anche  un  altro  brolo  minore  sta  da  sinistra  dell’in- 
gresso nel  ginnasio  dove  sono  le  palestre  per  gli  atleti. 
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AI  muro  di  quella  loggia  del  ginnasio  che  guarda  a le- 
vante si  appoggiano  le  camere  degli  atleti  a libeccio  e 
ponente.  A chi  valica  il  Cladeo  si  presenta  la  sepoltuia 
di  Enomao,  un  tumulo  di  terra  (aa6),  chiusa  aH’  intorno 
con  muro  di  pietre.  Oltrepassato  il  monumento  sono 
rovine  di  fabbricati  , ne’  quali  dicono  avere  stabulato 
Enomao  le  sue  cavalle.  I termini  del  territorio  verso 
Arcadia  ora  vi  stanno  per  gli  Elei , ma  in  principio  vi 
erano  per  li  Pisani , stendendosi  allora  da  questa  parte. 

Oltrepassato  il  fiume  Erimanto  presso  il  colle  detto 
di  Sauro , sono  ed  il  monumento  di  Sauro  stesso , ed 
un  sacrato  d’  Ercole  , rovine  a dì  nostri.  Narrano  di 
questo  Sauro  che  maltrattasse  i passeggeri , ed  anche 
gli  abitatori  del  vicinato,  prima  che  ne  fosse  punito  da 
Ercole. 

Presso  dunque  al  colle , che  ha  il  nome  del  ladrone, 
scendendo  un  fiume  da  mezzo  dì  nell’ Alfeo  dicontro 
per  P appunto  all’  Erimanto  separa  la  Pisea  dall’  Arca- 
dia ; ha  nome  il  Diagoiìe. 

Seguitando  ad  ire  innanzi  per  quaranta  staci j dal  colle 
di  Sauro  è un  tempio  di  Esculapio  soprannominato  De- 
meneto  dal  nome  del  fondatore  ; rovine  anche  questo. 
Fu  edificato  sopra  di  un’altura  lunghesso  P Alfeo.  Non 
dilungi  è fatto  un  sacrato  di  Bacco  Leucianite.  Scorrevi 
accanto  il  fiume  Leuciania;  sbocca  pur  esso  nell’ Alfeo, 
venendo  giù  dal  Foloe , eh’ è un  monte.  Di  qui  passerai 
P Alfeo , e sarai  subito  dentro  la  Pisea.  In  questo  paese 
è un  colle  ebe  si  alza  a cono.  In  esso  (aay)  giacciono 
rovine  di  Frissa  città , ed  èvvi  uu  tempio  dì  Minerva 
cognominata  Cidouia.  Questo  tempio,  in  tutto,  ha  la  fi- 
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gura  come  d’  nn  altare , anche  a tempo  mio.  Affermano 
aver  fondato  quel  sacrato  alla  Dea  dimeno  discendente 
d’  Ercole  Ideo  ; esser  venuto  da  Qidonia  di  Creta  , e 
dalle  rive  del  fiume  lardano. 

Gli  Elei  dicono  aver  sacrificato  a Minerva  Cidonia 
anche  Pelope  avanti  di  presentarsi  pel  combattimento  ad 
Enomao.  Chi  va  innanzi  trova  l’acqua  della  Partenia; 
cd  al  fiume  la  sepoltura  delle  cavalle  di  Martuacc.  £ 
fama  che  questo  Marmace  fosse  il  primo  ad  arrivare 
de’  pretendenti  d’Ippodamia,  e che  fosse  anche  il  primo 
ad  essere  ucciso  da  Enomao*,  che  i nomi  delle  sue  cavalle 
fossero  Partenia , ed  Erifa  ; che  Enomao  svenasse  le 
cavalle  al  sepolcro  di  Marmacc , e che  lasciasse  anche 
queste  per  essere  ivi  sepolte,  cd  il  fiume  pigliasse  nome 
di  Partenia  da  quella  cavalla  di  Marmace.  Evvi  pure  un 
altro  fiume  chiamato  Arpinnate.  Non  molto  lontani  dal 
fiume  , tra  le  altre  rodine  della  città  di  Arpinna  (228) , 
ne  rimangono  specialmente  gli  ,altari;  dicono  che  fondas- 
sela  Enomao  e ponessele  nome  dàlia  sua  madre  Arpinna. 

Seguitando  il  cammino  poco  più  oltre  , è un  tumulo 
di  terra  assai  elevato  ; sepoltura  de’  pretendenti  ad  Ip- 
podamia.  Affermano  che  Enomao  gli  interrasse  li,  uno 
vicino  all’altro,  senza  pompa;  ma  che  Pelope  di  poi  al- 
zassevi  monumento  grandissimo  in  comune  ad  onore 
loro  ed  in  grazia  d’Ippodamia  (229).  A parer  mio  anche 
per  memoria  alla  posterità  che,  stato  Enomao  vincitore 
di  tante  & sì  qualificate  persope , egli  solo  , Pelope,  lo 
superò.  Infatti  standocene  a'versi  delle  grandi  Eoe  mo- 
rirono per  mano  di  Euomao  Alcaloo  di  Partaone  il 
primo  dopo  Marmace;  poi  l’uno  dopo  l’altro  Eurialo , 
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Eurimaco  , e Crotalo}  delle  famiglie  e patrie  de’  quali 
noti  mi  è riuscito  udirne  parola.  Dell’ucciso  dopo  loro, 
Acria  , si  potrebbe  .mostrare  che  fosse  lacedemonio  , e 
fondatore  degli  Acrii.  Di  seguito  ad  Acria  vogliono  uc- 
cisi Capeto  , e Licurgo , e Lasio  , e Calcodonte  , e Tri- 
colono  } il  quale  essere  stato  discendente,  e del  nome 
stesso  di  Tricolono  figlio  di  Licaone  è detto  dagli  Arca- 
di. Dopo  lui  il  destino  raggiunse  nel  corso  Aristomaco 
e Priante  , Pelagonte  ed  Eolio , e Cronio.  Altri  aggiun- 
gono a’  rammentati  Eritro  figlio  di  Leucone  di  Ata- 
mante  (dal  quale  presero  il  nome  le  Eritre,  piccola  città 
di  Beozia  ) ed  loneo  di  Magnete  di  Eolo.  A tutti  costoro 
è lì  monumento  comune}  ed  affermano  che  Pelope  quan- 
do tenesse  il  principato  de’  Pisani  vi  faceva  cerimonia 
funebre  ogn’anno.  - 

CAPO  XXII. 

Sacrato  di  Diana  Cordacfi  ; origine  di  questo  cognome. 

Fondatore  di  Pisa.  Gare  de'  Pisani  cogli  Elei.  Olitn- 
. pìadi  spurie.  Pilo  città  e sue  rovine.  Borgo  Eraclea.m 
, Fiume  Citerò.  Tempio  e nomi  delle  ninfe  lonidi. 
Letrine , piccola  città.  Diana  Elafiea.  Diana  Alfiea  , 
ed  origine  di  questi  due  soprannomi. 

Andando  innanzi  quanto  uno  stadio,  vi  sono  le  vesti- 
gia  d1  un  sacrato  di  Diana  soprannominata  Cordace , 
perchè  presso  questa  Dea  fecero  le  feste  per  la  vittoria, 
que’  che  seguitarono  Pelope  } e ballarono  la  cordace 
danza  indigena  agli  abitatori  del  Sipilo  c suoi  dintor- 
ni (a3o). 
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•Non  molto  di  lungi  del  sacrato  è una  cella  non  gran- 
de, dove  sta  un’arca  di  brónzo;  vi  custodiscono  le  ossa 
di  Pelope  (a3i).  Di  muro,  od  altro  fabbricato  non  ri- 
manea  più  niente  : ma  viti  erano  piantate  per  tutto  il 
luogo  dove  fu  abitata  Pisa  (a3a).  Fondatore  della  città 
dicono  essere  stato  Piso  di  Periero  di  Eolo.  I Pisani  si 
trassero  addosso  volontariamente  la  propria  rovina,  ini- 
micatisi con  gli  Elei,  e pretendendo  di  intimar  essi  i 
giuochi  olimpici  in  vece  di  quelli;  ma  gli  Elei  nella  olim- 
piade 8. a presero  seco  Fidone  argivo  , uno  dei  più  in- 
solenti dominatori  che  fossero  in  Grecia  , e colla  prè- 
senza  di  lui  Celebrarono  i, giuochi  (a33).  Ma  poi  nella 
olimpiade  34.*  i Pisani  e’1  re  loro  Pantaleone  figlio  di 
Onfalione  (234),  raccolta  gente  da’circonvicini, -aprirono 
i gigochi  in  luogo  degli  Elei;  i quali  e queste  olimpiadi, 
e di  più  la  centesima  quarta , come  che  celebrata  dagli 
Arcadi,  dicendole  olimpiadi  spurie,  non  le  scrivono 
nel  catalogo  delle  olimpiadi. 

Nella  olimpiade  48.®  Damofonte  di  Pantaleone  diede 
qualche  sospetto  agli  Elei  di  macchinare  novità  contro 
loro;  per  lo  che  fatta  incursione  con  armi  nella  Pisea , 
Damofonte  con  prieghi  e giuri  indusseli  a tornarsene  a 
casa  senz’aver  fatto  nulla. 

Pirro  di  Pantaleone  succeduto  a regnare  dopo  morto 
il  fratello  Damofonte , i Pisani  di  proprio  moto  porta- 
rono guerra  agli  Elei  ; ed  insieme  si  ribellarono  dagli 
Elei  i Macistii , gli  Scillunzj , tutti  della  Trifilia.  D’  al- 
tri vicini  poi,  i Diponzii,  che  pur  essi  aveano  molta  fa- 
miliarità co’  Pisani , e memoravano  d’  avere  per  fonda- 
tore Disponleo  figlio  di  Eoomao  ; per  altro  tanto  a’Pi- 
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sani  che  a quanti  altri  presero  parte  in  quella  guerra , 
arrivò  d’  essere  sovvertili  dagli  Elei. 

Di  Pilo  della  Elea  (a35)  sono  visibili  le  rovine  per  la  . ■ ■ 
strada  montuosa  da  Olimpia  ad  Elide;  ad  ottanta  stadj 
da  Pilo  a questa  città , come  già  dissi  (a36).  Fondolla 
uno  da  Megara , Pilone  figlio  di  Clesone  ; ma  poi  sov- 
vertita da  Ercole,  e quindi  ristabilita  dagli  Elei  era  col*  . 

1’  andar  del  tempo  per  non  aver  più  abitatori.  In  faccia 
a Pilo  entra  nel  Peneo  il  fiume  Ladone  (a3^). 

Gli  Elei  dicono  trovarsi  tra  que’ d’Omero  anche  un 
vèrso  relativo  a questa  medesima  città  di  Pilo. 

. . . dal  fiume  Alfe o ne  nacque 

die  largo  pel  terrea  de’  Pilii  scorre  (a 38) 

Ed  in  Vero  persuasero  anche  me  col  detto  di  loro. 
Infatti  l’Alfeo  scorre  per  questa  parte  ; nè  può  riferirsi 
quel  verso  ad  altra  Pilo , non  essendo  possibile  che 
l’Alfeo  percorra  il  territorio  de’ Pilii,  che  stanno  sopra 
l’ isola  Sfatteria  ; e neppure  sappiamo  essere  stata  mai 
jn  quello  degli  Arcadi  città  nominata  Pilo. 

■ E lontana'  da  Olimpia  una  cinquantina  di  stadj  in 
circa  la  borgata  degli  Elei,  Eraclea  (>39);  presso  a quella 
H fiume  Citerò  ; inoltre  una  sorgente  d’  acqua  , e sacrato 
di  Jiinfe  alla  riva. 

I nomi  particolari  d'ognuna  delle  ninfe  sono:  Callifaia, 
Smallassi , Pegea , ed  lasi  (*4°)  i ma  tutte  insieme  so- 
prannominate le  ninfe  lonidi.  Tutti  que’  che  si  lavano 
nell'  acqua  della  detta  sorgente  ricevono  le  guarigioni 
da  travagli  e dolori  di  specie  qualunque.  Dicono  venuto 
loro  quel  nome  da  Ione  figlio  di  Gargetto  trasferitosi 
ad  abitar  qui  da  Atene. 
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Se  poi  ta  volessi  andare  ad  Elide  per  la  via  della  pia* 
nura  avrai  stadii  cento  venti  sino  a’ Letrini  , c.centot- 
Tanta  dai  Letrini  ad  Elide.  I Letrini  da  principio  erano 
una  piccola  città,  ed  ebbero  per  fondatore  L'ebreo  di  Pe* 
lope.  A tempo  mio  non  rimanevano  che  poche  case , 
ed  in  nn  tempio  il  simulacro  di  Diana  Alfiea.  Dicono 
che  questo  n’ome  venissele  per  la  ragione  che  il  fiume 
Àlfeo  amò  Diana-,  ed  innamorato  cheterà,  come  «'av- 
vede che  nè  per  moine , nè  per  preghiere  sarebbegli 
riuscito  di  poterla  sposare,  si  fece  audace  da  voler  farle 
violenza.  Andò  pertanto  al  noltiludio  (a40  a’Letrini  cele* 
brato  (a/fa)  dalla  stessa  Diana  e dalle  Ninfe  (a43)  colle 
quali  scherzando  l’AIfeo  tenne  dietro  a Diana,  che  (en- 
trata in  sospetto  della  trama  di  lui  ) s’ impiastrò  di  loto 
la  faccia,  e cosi  fecero  anche  le  Ninfe  quante  n’avea 
seco.  Arrivato  che  fa  l’Alfeo  non  seppe  distinguere  Dia- 
na dalle  altre  ; onde,  non  conosciutala,  dicono  esser- 
sene andato  coll’impresa  fallita  5 i Letrinei  dunque  inti- 
tolarono Alfìea  la  Dea  dall’amore  dell’Alfeo  per  lei,  e gli 
Elei  (che  abantico  aveano  amicizia  con  quelli)  trasferirono 
a’  Letrini  il  culto  di  Diana  Elafiea  già  stabilito  fra  loro, 
e decretarono  di  celebrare  invece  a Diana  Alfìea-,  ma 
col  tempo  prevalse  che  l’ Alfiea  chiamata  fosse  Diana 
Elafiea.  Gli  Elei  intitolarono  Diana  Elafiea  dalla  caccia 
de’  cervi , come  credo , ma  essi  pretendono  che  Elafio 
sia  stata  una  donna  del  paese  , dalla  quale  fosse  allevata 
Diana.  In  distanza  di  sci  stadj  dai  Letrini  è un  lago  ebe 
non  secca  mai,  del  diametro  di  circa  tre  stadj. 
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. ’ . CAPO  XXIII. 

Ginnasio  tt  Elide.  Sue  particolarità  e broli  diversi. 
Eros  ed  Anteros.  Curia  degli  Elei.  Sacrato  di  Diana 
Filomirace.  Via  del  Silenzio. 

la  Elide  le  cose  degne  d’essere  rammentate  sono: 
un  antico  ginnasio , e tutto  il  prescritto'  agli  atleti  Ai 
dover  fare  in  esso  prima  che  abbiano  licenza  di  andare 
a Olimpia  (a44)-  * ‘ • 

Alti  platani  nacquero  traverso  ai  corsi  cinti  di  iquro. 
Tatto  questo  brolo  è chiamato  Sisto  (netto),  perchè  Er- 
cole di  Anfitrione  vi  si  esercitava  ogni  giorno  a sterpare 
quanti  spinai  vi  germogliavano  (a45). 

Un  altro  corso  separato  èvvi  per  la  .gara  delle  corse 
(a46) , dalla  gente  de|  paese  è denominato  il  corso  sacro ; 
anche  un  altro  dove  corritori,  ed  in  particolare  i cor- 
ritori  pentadici , si  esercitano  a correre  ('*%’}). 

Dentro  il  ginnasio  (a48)  è il  così  detto  Pletrio  (piaz- 
za grande  un  pletro  , cioè  un  jugero  ) ; ivi  gli  cllano- 
dici  appaiano  atleti  della  medesima  età,  od  anche. giuo- 
catori  di  altre  professioni;  li  appaiano  con  gittarli  nel- 
l’urna alla  sorte.  Nel  ginnasio  sono  anche  degli  altari 
di  Deità:  d’Èrcole  Ideo  soprannominato  Parastate  (as- 
sistente), d’  Eros  (Amore),  e Anteros  (rivale  d'  Amo- 
re) («4 9)  come  lo  chiamano  gli  Elei,  e gli  Ateuiesi  anco- 
ra ; di  Cerere  e della  sua  figlia.  Ad  Achille  non  ven’  è 
alcuno  , ma  invece  un  cenotafio  per  comando  dell’  ora- 
colo. Al  principio  della  panegiri  ( od  assemblea  genera- 
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le) , in  un  giorno  determinato  all’  ora  che  it  corso  del 
sole  china  a tramonto,  le  donne  elee,  fra  le  altre  cose 
che  fanno  in  onore  di  Achille  , hann’  anche  il  rito  di 
piangerlo  percuotendosi  (a5o).  Ewi  pure  un  altro  bro- 
letto di  ginnasio  contiguo  al  più  grande.  Lo  chiamano 
quadanngolo  dalla  sua  figura;  lo  fanno  servire  all'eser- 
cizio degli  atleti,  e vi  accoppiano  a combattere  quegli 
che  non  lottano  più , ma  giuocano  a colpi  di  coregge 
più  molli.  - , ' , 

De'  simulacri  fatti  a Giove  colle  penali  pagate  da 
Sosandro  smirneo  e da  Polittore  eleo  (2S1)  n'è  uno 
quivi.  Anche  un  terzo  brolo  di  ginnasio  ; ed  è nominato 
Malco  (a5a)  per  causa  della  morbidezza  del  suolo;  agli 
efebi  è aperto  tutto  il  tempo  della  panegiri.  In  un  an- 
golo del  Malco  stanno  : una  figura  di  Ercole  sino  alle 
spalle,  una  striscia  palestrica  (a53),  un  tipo  aveule  a ri- 
lievo Eros  ed  Anteros;  Eros  ha  in  tanno  un  ramo  di  pal- 
ma ; Anteros  fa  prova  di  portarglielo  via.  Di  qua  e di 
là  dell'ingresso  nel  Malco  è collocato  il  ritratto  d'  un 
giovinetto  pugile.  11  nomofilace  degli  Elei  ( custode  delle 
leggi  ) pretendea  che  fosse  nativo  di  Alessandria  di  là 
dell'isola  Faro;  ed  avesse  nome  Serapioue.  Costui  venuto 
in  Elide  , in  tempo  di  fame  , somministrò  dell’  annona 
agli  abitanti  ; in  benemerenza  di  che  gli  furono  renduti 
quegli  onori.  La  sua  corona  in  Olimpia  e quella . bene- 
ficenza avvennero  l’olimpiade  a 17.®  , 

In  questo  ginnasio  è anche  la  curia  degli  Elei.  Vi  re- 
citano al  pubblico  discorsi  di  qualunque  argomento, 
tanto  estemporanei,  che  scritti  y la  chiamano  Lalicmio 
dal  nome  di  chi  la  fondò  (a54).  All’  intorno  vi  stanno 
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assieme  degli  scudi , fatti  soltanto  per  veduta , non  per 
uso  di  guerra. 

A chi  dal  ginnasio  (255)  vada  a’ bagni,  traversando  la 
strada,  si  presentano  la  via  del  Silenzio  ed  il  sacrato  di 
Diana  Filotnirace  ( amica  de’  giovinetti)  ; alla  Dea'  dico- 
no essere  stato  messo  questo  nome  per  la  vicinanza  al 
ginnasio;  a|Ia  via  poi  per  la  seguente  ragione:  persone 
deli’  esercito  di  Ossilo  mandate  a spiare  quel  che  si  fa- 
cesse in  Elide,  se  la  discorreano  per  la  strada;  pia  poi- 
ché giunsero  sotto  le  mura  , non  dissero  pia  verbo , e 
misersi  in  orecchio,  se  mai  potessero  intendere  qualche 
cosa  da  que’ di  dentro.  Cosi,  senz’  essere  conosciuti  en- 
trati in  città  da  questa  contrada , e udito  quanto  vo- 
leano  , se  ne  ritornarono  agli  Etolii;  ed  in  questo  modo 
la  contrada  prese  il  nome  di  via  del  Silenzio  da  .quelle 
spie. 

CAPO  XXIV. 

Foro  degli  Elei  chiamato  Ippodromo.  Ellanodiceo , o 
residenza  di'  prefetti  de’  giuochi.  Loggia  corcirese. 
Statane  monumento  sepolcrale  di  Pirone  sofista.  Sa- 
crati, tenipj  , simulacri  nel  foro.  Monumento  d’  un 
sileno.  Tempio  antichissimo  e sua  forma.  Casa  delle 
cosi  dette  sedici  donne. 

Un’altra  uscita  del  ginnasio  (256)  porta  al  foro,  ed  al 
così  detto  Ellanodiceo.  Quésta  via  rimane  di  sopra  al 
sepolcro  di  Achille  (*5j).  Che  gli  ellanodici  vadano  per 
di  qua  al  ginnasio  è d’  antica  istituzione.  Appaiauo  i 
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corritori  innanzi  la  levata  del  sole;  a mezzo  giorno  que’ 
per  la  gara  def  penlatlo  , e d'altri  giuochi  detti  gravi. 

Gli  Elei  non  hanno  il  foro  costruito  alla  maniera  delle 
città  degli  Iouii,  nè  di  quante  altre  de' Greci  ionizza- 
no (a58),  ma  è fatto  in  modo  più  antico,  cioè  con  logge 
separate  1’  una  dall’  altra  con  delle  strade  fra  mezzo.  Al 
foro  a’  dì  nostri  danno  il  nome  d' Ippodromo  ; la  gente 
del  paese  vi  addestra  i cavalli.  Quella  di  esse  logge  a 
mezzo  dì  è opera  di  Dorio.  Le  colonne  dividbnla  in  tre 
parli;  vi  dimorano  il  più  della  giornata  gli  ellanodici  ; 
presso  le  colonne  fanno  anche  degli  altari  a Giove  ; 
sonovenc  allo  scoperto  , ma  non  molti  ; chè  si  disciol* 
gono  facilmente  (a5g). 

Eotrando  nel  foro  dalla  parte  di  "questa  loggia  , da 
sinistra , ed  al  termine  di  essa  è il  così  detto  ellanodi- 
ceo.  Una  via  separalo  dal  foro.  Abitano  lì  dieci  mesi 
continui  gli  eletti  alla  carica  di  ellanodici , che  dai  con- 
servatori delle  leggi  sono  instruiti  di  quanto  bisogna  fare 
rispetto  all’  agone. 

Alla  loggia  dunque  dove  sogliono  dimorare  (»6o) 
gli  ellanodici  n’è  vicina  un’altra;  fra.mezzo  ad  ambedue 
passa  una  strada.  Gli  Elei  chiamano  questa  seconda 
loggia  la  Corcirese  ; chè  dicono  essere  entrati  nella  , 
Elea  i Coreiresi  ed  averne  portato  sulle  navi  a casa  di 
loro  qualche  porzione'  di  preda  ; ma  che  essi  poi  ue 
ritolsero  dal  paese  di  quelli  molta  è molta  più , e dalla 
sola  decima  del  bottino  essere  stata  costruita  quella  log- 
gia ; l’architettura  è dorica  e doppia  ; dalla  parte  di 
faccia  al  foro'ha  le  coloune,  e anche  dalla  parte  opposta 
al  medesimo.  Nel  mezzo  nou  ve  ne  sono;  ma  una  tnu- 
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raglia  sostiene  il  coperto;  <li  qua  e di  là  della  mura- 
glia  stanilo  ritratti;  appoggialo  alla  faccià  riguardante  il 
foro  è quello  di  PirrOne  figlio  di  Pistocrato  , sofista , 
che  in  veruno  de'  suoi  ragionari  non  avca  mai  sentenza 
ferma. 

Sene  vede  anche  il  monumento  non  lontano  dalla  città 
degli  Elei  ; il  luogo  è chiamato  Petra , e dicono  che 
la  Petra  in  antico  fosse  un  Demo. 

Tra  le  cose  celebratissime  gli  Elei  hanno  allo  sco- 
perto nei  foro  tempio  e simulacro  di  Apollo  Acesio 
( mitigatore  ) ; il  nome  indicherebbe  lo  stesso  che  il 
detto  dagli  Ateniesi  alessicaco  ( scaccia-mali  ). 

Nell’  altra  parte  della  loggia  sono  fatti  simulacri  di 
marmo  al  Sole  ed  alla  Luna;  di  capo  a questa  spuntano 
corna;  a quello,  i raggi  (afii).  Anche  le  Grazie  haunovi 
sacralo  con  simulacri  di  legno,  dorati  la  veste,  ma  il 
viso , le  mani  e*  piè  di  marmo  bianco;  una  con  rosà  in 
mano  ; quella  di  mezzo  con  dado  ; la  terza  con  ramo- 
scello di  mirto.  Si  potrà  congetturare  che  tengano  le 
dette  cose  perchè  rosa  c mirto  son  consacrati  a Venc- 
, re  , e stanno  ben  con  lei  a riguardo  della  bellezza  ; la 
grazia  poi  è speciale  a Venere  più  che  a verun  altro 
degli  Dei. 

Il  dado  si  addice  ai  giovanetti  ed  alle  zitelle , a cui 
niente  di  noioso  viene  addosso  dà  vecchiezza  , è dunque 
il  dado  trastullo  di  loro.  ■ ” , 

. A.  destra  delle  Grazie  sta  uu  simulacro  d’  Amore  , 

posto  sulla  medesima  .base.  Quivi  è un  tempio  anche 
d’un  sileno  : fatto  li  particolarmente  a lui  e non  assieme 
con  Bacco  (263).  Mete  (l'ubbriachezza)  gli  porge  del  vino 
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in  una  tazza.  Che  la  specie  de’  sileni  sia  mortale  potrà 
dedursi  principalmente  da  sepolcri  loro  ; chè  sepolcro 
d’  nn  sileno  è nel  paese  degli  Ebrei , e d’  un  altro  si* 
leno  lo  hanno  i Pergameni  (2 63). 

Nel -medesimo  foro  degli  Elei  vidi  un'  altra  forma  di 
tempio  fatto  così:  qon  alto;  muri  nemmeno;  il  tetto,  so- 
stengono colonne  lavorate  di  quercia  (a64).  Essere  stato 
un  monumento  lo  dicono  tutti  daccordo  i paesani , ma 
di  chi , non  n’  hanno  memoria.  Se  un  tal  vecchio  inter- 
rogato da  me  disse  il  vero , questo  monumento  sarebbe 
di  Ossilo  (a65).  Nel  foro  è anche  una  stanza  per  le  donne 
denominate  le  sedici  ; dove  tessono  il  manto  a Giuno- 
ne (a66). 


CAPO  XXV. 

Tempio  in  Elide  consacrato  agli  Jmperadori  romani. 

■ Tempio  di  Tenere  Celeste.  Recinto  sacro  a Tenere 
. Pandemia.  Simulacri  dell ’ una  e dell'altra.  Sacrato  , 
e tempio  di  Ades.  Origine  di  questo  culto.  Tem- 
pio della  Fortuna , e cullo  (nesso  del  Dio  Sosipolide. 
Immagine  di  lui  in  pittura.  Statua  di  Coribante  co- 
gnominato Satrapo. 

È contiguo  al  foro  un  tempio  di  vecchio  stile  (267), 
cioè , peristilo  con  portici  in  cerchio.  11  coperto  al  detto 
tempio  è rovinato,  nè  rimasevi  alcun  simulacro;  è dedi- 
calo agli  Imperatori  romani.  Dietro  la  loggia  fatta  colla 
decima  delle  spoglie  di  Corcira  vedesi.  un  tempio  di  Ve- 
nere ; dal  quale  qoa  è molto  distante  il  sacro  terreno  a 
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cielo  scoperto.  La  Venere  elle  è nel  tempio  chiamatila 
Uranio  ; è «L  avorio  e il’  oro  ; lavoro  dell’ arte  di  Fi-  * 
dia  (268);  con  un  piede  calca  una  testuggine;  il  terreo» 
a lei  sacro  è cinto  di  maceria.  Dentro  sta  un  imbasa- 
mento  (2(19);  sopra  a questo  un  simulacro  di  Venere 
in  bronzò  siede  addosso  ad  un  capco  pure  di  bronzo; 
opera  di  Scopa.  Le  danno  il  nome  di  Venere  Pandemia 
(popolare).  Quanto  al  significato  della  testuggine,  e del 
capro  ne  lascio  l’indagine  a’curiosi  di  simili  ricerche  (270). 

11  sacro  recinto  ed  il  tempio  di  Ades  (Plotone  ) , chè  di 
esso  hanno  l’uno  e l’altro  gli  Elei,  sono  aperti  una  volta 
1’  anno;  e neppure  allora  dal  sacerdote  vi  si  permette 
]’  entrata  a persona  veruna.  Gli  Elei  soli  tra  tutte  le 
genti  ( eh’  io  sappia  ) adorano  il  dio  Ades  per  la  ragione 
seguente  (271):  raccontano  che  Minerva  apparisse  in 
soccorso  di  Ercole  conduttore  di  gente  armata  contro 
la  città  di  Pilo  nella  Elea  (272)  e che  pure  a que’  di  Pilo 
venisse  in  aiuto  Ades  per  avversione  da  Ercole,  ed  in  ri-, 
compensa  del  culto  datogli  in  Pilo.  Citaoo  anche  Omero 
in  prova  del  detto  di  loro  ; che  nella  Iliade  cantò 

Ado  tra  que' , sebbene  membruto  , orrendo 

Ebbe  colpo  di  rapida  saetta 

Allor  che  ’l  figlio  deir  Egioco  in  Pilo 

Lanciollo  a’  morti , ed  a soffrente  il  deo. 

/ • 
che  se  Nettuno  a tempo  dell’  oste  d’  Agamennone  e Me- 
nelao contro  Ilio  , a dire  d’  Omero , fu  soccorritore  «}ei 
Greci;  non  sarebbe  fuori  del  vcrisimile  neppure  che  Ado, 
a sentimento  dello  stesso  poeta  , avesse  dato  aiuto  a’  Idi- 
lli. Gli  F.lei  dunque,  come  a benevolo  «li  loro  ed  avverso 
ad  Èrcole,  fecero  quel  sacrato  al  nume  Ades,  Per  isti- 
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tato  P aprono  una  volta  P anno  , perchè  ( penso  ) una 
sola  volta  anche  agli  uomini  tocca  di  scendere  giù  da 
lui  (>73). 

Gli  Elei  hanno  pure  un  sacrato  della  Fortuna.  Nella 
loggia  di  quello  è dedicato  un  simulacro  grande  assai 
di  mole , fatto  di  legno  indorato , tranne  il  viso  , e P e- 
stremilà,  mani  e piedi,  che  sono  di  marmo  bianco.  Ivi 
ha  culto  anche  Sosipolide  (>74) , a sinistra  della  Fortu- 
na , in  cella  non  grande.  Fu  copiato  in  pittura  dalla  vi- 
sione avutane  in  sogno , cioè  di  età  fanciullesca , am- 
mantato di  clamide  vario-stellata  (>75) , ed  avente  in  una 
mano  il  corno  delP  Ainaltea. 

Nella  parte  più  popolata  della  città  gli  Elei  hanno 
una  statua  in  bronzo  non  maggiore  d’  uomo  grande,  non 
peranco  barbato,  tiene  un  piede  sulPaltro  (276),  ed  è col- 
le mani  appoggiato  alPasta.  Gli  indossano  veste  di  lana, 
ed  anche  una  di  lino , -ed  una  di  bisso.  Diceasi  essere 
stato  il  simulacro  di  Nettuno,  ed  avere  in  antico  rice- 
[ vuto  culto  a Samico  nella  TriGlia  ; che  di.  là  traspor- 
tato ad  Elide • salisse  in  venerazione  anche  maggiore; 
quindi  essergli  stato  messo  nome  Satrape,  invece  di  Net- 
tuno , preso  dagli  Elei  questo  nome  dopo  la  vicinanza 
a loro  dei  Patrensi  (377).  Satrape  è anche  soprannome 
di  Coribante  (278). 


Paoiai ha,  Detcrit.  della  Grecia.  Tom.  HI. 


6 


82 


L’  ELIDE 


CAPO  XXVI. 

Teatro  vecchio  tra  la  piatta  ed  il  terreno  sacro  alla 
Luna.  Feste  chiamate  le  Tiie.  Sacrato  di  Minerva 
nella  rocca  degli  Elei.  Cillene , arsenale  degli  Elei. 
Simulaoro  di  Mercurio.  Campagna  degli  Elei , e pro- 
duzioni particolari  di  essa.  Come  nasce  la  seta  pres- 
so i Seri.  Isola  Seria.  Confini  della  Elea  e delC  Ar- 
cadia. 

Tra  la  piazza  ed  il  Menio  (*79)  è un  teatro  antico;  tan- 
to questo  teatro  , che  un  sacrato  sono  dedicali  a Bacco. 
II  simulacro  è lavoro  di  Prassitcle.  Gli  Elei  hanno  devo- 
zione a Bacco  più  che  a qualunque  degli  Dei,  e dicono 
che  frequenta  tra  loro  per  la  festa  delle  Tiie  (a8o).  Il 
luogo  dove  la  celebrano  è distante  dalla  città  otto  sta- 
dii , e lo  chiamano  Tyion.  I sacerdoti  portando  nella 
cella  ( o tempio  ) tre  tinelli  ve  li  depongono  vuoti  in 
presenza  di  cittadini  e di  forestieri  se  ahbiavene  de’ 
venuti.  Di  poi  gli  stessi  sacerdoti , ed  altri  chiunque  vo- 
glia improntano  sigilli  alle  porle  della  cella.  11  gior- 
no dopo  è loro  permesso  di  riconoscere  gl’impronti; 
ed  entrati  che  sono  dentro  la  cella  trovano  i tinelli  ri- 
pieni di  vino.  Persone  degli  Elei  rispettabilissime,  e con 
loro  anche  de’  forestieri  giurano  che  la  cosa  sta  come 
ho  detto;  chè  in  tempo  della  festa  non  vi  sono  andato. 

Medesimamente  gli  Aiidrii  raccontano  che  presso  lo- 
ro ogn’  anno  alla  festa  di  Bacco  scorre  vino  da  per  se 
scaturendo  del  luògo  sacro. 
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Se  tulio  questo  delibasi  credere  a1  Greci  (281),  biso- 
gna ammettere  per  la  stessa  ragione  anche  quanto  gli 
Etiopi  di  sopra  Siene  dicono  della  mensa  del  Sole. 

Nella  rocca  degli  Elei  è un  sacrato  di  Minerva  con 
simulacro  di  avorio  e d’oro.  Vogliono  che  sia  lavoro 
di  Fidia  •,  nell’elmo  è fatto  un  gallinaccio  (a8a)  perchè 
questi  galli  hanno  prontezza  grande  a combattere  ; ma 
potrebbesi  anche  giudicare  quel  pennuto  animalc'come 
sacro  a Minerva  Ergane  (Laboriosa). 

Cillene  è distante  da  Elide  tao  stadii  (a83)  $ giace 
rimpetto  a Sicilia  \ dà  comodissima  stazione  alle  navi. 
E quivi  un  arsenale  degli  Elei  5 prese  il  nome  da  un 
uomo  d’ Arcadia.  Omero  non  disse  verbo  di  Cillene 
dove  fece  il  riovero  degli  Elei  ; mostrò  bensì  nel  seguito 
del  poema  di  sapere  come  anche  Cillene  fosse  città: 

I . 

Poi  letamante  uccise  Olo  cillenio 
Di  Filide  compagno , capitano 
Degli  animosi  Elei.  • > 

(Itiad.  iv  , 5 18). 

Di  luòghi  sacri  agli  Dei  ne  sono  in  Cillene , uno  di 
Esculapio , un  altro  di  Venere.  Il  simulacro  di  Escula- 
pio,  che  que’  di  lì  venerano  sontuosamente,  sta  su  base, 
in  piedi , col  membro  eretto, 

11  terreno  della  Elea  buono  per  altre  produzioni  non 
è da  poco  per  quella  del  bisso.  Seminano  canapa,  lino, 
e bisso  secondo  le  qualità  di  terra  che  all’  uno  , od  al- 
1’  altro  meglio  si  addicono  (a84)  ; le  fila  di  cui  fanno 
vestimenla  i Seri  non  sono  di  scorza  veruna  , ma  na- 
scono in  (a85)  altra  maniera  : hanno  i Seri  nel  paese 
loro  un  insetto  , ‘che  i Greci  chiamano  'sera  : da’  Seri  è 


84  L’  ELIDE , PARTE  II  , CAP-  XXVI. 

nominato  in  un  certo  altro  modo,  non  già  col  vocabolo 
sera;  è grosso  il  doppio  d'uno  scarafaggio  de’raaggiori; 
quanto  alle  altre  cose  rassomiglia  i ragnoli  che  tessono 
negli  alberi,  e come  quelli  ha  pure  otto  piedi.  Allevano 
questi  animalctli  preparando  stanze  apposta  adattate 
alla  stagione  o d’inverno,  o di  state.  li  lavoro  de’ me- 
desimi trovasi  essere  un  tenue  filato  avvolto  a’  piedi; 
li  mantengono  per  quatlr’  anni  con  dar  loro  a man- 
giare del  panico-,  nel  quinto  (che  non  ne  conoscono  di 
vita  più  lunga)  li  nutrono  di  canna  verde  (cibo  che 
più  d’  ogni  altro  appetiscono  ).  Satolli  di  quella  canna  , 
crepano  di  ripienezza  ; e morti  così , trovano  in  corpo 
loro  quantità  di  stame  (a86). 

La  Seria  si  dà  per  un’isola  posta  nell’ultimo  recesso 
del  mare  Eritreo  ; ho  per  altro  udito  anche  dire,  che 
non  sia  veramente  il  mare  Eritreo , ma  uu  fiume  nomi- 
nato Sera  , e che  forma  quell’  isola  a simile  del  Delta 
d’Egitto  fatto  dal  fiume  Nilo,  e non  attorniato  da  mare 
alcuno. 

Questi  Seri  hanno  la  medesima  origine  degli  Etiopi , 
c di  quanti  altri  abitano  per  le  isole  circonviciue  Abasa 
e Sacea  (387).  Essi  per  altro  voglion  essere  -non  mica 
Etiopi  ma  Sciti  mescolati  cogli-  Indiani;  tutto  ciò  è nar- 
rato così. 

A chi  da  Elide  va  nell’Acaia  bisogna  camminare  cen- 
cinquantasette  stadi  lungo  la  sponda  del  fiume  Lari- 
so  (388).  A’  dì  nostri  il  confine  per  gli  Elei  dalla  parte 
dell’ Acaia  è il  predetto  fiume;  ma  più  anticamente  era 
confine  loro  al  mare  un  promontorio , l’ Arasso. 
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NOTE. 


(i)  V . cap.'  il  del  precedente  libro.'  Nel  cap.  io  , di  questo 
Spiega  più  chiaramente  la  distinzione  tra  itmfhftm  , ed  ■>*«>; 
il  primo  significa  simulacri,  statue  ed  altro  consacrati  agli  Dei. 
Il  secondo  immagini  o ritraili  ■ d’  uomini  vincitori  in  Olimpia 
ed  in  altri  agoni  , o celebri  per  qualunque  cagione. 

. (a)  Il  testo  ha  «3Aar«>  ri  ani  ìSiarSt.  La  seconda  voce  sta 
in  opposizione  alla  prima  , e qui  non  è in  senso  di  condizione 
ordinaria  e bassa  , ma  di  persone  particolari  che  non  facevan 
pubblica  professione  di  atleta  ; ossia  che  erano  , come  diciamo  , 
dilettanti.  Cosi  anche  a’  dì  nostri  abbiamo  attori  teatrali  di  pro- 
fessione , e attori  particolari , privati  , o dilettanti  , ec. 

(3)  Lo  stesso  può  dirsi  dei  ritratti  scolpiti  o dipinti  nel  tempo 
antico  e ai  di  nostri.  Se  sono  d’  artefici  mediocri  , od  anche  af- 
fatto cattivi  non  periscono  , salvali  dal  merito  di  chi  rappresen- 
tano ; se  sono  di  buona  mano , salvano  spesso  il  soggetto  rap- 
presentato non  pel  merito  di  esso  , ma  per  la  fortuna  d’  essere 
stato  effigiato  da  un  artista  di  nome  ; ed  in  tal  modo  per  diffe- 
rente ragione  tanto  i ritratti  di  persone  famose  eseguiti  da  ar- 
tisti non  eccellenti  , quanto  le  persone  oscure  ritratte  da  celebri 
artefici  passano  alla  posterità.  Dissi  che  lo  stesso  accade  anche 
a’ di  nostri;  ma  ciò  debbe  infeuderai  relativamente  ai  pochissimi 
amatori  delle  beile  arti  in  paragone  de’secoli  antecedenti.  In  oggi 
nessun’opera  d'arte  è generalmente  stimatale  non  a proporzione 
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di  quanto  poò  vendersi.  Son  piene  le  piane,  le  strade,  le  bot- 
teghe degli  stracciamoli  di  pitture,  scolture,  anticaglie,  ed  altre 
opere  d’  arte  custodite  per  secoli  con  gelosia  ed  amore  nelle 
case  de"  grandi  e degli  amatori.  1 primi  giorni  ti  domandano  di 
tale  o tal  altra  cosa  un  preno  non  vile  , sebbene  non  propor- 
zionato  al  merito  in  faccia  del  giusto  estimatore  ; ma  dopoché 
non  trovasi  compratore  cade  in  tanto  avvilimento  che  per  non 
aver  la  pena  di  tener  quell*  imbarazzo  , ed  anche  pel  bisogno , 
tei  danno  a sì  buon  mercato  che  ti  vergogni  di  farlo  sapere  pel 
timore  di  non  essere  deriso  d’  aver  comprato  quelle  ciarpe  dal 
moltissimi  che,  nulla  curandosi  di  queste  cose,  giudicano  del  me- 
rito loro  dal  preno  che  furon  pagate.  In  questa  maniera  ho  po- 
tuto io  stesso  raccogliere  per  le  vie  molti  ritratti,  ed  altri  qnadri 
degni  di  stima,  sia  per  l’artista,  sia  pel  soggetto,  che  certamente 
furono  tenuti  in  grand’  onore  nei  tempi  nei  quali  la  ' sola  cosa 
apprezzata  non  era  l’ oro.  Sopra  1’  ingresso  della  mia  piccola 
galleria  de’  quadri  ho  scritto  questo  epigramma  : 


Et  Deus  , et  labor , et  polonica  sceplra  dederrmt 
Qua  e.  sunt  cttm  Musi t olia  blanda  mihi  ; 

Muri  sacra  famtt  , V'enus  , et  quaecumtjue  libido 

Contemnunt  artes  Palladis  ingenuae. 

fili rs us  amari  t artes  divinae  Palladis  aurum  , 

Illis  dum  finì  quodlibet  artis  opus. 

In  questo  luogo  del  testo  comunemente  leggevasi  ài! fini,  e 
per  ciò  1’  Amaseo  tradusse  hominum  opinione  , ed  il  Bonaccioli 
per  essere  dagli  uomini  tenuti  migliori  degli  altri.  Il  Kunio 
sagacemente  corresse  itSflam,  statuii  celebriorum  artijicum 
manu  elaborala  elegantius  quarti  vulgares  slatuae  solent.  Po- 
trebbe parere  che  iiku>,  e iiJptat,  fossero  qui  sinonimi.  Nelle 
mie  osservazioni  fatte  a parte  nel  primo  volume,  ed  anche  sparse 
nelle  note  mostrai  la  differenza  specifica  di  questi  due  vocaboli. 
L'àtcfiits,  statua  onoraria  per  merito,  era  talvolta  statua  fatta  a 


JJospes  en  ingredere  : has  pietas  et  cerne  tabellas 
Quae  misere  in  triviis  deliluere  diu. 
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ritratto  i lutti,  come  erano  molte  dellt  poste  io  Olimpia;  sicché 
«tifi*?  talora  era  statua  e ritratto  , talora  statua  solamente  ; 
ma  rion  mai  1'  una  voce  sinònimo  dell’  altra. 

(4)  Il  Bonaccioli  tradusse  Tappante  Air%i\tv,  compagno  di 

Eschilo  alla  guerra  , non  accortosi  che  qui  hlppx^i?  sta  per 
nome  proprio.  ' 

(5)  Altrove  notai  la  differenza  tra  le  parole  nAiix  e w éx»t, 
cavallo  fatto,  cioè,  maturo  , adulto ',  domato.  Nell’ uso  dicesi 
anche  solamente  e propriamente  cavallo. 

Da  aùXts  n’  è venuto  poledro  e puledro  ; nome  che  dissi  al 
cavallo  dalla  nascita  alla  domatura  ; ed  anche  a*  piccoli  asini  , 
muli  , a’ vitellini  , e pare  che  generalmente  si  applicasse  a tutti 
gli  animali  quadrupedi  dalla  nascila  sino  alla  domatura,  od  allo 
intiero  e'  perfetto  svi  loppa  mento  del  corpo.  Euripide  chiama  wm- 
Aii  una  ragazza  di  lupanare,  per  metafora  , dice  l’interpetrc; 
come  anche  in  Toscana  si  chiamano  puledro  e puledra  tln  gio- 
vanetto ed  una  ragazza  troppo  vivaci.  In  latino  pullus  e poi 
anche  nel  volgare  italiano  pollo  derivano  dalla  stessa  voce  greca 
ma  il  significato  latino  generalmente  è analogo  al  greco; 
trovandosi  per  altro  anche  applicato  a pollo,  pulcino,  pollastro; 
nel  volgare  italiano  è in  uso  per  significare  il  gallo  e la  gallina 
in  genere  , ed  anche  tutta  la  specie  di  questi  animali  ; i piccoli 
si  chiamano  pulcini  , ed  i non  affatto  maturi  pollastri  ; sicché 
da  tutti  questi  significati  proprj  generici  e specifici  si  viene  a 
conchiudere  che  la  voce  icù\tt  in  greco,  pullus  in  latino,  pollo 
in.  italiano  significa  radicalmente  animale  dalla  nascita  sino  al  suo 
perfetto  sviluppamento. 

Forse  la  radice  di  questo  nome  è «uXtu  vendo,  d’onde  *»A» 
venditio  , vàXttp»  res  venalis  ; perche  gli  attintali  di  genere 
cavallino,  bovino,  cc.,  si  vendono  più  comunemente  prima  della 
loro  maturili,  o di  totale  sviluppamento,  affine  di  poterli  meglio 
'domare  ed  assuefare  a’  rcspellivi  esercizj  ; iufatli  da  Varronc  la 
parola  è tradotta  equaria  per  significare  l’addestramento 

de’  cavalli. 


*8  ■ NOTE  . 

(6)  Di  questo  Cleone  V.  lib.  v , cap.  17. 

(7)  Lib.  in  , cap.  8.  \ . ‘ 

(8)  Ecco  uua  prova  che  Apclle  fu  anche  scultore.  , 

(9)  11  Bonaccioli  ha  Colicalco. 

(10)  Il  Bonaccioli  prese  la  parola  Zr^rm  per  esercito ^ forae 
leggevasi  nel  suo  codice  uirùt  rr furti  ) avendo  tradotto  : fu 
costui  il  primo  degli  Acarnani  e dell’  esercito  loro.  Di  Strato 
città  d’  Acarnania  V.  Palmerio  in  Graec.  Ant  Dcscriptione , 
pag.  385  e seg. 

(1 1)  Tutti  i traduttori  hanno  seguitato  la  lezione  volgala  Ei- 
rifynn  ma  il  Siebelis  lesse  col  codice  di  Vienna  Elia fxn.  al 
quale  si  accosta  l’ altro  di  Mosca  dove  è Stradar.  Anche  ia 
Suida  e in  Ateneo  si  trova  Stradar,  che  probabilmente  fu  il 
medesimo  nome,  la  dunque  prescelsi  la  lezione  del  Siebelis. 

(la)  Stupisco  che  i due  traduttori  italiani  che  m’hanno  pre- 
ceduto abbiano  spiegato  le  parole  ti  StmifturUitrts  irìr  i|  av- 
rai, il'  Bonaccioli:  et  Lieo,  essendo  staio  vietato  a’  Lacedemoni 
di  entrare  ; e l’altro:  semi  averne  sperimentato  alcuno.  Meglio 
1’  Amaseo  : et  eorum  uous  deterior  visus  esset  ; e benissimo  il 
Qavier  : et  l’un  d’eux  n’ayant  pas  été  admis  cornine  pulain. 

(1 3)  Mirane  è qui  chiamato  ateniese  , e da  Plinio  è detto-  da 
Eleuleria  ; lo  che  in  parte  può  conciliarsi  perchè  gli  Eleolerii 
faceano  parte  dell’  Attica.  V.  lib.  1 , cap.  38.  Sebbene  ateniese 
significhi  piuttosto  cittadino  e nativo  di  Atene  ; attico,  dell’  At- 
tica , ossia  dei  demi. 

(■4)  Questa  esclusione  è accennata  da  Tucidide,  lib.  v,  4g» 
ed  anche  da  Pausania  , lib.  ut  , 83. 

(i5)  Tucidide,  nel  lib.  v,  narra  il  fatto  , ma  in  vece  degli  el- 
ianodici nomina  i rabduchL  Polluce,  nel  lib.  iti,  cap.  3,  sem- 
bra far  .distinzione  tra  Bufiftvìuì  Mumyttlpti  e VafiSsZ%ti. 
In  quanto  alla  differenza  tra  Pausania  e Tucidide  parmi  potersi 
conciliare  osservando  che  gli  ellanodici  sentenziarono  , i rabda- 
chi  eseguirono.  Furooo  molto  probabilmente  i rabduchi  una 
specie  di  littori  de’  Romani  che  portavano  le  verghe , i quali . 
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ricevano  gli  ordini  cd  eseguivano  le  sentenze  anche  di  vergheg- 
giare ; sicché  i . mbduchi  sarebbero  stali  i vergheggiatori  , od  i 
Vergai , cosi  chiamali  dai  nostri  pastori  quelli  di  loro  che  pre- 
cedono la  greggia  con  verga  o bastone. 

La  sua  colpa  fu  di  avere  usurpalo  il  diritto  di  coronare  il 
vincitore  senz’ aspettare  la  decisione  de’ giudici  ; e ciò  fece,  per 
far  sapere  che  il  cocchio  era  suo.  Forse  può  credersi  ebe  fosse 
punito  anche  per  la  frode  d’  aver  dato  il  nome  finto. 

(ifi)  Seguito  la  lezione  del  Siebelis  G/*ripiv A«»  Airi*»  rat 

iiftiJSr. 

(17)  Wiuckelmann,  Opp.,  I»,  dice  che  il  ramarro  j.«Aia7*r. 
od  altro  animale  delta  medesima  specie,  alludeva  -alla  famiglia  dei 
Galeoti , ■ che  furono  celebri  indovini  in  Sicilia. 

(18)  Di  ciò  potò  essere  indizio  anche  quel  ramarro  secando 
l’osservazione  del  Winckelmann.  Quanto  dice  \1  N.  A.  di  uon 
conoscersi  gente  che  prendesse  augurio  dalle  viscere  canine  debbe 
intendersi , secondo  il  Siebelis  , de’  Greci  : perchè  i Romani  se 
ne  servivano  in  un  dato  giorno , prima  che  i grani  sbucciassero 
della  vagina  ; e cita  Plinio  , lib.  svili  , cap.  3 ; Foto  in  C4- 
tularia  porta.  Ma  Fcslo  non  parla  d’  augurj  presi  dall’  estispicio 
de’  cani.  Ecco  le  sue  parole  : « Catularia  porta  Romae  dieta  est 
quia  non  longe  ab  ea  ad  placanduin  Cauiculae  sydus  frugibus 
inimicum  Cubie  canes  immolabantur  ut  fruges  flavescentes  ad 
maturitalem  perducereolur  » . La  sola  immolazione  non  era  pro- 
priamente divinazione  per  estispicio.  Plinio  lo  chiama  augurio 
canario  per  le  biadq,  ed  Ovidio  nel  1 de’  Fasti,  v-  38g  , e 
nel  iv,  v.  908,  rammenta  1’  ab  bruciamento  delle  viscere  de’ cani 
allo  stesso  fine.  « Exta  canis  flaminis  , cita  idalurus  ovis  » ; ma 
non  parla  (jella  divinazione  per  mezzo  delle  viscere  canine;  sem- 
bra dunque  che  Pausania  intendesse  nop  d’  una  immolazione  o 
sacrificio;  ma  d’un  estispicio  o divinazione  perle  viscere  canine, 
inventato  da  Trasibulo  , e non  praticato  da  altri.  Pausania  di- 
morò lungo  tempo  in  Roma  , e perciò  non  ammetterei  che  non 
sapesse  la  pratica  di  quel  rito  descritto  da  Plinio  in  uso  anche 
a’ suoi  tempi,  e ne’ quali  Pausania  era  là. 
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(ig)  Olimp. , vi  , 46  i in-- 

(30)  Secondo  Plinio , nel  lib.  xxxtv  , ig  , Eutichide  fiorì  nel- 
P olimp.  no.1.  ■ _ • • 

(ai)  V.  lib.  vili,  ag. 

(aa)  Cherea  è dello  vlxljit  vaie,  pugili*  puer  , e poi  si  ag- 
giunge che  Vinse  essendo  liti.  Un  moderno  traduce 

Cherea  fanciullo,  e poi  giovanetto  d’  età  , due  spiegazioni  che 
dicono  lo  stesso.  Il  Clavier  se  n’esce  con  più  brevità:  l’ inserì* 
ption  qui  est  sur  la  statue  de  Chaereas  de  Sicyone  nous  apprend 
qu’il  avoil  remporté  le  prix  du  pugilat  parmi  les  enfants.'  Ma 
l’Autore  uon  volle  dir  solamente  che  vinse  da  fanciullo  o da  gio- 
vanetto; mise  bensì  in  opposizione  a miei ìt  vàie  pugili*  puer, 
frase  generica  , la  frase  speciale  èXtxUi  rio;  perehè  »i«v  ’j»»- 
nUì  sta  innanzi  a staiti  ecco  le  gradazioni  specifiche  prima 
della  virilità.  HjtQtr  recens  editti s , partii*  - Na'arnr  infans 
X qui  nondum  loquitur  - Ni«r  èXiaUt,  aya  1 l'ut  valde  puer  - 
IlaTe  puer,  qui  ex  infonda  ad  pubertalem  ppocedii  -‘AyiiUis 
proximut  pubertali  - N 1 a ria  t adoletcens , juvehculus  - ‘Aiip 
vtr.  Gli  scrittori  quando  non  vollero  determinare  con  precisione 
il  grado  dell’  età  presero  come  per  sinonimi  i vocaboli  di  pros- 
simità relativa  ; ma  uel  caso  nostro  l’  Autore  vuol  dire  che  il 
fanciullo  Cberea  riportò  vittoria  del  pugilato,  non  solo  durante 
la  fanciullezza  , ma  bensì  nella  fanciullezza  prima  ; nel  che  fa 
consistere  la  sua  lode  particolare.  11  Bonaccioli  ha  sentilo  il  pen- 
siero di  Pausania  e 1’  ha  spiegato  così  : » L’  iscrizione  del  gio- 
vinetto Cherea  . . . mostra  che  essendo  egli'  molto  giovane,  cc- , 
ed  anche  1’ Amasco  : Pugilcm  pucrum  . . . adolescentulum  pal- 
mato mentisse.  Ma  non  rispondono  bene  al  rio  **<«/•>  nò  il 
molto  giovane,  nò  adolesccntulus;  meglio:  del  giovane  Cherea. 
estendo  egli  giovanetto. 

(a3)  Gli  Elei  furono  padroni  un  tempo  di  Lcpreo  della  Tri- 
fìlia  confinante  all'  Elide  , V.  lib.  v , cap.  5-;  ond'  ò che  molti 
autori  la  mettono  nell’  Elide.  Tentò  di  Tiacquistarc  la  sua  indi- 
pendenza,  e si  uni  contro  gli  Elei  con  i Corinti  (Mcss.,  cap.  i5). 
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I Lacedemoni  vollero  rimettere  in  libertà  i I.epreati  ,'ma  non 
poterono  (Laconia  , cap.  8). 

(a4)  La  volgala  legge:  iiunurmi  S\  ita)  ■{  ivi  il  "HAii/sr 
TtmXmrl'm  iiìp  ’ Apisl iJnpsct  QpmriJct  . rìyircrt  /'«  itici  ««1 
n»$»7  Jit  ficai.  ’H  J't  linat  irli  n5  "A pirltftpstv,  tÌ%ih 
ActioiXcv  ri  liuti»»/»  ftaShtri  «ai  warp'ct  n«rf»*Af«vr. 

Tutto  questo  periodo  è il  pomo  della  discordia  tra  i critici  c 
fra  i traduttori.  • 

L’  Amaseo  spiega  : « effigi em  Aristodemi  fecit  sicyouii  Daedali 
discipulus  et  filius  Patmclcs  ».  Il  ritrailo  di  Aristodemo  fecelo 
Patroclo  discepolo  e figlio  di  Dedalo  sicionio. 

Il  Bonacciali  : t imagine  di  Aristodemo  è opera  d'uà  disce- 
polo di  Dedalo  di  Sicione  , e di  Patroclo  suo  padre. 

11  Silburgio  adotta  la  ^negazione  dell’  Amaseo  ; c nella  nota- 
osserva  che  invece  di  rarpet  debbe  sostituirsi  ilici  filli. 

Il  traduttore  romano  non  seguita  1’  Amaseo , ni  il  Silburgio  : 
* Il  ritratto  di  Aristodemo  i opera  di  Dedalo  sicionio  scolaro  e 
figlio  di  Patroclo  ».  Nfc  diversamente  intesero  e tradussero  Meyer 
nella  storia  delle  Arti  presso  i Greci  , pag.  91  ; il  Jfìedoyn  tra- 
duttore francese , il  Goldhagen  traduttore  tedesco  ; se  non  che 
preferirono  di  leggere  piatir*  rarp'ci  ItarpccXictt,  sopprimendo 
là  congiunzione  «»i  dopo 

II  eh.  Siebelis  sostiene  la  lezione  Volgata , ed  inlerpelra  come 
il  traduttore  romano  e gli  altri  che  s’  uniformano  a lui  ; ma 
prende  a difendere  contro  1’  Amaseo  ed  il  Silburgio  la  lezione 
carpii  Tìarpccxicvi  invece  di  ilici  Tlarp cxXicvt;  e vuol  con- 
servare il  kuì  rigettato  dai  Gedoyn  e Goldhagen. 

Ma  contro  tutti  si  presenta  il  Facio  dicendo:  « hoc  Aristodemi 
luctatoris  signum  reetae  interpunctionis  ope  Aristodemi  statuarii 
arti  vindicavi  , cuoi  prava  distinclio  vulgata  illud  Daedalo  tri— 
bueret  ». 

Il  Clavier  adotta  la  lezione  proposta  dal  Facio  e traduce  cosi: 
« sa  statue  (di'Aristodemo  di  Traside)  est  l’ouvrage  d’Aristodeme 
dlève  de  Dedale  de  Sicione  et  fils  de  "Patrocle  » ; c secondo  la 
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niente  del  F»cio  punteggi»  il  lesto  cosi:  'H  A litui,  irli  ni 
Apirì iJnuiv  ri^n,  A«io»A«  r««  Tintiti' » fiutati,  «al  rurpit 
Il  urpitkiivt. 

Che  tale  debba  essere  la  vera  interpunzione  del  testo  , c che 
delibasi  intendere  comp  il  Clavier  ha  tradotto,  pare  anche  a me 
per  le  seguenti  ragioni. 

Se'  le  parole  è A tinti  irli  rii  ‘ApirUStpnv  si  dovessero 
intendere  dell’ Aristodemo  di  Traside,  sarebbero  una  ripetizione 
iuulile  di  ùiuturui ..  .iitf  ‘Apirìt^tpttf  GpinSit.riyirun  A 
ùilù  «al  n»s«7  Sii  lìtui' . IH  A lisa*  irli  ri  A firhJifttv 
».  r.  A.  ' 

• Infatti  i A fiaar  non  è altro  che  Aristodemo  in  statua  no- 
minalo e descritto  sino  alle  parole  stesse  i A fica»  cioè  quel 
ritratto,  quell’ Aristodemo  effigiato;  -che  se  poi  aggiungasi  ri 
‘AfirìiJi/tiv  bisognerà  dire  inutilmente  quel  ritratto  è di  Ari- 
stodemo , cioè  qticlf  mtìp  Apirl  óiiì/un  f imi  irli  t»  ’Afim- 
Stptt,  quell’  uomo  Aristodemo  che  £ Il  effigiato  £ 1’  effigie  di 
Aristodemo  ; il  che  quanto  inutile  anzi  ridicolo  sia  e indegno 
d’uno  scrittine  qualunque  non  che  di  Pausania  ognun  lo  conosce. 
Di  più  .anche  la  collocazione  del  verbo  im  si  oppone  alla  rela- 
zione d’  tixut  con  ri  ‘ ApirìiSi/it,  perchè  la  buona  sintassi 
avrebbe  fatto  scrivere  a Pausania  è A litui  ri  ’ Apirl  iSiptu 
irli  ri%ia  Asmi»*»;  ed  in  vero  l’articolo  prepositivo  è basta  a 
far  capire  che  1'  imagine  o ritratto  è di  Aristodemo,  nominato 
come  io  istatua  poche  parole  prima  ; il  verbo  irli  si  riferisce  a 
rix’m  e l’Autore  avendo  messo  tra  irli  e ri%it,  t!  'A pirhJa- 
fnv,  volle  far  capire  non  che  il  ritratto  -fosse  d’  Aristodemo  di 
Traside,  lo  che  avea  già  detto  colle  parole  i A litui,  ma  die 
era  lavoro  dell'  Aristodemo  scolare  di  Dedalo  , e'  figlio  di 
Patroclo. 

Nè  fa  ostacolo  1’  articolo  preposito  ri  ' Apirl  tSipnu,  perchè 
serve  a specificare  e distinguere  i due  A ristodemi,  cioè  lavoro  di 
quell’  altro  Aristodemo  che  fu  scolare  di  Dedalo  c figlio  di  Pa- 
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troclo;  l’articolo  prepositivo  Unto  serve  a specificare,  a mostrare, 
dirò  cosi.,  la  identità  della  cosa  stessa  genericamente  nominata 
prima  , e poi  ripetuU  ; quanto  a indicare  la  differenza  d’  una 
cosa  che  potrebbe  per  identità  di  tome  essere  confusa  con  la 
precedente,  non  essendo  1»  stessa,  od  io  generale  con  altre  non 
nominate  prima  ; finalmente  quando  la  cosa  è Unto  speciale  per 
sì  stessa  che  non  si  riferisca  ni  a precedente  ni  a distinzione 
dal  susseguente,  come  se  parlisi  di  cosa  notissima,  o di  quella 
che  fa  il  soggetto  del  discorso  , o che  descrivesi  come  presente. 
Ecco. degli  esempj  dello  stesso  capitolo:  yiyp»mt  Si  *«ì  • vai 
itSptail»  ilpyarpiittf  ’Ac7i  fiat  ' A i tryy  À * » : è scritto  (nel  ritratto 
di  Cherea  sicionio)T  artefice  della  statua  - Astersone  di  Eschilo. 
Se  avesse  detto  soltanto  ytyp**l*t  rii  itSpiiiìn  lipynrpiittf  , 
sarebbe  sUto  più  generico;  ma  scrivendo  à. ..  tipyarpi'tnf , spe- 
cificò assai  più  che  l’artefice  di  quella  statua  era  qaetlo  nominato 
nella  iscrizione. 

Mrrà  «f ir  r òr  Xmtp'tat  Mimiriar  r(  xu~s  YÓQttf,  «ai  itnp 
JHAiìx  àiMiiMi  £r‘fi4t  f.  Kaì  t>  pi  ir  ri»  molline  rit 
nalSat  xmptXSh'it,  Xrtpiim  S\  ritrmSxii  ri  i>  ' OXvpcxltt,  «ai 
Hiptu'n  Tfùt  imip(it  à><AÌr5*i  >/««;.  T#  Si  irtypapipm 
ri  ir  àvlf  *«ì  rttSt  iwtXiyu  , ri 3 trsrtv  ri  ‘HAi/iir  àv7«> 
tpytupiUti  aiar/srai  t pianta  a.  r.  A.  ■ 

Gli  articoli  prepositivi  r«»r  ev»$i«»7ar  rat  wàiSat  specificano 
quelli  che  correvano -di  que’ fanciulli  eba  erano  nel  giuoco.  T« 
tTi  irlypapipia  si  riferisce  ad  una  delle  iscrizioni  indicate  di 
sopra  relative  a Sofio  ed  a Stomio  ; ri  i»  rnvlf  distingue  da 
quella  di  Sofio  l’ iscrizione  fatta  a Stomio.  T«r  'Irrtv,  specifica 
esser  egli  sUto  capitano  agli  Elei  non  di  tutto  1’  esercito  , ma 
della  cavalleria  ; onde  venendo  al  caso  nostro  concbiudesi  che 
r«»  ‘ KptrliSipiiìt  non  ì dall’articolo  prepositivo  necessariamente 
riferito  ad  Aristodemo  di  Traside  nominato  prima;  bensì  distin- 
gue il  secondo  Aristodemo  dal  prifno  , riferendolo  a ciò  che  nc 
dice  poi.  / 

Fatta  la  distinzione  tra  i due  Arislodetni  si  toglie  ogni  irnba- 
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razzo  , e la  sintassi  viene  naturalissima  cioè  : « quel  ritratto  è 
lavoro  delt  Aristodemo  (di  quell’  Aristodemo  che  fu)  scolare  di 
Dedalo  sicionio  , e nato  da  Patroclo  a.  . ■ 

11  fare  Dedalo  scolare  e figlio  di  Patroclo  torna  bene  mutando 
la  lezione  <r«r pie  in  quella  di  hi'iee  come  avverte  doversi  fare 
il  Silburgio,  ed  è stato  tradotto  dagli  altri  figlio,  ma  nell»  sin- 
tassi greca  non  si  può  sostenere;  perchè  p*x Sarà  è genitivo  che 
noo  può  accordarsi  con  il  padre  Patroclo  essendo  qualità  inerente 
ed  intransitiva  di  Dedalo  ; e perciò  non  può  dirsi  opus  Dedali 
discipali  et  patrie  Patrocli  sembrando  allora  che  Dedalo  fosse 
discepolo  ed  insieme  padre  di  Patroclo  ; onde  bisognerebbe 
piuttosto  dire  come  dice  poco  dopo  il  N.  A.  ri»  tf»  itSp,itlm 
ia-»/s r»  iDtiiiK  KatHapse,  ' AAi£i/«r  pttt  aarpie,  /</«»«*•» 
cT a mt  EirugiStv.  Veduta  questa  difficoltà  il  Silburgio  propose 
di  escludere  trmrp'ee  e sostituire  t>ii»r;  e Gcdoyn  col  Goldbagcn 
vollero  togliere  la  congiunziane  **ì.  Tutte  queste  difficoltà  sva- 
niscono nella  lezione  del  Facio  , e del  Clavier  ; perchè  piaceri 
diviene  aggettivo  di  Aristodemo  scolare  di  Dedalo  , e figlio  di 
Patroclo.  ' 

Quanto  poi  alla  frase  irai  pie  IT«rfs*AÌ«r  è confermata  in 
questo  capitolo  stesso  dal  citato  esempio  piti  u-arpee- 

x-arpìe  Xaipnpinte,  e nel  cap.  seguente  XeCrvpte  ’tiAt/te  Av- 
riataulee  * arpie.  È inoltre  da  farsi  attenzione  che  questa  frase 
non  è mica  genitivo  di  dipendenza  come'  plausi  ri,  e gli  altri  di 
questo  periodo  , ma  genitivo  retto  dalla  preposizione  la  sottin- 
tesa cioè  ’ Aptertinpe  - K arrapa  -Xxipiuf  - Xxrvpit  la  wxrpìe  - 
TlxrptitUttie  - 'AAÌ{icT»r  - Xatpépittte  - Aveixtxmltep  come  di- 
resi in  italiano  di  Patrocle  , di  Alessio , di  Carimone  , di  Lisia- 
natte. 

Sin  ad  ora  sembrami  d’ avere  assai  confermata  la  lezioue  del 
Facio  per  tutto  quel  che  riguarda  alla  sintassi,  ed  alla  gramma- 
tica greca. 

Due  souo  le  opposizioni  principali  che  restano  da  essere  dile- 
guate. La  prima  che  V Aristodemo  statuario  rammentato  da  Pii- 
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nio  nel  lib.  xxxiv , ig , 16  , e dal  Facio  creduto  lo  stesso  che 
il  rammentato  in  -questo  luogo  da  Pausania  , non  potè  essere 
scolaro  di  Dedalo  siciooio,  il  quale  visse  più  d’  un  secolo  dopo. 
Infatti  sappiamo-  da  Plinio  stesso  che  quell' Aristodemo  fece  il  ri- 
tratto del  re  di  Macedonia  Sclèuco  morto  nqll’  olimpiade  ia4* 
(380  anni  incirca  avanti  G.  C.);  Dedalo  sicionio  fece  il  trofeo  agli 
Elei  per  la  vittoria  da  essi  avuta  su  gl;  Spartani  nell'olinip.  94.* 
(4o6  anni  incirca  avanti  G.  C.  ) (*).  Sbagliò  dunque  il  Facio 
sopra  di  ciò  ; non  vi  è questione. 

Ma  vi  son  eglino  altri  Aristodemi  da  sostituirgli  che  possano 
combinare  col  tempo  di  Dedalo  ? vediamolo. 

Lo  stesso  Plinio  nomina  un  altro  Aristodemo  nel  lib.  xxxv  , 
aa  : • bis  annumerari  debel  Nicbomacus  Aristodemi  Jilius  ac 
discipulus  ; pinxit  hic  raptum  Proserpinae  ».  Filosseno  scolare 
di  Nicomaco  dipinse  in  una  favola  per  Cassandro  re  di  Mace- 
donia la  battaglia  di  Alessandro  contro  Ciro.  Cassandro  vivea 
nella  olimpiade  96.* Dedalo  siciooio  fu  suo  contemporaneo  vi- 
vendo sneh’  esso  nell’  olimpiade  94.*.  . 

Aristodemo  dunque  padre  e maestro  di  Nicomaco  di  cut  fu 
scolare  Filosseno  che  dipinse  per  Cassandro  vivente  nell’  olim- 
piade 96.* , Aristodemo  , io  dissi  , padre  di  Nicomaco  polca  es- 
sere stato  discepolo  di  Dedalo  sicionio.  Ma  si  opporrà  che  Plinio 
lo  rammenta  come  pittóre , e non  come  statuario  : va  bene;  ma 
Dedalo  non  potè  esser  egli  statuario  e pittore  ? noti  potè  esserlo 
Aristodemo  imparando  la  pittura  da  un  altro  ? ed  esercitando 
anche  la  statuaria  come  sua  principal  professione?  Quanti  furono 
gli  artisti  insieme  statuarj  e pittori!  lo  stesso  Plinio  ne  rammcula 
molti  , « fra  gli  altri  nel  lib.  xxxiv  , cap.  34  : « Protogenes 
( statuarius ) in  pictura  clarissimus  , de  quo  dicemtis  ».  Pausania 
parla  di  Onala  eginese  statuario  e pittore;  che  se  non  fosse  stato 
lo  stesso  dell'eginese  n’avrebbe  indicata  la  patria  parlando  d’O- 
nala  pittore  (V. -lib.  tx , cap.  5). 

Ma  si  dirà,  che  se  Aristodemo  pittore  fosse  stato  anche  sla- 
! t 

(*)  WinkcJmano  , Opp.  Vi  , a , i5. 
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tuario  , Plinio  avrebbelo  detto.  SI , se  fosse  stato  chiarissimo , 
come  nella  pittura  Protogene,  anche  esso  nella  scultura,  ma  parla 
di  lui  non  come  pittore  degno  d'essere  rammentato,  e solo  per 
incidenza  come  padre  e maestro  del  pittore  Nicomaco.  Anche 
Pausania  non  ne  parla  che  per  1’  occasione  di  aver  lui  fatto  il 
ritratto  di  Aristodemo  figlio  di  Traside.  Ma  quand’anche  da  Te- 
nto altro  fosse  rammentato  questo  Aristodemo  scoltore  , se  non 
cha  incidentemente  da  Pausania  , che  ostacolo  farebbe?  nessuno. 

Il  testo  dice  così  , e così  debbe  dire  per  le  ragioni  gii  espo- 
ste. È forse  il  primo  nome  o d’artista,  o di  scrittore  di  cui  non 
trovinsi  conferme  d’  altri  scrittori  ? Ciò  non  basta  a negar  fede 
all'  Autore  che  ne  parla,  se  non  siauvi  ragioni  che  ne  mostrino 
l’impossibilità  non  sólo,  ma  l’improbabilità  tanto  pel  testo  gram- 
maticale, quanto  per  la  cronologia,  od  altre  storiche  incongruenze. 
Ma  nel  caso  nostro  non  è cosi, 

Insistesi  coll’  aggiungere  che  se  1’  autore  del  ritratto  di  Ari- 
stodemo di  Traàide  avesse  avuto  lo  stesso  nome  Aristodemo , 
Pausania  1’  avrebbe  notato  , come  fece  nello  stesso  capitolo  par- 
lando di  Pirilampo  efesio  vincitore  al  dolico  , cui  fece  il  ritratto 
un  altro  Pirilampo  sicionio.  Il  caso  è differente  : parlando  di 
Aristodemo  di  Traside  non  vi  unisce  un  altro  vincitore,  nè 
un  altro  statuario  , come  fa  nel  parlare  di  Pirilampo  vincitore  ; 
dove  son  fatti  i ritratti,  a Senofoote  di  Menefilo  vincitore  pan- 
craziastc  dallo  statuario  Olimpo,  a Pirilampo  vincitore  nella  corsa 
lunga  da  Pirilampo  ; osserva  dunque  Pausania  la  curiosa  com- 
binazione che  distinguea  i due  vincitori,  i quali  se  erano  rappre- 
sentali in  statua  1’  uno  accanto  all’  altro , aveano  avuto  non  solo 
differente  artefice,  ma  a Pirilampo  n’era  toccato  uno  anche  dello 
stesso  nome  di  lui.  - > 

Fuori  di  questa  curiosa  accidentalità  non  eravi  altra  ragione 
di  avvertire  l’ omonomia  o identità  del  nome  ; perchè  1’  uno  era 
distinto  dall’essere  efesio  ; l’ altro  per  essere  da  Messene  non  già 
dello  Stretto,  ma  di  sotto  1’  ltomcr  c perciò  diverso  non  solo  da 
Pirilampo  efesio  ma  dall’  altro  Pirilampo  sicionio. 

Finalmente  nel  luogo  in  questione  i due  Aristodemi , secondo 


Digitized  by  Googie 


AL  LIBRO  SESTO. 


97 


L lezione  del  Facio  , sono  distintissimi  ; l’ imo , lottatore  , figlio 
di  Traside , ed  eleo  ; 1’  altro  , figlio  di  Patroclo  e statuario  di- 
scepolo di  Dedalo  sicionio.  Un  Patroclo  scultore  c registrato  da 
Pliuio  nel  lib.  xxxiv  , 19-,  34  , che  vivea  nell'olimpiade  95.*; 
potè  dunque  essere  contemporaneo  di  Dedalo  sicionio,  ed' avere 
insegnato  l’arte  al  figlio  Aristodemo  prima  di  mandarlo  alla 
scuola  di  Dedalo.  • 

È dunque  manifesto  che  anche  la  storia  non  si  oppone  alla 
restituzione  di  Aristodemo  statuario confuso  con  Aristodemo 
efesio  vincitore  alla  lotta  coi  Aristpdemo  statuario  fece  il  ritratto. 

(l5)  Il  testo  dice  *«7« »«**/r«»7,  fi  iv 7*  r«»r  ai»- 

no«r7*><t<  *»ì  rii  ara  » /•  l fi* * sari  1 1 A 1 /* , 

L’  Amaseo  spiega  « oblinuit  ab  Elaeis  ut  ludicrae  exercilatio- 
nis  magister  proximo  sibi  loco  statueretur  ».  . 

Il  Bonaccioli  r gli  concedettero  gli  Elei  che  egli  ancora  avesse 
il  carico  di  esercitare  i fanciulli  ».  . . 1 

Il  moderno  traduttore  .romano  « ottenne  dagli  Elei  di  rimo- 
verè  il  maestro  della  ginnastica  ».  - . 

Il  Clavier  « les  Eldens  lui  permirent  de  faira  aitasi  Eriger  use 
statue  à son  maitre  do  gymnastique  , et  elle  fut  faite  par  Can- 
tharus  fils  d’Alexis  et  elève  d’Eutychidos  ».  Così  la  statua  di 
Cratino  fatta  da  Cantaro  diventa  quella  del  maestro  di  ginnastica 
'ordinata  da  Cratino  a Cantaro  ; e nulla  più  si  viene  a sapere 
della  statua  di  Cratino. 

Il  isiebelis  osserva  che  in  tal  caso  avrebbe  dovuto  dirsi  dal* 
1’  Autore  non  già  r«»  fi  iiSfiifla.  ma  piuttosto  r»àr  fi  *>- 
Jfiiiltt  ittioli.  Fortaste,  ei  prosegue,  wftmrdrtiiai  inter- 


pretandum  est  simul  assurgere  quemadmodum  de  Temistocle , 

vili  , 5o  , 5 , legimus  &iuirrt**i»r  ’k  r i/snl  iniins  v« 

. ,.  . 1»  « - <• 

A e. 

Ma  siami  permesso  di  riflettere  che  analogamente  al  passo  ci- 
tato panni  dovesse  dire  piuttosto  i »«i«rnu«i  che  ir firaiamrai. 
Proporrei  invece  di  intendere  iws  HAI»»»  \SiSi  **«c7»»ai  «<*V 
7’o,  wmJslfi'Pm  wfee  àvli  n»7a«t»i«i7i  ?••>»  tsàilas,  cioè 
F jvsbb  1 b , Descriz.  della  Grecia.  Tom.  III.  • 7 


<j8  • NOTE  ’ 

« dagli  Elei  fu.  conceduto  insorgere  anche  il  maestra  di  ginna- 
dica  contro  lui,  atterrati  che  ebbe  i fanciulli 
. Che  la  proporzione  vf\t  unita  al  verbo  regga  il  caso  d’  ap- 
posizione non  è cosa  nnova;  che  wgir  anche  col  dativo  stia  per 
iarì  in  senso  di  adverstti,  cantra,  o di  tir  don  mancano  esempi. 
Sofocle  nell’Aiace  i/Sasfosr  'ifx*'  ,p  ’Agys/*»»  rifili,  cioè 
ivi  ri  fall,  ovvero  àia  rit  ri  foli  » ; e nello  stesso  fungo  >i  ani 
w,àr  'A tf.t/u  m>  n%U*rmf  x*f»t , adversus  Atridas  posuisti 
manus  , cioè  Tir  ‘ Alftiiat. 

Non  è questo  il  primo  esempio  che  mastri  come  a prova  di 
valore  dopo  la  vittoria  gli  atleti  continuavano  a sostenere  gli  at- 
tacchi di  chi  volea  'cimentarsi  contro,  sperandone  vittoria  il'onore 
per  le  forze  che  «opponevano  indebolite  nell’  avversario  per  la 
precedente  fatica. 

Gli  Elei  dunque  permisero  «he  lo  stesso  maestro  di  ginnastica 
venisse  alle  inani  con  Cretino  per  isperimentare  tutta  la  sua  forza 
e bravure  ; ed  è per  questo  «he  1’  Autore  dice  precedentemente 
evi  7i^ia  ftixtrl*  intain. 

D’  altre  osservazioni  mi  porge  occasione  questo  medesimo 
luogo. 

Kfal’irt  . . .iyttiTt  aixXirlrt  'Ih  ip  la-Jli,  sai  rat  T,X,’> 
piXitl*  ìwuXpin. 

Quel  aixXirltt  tutti  i traduttori,  dall’Amaseo  sino  a Clavier, 
l’ hanno  inteso  per  puteherrimut,  Jbrmotitsìmus  - il  più  bello  - 
le  plus  bel  homme,  èc.  - Sfa  io  credo  else  siansi  tutti  ingannati, 
e che  debba  spiegarsi  per  Jorliseimus,  e cosi  analogamente  nelle 
lingue  volgari.  t)e!  significato  della  parola  iiXii  che  trovasi 
scritta  ne*  vasi  greci  ho  parlato  assai  nel  mio  libro  intitolato 
« Osservazióni  intorno  ai  moderni  sistemi  sulle  antichità  etnische 
con  alcune  idee  sull’  origine  , uso  , antichità  de*  vasi  dipinti  vol- 
garmente chiamati  etruschi  è.  Poligrafìa  Fiesolana,  i8a4  0i^ovc 

f •>  V.  anche  le  mie  Rtccn»iyni  di  dae  disserti*  ioni  intitolate  , un*  - Saffa 
rd  Aiterò  in  un  auto  Jl  ttrru  cotta,  pubblicata  in  Vienna  l'anno  iftai  , dal 
sig.  Sccinbaiehd  direttore  dell*  I.  R.  museo;  I’ altra  - Notiti*  intorno  a Saffo 
di  Sreso  , pubblicate  dal  car.  A.  de  llauterocbe  , Parigi  , iSaa. 
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concimisi  che  quella  parola  si  riportavo  ad  un  senso  di  fortezza 
e di  valore  Unto  del  corpo  , quanto  morale  o dell’  animo  , e lo 
mostrai  con  argomenti  non  illusorii.  Credo  a proposito  di  qui 
ripetere  il  detto  nel  citato  libro  , che  mentre  riceve  molta  luce 
da  questo  luogo  di  Pansania  ; ne  reca  non  meno  a schiarimento 
e conferma  della  mia  interpretazione.  Ed  invero  che  cosa  ha  mai 
che  fare  1’  essere  bèllissimo  sopra  tulli  i suoi  contemporanei 
con  1’ eccellenza  nell'arte  della  palestra?  All’opposto  se  spieghisi 
per  fortissimi)  si  vede  berte  1’  analogia  e la'  convenienza  in  un 
atleu  della  forza  corporale' combinata  con  • 1’  eccellenza  nell’arte 
per  farlo  invincibile  nella  sua  professione.  Nulla  di  più  • pro- 
posito per  convincersi  che  il  k«A«s  de’  rasi  di  premio  pe’  vin- 
citori ne’  ginochi  equivalesse  al  pulclur,  fortis  de’  Latini  , ed  al 
xixXialtt  o pulcherrimus  di  Pansania.  Laonde  e quanto  fu  da 
ine  scritto  nel  1824  ■ e prima  che  mi  avesse  date  in  occhio 
questo  luogo  del  N.  A-  viene  rinforzalo  pel  nuovo  argomento 
che  mi  è dato  da  Pausatila  , non  capilo  sino  ' ad  ora  da  veruno 
de’  suoi  inlerpetri  e cementatori. 

• Varie  spiegazioni  da  varj  antiquari  sono  state  date  a queste 
pitture,  ed  al  vario  uso  dei  vasi  che  le  presentavano.  Dalt’essere 
scritto  in  alcuui  sr «ir  mAii,  juvenis  puteher,  ne  dedussero  che 
fossero  donativi  amalorìi  dall’  amica  fatti  all’  amico.  Qualcuno  , 
ma  senza  aver  applauso  , volle  che  quella  espressione  significasse 
Jbrtis,  egregius,  strenuus  , praeclarus  , nobilis  ; nel  qual  senso 
i Greci  adoperarono  la  voce  uux'ii , ed  a cui  fecero  corrispon- 
dere i Latini  pulcher,  come  nota  Servio  alle  parole  di  Virgilio: 

salus  Hercule  pulcro 
Pulcher  Avtnltnus. 

* 1 JEn. , lib.  vii,  v.  653- 

E Floro  scrisse  : , 

Hactenus  populus  ramami s pulcher  , egregius  , pius  alque 
magnificus  ( lib.  11  , cap.  19  ).  . 

il  principale  sostenitore  dopo  il  Mazzocchi  del  senso  amatorio 
di  quella  voce  ossia  di  bello  fu  il  Lanzi  , specialmente  ucl  suo 


.loo 


NOTE 


libro  Dei  vasi  dipinti  volgarmente  detti  etruschi.  Vi  si  aggiunse 
Onofrio  Boni  nell'analisi  del  libro  predetto  nell'Elogio  del  Lanzi, 
c poi  ne  giurarono  quel  senso  e lo  sostennero  i creali  lanziani  , 
specialmente  r dichiarati  dai  fondatori  del  Nuoro  Istituto  archeo- 
logico tedesco- romano  pc’  due  luminari  del  triumvirato  etrusco 
italiano  , Vermiglioni  e Zannoni.  Intorno  a che  mi  scrivea  cosi 
il  celebre  cav.  David  Àkerblad:  a ma  che  sempre  il  Lanzi  abbia 
da  aver  successori  dei  ...  conte  il  gran  M ièhelangiolo  ebbe  una 
folla  di  seguaci,  i.  quali  non  avendo  il  suo  ingegoo  diedero  pre- 
sto nel  manieralo , ed  in  tutti  gli  altri  difetti  , di  cui  il  motivo 
forse  potrehlie  ritrovarsi  nei  lavori  del  maestro  ? a 

Che  questa  voce  a»Xtt  riferisca»,  più  che  alla  corporale  bel- 
lezca,  a quella  del  valore  e delta  virtù  può  dedursi  dall’osservare 
clic  spesso  trovasi  scritta  in  soggetti,  nei  quali  nulla  ha  che  fare 
la  bellezza  materiale.  Nel  vaso  che  illustro  la  veggiamo.  ripetuta 
sopra  due  combattenti.  In  vaso  illustrato  dal  sig.  MUlingcn  ve- 
llosi un  giovane  ooronato,  con  ascia  in  inano,  c che  ha  vinto  un 
altro;  ed  il  sig.  Millingen  vi  ravvisa  Teseo  vincitore  di  Procusle, 
cui  vuole  obbligare  a giacere  nel  medesimo  letto  dove  lormcu- 
tava  i passeggieri.  Vi  è scritto  AA<//u<u  assèsti  cionnondimeno 
1'  erudito  illustratore  prende  quella  voce  in  senso  di  hello  , c 
cr.ede,  come  Lanzi  ed  il  gregge  dei  lanziani,  che  KXniftants  fosse 
il  nome  di  colui  -al  quale  dall’  amica  fu  regalato  il  .vaso. 

11  Passeri  riporta  un  vaso,  che  nel  corpo  ha  dipinto  un  altro 
vaso  .posto  in  mezzo  a due  figure  di  giovani  ; accanto  d'uno  dei 
quali  -è  scritto  raAii  j e li  crede  due  inaiati  chiamati,  nobiles 
a distinzione  dei  profani.  In  un  altro  vaso  del  museo  di  Vienna 
ed  illustrato  dal  sig.  Sceinbèichel  direttore  del  detto  museo , è 
scritto  xaèèr  ripetutamente  , cioè  , presso  alla  bocca  di  due  fi- 
gure , una  virile  e muliebre  1'  altra , che  tengono  un  vaso  nella 
destra  mano  , e nella  sinistra  un  ramo.  Nella  faccia  d*  innanzi 
evvi  Alceo  c Saffo;  nel  mezzo  tra  le  due  figure  è scritto  a per- 
pendicolo A«/sax«A»r.  Il  sig.  Sceinbcichel  vi  riconosce  la  gara 
di  Alceo  c di  Saffo  che  restò  vittoriosa  ; ,e  nella  parola  à»pa- 
»«A#r  il  donatore  del  vaso,  o l’artefice,  o chiunque  si  voglia. 
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lo  ctrdo~piottosto  rhe  tali  iscrizioni  alludessero  alla  bravura 
de'  vincitori  uc’  giunchi  , negli  esercizj  ginnastici  0 in  altre  gare 
per  le  quali  fossero  dati  in  premio  ; corrispondendovi  talvolta 
anche  l’allusione  delle  pitture,  come  nella  patera  inazzocebiana  il 
pentallo,  nel  vaso  del  sig.  Millingeu  e nel  litio  due  combattenti, 
in  quello  del  Passeri  due  giovani  a'qinli  forse  era  dato  il  premio, 
e nel  vaso  agrigentino  K><7«^«s  a«A«r  che  sta  scrìtto  presso  il 
giovane  assistente  alla  bilancia,  mentre  uomo  con  barba,  in  piedi, 
in  mezzo , ed  altro  giovaue  dalla  parte  Opposta  della  bilancia 
versa  qualche  cosa  nella  prima  lance  ad  uguagliare  il  peso  che 
è nell’  altra  ; per  indicare  probabilmente  la  giustizia  del  premio 
o de’  premii  dati  al  vincitore  od  a’  vincitori. 

I nomi  KA<7«f£«r,  KsAtistii,  XttpunJis,  non 

furono  probabilmente  che  nomi  allegorici  ed  ipotetici  da  potersi 
adattare  a vincitori,  non  altro  significando  che  illustre  principe  - 
forte  — glorioso  - doinator  forte  -.allegro  - • wàit  ««Air  fanciullo 
valoroso  , forte  (’).  Nè  questi  vasi  davansi  solamente  in  premio 
di  giuochi  ginnastici,  ma  anche  di  altre  gare,  come  dejla  musica, 
della  tragedia.  Tra  le  feste  di  Bacco  una  era  di  gara  .musicale. 
Le  feste  chiamate  anlisterìa  duravano  tre  giorni  e nel  terzo  si 
faceano  gare  poetiche;  nella  Trezenia  in  onore  di  Bacco  Melane 
gide  erano  giuochi  annuali  di  musica,  remigazione  e nuoto.  Che 
vi  dessero  in  premio  vasi  dipinti  può  anche  mostrarsi  col  vaso 
attribuito  a Nicopoli , ddve  sono  dipinti  giovani  saltanti  la  danza 
pirrica.  Nè  s'oppogga  il  credersi  da  alcuni  clic  sia  del  tempo  di 
Augusto  fondatore  di  Nicopoli  c dei  giuochi  in  onore  d’  Apollo, 
a cui  secondo  Spaoehemio  (ad  hymn.  A poli.)  si  riferivano  chori 
ri  sallaliones  soliti  farsi  dai  giovani  all’ara  di  Apollo.  Lo  stesso 
vale  d’  una  medaglia  dei  Perinti  coniata  ad  onore  di  Bliogabalo 

(♦)  I)  eh.  sig.  Pinofki  aatore  dell*  opera  intitolata  Vati  <1t  premio  , Firenze 
t8s6  , presto  Piatii  F.  irop.  crede  che  qoe'  numi  fonerò  veramente  i propri 
de*  vincitori;  ma  non  so  comprendere  coma  ciò  potette  farti,  perche  non  »*- 
pendoli  chi  avrebbe  vinto  non  poteano  prepararti  prima  ; emendo  le  figure  e 
la  iscrizioni  fatte  avanti  cha  il  vaio  fotte  nie«*o  nella  fornace  o p*r  finirlo  di 
cnòcere  , o per  farvi  meglio  rimaner  attaccati  i colbn  e la  ftcrisioni. 
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in  memoria  del  secondo  Neoeorato , in  cni  vedesi  uomo  nudo 
che  colla  destra  pret.de  un  gran  vpso  ansalo.  Probabilmente  vi 
si  rappresenta  un  atleta  vincitore  col  vaso  di  premio , nè  ad  al- 
tro mirano,  secondo  me,  le  varie  medaglie  nelle  quali  sono  rap- 
presentati vasi  con  palme. 

Finalmente  che  la  voce  eaAar  fosse  usata  nei  vasi  io  senso  di 
pulcher,  fortit,  tfrenuus,  possiamo  confermarlo  anche  da  questi 
versi  di  Grazio  nell’  ode  a Censorino  : 

Vonartm  palerai  , donarem  tripodi!! 

Proemia  forliura  Graiorum. 

Dove  la  parola  fortium  debbe  stare  nel  scuso  di 

In  generale  conchiudo  che  la  parola  nel  senso  suo 

primitivo  e fisico  volle  dire  bello , cioè  cosa  grata  alla  vista. 
Le  cose  che  toccano  l'animo  o,  come  dicesi,  lo  colpiscono,  fiiX- 
X*n , d’onde  il  vocabolo  beìlus  in  latino  ed  in  italiano  bello , 
relalivamcDtc  all’  animo  ; e bellum,  jactus , percussio,  in  quanto 
all’  azione  materiale  che  noi  diciamo  sensazione , impressione  ed 
anche  guerra.  Quindi  , come  d’  altri  vocaboli  accadde,  fu  tras- 
portato dall’azione  e dal  significato  fisico  al  morale,  c si  chia- 
mò aaXtt  il  bello  della  virtù,  d’  un'  azione,  ec. , come  il  dolore 
fisico  fu  trasportato  al  dolore  morale,  e cosi  di  tante  e tante  al- 
tre voci  ; laonde  ««*•!  furono  coloro  che  per  virtù  o per  ec- 
cellenza iu  alcuna  cosa  fisica  o morale  salirono  in  sommo  grado 
d' ammirazione  c di  stima.  Da  xaXit  x«ì  a-yaS-'ts  i*ìf , e «*- 
>•» uya$ftt  se  ne  fece  corrottamente  forse  xaXtKayadiffa  e 
poi  galanteria,  ossia  onestà  , civiltà  del  tratto  , del  contegno , c 
forse  anche  di  qui  più  corrottaraeute  garantia,  cioè  assicurazione 
dalla  frotte  ; infatti  il  volgo  dice  star  galante  per  garante.  Fu 
tale  e tanta  1' .impressione  che  ne’  Greci  facea  la  bellezza  fisica 
da  essere  le  voci  xixXèi  c xaXtt  diventale  i vocaboli  d'  ogni 
pregio  e d’  ogni  virtuosa  azione  ; auzi  1'  onestà  medesima  fu 
chiamata  7à  «atti, 

Pasta  leggere  l’ elogio  dèlia  bellezza  che  Scnofoutp  inette  in 
bocca  a Critobulo  net  dialogo  con  Socrate  nel  .Convito.  Dalle 
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cose  umane  ne  trasportarono  I’  applicazione  alle  celesti  ; ni  che  i 
vincitori  olimpici  furono  creduti  degni  di  star  tra  gli  Dei;  onde 
Orazio  cantò  : 

Palmaqu e nobili»  terrarum 

Dominos  ere  hit  ad  Dcos.  * 

Ed  i Greci  disaero  che  mi  vincitore  olimpico  era  iris  fti.Tr,  pur 
Divis.  Questo  medesimo  senso  elihc  la  parola  «*>'•(.  Ilo  veduto 
una  tazza  greca  di  tefra  cotta  dove  era  Ercole  cou  la  ciotola 
del  nettare,  c 1’  iscrizione  HjasAar  a*Xti}  il  che  corrispondea 
ai  nostri  titoli  di  tanto,  o beato  dati  a qucYhc  sono  nel  numero 
de*  santi,  o de’ beati,  cioè  de’ celesti;  ed  i Greci  moderni  dicono 
nello  stesso  senso  iyut  e pmaapite  invece  dell’  aulico  itAu. 

E coinè  noi  diciamo  d’up  defunto  sperando  che  sia  in  luogo  di 
salvezza  la  buona  memoria  , la  buon'  anima  , gli  antichi  Greci 

diceauo  i *«A ir,  i moderni  i piamófits.  • 

Dopo  tali  osservazioni  è,  credo  , .palese , quanto  inopportuna- 
mente sia  stala  la  voce  aax'n  tradotta  per  bello  in  senso  di 
materiale  bellezza  tutte  le  volle  che  s’  incontra  nei  vasi  dipinti. 

Ed  applicandole  alla  parola  KaXXitltt,  vedrassi  che  il  tradurla 
bellissimo  o più  bello  nulla  ha  che  fare  con  un  atleta  del  quale 
T Autore  vuol  far  conoscere  la  forza  straordinaria  , e non  già  la 
bellezza  (cap.  io,  nota  108). 

(?6)  Ecco  un’  altra  pròva  , tra  le  tante,  che  Pausania  non  era 
di  tanta  bonarietà  da  credere  tutto  quello  che  gli  ostensori  (cioè 
le  guide)  dicevano.  Già  nella  mia  prelazione  mostrai  quale  e 
quanto  fosse  il  criterio  di  Pausania.  Ma  diversamente  ne  pensa 
il  moderno  illustratore  delle  statue  , busti  , e bassi  rilievi  della 
K.  Galleria  di  Firenze  a ppg.  161  del  tom.  11,  di  quella  classe; 
dove  in  proposito  di  quello  che  Pausania  riferisce  in  bocca  delle 
guide  dei  Trczenii  traduce  le  parole  di  lui  cosi:  « Mostrano  an- 
» che  un  mirto  con  foglie  pertugiate  (") , dicendo  che  era  quel 

(*)  Q«ì  non  * a molto  bene  il  tradarre  pertugiai*  ; il  pertugio  a od  buco 
stretta  , più  naturalo  che  artificiale  , penetrante  da  odi  parte  all*  altra  , e 
pel  quale  appena  può  passare  an  raggio  di  luce  , od  altro.  Partug  o dicasi 
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„ desto  che  Fedra  quasi  per  alleviamento  di  (*)  tuo  non  corrì- 
» sposto  amore  avea  traforato  coll’ago  crinale  ».  « Particolarità 
» (soggiunse  il  dotto  illustratore)  che  somministra  un  bello  argo- 
» mento  per  ammirare  il  criterio  degli  ostensori,  e la  bonarietà 
» del  greco  viaggiatore  se  presti)  loro  fede  ».  Fin  qui  l'eruditis- 
simo illustratore , che  ci  dà  bell’  argomento  per  ammirare  il  suo 
criterio  e la  bonarietà  di  chi  gli  prestasse  credenza  , perchè  è 
Uomo  grande,  ma  anche  gli  uomini  grandi  non  arrivano  a tutto. 

1 da  lui  con  termine  nuovo  chiamati  ostensori  (**)  diceano  quel 
che  le  tradizioni  portavano , le  credessero  o nò  ) cqme  lo  stesso 
Pausania  per  non  meritarsi  la  taccia  di  bonarietà  si  protesta  in 
tanti  luoghi  con  parole  chiarissime  ("V.  la  mia  Prefazione  ).  Ma 
queste  proteste  servono  per  chi  legge  il  suo  libro , non  per  chi 
bonariamente  ne  giudica  dalle  citazioni  o da  qualche  passo 
Staccato. 

Il  eh.  illustratore  rendendo  più  il  senso  generale  che  le  pa- 
role di  Pausania  traduce  quasi  per  alleviamento  di  suo  non 
corrisposto  amore  ; ma  ìypt.  rjr  line  non  voglion  dire  lavoro 
fatto  per  alleviamento,  ma  b'énsì  lavoro  della  melanconia,  della 
tristezta  ; lo  che  è cosa  naturalissima  : i caduti  in  tristezza  ed 
in  malinconia  sogliono  quasi  con  nulla  trastullarsi  come  Fanciul- 

d*  una  rape  , d'  un  saffo,  d'  un  muro  • limili  cose  pertugiate.  Ma  di  ciò  ebe 
con  punta  si  trafora  coma  ana  grattugia  , o gli  spolveri  da'  pittori  , e corna 
erano  la  foglie  di  questo  mirto,  va  meglio  dire  bucare/lato,  trapuntato,  traforato. 

(*)  11  chiarissimo  illustratore  volle  dira  del  perchè  di  è segnacaso  generale, 
dei  è segnacaso  ed  iosieme  articolo  speciale  come  in  questo  luogo  , e per  ciò 
debbe  d^rsi  non  di  suo  , ma  del  suo  t per  alleviamento  Di  non  corrisposto 
amore  - per  alleviamento  DDL  suo  non  corrisposto  amore . 

L'uso  de' moderni  neologjsti  scrive  i nomi  che  nel  singolare  hanno  in 
penultimo  luogo  In  lettera  i , con  un  solo  -i  nel  plurale  ; coma  ostensorio  , 
ostensori ; in  vece  di  ostensori!.  In  questo  caso  gli  ostensori  tono  ciò  che  io 
latino  vuol  dira  ostmsores  mostratovi  , ed  in  italiano  guide  che  mostrano  a 
spiegano  le  aoticbiu  per  le  gallerie  e piazze  (volgarmente  ciceroni ),  ed  ostem- 
soni  sono  quella  specie  di  reliquiario  nel  quale  si  espone  all'adorazione  il  SS. 
Sacramento.  Colla  differenza  che  il  primo  oel  singolare  fa  ostensore  T altro  : 
ostensorio.  Ostensoro  non  si  trova  nè  in  uso,  nè  in  Crusca  vecchia  ; special- 
mente per  guida  , er. 
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lini  incapaci  di  porre  attenzione  a quel  che  fanno  , e ti  conten- 
tano di  operare  quasi  meccanicamente.  Ma  Pausami)  stesso , nel 
cep.  3o  del  libro  il  , ne  dii  la  ragione  secondo  la  favola  ; cioè 
che  Fedra  quando  si  perdea  d’  animo  nè  trovava  alleviamento 
al  suo  amore  si  vendicava  contro  le  foglie  di  questo  mirto. 

Neppure  è cosa  strana  che  le  foglie  degli  alberi  sieno  ridotte 
come  se  fossero  bucarellate  per  cagione  d'  insetti , o per  altro. 

Potè  dunque  darsi  il  caso  , che  essendovi  da  tempo  antichis- 
simo quella  tradizione  , c trovatosi  -un  mirto,  con  le  foglie  tra- 
forate , sbarbatolo  dal  suolo  e portatolo  in  qualche  tempio  , ori 
in  qualche  sacrato  , e 11  conservato  , fosse  mostrato  dalle  guide 
alla  credulità  od  alla  bonarietà  di  chi  lo  vedea  , come  anche  a 
di  nostri  succede  ; trovandosi  in  tutti  i tempi  buona  dose  di 
bonarietà  o d’  accortezza  nel  giudicare  della  verità  o falsità  dei 
racconti  tradizionarj  e della  celebrità  di  certi  omaccioni  antichi 
e moderni  magniGcali  dagli  ostensori. 

Le  poche  osservazioni  che  mi  son  permesso  di  fare  su  quello 
espressioni  italiane  non  hanno  io  mira  di  oppormi  al  neologismo 
necessario  od  opportuno  , ma  bensì  di  avvertire  che  non  basta 
d’  essere  del  bel  numer’  uno , od  anche  magna  pari  della  lode- 
vole Accademia  della  Crusca  per  credersi  di  tanta  autorità  da 
battere  parole  di  nuovo  conio  , e far  diventare  la  lingua  come 
la  creta  in  ntano  al  vasaio. 

, Finalmente  debbe  anche  notarsi  che  il  nome  nfirntt  tirando 
la  sua  radice  da  «fari*,  vinco,  domo,  praeccllo  è in  corrispon- 
denza al  **AA #»?•»>  fortissimus,  strenuus,  ec. 

(37)  V.  lib.  vii  , cap.  17. 

(38)  Ecco  un  altro  passo  che  ha  molto  affaticato  gli  interpetri. 

11  testo  dice  : i y*f  ti  Aiwfialait  Slip*,  iirmif  yt 

«»7«7t  irijf  ’HAi/or  itrì  'Trfiati  rm  ‘HAi/«. 

L’  A mosco  tradusse  : « neque  enim  Lepreatas , quominus  ad 
lstlitnla  accedere!)!,  quicquam  detcrrebat,  uli  Eleos,  Hysmone  eleo 
fiorente  ».■ 

Il  Bouaccioli:  « imperciocché  non  aveano  a temere  i Lepreati 


lofi 


NOTE 


ili  andare  ai  giuochi  istmici  come  aveano  gli  islrssi  Elei  al  tempo 
d’ Ismone  eleo  ».  i 

Il  Clavicr  : « car  les  hahitans  de  Léprde  n’éloieut  point  rcte- 
mis  par  celle  terreur  qui  empòchoit  Ics  Eléens  mthne  à lVpoquq 
où  vivoil  Hysniou  , de  «e  Irouvcr  aux  jeuz  isthmiques  ». 

Il  iradultore  romano  : « imperciocché  non  hanuo  i Lepreati 
tanta  paura  degli  -Istmj  siccome  gli  Elei  slessi  la  mostrarono  hi 
Ismone  eleo  », 

Il  senso  di  questo  periodo  non  puh  bene  intendersi  senza  ram- 
mentarsi il  già  detto  dal  N.  A.  nel  lib.  v,  cap.  S;  d’onde  rile- 
vasi che  gli  Elei  erano  padroni  di  Leprdo  della  Trifilia  confi- 
nante coll'  Elide  ; e per  ciò  da  molti  antichi  Leprdo  era  consi- 
derato per  una  parte  dell’  Elide.  Tentò  di'  riacquistare  la  sua 
indipendenza,  ed  a tal  fine  si  collcgò  coi  Corinti  coolro  gli  EM 
( Messenia  , cap.  i5  ).  Anche  t Lacedemoni  vollero  ritornare  i 
Lepreati  nella  indipendenza  degli  Elei  ( Laconia,  cap.  8 ),  e per 
questo  ne  invasero  le  terre  assieme  co’Lepreati.  Gli  Elei  dunque 
esclusero  dai  giuochi  olimpici  i Corinti  ed  i Lacedemoni  protet- 
tori de'  Lepreati  ; ed  a vicenda  i Corinti  vietarono  agli  Elei 
d’  intervenire  ai  giuochi  dell’  istmo. 

Da  questi  fatti  ì manifesto  il  significato  delle  surriferite  parole 
di  PausaDia  cioè  : « che  Autioco  da  Leprdo  andò  a’  giuochi  del- 
l’istmo, perchè  i Lepreati  come  alleali  od  amici  de’ Lacedemoni 
c de’  Corinti  non  orano  stati  esaltisi  , nè  aveano  di  clic  temere 
dall’  andarvi  ; ma  non  cosi  andava  la  faccenda  per  gli  Elei  a 
tempo  di  Ismone  eleo,  che  n’aveano  divieto  ».  Laonde  conchiude 
Pausaoia  essere  manifesto  che  non  meno  degli  altri  Elei  anch’csso 
era  dagli  istmici  escluso , e polea  temere  , andandovi , d*  esserne 
come  eleo  rimandato  indietro. 

L’  Araaseo  ed  il  Bonaccioli  sonosi  un  poco  piò  accostati  al 
vero  senso  ; ma  gli  altri  due  ne  vanno  affatto  .lontani  : immagi- 
nando Clavier  che  gli  Elei  noti  vi  andassero  per  lo  spavento 
che  ne  aveano  , e che  i Lepreati  fossero  piò  coraggiosi  di  loro  ; 
peggio  di  lui  traduce  l' interpetre  romano. 

Auchp  le  parole  del  Clavier  : « il  est  évident  qn’il  s’abstint 
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Oes  jemt  por  la  raison  continuile  à -tona  Ics  Eléens  • , non  sono 
conformi  alla  meni  e dello  Scrittore.  Egli  non  se  ne  astenne  per 

10  spavento  o pel  terrore , supposto  negli  Elei  dal  Clav-ier  , ma 
perche  iiffirt,  cioè  n’  era  escluso  come  gli  altri  Elei  ; e nem- 
meno può  dirsi  che  «i  tenne  lontano  secondo  la  frase  del  traci. 
R.  ma  che  erane  tenuto  lontano.  Lo  sbaglio  sta  nell’aver  preso 
jfyytra  per  aoristo  medio  del  verbo  tìpyftai  intransitivo  absti- 
neo,  invece  dell'imperfetto  passivo  di  1 Ipytptki  da  ispyer  arceo; 
senso  che  corrisponde  appuntino  alla  storia  de’  fiati  esposti  di 
sopra. 

{19)  V.  la  mia  nota  colla  figura  degli  allòri  nel  lib.  v,  cap.  j6, 
pag.  4*6. 

Osservisi  che  qui  l’Autore  chiama  col  vocabolo  iìfpi'at,  e non 
fiaiìia  le  statue  d’Isinòne,  e di  Antioco;  e della  prima  dice  che 
fu  lavoro  tpy  1 s cR  di  Cleooe;  l’altra  feccia' Nicomnco  ìvaivrt; 
dal  che  polrcbbésene  dedurre  che  anche  il  verbo  vati*  fosse 
sinonimo  di  ì^n  ìc7ì,  o di  invece  d’avere,  come 

gii  dissi , il  significato  speciale  di  modellare , lavorare  in  creta 
opere  più  manuali  che  quelle  nelle  quali  abbisognano  scalpello  e 
mazzuolo  , ed  altri  arnesi  con  travaglio  più  faticoso.  Rispondo 
che  quando  1’  Autore  dal  contesto  non  indica  d’  averli  adoperati 
nel  senso  speciale  potranno  prendersi  in  senso  generico  o d’  ap- 
prossitnazione  per  ciò  che  hanno  d’analogo  tanto  vini»  quanto 
if>«^ir3a<  e derivati  loro,  ma  come  sinomi  non  già.  'At/fiir 
non  è per  necessità  anche  1 lai*;  all’opposto  è ii>ìn  anche  ài- 
Jpi'at  statua  intiera,  o per  lo  meno  protome  (parlandosi  di  ritratto 
in  creta , in  'legno , in  marmo  , ed  in  metallo).  Se  dunque  il 
verbo  vaila  sarà  unito  con  mjJpiat  statua,  potrà  credersi  usato 
anche  genericameute  o per  approssimazione  ; se  riferiscasi  ad 
aiaài,  sarà,  nel  suo  senso  primitivo  e speciale;  e non  escluderà 

11  caso  o che  1’  opera  sia  in  argilla  e non  in  marmo  o metallo , 
o*chc  s'indichi  aver  l’artefice  il  merito  della  invenzione  e del 
modello;  e non  della  sola  esecuzione  meccanica;  cioè  non  essere 
un  semplice  tfyir et  operaio  od  esecutore  materiale  dell’  inven- 
zione d’  altri. 


k,8  NOTE 

La  seguente  nota  schiarirà  maggiormente  la  mia  opinione. 

(So)  Ho  più  volle  dichiarala  la  significazione  radicale  e speci- 
fica de' verbi  veri»  ed  ifymfrffn,  che  a prima  vista  sembrano 
usati  da  Pausania  per  veri  sinonimi  ; bisogna  per  altro  far  at- 
tenzione al  contesto  per  ben  distinguerne  il.  significato  dirò  cosi 
occasionale  o di  approssimazioue,  o di  complessione,  dal  proprio 
e radicale; -e  per  ben  conoscere  di  quale  intenda  l’Autore  ne’ vai  | 
casi  in  cui  li  adoperava.  Infatti  sebbene  il  verbo  veri»  e suoi 
derivati  abbian  un  senso  generico  di  fare  c lavorare  cosa  qua- 
lunque , prende  speciale  c propria  significazione  dal  soggetto  a 
cui  riportasi  la  sua  azione,  e dal  contesto;  come  p.  e.  se  dicasi 
d’uno  statuario  qualunque  tve/n  od  ivemVir  fadebal  , fedi  i 
ma  se  si  tratti  d'  un  plastico  e d’  un  ritratto  dovrà  prevalere  il 
senso  speciale  di  modellare  e di  lavorare  in  creta  , in  legno,  in 
avorio,  od  altra  materia  cedevole  alla  mano  senza  bisogno  di 
fatica  e di  molti  arnesi  per  operare,  a’  quali  si  riferisce  il  verbo 
co'suoi  derivati.  In  antico  usavaasi  anche  più  geueri- 
camcnte  il  verbo  vario  ed  il  verbo  perchè  ehi  mo- 

dellava anche  scolpiva;  ma  poiché  specialmente  nell’arte  di  fon- 
dere cominciarono  gli  artefici  a dividersi  in  modellatori  od  in- 
ventori , ed  in  pratici , fu  necessario  per  parlare  accuratamente 
far  distinzione  tra.  il  vA«r?*f  e 1’  ifymrlef  , tra  vari*  ed  • g- 

Del  primo  caso  serrano  questi  esempi  ; parlando  il  N.  A.  di 
Dedalo  sicionio  dice  che  modellò  c scolpi  ritratti  a Timone  ed 
al  figlio  di  lui  ( cap.  a ) ùfyémt»  riceiicr;  e subito  dopo  del 
trofeo  da  lui  fatto  nell’ Alti  per  gli  Elei  T^eveeier  ■twoiijn,  ; ed 
in  questo  tpedesiino  cap.  3,  litri  Irli  rii,  AfulrSéfi»  ovvero 
A«u T«a»  Le  voci  ifyiemr»  , ìve/sri,  rtgf* /'eq. , trat- 

tandosi d’  un  artefice  che  modellava  da  sè  , c da  sè  eseguiva  , 
possono  tutte  convenire  non  come  sinoninic  , ma  coinè  per  ap- 
prossimazione usate  1’  una  per  1’  altra  parlando  d*  un  artefice  cui 
tutte  ugualmente  couvcniano  , 1’  una  supponendo  anche  1’  altra. 

Di  più  se  dicasi  tilt  riccia  ùfyirlet  , ciò  mostra 
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die  non  rimase  in  creta  od  argilla,  ma  fu  Snelle  scolpita  in  mar- 
ino , o fusa  io  metallo  ; ove  che  dicendosi  'Atrii^r  à n p iati  a 
imti'nn  /io  Muòvili  e Jl«»7i*f  iainn , può  cre- 

dersi die  il  modello  o 1’  opera  rimanesse  solamente  in  creta,  od 
in  argilla  cotta. 

La  mia  tesi  è anche  più  confermata  da  quanto  ne  seguila  nel 
medesimo  càp..3,  vài  pi  i»  'unita  tare/vvii  OXvptwn  » Itvpi- 
Xapiwti  /i  epiétvpief  a ai  è wXailne,  dove  l’Autore  vuole  pro- 
priamente dire  che  il  primo  ritratto  fatto  da  Olimpo  era  pure  di 
plastica  , e che  un  altro  plastico,  di  nome  Pirilampo , lo  fece  a 
Pirilampo  ; ed  in  questo  caso  non  è adoperato  il  verbo  ilpya- 
eaì»,  ma  irtiVi  in  corrispondenza  ad  licita  ed  a wXarlit. 
Nè  suppongasi,  che  la  voce  ir xirlnt  qui  stia  per  tpyailìp , ri. 
Xtfrnt,  iyaXpiaìfxmt  (*),  operaio,  artefice  statuario,  perchè 
è propriamente  artefice  , modellatore  in  creta  , di  ritratti  , o di 
statue,  ed  altre  figure  d’uomini,  d’  animali  , • ed  anche  di  vasi. 

In  questo  medesimo  senso  speciale  nel  seguente  cap.  \ , dicesi 
che r Pitagora  da  Regio  era  bravissimo  nella  plastica  rii  <Ti 
Jp/atla  nvSiytpai  'aretini  e tnyìietaim'tp  r ir  tea)  iXXit 
àya$-tt  t a ir  taX arìiiìt,  - 

Ed  a maggior  conferma  si  aggiunge  che  fu  scolaro  di  Cicala» 
dà  Regio  creato  di  quell’  Euchira  , il  quale,  come  sappiamo  da 
Plinio , fu  T inventore  , o più  veramente  il  perfezionatore  della 
plastica;  e poco  dopo:  rXarlit  et  aXXtt  rii  AttixSi  II iXv- 
aXir  Zratfilae  pia&i rie  àSyratev  wtwe/em  vaila  iQtritt 
wayafunarlìt.  Che  statue  di  terra  ( e mollo  più  i ritratti  ) si 
facessero  ne  abbiamo  esempio-  in  varj  luoghi  di  quest’  opera  ; e 
fra  gli  altri  nel  cap.  ? del  lib.  i sono  rammentati  varj  simulacri 
di  terra  od  argilla  rappresentanti  Anfizione  re  di  Atene,  che  con 
altri  Dei  riceve  a mensa  anche  Bacco-,  *ixi  v-xàirual » sono 
presso  Aristofane  figure  d' uomini  ; e Demostene  chiamò  gli  sta- 
tuarii vXamtltt  nt/i«r. 


n Anche  del  cero  «nto  di  èfyaXpial etreàt  I»  mie  Mlerensiooi  in 

fio*  del  tua.  i , p*g.  4*9. 


I IO 


NOTE 

Le  statue  in  terra  furono  verisimilmcnfe  le  prime  ; onde  il 
verbo  srXarru,  o srxirrti,  fìngo , effigio  co’ suoi  derivati,  vAariut 
fingeodi  ars,  srXaslinì  ars  figulorum,  wXarlit  figulut  , furono 
applicali  specialmente  ai  lavori  di  creta  ; e quindi  genericamente 
anche  alla  statuaria  , e metaforicamente  a qualunque  finzione. 

Bisogna  dunque  distinguere  dal  contesto  se  -debba  esser  preso 
io  senso  specifico  o generico  il  verbo  wxAtt*  co'suoi  derivali. 

(3i)  ftou  lasccrò  di  osservare  che  il  traduttore  romano  spiega: 
« il  ritratto  di  costui  fu  fatto  da  Olimpo.  Del  nome  di  Pirilampo 
» vi  fu  uno  statuario  non  sicionio  di  nascita  -,  ma  da  Messene 
a che  giaco  sotto  V ltome  >. 

Non  si  è accorto  ohe  qui  l’Autore  intende  del  ritratto  fatto  a 
Pirilampo  efesio  da  un  altro  Pirilampo  da  Messene.  Le  parole 
agii  chiare:  ri  pìtt  /•  rii  liti'ia  ivihm  “ OXvptwtf,  Ilupt- 
Xaptv ti  Jì  iptatvpséf  » ai  « «-Attriti,  ytits  /i  i Siavoii*!  , 
«AA*  I*  Mirro***,  ec.  \ 

Il  r»ì*  é il  A mostrano  corrispoudenxa  d'  un  periodo  coll'al- 
tro, e r artìcolo  « unito  a «-A«r7«r  si  riferisce  al  «>A»r7*<,  an- 
tecedente sottinteso  cioè  » »Xìir7*r  ‘'oxuptwte.  > 

La  forza  del  discorso  è nel  far  sapere  non  che  vi  erano  stali 
due  Plrilampì  stahiarii , ma  che  la  combinazione  portò  a Piri- 
lampo d*  aver  anche  il  -plastico  dal  suo  stesso  nome  ; dal  die 
vien  anche  a sapersi  che  vi  furono  due  Pirilampi  , upo  * sicionio 
e l’altro,  statuario,  da  Messene. 

Finalmente  che  wxirlm  fictor  fosse  diverso  da  scultore  in 
marmo  , o fonditore  in  metallo  , c significasse  propriamente  il 
facitore  di  modelli  in  creta  od  argilla  ce  lo  fa  capire  Plinio  con 
queste  parole:  Silanion  Apollodorum  fudit , fic  torelli  et  ipsum. 
Silaoione  dunque  e Apoltodoro  erano  fonditori  in  bronzo  ed  in- 
sieme ficlores,  cioè  lavoratori  ia  argilla  de’  modolli-chc  poi  fon- 
devano in  bronzo.  > » 

Aucbe  Pausania  dice  lo  stesso  di  Silanionc;  nel  cap.  4 
it  ‘-A^iis/i  SiAsiismi  i itSptis  triti  ciò  mostra  che  Silanione 
fuse  la  slalyj  di  Satiro  eleo»  nou  dice  •»«»**»,  uè  i ipyarat*. 
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ma  ri tri),  espressione  elle  abbraccia  fare  il  modello  , cd  il 
fonderlo.  Che  lo  considerasse  ft  claretti  et  < ipsum  si  deduce  dal 
seguito  wA«v7sr  di  «AAar  , cioè  il  primo  , £ ila  n ione  già  nomi-’ 
nato , e 1'  altro  Policle  ateniese  di  cui  passa  a parlare. 

Onde  a mostrare  la  differenza  Ira  gli  statnarii  modellatori  e 
fonditori  insieme  , ed  i solamente  fonditori  essere  stata  già  in- 
trodotta a’  tempi  di  Plinio , e conseguentemente  anche  di  Pausa- 
nia  suo  contemporaneo , credo  ftre  a proposito  la  Dissertazione 
da  me  pubblicata  Tsudo  1818  nelle  mie  Ferine  ParsaVienscs  in- 
titolata Esposiiione  d’  un  poeto  di  Plinio  il  vecchio  intorno 
allo  stato  deìT  arte  di  fondere  in  bromo  a tempo  di  Nerone. 
(Y.  in  fine  a questo  volume).  Degli  artisti  che  lavoravano  mec- 
canicamente sul  disegno  e l’ invenzione  di  altri  , V.  cap.  a8  del 
lib.  1 , nota  li  , pag.  368. 

(3?)  Di  questo  uome  Dorio  non  trovasi  menzione  altrove.  Il 
Siebelis  sospetta  che  possa  corrispondere  al  monte  Paodione 
rammentato  da  Mela,  e che  sporge  in  mare  (lib.  1,  cap.  16),  od 
al  promontorio  Afrodisio  che  per  lestimoniapza  di  Mannert  fu 
chiamalo  Onugnallios , ed  aoche  Cyoossema. 

(33)  Oggi  delta  Messina.  V.  Messeuia  , cap.  a5  e seg. 

(5()  V.  il  detto,  nelle  note  del  cap.  precedente.  Osservo  inoltre 
che  il  tradurre  statuario  invece  di  plastico,  o modellatore  è fatto 
malissimo  , anche  perché  taluno  può  essere  bravissimo  plastico 
ed  iufelice  scultore  , ed  a vicenda.  Onde  queste  parole  del  Usto 
va*  fi  ispirila  UvSiytfat  twtinm  ...  tiwtf  tu  su)  «A- 
Air  <)>«}ii  vìi  ir  s-A «rimar  non  debbono  rendersi  come  dal 
traduttore  romano:  * fu  la. statua  scolpita  da  PiUgora  regiuo, 
bravo  quaDlo  quatuoqu’  altro  uella  plastica  ».  Se  scolpì  bisogna 
dire  bravo  nella  scultura,  la  quale  non  è plastica  ; cd  il  verbo 
wetiu  vuol  dire  modellare  e fare,  ma  oou  propriamente  scolpire 
specialmente  quando  è in  corrispondenza  alla  bravura  nella  pla- 
stica. Nella  stessa  svista  è caduto  il-Clavier,  ma  con  meno  ap- 
parente deformità,  perchè  avendo  scansato  di  tradurre  le  parole 
del  testo  si  è contentato  dire  : « la  statue  fst  de  Pytbagore  de 
Regium  l'un  des  meillcurs  sculpteurs  connus  a.  Ma  questo  non 
c tradurre  , è piuttosto  un  comporre  di  sua  testa. 


IO  NOTE 

(32)  11  lesto  dice  lóus  »i  tS«  ir  ri  mymipmlm  rst  ♦ «!- 
o ('# i>  espimi.  X’  Arcaico  tradusse  la  parola  espia  [>er  sollertia  ; 
e questi  mostrò  di  ravvisare  in  quella  espressione  qualche  cosa 
di  spirituale  sapienza  più  ohe  la  sola  bravura  e perizia  d'  arte 
meccanica.  11  Clavier  tradusse:  sa  superìoriti  dans  F art  de  la 
sculpture  ; ed  il  traduttore  romano  : a cagione  di  Fidia  e del 
suo  sapere  nel  fare  le  statue  ,*  come  nuche  il  Bouaccioli  : per 
rispetta  del  suo  sapere  nella  scultura  ; ma  dicendo  ir  rie 
ayii.pa.lm  non  significa  propriaménte  la  scultura  e le  statue, 
ma  i simulacri  degli  Dei , e T arte  toreutica  ( V.  il  mio  libro 
della  Statuaria  , cc.  ). 

Ed  in  quanto  alla  parola  espia  sapienlia  , si  riferisce  a quel 
clic  scrisse  Plinio  Phidias  diis  quam  hominibus  tfficiendis  inc- 
itar artifex  tradilur  ; c ciò  perchè  sapeà  dare  a’  suoi  simulacri 
degli  Dei  un  tal  carattere  di  sublime  e divino , che  al  solo  mi- 
rarli inspiravano  un  che  di  sovrumana.  Per  questo  fu  chiamato 
ayrniparsteslss  facitore  di  simulacri,  cioè  di  statue  degli  Dei, 
e d’altri  personaggi  eroici  c consacrati  nei  Tasti  religiosi.  È vero 
che  scolpi  anche  in  marmo;  in  questa  specie  di  lavori  Aristotile 
lo  chiamò  itSvfyàt  elpst  il  sapiente  degli  scultori  ( io  vi  , 
jEthicorum  ) ; che  cioè  dava  anima  - e carattere  «He  sue  statue 
più  d’  ogni  altro  scultore.  Osservisi  che  coerentemente  al  da  me 
detto  più  volte  trattandosi  di  toreutica  fu  adoperalo  il  verbo 
testisi  ed  my  mi  pisi  stesisi  ; dei  lavori  di  marmo  itdufyst  , 
cioè  A Ibsts  ifyinti. 

(36)  Questo  fanciullo  dal  Knnio  è creduto  Pantarce  che  vinse 
la  palestra  nell’  olimpiade  86.* , amato  da  Fidia  , e dii  esso  scol- 
pilo nel  trono  di  Giove  Olimpio.  11  eh.  Siebelis  si  unisce  al 
parere  del  Kuoio , e così  traduce  nelle  note  a questo  capitolo 
(pag.  iq)  * Puerum  sibi  caput  Uenia'  redimieotem  hunc  quoque 
mihi  éiceat  buie  inserere  narrationi  ....  a e quindi  soggiunge 
« Phidias  Deorum  signis  clarus  non  liominis  fecit  staluam  nisi 
liane  Pania rcae A Psusaniae  mente  longissime  aber- 

rava Clavier  » c rendendo  ragione  del  perchè  Pausania  dice 
« hunc  quoque  mihi  liceat  buie  inserere  narrationi  » continua  : 
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lilc  cius  Pausanias  mentionem  injecit  argumenli  similitudine  du- 
ctus:  de  Pytbagora  cairn  cujus  tiic  stabat  opus,  Lconlisci  statua, 
aliisqne  Claris  statuariis  loquutus  crai,  simile  igilur  similis  opifi- 
cis  adiungit  opus  a.  Mi  permetta  il  dottissimo  illustratore  , che 
io  dissenta  in  questo  luogo  dal  Kunio,  e da  lui.  In  primo  luogo 
domaudo  quali  sono  i motivi  pe’  quali  Pausarne  non  avrebbe 
dovuto  dir  chiaramente  che  quel  fanciullo  opera  di  Fidia  era 
Pan  uree  ? Senza  mistero  I’  ha  nominato  nel  lib.  v , cap.  1 1 , 
benché  non  fosse  certo  che  veramente  rappresentasse  Pàntarce  : 
insilai  ri  iiJaf  xiytn  : era  voce  , ma  non  cer 

tezza.  Lo  nomina  ugualmente  nel  cap.  io,  di  questo  libro,  seb- 
bene non  fatto  da  Fidia  , e dice  essere  stato  amato  da  lui.  Al 
contrario  qui  é contento  di  solamente  dire  che  quel  fanciullo  é 
opera  di  Fidia  senza  darne  il  nome  , ed  in  grazia  soltanto  della 
celebriti  dell’  artefice  il  nomina  ; lo  inserisce  dunque  nella  sua 
narrazione  non  perché  Panlarce  fosse  il  solo  uomo  scolpito  da 
Fidia  ; non  perché  quel  fanciullo  fosse  PauUrcc , ma  bensì  per 
essere  coerente  alla  protesU  fatta  iu  principio,  cioè  che  registrerà 
in  questa  descrizione  anche  le  statue  di  persone  poco  o nulla 
note  per  loro  stesse,  purché  le  statue  meritino  d’essere  rammen- 
tate per  la  celebrità  di  chi  le  fece.  Tale  appunto  è la  ragione 
di  far  menzione  di  questo  fanciullo  chiunque  sia  ; chiede  siagli 
permesso  di  inserirlo  nella  narrazione  in  grazia  della  sapienza  del 
suo  autore  Fidia  nel  far  simulacri  ; mentre  d'  altronde  non  era 
noto  a chi  fosse  fatto  quel  ritrailo  da  Fidia,  o per  lo  meno  non 
era  certo,  come  neppure  era  certo  che  quello  del  trono  d’Olimpia 
fosse  Pantarce  , anzi  l’Autore  qui  si  prevale  di  questa  incertezza 
per  mostrarsi  fedele  al  suo  principio  , dicendo  che  lo  nomina 
per  la  sola  celebrità  dell’  artefice  ; giacché  non  sapeasi  chi  fosse 
rappresentato  da  Fidia  in  quel  fanciullo  ; che  se  la  fama  avesse 
auche  detto  essere  Pantarce  , nel  dubbio  non  era  un  bastante 
motivo  per  lo  scrittore  di  registrarlo  dopo  quella  protesta , qua- 
lora nou  fosse  stata  uu’  opera  d’  artefice  illustre  ; sebbene  non 
impedito  di  esprimersi  come  nel  cap.  zi  del  lib.  v,  •#<*!>«<  iì 
ili far  n»tTif%u  liytvtrt.  Finalmente  o sia  che  Fidia  nell’  uno 
Pausasi  a } De scriz.  della  Grecia.  Tom.  IH.  8 


NOTE 

e nell’  «Uro  fanciullo  volesse  rappresentare  Pantarce  , o sia  che 
la  fama  lo  supponesse , ciò  nulla  ha  che  fare  con  il  significato 
delle  parole  usate  da  Pausania  in  questo  luogo,  perchè  non  volle 
dir  altro,  se  non  che  rammentava  quel  fanciullo  (quantunque  non 
fosse  noto  chi  era)  soltanto  per  essere  opera  di  Fidia.  Se  Fidia 
non  volle  farsene  autore  , e se  la  fama  noi  dicea  , Pausania  do- 
vca  nel  suo  caso  riguardarlo  come  iguolo , e farne  conto  pel 
inerito  dell’  artefice  e nulla  piò. 

(3y)  Coerentemente  al  suo  propooimento  qui  ricorda  la  statua 
di  Aristotile,  quantunque  senza  inscrizione,  per  la  celebrità  della 
persona  che  rappresentava. 

(58)  Palmier  , e Goldaghen  la  credono  Filippi , prima  nomi- 
nata Crcnidct.  Gedoyn  la  prese  per  Filippopoli;  questa  dou  era 
propriaménte  in  Macedonia  , bensì  nalla  Tracia  , come  osserva 
Palmier.  Per-  altro  può  riflettersi  che  gli  antichi  non  erano  dili- 
gentissimi nel  collocare  le  città  limitrofe,  nella  provincia,  alla 
quale  topograficamente  appartenevano  , quando  erano  ' sotto  un 
medesimo  sovrano.  Inoltre  1’  Autore  dice  che  fu  fondala  c non 
già  restituita  da  Filippo;  e quantunque  non  di  rado  il  restitutore 
fòsse  celebrato  per  fondatore,  con  tutto  ciò  sembra  che  si  facesse 
differenza  tra  Filippi  restituita  , chiamandola  semplicemente  Fi- 
lippi , e l’ altra  fondata  di  pianta  , aggiungendo  che  era  città  di 
Filippo  , o Filippopoli. 

(3g)  K da  osservarsi  che  qui  l’Autore  adopera  le  parole  ifyn 
ed  altre  frasi  che  mostrano  non  essere  stata  quell’  opera  di  Li- 
sippo  della  specie  delle  precedenti,  cioè  non  un  ritratto  dal  vero, 
ma  statua  eseguita  in  marmo  con  forme  ideali.. 

In  tutti  i tempi  le  persone  dell’  antichità  celebrate  per  fama 
di  grandi  azioni,  o di  gran  forza  del  corpo  sonosi  rappresentate 
dagli  artisti  c dai  poeti  d’  una  statura  superiore  alla  comune.  A 
questo  proposito  così  scrissi  a pag.  uo,  della  mia  edizione  ed  il- 
lustrazione del  libro  intitolato  « De  vita  Caroli  Magni  et  Jlolandi 
(■istoria  Ioanoi  Turpino , ec. , vulgo  tributa,  Florcntiae,  i8aa  ». 

« Nè  i soli  poeti  e romanzieri  presero  a ringentilire  ed  esporre 
le  vecchie  immaginazioni  volgari  , ma  gli  scultori  cJ  i pittori 
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scelsero  sovente  di  quelle  i soggetti  delle  loro  composizioni  , 
tanto  nei  tempi  delle  irti  barbare  o rinascenti  che  in  quelle  del 
loro  avanzamento.  Per  esempio  I'  abitudine  volgare  di  concepire 
d’uua-  straordinaria  forza  c corporatura  dotati  gli  antichi  perso- 
naggi , de’  quali  il  volgo  ammira  le  prodezze , fece  si  che  quegli 
eroi  de’  romanzi  fossero  immaginali  come  giganti  ; perciò  nella 
Storia  del  supposto  vescovo  Turpino  descrivesi  Carlo  Magno  di 
straordinaria  grandezza  per  1’  idea  die  se  u*  era  fatta  dalla 
grandezza  delle  sue  geste.  Anche  Talestri  regina  delle  Amazzoni 
non  sapea- persuadersi  della  fama  d’  Alessandro  Magno  quando 
vide  la  piccolezza  della  persona  di  lui.  Così  dalla  idea  che  il 
vecchio  volgo  s’  ahdava  facendo  dell’  Eterno  Padre  , gli  artisti 
de' secoli  XII  e XIII,  rappresentavano  nell’  apside  delle  chiese 
quel  gran  figurone  a musaico  che  tuttavia  vediamo  ». 

I paladini,  tra’ quali  specialmente  Orlando  o Rolando,  furono 
rappresentati  in  forma  colossale.  V.  1’  opera  di  Gio.  Gryfàndo 
intitolata  » De  Weichbildis  live  Colossis  Rolandicis  urhium  qua- 
rundam  Saxonicarum  , Argentorati  , 1666  , 4 *■  Si  consulti  sul 
medesimo  argomento  anche  1’  opera  di  Gio.  Federigo  Rezio  , 
Francfort  , 16-8  , 4-  Della  statura  degli  antichissimi  croi  parla 
di  nuovo  il  N.  A.  nel  lib.  viti  , cap.  ut). 

(4«)  Di  questo  Polidamantc  , o Pulidamante  alla  ionica  , fa 
menzione  Luciano  unendolo  a iM  itone  crotooiate  , ed  a Glauco 
caristio  ; c nel  Concilio  degli  Dei  , 12  , rammenta  la  sua  sta- 

tua in  Olimpia,  che  avea  la  viriti  di  guarire  i febbricitanti.  Sene 
parlava  eoo  varietà  di  raccouli.  Aristide  (tom.  tu,  Oraz.)  scrisse 
che  c’era  la  voce  che  una  volta  fosse  stato  vinto  da  un  antago- 
nista molto  da  meno  di  lui;  altri  lo  dicoqo  superalo  da  Promnco 
di  Pclteuc  ; i Tessali  specialmente  lo  vantavano  per  invincibile, 
come  riferisce  anche  Pausania  , lib.  viti  , cap.  27  ; Suida  lo  fa 
vincitore  al  pancrazio  in  Olimpia  nell’  Olimp.  g5 , (V.  Meursio, 
de  Archont. , ni,  11). 

Della  presa  di  Scolussa  c della  crudeltà  di  Alessandro  tiranno 
de’  Fcrci  , V.  Pioti.  Sic.  , lib.  xv  , j5  ; il  quale  dice  che  Ales- 
sandro chiamò  all*  assemblea  gli  Scolussei  ed  ucciseli. 


1,6  NOTE 

(4 1)  La  nilgau»  ha  ®psr»s«/if»» , ed  il  Bonaccioli  traduce 
Fra  net  de  ; ma  il  N.  A.  nel  lib.  vm,  97,  dice  che  nella  olnnp. 
,09.*,  an.  9 , era  arconte  *fa«sAi/ifvr,  e lo  stesso  abbiamo  da 
Diodoro  ; onde  col  Siebelis  ed  altri  critici  ho  restituito  quest’ul- 
timo nome. 

(4i)  V.  Erodoto  , lib.  vili  , il5  , I9&;  ed  ivi  note  del  Ves- 
sel  inpio. 

(43)  V.  Erod. , 1.  c. , 199. 

(44)  n testo  ha  tir  £»A«ir  ungula s invece  di  £«A«r  ungulam, 
perchè  i buoi  hanno  l’unghia  fessa,  e posson  dirsi  uoo  una,  ma 
due  a differenza  dei  cavalli.  Il*  Clavier  non  avendo  fatto  atten- 
zione a ciò  tradusse  : en  laissnnt  la  come  di  son  pied  , ec. 

(45)  Questa  genealogia  non  corrisponde  alla  storia  generalmente 
nota  che  dà  per  solo  figlio  legittimo  d’  Artaserse  il  re  Serse  , e 
diciassette  bastardi,  tra' quali  Sogdiano  o Secondiano;  onde  non 
potrebbe  sostituirsi  questo  Sogdiano  ad  Isogeo , come  legittimo  ; 
lo  che  fecero  il  Vesselingio  ed  il  Clavier.  lo  lascio  star  la  vulgata 
col  Siebelis  ed  altri. 

(46)  Di  questo  combattimento  V.  Erodoto,  lib.  vii,  io3,  35  e 
scg.;  104  , 14  e seg. 

(47)  Iliad.  , vi  , 407. 

(48)  Val.  Massimo  dice  che  Putidamente  fu  costretto  ad  entrare 
in  quella  grotta  per  una  tempesta  di  pioggia. 

(4g)  Il  testo  ha  lavar  ’Afuiim,  ma  io  sospetto  debbi  leggersi 
ss  yit. 

{5ó)  Ava  ri  is  vèr  ' AfuiJtit,  sai  'A?riaar  « rfirtt.  Il  Cla- 
vier traduce  « Deux  de  f Arcadie  , et  le  troisième  alhenien  ». 
Ma  dovea  conservarsi  la  parola  "A7ns»r,  primo  perchè  l'Autore 
io  questo  periodo  nomina  le  persone  prima  secondo  la  nazione 
in  generale,  quindi  secondo  il  luogo  di  nascita.  A due  Arcadi  fa 
corrispondere  non  un  ateniese,  ma  un  attico;  quindi  specificando 
dice  che  i due  arcadi  erano  uno  mantincesc , l’altro  di  Figalia; 
l’attico,  era  Callia  ateniese.  In  fatti  quelli  poterono  essere  arcadi 
ma  non  di  Mantinea  e di  Figalia  ; ed  il  terzo  attico  , ma  non 
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menine.  II  Clavier  cade  sovente  in  questa  negligenza:  così  nel 
cap.  4.  dove  il  testo  dice  wlntìnt  di  ri.  'a!ti*£i  n<- 

AvsAàf,  Xr«wi»f  traduce  « un  autre  sculpteur 

athdnien  , nominò  Polyclès , élève  de  Stadieus  aussi  allumilo  ». 
Ma  Policle  è dilaniato  altro  plastico  degli  Attici  , c non  altro 
scultore  ateniese  ; ove  che  Stadieo  era  attico  di  Atene  ; Policle 
dunque  polea  essere  attico  e non  ateniese,  a differenza  di  Stadieo 
attico  di  Atene,  od  ateniese. 

A taluno  queste  avvertenze  sembreranno  sofisticherie  ; ina  il 
conoscere  ed  il  conservare  la  utente  e T ordine  dello  scrittore  li 
primo  dovere  di  chi  traduce  ; diversamente  si  confondono  i vo- 
caboli, e non  se  ne  pnò  conoscere  il  vero  significato.  Ed  in  fatti 
quando  volle  far  capire  il  N.  A.  che  a CaHia  ateniese  fece  la 
statua  Micon  aiuti  alhénien  non  ne  chiamò  l’ tino  attico  e 
1’  altro  ateniese , ma  tutti  e due  ateniesi. 

(5i)  Micone  t detto  £*ypiftf  per  distinguerlo  da  un  altro 
Micone  statuario  figlio  di  Nicerato  da  Siracusa  e contemporaneo 
di  Fidia  (cap.  19).  Non  contento  d’averlo  chiamato  ateniese  per 
notare  la  corrispondenza  di  nascila  tra  Caltia  e Micone,  aggiunge 
anche  la  qualità  di  pittore  a maggior  distinzione  della  persona. 
TpaQiit,  ypaQi  erano  pittore  e pittura  io  generale;  £*ypm$t r, 
g»yp*/pi la  propriamente  pittore  c pittura  di  nomini  ed  animali; 
sebbene  talora  si  adoperassero  per  significare  pittura  d’  uomini 
e di  azioni  umaoe. 

Il  Boettigen  (Ideen  zur  Arch.  eie.)  sospetta  che  qui  sia  qualche 
errore  corso  nel  testo  , ma  il  Siebelis  non  ne  conviene  ; perchè 
molti  furono  gli  artisti  che  unirono  1’  esercizio  delle  tre  arti  so- 
relle, e specialmente  pittura  e scultura,  citando  gli  esempi  rec^Ji 
dal  ’Winkelmann , Opp. , iv  , 3i. 

Agli  esempj  antichi  possono  aggiungersene  non  pochi  de'  mo- 
derni, ossia  dalla  storia  delle  arti  risorte  dopo  il  mille  sino  a’  di 
nostri,  cominciando  da  Niccolo  e Giovanni  Pisani,  sino  al  cele- 
bre Canova,  de’ quali  conosconsi  pitture,  sculture  ed  architetture, 
sebbene  la  rinomanza  di  loro  sia  nella  scultura. 

(5a)  Da  queste  parole  sembra  manifesto  che  Pausania  ammet- 
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tesse  due  Poli  cieli  ergivi;  dichiarando  cioè  che  la  statua  d’ Age- 
nore fu  opera  di  Policlelo  argivo , ma  non  di  quel  Policleto  ar- 
givo  che  fece  la  Giunone , bensì  di  quell’  altro  che  era  figliuolo 
tli  Molline  c scolaro  di  Naucide  , il  qual  Naucide  era  fratello 
suo  ( lib.  ii  , cap.  aa  ).  Del  Policleto  autore  della  Giunone  non 
dice  i nomi  nc  del  padre  nè  del  maestro  , ed  io  tutti  gli  altri 
luoghi  ne' quali  parla  d'opere  di  Policleto  non  dà  veruna  distin- 
zione , e ne  parla  come  se  unn  conoscesse  che  uo  Policleto  ar- 
givo solamente  ; e neppure  fa  distinzione  alcuna  quando  scrive 
che  Policleto  fu  ancora  architetto  (lib.  u , cap.  37). 

Plinio  (lib.  xxxiv , 19-,  a)  nominando  Policleto,  lo  dice  alcio- 
nio, c scolare  di  Agelade.  Altri  scrittori  non  conoscono  che  un 
solo  Policlelo  c lo  fanuo  argivo;  Parmenione  io  un  epigramma 
dell’  Antologia  palatina,  11,  691  , attribuisce  la  Giuuone  d’Argo 
a Policleto  argivo. 

La  distinzione  dunque  di  due  Policleti  è fondata  sopra  questo 
luogo  di  Pausania,  e sopra  1’autorità  di  Plinio:  con  la  difTercniM 
per  altro  che  Pausarne  li  fa  ambedue  argivi.  Di  fatti  le  parole 
ITaAvaAnraf  A ’Afyùtf,  « »»f'H f*c  r<  «>«A ixx  vuararr 
suppongono  bensì  due  Policleti  , non  -già  due  patrie  ; e Plinio 
chiama  sicionio  il  solo  Policleto  che  egli  conosce;  e lo  dice  sco- 
laro di  Agelade.  Ma  quanto  a Pausatila  osservo  che  se  iuvcce  di 
leggere:  n«Aé*AtiT«r  S' 1 Afyùtf,  à*  « rie  H pai  ri  Hyxhpxcx 
mini,  r tfi  Nxvxuicvc,  waàmrlìir  ■ma.’iSx.  tipyérxT», 

On-xitr  ' Ayittfa.  Leggasi  n«A**Atir«f  dì  Apyùat,  « e«r 
"Hpmt  ri  iyxApxx  vaiìexc  a.  r.  A.  Allora  Pàusania  diventerà 
concorde  seco  stesso  in  questo  c negli  altri  luoghi , dove  mostra 
di  non  conoscer  che  un  solo  Policleto  argivo;  ed  in  tal  caso  sa- 
rebbe da  traduisi  cosi:  « Policleto  argivo,  l’autore  del  simulacro 
di  Giunone , scolare  di  Naucide  lavorò  un  fanciullo  palestrita  , 
Agenore  lehnno  a ; ed  iu  questa  maniera  sapremo  da  Pausania 
la  patria  Argo  , il  padre  Motont  , il  maestro  A' aucide  di  Po- 
licleto; altrimenti,  se  avcsscci  dello  tutto  ciò  d'uno  dei  due  Po- 
licleti; appena  farebbeci  conoscere  la  patria  dell’altro,  Argo  me- 
desima , c nulla  direbbe  nè  del  padre  , nè  del  maestro.  Nella 
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traduzione  mantengo  la  volgala  lasciando  in  libertà  d'  attenersi 
all’  una  od  all’  altra  opinione. 

Quanto  a Pliuio  potrcbbcsi  conciliare  con  Pausania  cosi  : Se- 
condo il  N.  A.  Policleto  non  età  propriamente  di  Argo,  ina  ar- 
givo  , cioè  dell’  Argolide. 

Sicione  e la  Sicionia  erano  parte  dell’Argolide  (lib.  il,  cap.  6), 
onde  se  Policleto  fu  nativo  della  Sicionia,  o della  città  di  Sicione, 
potè  chiamarsi  argivo  da  Pausaoia  , c Sicionio  da  Plinio.  Come 
erano  chiamali  Elei  anche  i Lepreati,  dopo  che  diventarono  parte 
dell’  Elide.  , 

Olire  di  ciò  è da  sapersi  che  gli  artefici  prendeano  il  nome 
dalla  scuola  ;_di  modo  che  anche  altri  scultori  nativi  d’  Argo  o 
dell'Argolide,  ma  che  studiarono  in  Sicione  sono  chiamati  sicionj. 
Jufatti  la  scuola  di  Policleto  e di  Agelade  è chiamata  sicionia , 
sebbene  gli  scalari  fossero  argivi  , e forestieri. 

Ed  ugualmente  potè  avere  a maestro  il  fratello  Rancide  , ed 
essere  della  scuola  di  Agelade  argivo.  Agelade  fiorì  udì’ olimpia- 
de 87.*  (Plinio,  lib.  xxxiv),  il  Policleto  di  Plioio  fiorì  nel  tempo 
stesso.  E qui  osservisi  la  solita  inesattezza  del  Clavicr  che  traduce 
mfyilès  <i'j4rgos;  ed  iuvero  poteva  essere  di  Sicione  ed  argivo, 
senza  essere  propriamente  d’Argo  (V.  cap.  i5,  note).  Finalmente 
debbesi  anche  riflettere  che  dando  Pausania  costantemente  il  co- 
guoinc  d’  argivo  a Policleto  , ciò  non  ha  da  intendersi  che  sia 
fatto  solamente  per  distinguerlo  da  un  altro  Policleto  scultore  , 
ina  bensì  da  qualunque  altra  persona  che  avesse  il  nome  di  Po- 
licleto , anche  non  argivo.  Infatti  molti  erano  come  a*  dì  nostri 
anche  allora  co’  medesimi  nomi , e come  ora  si  distinguono  co' 
patronimici  o casati  , allora  si  dislingucaoo  col  nome  del  padre 
o della  patria.  Nel  cap.  i5  è nominalo  Pirilainpo  scultore  mes- 
senio,  e nel  cap.  3 si  fa  menzióne  d'un  altro  Pirilampo  efesino. 

Meritano  anche  attenzione  le  parole  ìyuXfiu  vnirmc  ...  »- 
A«ir7»f  tlpyéruTt.  Parlandosi  di  simulacri  degli  Dei  trovo  usalo 
a preferenza  il  verbo  perchè  nou  erano  propriamente 

sculture  ma  lavori  toreutici  di  legno,  d’oro,  d'avorio,  di  cedro,  cc. 
Per  questa  ragione  Fidia  era  detto  àyalfixTtwoiéii  nel  simula- 
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ero  di  Giove  Olimpio  leggevasi  Qiiéiat . .pt'im'iin-,  e del  trono 
difesi  vtvin^inF  «al  iAÌ$«r7«r.  Ma  quando  Psusania 

dice  che  Policleto  fece  il  palestrita  adoperò  il  veri»  li pyrnia^i 
per  indicare  che  non  era  opera  di  plastica  , o toreutica  , ma  di 
scultura;  essendo  il  verbo  a-aii*  applicato,  come  già  dissi,  a la- 
vori più  manuali  , ed  il  verbo  \>yi£iu*i  a quelli  di  maggior 
fatica  siccome  la  scultura  in  marmo  richiede. 

(53)  Nella  mia  traduzione  det  Convito  di  Senofonte  alla  p.  t ip, 
della  prima  edizione  veneta  del  1801  , stampai  una  bella  tessera 
d’  ospitalità  pubblici  dal  popolo  di  Corfu  conceduta  a Boisco  dì 
l.icofrone  da  Dodona.  Fu  trovata  in  CorfO  e pubblicata  in  foglio 
Volante  da  don  Pietro  Bulgari,  lo  la  tradussi  in  italiano  con  il 
testo  appresso.  11  eh.  sig.  Andrea  Mustoxidi  la  inserì  ne’ suoi 
Monumenti  corciresi.  Per  maggiormeute  renderla  nota  la  ripro- 
duco ad  illustrazione  di  questo  luogo  di  Pausania  : 

'{/«(irsi  Ax/at  wptfiw  11 flit  B tinti  Atsi^piir  Aa- 
Stiàm,  àttlìi  »»ì  txyiiivf  tifili  /ì  àvìiìi  yat,ia\  itKixi 
lyararit,  kx'i  r'aAAa  rifila  ira  r»7*  (tnif  vpi^irut,  Bai 
tiipytrait,  riiJi  trfi(  11/at  yfii^ailat  tir  %aXaifia  àiaSipti» 
ITIIKM  tfflajt  Wfifiixm  . WfiJixm  rìfarayiit  saA Si  S^li»  , 
t«/«  r afiiai  Jifin  ri  ympiiiu  àiikijia.  Ktpalpa. 

B«/rsav  AvKÓQpeiò ( A«cf«  talli. 

« Parve  al  generale  Coosiglio  di  decretare  che  sia  ospite  pub- 
blico Boisco  di  Lioofrone  da  Dodona  , lui  e suoi  discendenti  : 
clic  abbiano  possessione  di  terra  e di  casa,  ed  altri  onori  quanti 
spettano  agli  ospiti  pubblici , ed  ai  benefattori , e che  dopo  aver 
noi  scritta  questa  concessione  d’ospitalità  pubblica  in  bronzo  sia 
esposta  dove  parrà  bene  ai  consiglieri  grandi  , ai  procuratori,  ai 
capitani  militari  ; e che  il  camarlingo  faccia  la  spesa  della  ese- 
cuzione di  questo  decreto  ».  Corcira. 

Boisco  di  l.icofrone  Dodoueo. 

(54)  Poco  sopra  è nominato  Nicodamo  menabò  che  fece  un 
paucraziaste  nativo  di  Menalo  ; qui  di  bel  nuovo  ricorda  Nico- 
damo nativo  di  Menalo , e lo  chiama  arAa«7«  1 del  primo  dice 
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il  pancraziastc  essere  tpya»  eli  Nicodamo;  e qui  che  mufpa  sró«7a» 
ì v</«rti  vinpm  pugitem  ferii  Nicodamus  plaslkus.  Intese  egli 
parlare  tl'un  medesimo  Nicodamo,  o di  due?  Tutti  gli  altri  tra- 
duttori non  sospettarono  neppure  che  uno  fosse  diverso  dall’  al- 
tro; e E Amaseo  chiaramente  mostrò  d’ averlo  creduto  il  mede- 
simo aggiungendo  di  suo  « idem  certe  Nicodamus  e Menalo  fictor 
cu j ili  paulo  aule  mentionem  feri  a.  Ma  se  l’A.  avesse  voluto  inten- 
dere del  medesimo  Nicodamo  nominato  poco  sopra  che  bisogno 
avea  d’aggiungere  « wA irteli  Come  per  distinguere  i due  Miconi 
vedemmo  aver  dato  V aggiunto  di  i ^uypaQtt  all’  autore  della 
statua  di  Callia , cosi , anzi  mollo  piò  , nel  nominare  in  si  poca 
distanza  due  Nicodami,  uno  distioguelo  coll’aggiunto  à «Asolar 
col  verbo  im/nn;  che  se  « pyi  ed  il  verbo  tpya^tpai  avessero 

10  stesso  senso  di  vharpia,  e di  wt/ia,  e non  diversi  fossero  stati 
i due  N icodatni  , dopo  aver  nominato  il  primo , non  era  neces- 
sario aggiungere  à wlmelm,  e bastava  dire  ’ipytirì),  lìpyagirt, 
o se  vuoisi  IvmVu  . Altra  ragione  da  crederli  differenti  si  è che 

11  primo  Nicodamo  è chiamato  menali a , il  secondo  nativo  di 
Menalo;  uno  cioè  della  città  proprio  di  Alenalo,  e l’altro  del  suo 
distretto  ; diversità  notabile  come  già  mostrai  nelle  note  5o-5a. 

(55)  Il  testo:  iyirsra  <Ti  «v7S  sul  Niui/«iii  ri  vaie),  mai 
«)iu/ai  iris*  «/«a.  j 

Da  questo  luogo  & manifesto  che  tra  watt  ed  iytitiie  passava 
una  differenza;  la  prima  voce  indicava  in  genere  l’età  dopo  l’in- 
fanzia sino  alla  pubertà.  La  seconda  specificava  la  puerizia  vicina 
alla  pubertà.  Che  fanciulli  d’  anni  dodici  si  cimentassero  a’giuo- 
chi  Io  dice  il  N.  A.  nel  cap.  i , di  questo  libro;  gli  iyiinti 
dunque  erano  que’  fanciulli  che  non  aveano  barba  , ma  la  prima 
lanugine  precursora  della  pubertà  , e questi  faccaoo  una  classe 
distinta  dai  fanciulli  piò  giovincelli.  Imberbi,  o senza  barba  non 
dicevansi  tutti  quelli  che  erano  nella  puerizia  , ma  anlonomasti- 
camente  quelli  soli  che  aveano  già  il  mento  adombrato  senz’aver 
barba. 

11  Clavier  non  ebbe  scrupolo  di  esprimerti  così:  « Je  ne  vois 
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pas  irop  ce  que  peut  significr  le  mot  myttu'mi-  le  supsonne  qn’il 
cache  le  norn  de  quelquc  aatre  solemuité  , colarne  ì rSp i* > ». 
(Note , al  cap.  6 del  lib.  n , dell’  Elide). 

(Sfi)  Il  Bonaccioti  traduce  il  Cecino  e coai  il  Clavier  Caerinas ; 
li  segaita  il  traduttore  romaao.  lo  Eliano  si  trova  invece  di 
Kaiaotr,  Kaianii.  ed  anche  in  Tucidide,  lib.  ut,  ics,  Kai'- 
«nó.  L’  A musco  lenendosi  alla  lezione  del  testo  Ka<c/?*r  tra- 
duce Cecina.' 

In  Toscana  nel  distretto  di  Volterra  è antichissimo  il  fiume 
Cecina  , che  dà  il  nome  al  trailo  di  paese  che  è bagnato  dalle 
sue  acque.  Oli  eruditi,  c specialmente  gli  antiquari  conoscono  la 
celebre  famiglia  romana  Cecina.  Si  crede  che  le  vaste  possessioni 
di  questa  famiglia  nell'agro  volterrano  dessero  il  nome  alle  cam- 
pagne ed  al  fiume  che  le  bagnava.  Aucbe  Ita  Santminialo , e 
Pisloj»  si  trova  un  castelluccio  tuttavia  chiamato  Cecina;  ne'suoi 
contorni  son  altri  castelletti  , quasi  disabitati,  con  nomi  analoghi 
ad  altre  famiglie  romane , come  Lardano  , Perdano  , monte 
Vetturini,  ec.;  che  sembrano  così  delti  dall’essere  stali  latifondi 
delle  famiglie  Larda,  Porcia,  Vclulia , probabilmente  d’  origine 
clrusehe  , come  la  famiglia  Cecina  fu  volterrana  (*). 

Quanto  a me  direi  che  qualche  colouia  dei  Locri  Zefirii  ve- 
nula in  Toscana,  c posatasi  in  quella  parte  ddll’agco  volterrano 
desse  a quel  fiume  il  nome  del  patrio  fiume  Cecina  ; ed  i pos- 
sessori nel  tempo  romano  di  que’  fondi  prendessero  il  nome  di 
famiglia  dalla  Cecina  ; clic  poi  comunicarono  ad  altri  possedi- 
menti .come  al  castello  Cecina  nell'egro  sainminlatcsc,  un  tempo 
mollo  prohabil  mente  agro  volterrano. 

Strattone  nel  Uh.  vi  , pag.  5pg  , ed  altri  chiamano  "AAvI  il 
fiume  clic  separava  la  l.ocride  dall’  agro  regina.  Ebano  con 
poca  differenza  si  accorda  con  Pausania  (lib.  ili,  g i5g  c 70Ó). 


C*1  Nell' agro  pillai»*  molli  ciltolli  , (peciltmeol*  nella  montagna  deli’ A - 
pennino  tengono  de' nomi  che  paiono  anch'  fui  d’origine  di  famiglie  romane; 
come:  Cutiiiano  f dulia  Cimila  ; Popilio  , datila  Popilia  ; Marumiar.o  , dalla 
Maturata  ; Sat umana  , dàlia  Saturnia  ; Pitellìo  , dalia  l'ctilia,  ec 
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Forte  lo  stesso  fiume  ebbe  due  nomi  , perchè  nella  Cecina 
sboccava  la  sorgente  Alice,  o Calice,  di  cui  parleremo  in  ap- 
prèsso. Oggi  ha  nome  Cartine*.  Anche  Strahone  narra  il  fatto 
delle  cicale.  • . • 

(57)  È noto  che  le  penali  erano  pagate  nell’  olimpiade  susse- 
guente per  dare  comodo  a chi  non  «vca  molto  danaro.  Teagene 
non  pptendo  o non  volendo  sborsare  il  talento  dovuto  ad  Eutimo 
Io  scontò  col  nou  comparire  a'  giuochi  ; forse  era  questa  la  ma- 
niera di  scontare  le  multe  ; come  a’  dì  nostri  lo  stare  in  carcere 
sconta  i debiti.  Da  questo  fatto  può  riconoscersi  il  rigore  che  si 
usava  ne’ giocatori  per  tenerli  lontani  dalle  frodi.  Molti  altri  sono 
gli  eaempj  di  gaslighi  per  la  stessa  ragione.  È manifesto  da  ciò 
che  gli  spettacoli  stessi  nei  migliori  tempi  di  Grecia  faceansi  ser- 
vire anche  alja  morale  pubblica;  c non,  come  nei  tempi  posteriori, 
piuttosto  al  seminario  della  immoralità  ; ciò  molto  piò  avvenne 
quando  fu  divisa  e separata  dal  pubblico  reggimento  la  cura 
della  pubblica  moralità. 

(58)  vuol  dire  ritornante 9 c ciò  corrisponde  a chi 
parli  dalla  pairia  c tempo  dopo  ritorna.  Laonde  tradussero  male 
V Amasco  cunt  (ransmisisset  , il  Bonaccioli  passalo  in  Italia  ; 
bene  Clavier  retumé  en  Italie  } ed  il  irad.  rom.  ritornato . 

(5q)  Cioè  un  uomo  de’tcmpi  eroici,  come  chi  dicesse  combattè 
col  gigante  , ossia  con  uuo  della  specie  de'  Giganti. 

(60)  Romice  inli  traduce  lo  spirito  di  quell ’ uomo  ; T Amasco 
Manes  pcrempti,  c Genium ; lo  .clic  sta  in  opposizione,  una  cosa 
csscudo  Manes , un'altra  Genium . 11  Clavier  Genium . Nella  varia 
classe  dei  Demoni  erano  : Lemures  , Gcnii  indigitcs  , Manes  , 
Inferi  ; cd  anche  Gcnii  « t 1 ivi  *«<  ti  nm^ru)  rat 

che  da  Esiodo  sono  chiamati  *1- 

Sf «'dirimenti  detti  Angeli  custodi  da  Filone  (de  Mundo). 
Di  questi  Angeli  o Geuii  compagni  degli  uomini  v’crauo  i buoni 
cd  amici  loro;  cd  i malvagi  cd  inimici.  Di  quali  debbisi  inten- 
dere in  questo  luogo  non  saprei  dirlo.  Forse  del  Genio  amico  di 
quel  lapidato  , clic  volle  farne  vendetta  ? Forse  il  suo  spirito  , 
l'ombra  sua  insepolta,  dovette  essere  placata  in  quel  modo?  Dura 
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tuttora  nel  volgo  la  favola  de’  cosi  delti  spirili  folletti  ( Lemu- 
re® ),  e degli  spiriti  , o le  paure  ; c dicesi  che  nei  luoghi  dove 
qualcuno  è stato  ucciso  ci  sono  gli  spiriti,  le  paure;  ci  si  sente; 
c’  è t’  anima  dell’  ucciso;  e si  fanno  preghiere  per  la  sua  pace. 
Nella  traduzione  ho  mantenuto  la  parola  demone , che  può  con- 
venire ad  ambedue  i sensi  nel  greco.  Da  A àtpmt  ( spirito  qua- 
lunque diviso  dal  corpo,  e per  ciò  anche  gli  Dei-  stessi)  a ’è  fatto 
demonio  quello  spirito  detto  più  comunemente  diavolo  , ed  a 
cui  il  volgo  attribuisce  la  causa  di  tutto  quello  che  non  è con- 
forme a’  suoi  desiderj. 

(61)  ..  èvia  yv  teina  è tradotto  dal  Bonaccioli  «..  . 

gli  dessero  una  fanciulla  vergine  delle  più  lielle  di  Temessa  a. 
L’  Amaseo  virginem  unam  quae  ipsis  formossima  vita  asse!. 
Traduttore  romano  « a lui  dessero  ogu'  anno  la  più  bella  delle 
donzelle  di  Temessa  a. 

11  Clavier  « et  lui  oflTrant  tous  les  ans  pour  femme  la  plus 
ltclle  des  filles  de  Temesse  a benissimo  a parer  mio  ; in  questo 
luogo  yvtai* a vuol  dire  per  uso  di  moglie.  L’italiano,  come  il 
greco,  dice  donna , cioè  usa  il  nome  generico  in  senso  di  moglie 
c di  concubina  , StSltat  yvtaina  dare  in  moglie.  (V.  cap.  io  , 
dell’  Attica,  pag»  ìj  ; note,  pag.  3o8;  e cap.  ao  (note)  di  questo 
libro).  Suida  conferma  questo  senso  : arufdita»  ir  yvta Ina  ìvi- 

Stiitlar. 

(Gì)  La  favola  dell’  origine  di  questa  sorgente  è descritta  nel- 
l'Itinerario di  Antonino;  la  vuole  derivala  da  sibari  bestia  feroce 
che  ogni  giorno  rapiva  pecore  cd  uomini  , e fu  poi  precipitata 
giù  da  una  rupe  da  cui  scaturì  allora  la  sorgente  che  prese  il 
nome  dalla  bestia.  * 

(63)  11  Clavier  nel  testo  legge  H pini  ri  xaì  T ipimn  i,  n 
■srtXit,  e nelle  uote  dice  d’aver  surrogala  questa  lezione  a quella 
della  vulgata  VH fa  « qui  ne  signifie  ned  ici  , d’après  Strabon  , 
qui  dit Tr7t  (Ti  zrXnsitt  rie  Ttfitrmt  'tifati  àyfiiXaitit  trvfi- 
; ici  f , lltXtTU  rat  * oJurrias  iteti f tir 

Ma  ciò  non  ostante  nella  traduzione  è rimastala  lezione  Hf« 
« la  ville  d’Hcra  et  celle  de  Temesse  ». 
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È questo  un  altro  esempio  da  aggiungersi  ai  da  me  già  notati 
della  negligenza  degli  editori  nel  metter  d’  accordo  la  versione 
colle  note;  dovendosi  credere  che  egli  non  avesse  tempo  di  farlo, 
prevenuto  da  morte. 

(64)  Suida  Io  chiama  eroe  ' Axlfimrla.  Clavier  adotta  qnesla 
lezione.  Esichio  spiega  ' Kx($as  , per  m afte:  questo  nome,  se- 
condo Clavier,  gli  fu  dato  dopo  la  morte,  perchè  Strattone  dice 
che  in  vita  era  chiamato  Polilet  , pare  che  altri  lo  nominassero 
Seben  (V.  Priscian.  ne’Grammalici  antichi  dell’ediz.  di  Putschius, 
lib.  vi , pag.  691).  Potè  dunque  essere  il  nome  del  marinaro 
Poliles  o Seben  e poi  detto  Alibanle  , cioè  il  morto  ; lo  che 
equivarrebbe  al  demone  del  lapidato , ossia  allo  spirito-,  all’  om- 
bra del  morto. 

Il  nostro  Autore  non  dà  il  nome  al  demone  , contentandosi 
dire  « qualunque  si  fosse  il  demone  o V eroe  scacciato  da  Euti- 
mo  ».  Anche  Sibari  è da  lui  chiamato  tmt/’rutf  giovanetto,  lo 
che  fa  comprendere  che  il  tenne  per  uomo  c non  per  bestia 
feroce  , come  è detto  da  Antonino. 

(65)  Il  Booaccioli  traduce  my/tì  le  pugna  ; nè  v’  ha  dubbio 
ebe  da  qui  non  sia  la  derivazione  dc’vocaboli  pugno,  pugna,  ec. 
Ma  secondo  1’  uso  della  lingua  italiana  fare  alle  pugna  , vincere 
alle  pugna  , od-  a’  pugni , ec.  , non  danno  idea  nobile  e corri- 
spondente all’  antico  pugilato  ; come  anche  traducendo  la  parola 
ri* 7»r  per  pugnatore  significherebbe  un  combattente  in  guerra 
in  {Agna  militare  ; laonde  per  queste  ragioni  ho  mantenuto  i 
vocaboli  pugilato  e pugilalore , che  se  non  sono  d’uso  volgare, 
perchè  non  esistono  più  que’ giuochi  all’antica,  sono  ciò  nondi- 
meno conosciuti  ed  usati  nel  linguaggio  degli  antiquarii  , e delle 
arti. 

(66)  Teocosmo  vuol  dire  ornamento  di  Dio.  Probabilmente 
il  padre- di  Callide  ebbe  quel  nome  per  la  sua  bravura  nel  fare 
i simulacri  degli  Dei  con  arte  toreutica.  Nel  lib.  1,  cap.  4o,  di- 
cevi che  fu  aiutato  da  Fidia  nel  fare  quel  simulacro  che  avea 
abbellimento  d’  oro  e d’  avorio  , ma  non  lo  finì  a cagione  della 
guerra  peloponnesiaca  , e a tempo  di  Pausaoia  si  vedeauo  tutta- 
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via  de’  legni  abbozzati,  che  dorcano  servir»  per  quel  simulacro  , 
conservati  nell’  opìstodomo  del  tempio. 

Osservisi  clic  il  ritratto  di  Diagora  era  mollo  probabilmente 
in  marmo  od  altro  sasso,  dicendosi  clic  Callide  s tfyiral»  j del 
simulacro  di  Giove  che  era  fatto  di  legno,  d’oro,  e d'avorio, 
si  chiama  1’  autore  « arsmVas.  V.  nota  3$  al  cap.  k > e nota  54 
al  cap.  precedente. 

Feci  anche  avvertire  altrove  die  i nomi  dati  a persone  celebri 
nelle  arti  od  in  altro  erano  spesso  analoghi  alle  professioni  loro , 
c che  probabilmente  erano  cognomi  aggiunti  per -indicare  la  virtù 
loro  , come  (bravo , buono  di  mano)  fu  chiamato  un  ce- 

lebre  plastico;  ed  in  questo  capitolo  Dromeo  era  un  bravo  cor- 
ridore al  diaulo,  ec.,  V.  le  mie  Osservazioni  intorno  ai  moderni 
sistemi  sulle  antichità  etnische  , ec. , Poligrafìa  desolane  , i8?4> 
a pag.  78  - e quelle  sopra  due  Dissertazioni  intitolate  Siffo  ed 
Alceo,  e Saffo  d'Eresa  ncll’Antol.  di  Firenze,  fase.  45,  pag.  ai. 

Anche  in  questo  capitolo  parlando  di  Dorieo  e di  Gnalonc  si 
fi  capire  clic  ficcano  i Greci  differenza  tra  i vincitori  fanciulli  se- 
condo la  più  o meno  inoltrata  puerizia  c clic  gli  « >*i H j 1 1 erano 
nell’  ultimo  grado  della  puerizia,  ossiano  i prossimi  alla  pubertà. 

(67)  Di  Eucle  V.  il  cap.  precedutile. 

(68)  V.  Piudaro,  Olimp.  vii,  171. 

(69)  La  sua  madre  avea  nome  Fcrecidr,  altra  figlia  di  Diagora. 

(70)  Negli  scolj  di  Pindaro  c dello  che  fecero  quest'  ouorc  nl- 
1'  avo  nou  al  padre , ma  Cicerone  , sebbene  racconti  il  fatfe  di- 
versamente , dice  che  le  congratulazioni  furono  fatte  a Diagora 
per  le  vittorie-  dc’figli  da  uno  Spartauo  « qui  cum  Iìbodius  Din- 
goras  Olympiouices  nobilis,  uno  die  suos  filios  viclorcs  Olimpiae 
vidissct,’  accessit  ad  setiem  et  gratulatosi  morerc.  Diagora,  1 input, 
non  enim  in  caclum  adsoensums  cs.  Slagna  haec  et  nimiura  (or- 
lasse Graeci  putant  , vcl  tnm  potius  pulabant  , isque  qui  hoc 
Diagorac  dixil  permagnum  exislimaos  tres  Olympionicas  una  ex 
domo  prodire,  cunctari  illuni  diutius  in  vita,  forlunae  objecluni, 
inutile  putabnt  ipsi  » (Quest,  lusculaue , verso  la  fine). 

La  diversità  del  racconto  non  esclude  la  verità  del  fitto  tra 
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le  diverte  maniere  di  narrarlo  die  t'incontravano  negli  scrittori. 
Cicerone  prese  quella  che  ficea  meglio  al  caso  suo  ; e Pausatila 
1’  altra  che  era  più  vistosa  e più  popolare. 

(71)  L’età  di  Diagora  e della  sua  fìglinolanza  si  può  dedurre 
dalle  date  seguenti  : 

i.°  La  sua  vittoria  olimpica  ò assegnata  all’ olimpiade  79.* 
a.°  Teopompo  padre  di  Callide,  autore  della  statua  di  Diagora, 
visse  a tempo  della  guerra  peloponnesiaca  ; onde  la  detta  statua 
debhc  essere  stata  fatta  assai  dopo. 

3.°  Dorico  figlio  minore  di  Diagora  e contemporanco  di  Co- 
none  cb!>e  la  secouda  vittoria  neU'olimp.  88."  (Tucid.,  litx  ili,  8). 
La  prima  vittoria  la  riportano  all’  olinip-  87.*;  la  terza  alla  89* 
Padre  di  Diagora  fu  Damngeto  (Scol.  di  Pind. , oliinp.  6.*). 
Un  Damageto  sposò  la  figlia  di  Arislomenc  ( Polis.  , lih.  iv  , 
a4  , i ).  Ma  questo  non  potò  essere  il  padre  di  Diagora  perchè 
la  seconda  guerra  messenica  finì  nella  ollnip.  08.* 

Queste  osservazioni  sono  del  eh.  Siebelis. 

Ma  quanto  a Damageto , marito  della  figliuola  di  Aristomrne 
messenio  e padre  di  Diagora,  credo  che  le  parole  «ara  rii  \A»<- 
éltpiitm  tytytiu  Svyalftf  non  abbiano  da  intendersi  nacque 
da  una  figlia  di  Arinomene  t ma  bensì  discese  da  quella  ; ciò 
viene  confermato  dall’avcr  detto  Pausania  che  Diagora  ì f àpyis 
Mimxaf  vpos  yviuimSt  <»,  e non  già  vpts  yviaixtt;  n niu- 
1 ieri I > luì  non  a muliere  ; ora  potè  benissimo  dall*  olimpiade  a(ì.“ 
od  in  quel  torno  nascere  Diagora  da  una  donna  clic  discendesse 
per  successione  di  femine  dalla  figliuola'  d’  Arisloinrnc  sposata  in 
antico  da  Damageto  non  già  il  padre  , ma  uu  antenato  di  Dia- 
gora. Che  il  vcrlio  y/itpiai  significhi  mauo  , progeneror  , cioè 
discendenza  da  un’origine  o stipite,  non  ha  bisogno  d’esser  mo- 
strato. 

(73)  Oràzio  disse  colligere  pulverem  oljrmpicum  per  iudicarc 
là  vittoria  olimpica  , perchè  i combattenti  coprivausi  di  polvere 
sollevala  , o raccolta  nell’  agitazione  della  gara  ; onde  la  vittoria 
propriamente  «sauri  era  quando  nluuo  degli  antagonisti  osava 
misurarsi  con  l’antagonista  più  forte  ossia  prutiiguuiòlaf  al  quale 
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ceilevano  per  ciò  la  vittoria  ; quindi  fu  ancbe  detta  una  vittoria 
non  polverosa  quella  che  al  vincitore  costò  poca  o niuua  fatica 
per  debolezza  dell’  avversario,  ed  equivalse  ad  à^«£*rì;  d’  onde 
passò  iu  proverbio  fare  una  qualche  azione  senza  fatica  àzanr/, 
sine  pulvere  , eilra  negotium. 

("5)  Secondo  Senofonte  presiedeva  alle  navi  di  Turi  anche 
quando  fu  preso  (Ilei!.  , i,  5,  1 1\  dove , parlando  di  quest’  atto 
generoso  degli  Ateniesi , dice  che  mossi  a compassione  lo  licen- 
ziarono senza  neppure  gravarlo  di  multa  veruna. 

(74)  V.  Siebelis  ad  Philochori  et  Androtionls  fragmcnta. 

(75)  Quest’  alleanza  segui  nell’  olimpiade  97.* 

(76)  Generalmente  gli  interpelli  hanno  inteso  che  Pausania  vo- 
lesse dire  che  a Ini  il  primo  venne  in  mente  d*  introdurre  l’uso 
di  cibarsi  della  carne.  Il  solo  traduttore  romano  sembra  d’  aver 
voluto  lasciar  la  cosa  meno  decisa  in  quel  senso:  « si  dice  poi  che 
pensasse  ancora  di  mangiar  la  carne  a;  ma  l’Amaseo:  « primum 
carnibus  vesci  coepisse  ferunt  ».  II  Bonaccioli  « e dicono  che 
egli  trovò  il  mangiar  carne  ».  11  Clavier  « on  dit  quc  ce  fut  lui 
qui  iinagina  le  premier  de  se  nourrir  de  viande».  Ma  che  debba 
intendersi  piuttosto  esser  .^fei  stato  il  primo  atleta  che  pensò  di 
mangiar  carne  panni  assai  manifesto  da  tutto  quel  periodo  : Ai- 
•ytlmi  Jt  i<  sai  Kf'ias  irS-itit  ivminii,  rial  «T*  vtis  «$Aa- 
r»7f  nri a rvf'tt  i>  ri t r*A ifat  thai. 

Qui  non  si  fa  menzione  della  prima  volta  cbe  si  mangiò  car- 
ne , ma  che  Dromeo  al  cibo  consueto  degli  atleti  , il  cacio  fre- 
sco , pensò  d’  aggiungere  anche  la  carne  it  ziti  ...  tar>- 

1111111, 

11  verbo  iwirti»  non  iodica  propriamente  primum  escogito, 
reperio , cc. , ma  animimi  advcrlo  , cogito  supra  aliijnid. 

Dna  prima  introduzione  del  mangiar  carne  certamente  ha  do- 
vuto esservi;  perchè  la  favola,  la  storia,  c l’osservazione  su’ per- 
niciosi effetti  che  produce  quest'uso  mostrano  che  è uno  di  que’ 
tanti  introdotti  forse  uo  tempo  per  necessità  e poi  stabilito  dal- 
1’  abitudine  a danno  della  natura  umana  c della  moralità  degli 
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uomini  , per  1’  abituale  ferocia  contro  gli  animali , che  a’  insinua 
poi  anche  nel  carattere  degli  uomini  verso  i suoi  simili;  special- 
mente nei  luoghi  dove  si  macella  a pubblica  vista,  come  in  Fi- 
renze , con  orrore  di  chi,  passando,  è costretto  di  vedere  sì  or- 
rida scena. 

Non  è questo  il  luogo  di  più  diffondersi  a mostrar  tale  verità 
contro  il  pregiudizio  dell’abitudine  sostenuto  da  sforzi  religionarj, 
fisici  e politici  ; e mi  basta  di  aver  mostrato  che  1’  umanità  non 
riconosce  Dromco  per  inventore  primo  di  questo  barbaro  costu- 
me che  accomuna  gli  uomini  co’leoni  e tigri,  anzi  li  fa  peggiori 
per  le  conseguenze  morali. 

(77)  Nel  lib.  vii,  cap.  17,6,  è chiamato  col  nome  di  Sostrato; 
nelle  Cronache  di  Flegone  ( Catalogo  de’  vincitori  in  olimpiadi 
incerte)  si  legge  che  Socrate  pellenéo  vinse  lo  stadio  de' fanciulli; 
onde  pare  da  doversi  sostituire  nel  lib.  vii,  Socrate  o Sostrato. 

(78)  Di  questo  Fradmone  V.  1’  Indice  di  Wiokelmann,  e 1’  I- 
sloria  delle  Arti  tra  i Greci , lom.  111  , 1 13. 

(79)  Clavier  legge  Evandrtda  perchè  ha  trovato  questo  uome 
ncU'Eriuotiiuo  di  Luciano,  e gli  sembra  che  quell’ Evandrida  sia 
presentalo  li  come  ellanodico.  Paraballonte  fu  il  primo  che  in- 
trodusse 1’  uso  di  registrare  i nomi  de’  vincitori , come  vedemmo 
nel  cap.  precedente. 

(80)  Plinio,  Ist  Nat,  vili,  54,  e S.  Agostino,  De  Civ.  D.  xvm, 
17  , lo  chiamano  Demanelo;  ma  panni  che  debba  prevalere  l’i- 
acriziune  per  cagione  del  metro. 

(81)  Invece  di  lupino  dissi  lupesco,  perchè  la  prima  voce, 
quantunque  aggettivo  derivalo  da  lupo , si  coufonde  con  lupino 
pianta  di  questo  nome.  La  seconda  è analoga  ad  altre  termina- 
zioni consimili  anche  in  buona  lingua  , coinè  da  cane  canino  , 
cagnesco ; cavallo,  cavallino,  cavalleresco;  contadino,  contadi- 
nesco ; montagaino  , montanesco  , ec. 

Dell’origine  di  tali  terminazioni  parlerò  più  di  proposito  nella 
mia  opera  sull’  origine  , progredimento  , stato  ; variazioni  , ec. 
della  lingua  italiana. 

(8?)  Delle  varie  persone  denominate  Eubeta,  V.  Vessel.  a Diod. 

Pjvsetu  , Descrii,  della  Grecia.  Tom.  III. 
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Sic.,  vi»  , 68.  Il  N.  A.  scrive  che  vinse  alla  corsa  curulc  ucl- 
P olimpiade  i»4.*.  lln  Eubale  ''Evfidìtc  cireneo  in  Diod.  Sic., 
lib.  xiii,  68  (che  in  Senofonte  è scritto  ’E»/8 crai  invece  di  Ev- 
è fatto  vincitore  nello  stadio  l’olimpiade  Al  Siebelis 
pare  difficile  che  possa  essere  lo  stesso  del  rammentato  in  questo 
luogo  per  la  differenza  d'  attui  44- 

(83)  I cadaveri  erano  bruciati  da  tempo  immemorabile,  poi  si 
praticò  a piacimento  di  bruciarli  o seppellirli,  c questo  era  l'uso 
a tempo  di  Pausania  ; il  quale  nota  che  Timanle  giltò  sé  slesso 
vivo  sulla  pira  ossia  nelle  fiamme,  in  contrapposto  all'uso  di  es- 
servi gillato  morto.  Dell'  uso  e delle  variazioni  di  abbruciare  o 
di  seppellire  i morti  • V.  le  mie  Osservazioni,  intorno  a’moderui 
sistemi  sulle  antichità  etnische  »,  ed  ivi  a Dissert.  sull’  origine  , 
uso,  antichità  de’  vasi  dipinti  volgarmente  chiamali  etruschi  a (a 
pag.  88),  Tipogr.  fiesolana , i8?4,  8. 

(84)  Cioè  non  fu  della  provincia  di  Menalo,  ma  propriameiite 
della  città  Menalo.  Qui  metterò  P osservazione  che  avrei  dovuto 
fare  iu  molti  altri  luoghi,  cioè  che  alle  volte  altro  è 1’  essere  da 
Menalo  , da  Argo,  da  Sicione  ec. , altro  1’  esser  menai  io,  argivo, 
sicionio  , ec. 

11  nou  aver  fatto  attenzione  a questa  differenza  può  essere  stato 
cagione  di  sbagli  , V.  al  cap.  6 la  nota  54.  Avvertii  già  auche 
la  differenza  tra  ateniese  ed  attico  ; come  vi  b pure  tra  lace- 
demonio  o sparlano,  c tra  lacone  o di  Sparla;  altro  è l’essere 
della  città  capitale  , o capo-luogo  , altro  della  provincia  o del 
distretto.  Anche  nel  cap.  3,  come  qui  f{  «v7«r  Mnalt,  dicesi 
i 4 «v7«s  ‘ha  iSts  cioè  d'Elide  propriamente,  ossia  non  dell’Elea 
provincia  , ma  d’  Elide  la  città. 

‘ (85)  Azano,  od  Azanio,  dell’  Azania  , distretto  d’  Arcadia  con- 
tenente diciassette  ciuà.  11  Clavier  mostruosamente  tradusse  fils 
d’ diali.  Piilleuc  era  città  dell'Azania  (SteC  li  ranni.).  Nella  vulgata 
è chiamala  Pedana  ; ma  è sbaglio,  essendo  Pellana  città  in  La- 
couia  (Kb.  tu  , ii  , a). 

(86)  Il  poco  sopra  chiamato  Crilodamo  dalla  vulgata  c dai 
codici,  qui  è detto  JDarnocrito.  Bisogna  dunque  adottare  P una  u 
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l’altra  lezione.  Il  Bonsccioli,  senza  confuudersi,  nel  primo  luogo 

10  chiama  Critodamo  , nel  secondo  Damocrilo.  1 moderni  con 
Aulisco  ritengono  Critodamo. 

(87)  V.  lib.  vii  , 37  , 3. 

(88)  V.  Erodoto,  lib.  v,  ’ji. 

(81))  V.  lib.  ni  , 4 » a. 

(90)  Della  calpe  V.  lib.  v,  cap.  g,  uota  439i  non  fu  registralo 
nel  catalogo  de’  vincitori  perchè  , secondo  gli  Elei  , vinse  alla 
corsa  della  calpe,  la  quale  fu  abolita  prima  che  Paraballoole  in- 
troducesse 1’  uso  di  far  quel  registro. 

(91)  Mi  sia  permesso  di  esporre  una  mia  osservazione  etimo- 
logica. Dicesi  che  la  cittì  di  Montalcino  in  Toscana  abbia  preso 

11  nome  da  Alryone  figlio  d’  Eolo  secondo  le  favole  , d’  onde  i 
latinisti  la  chiamarono  Mone  Alcjronis ; altri  derivaronla  da  ilei 
Elee,  e ne  fecero  Moni  1 liciti m invece  di  lltceas.  Più  verisi- 
uiiluieute  può  essere  stata  chiamala  da  un  Alvino  fondatore  di 
essa. 

(93)  È noto  che  questo  tempio  fu  eretto  dall’imp.  Vespasiano. 
Avea  delle  grandi  sale  nella  parte  supcriore,  in  cui  erano  riunite 
le  più  insigni  pitture  e sculture  greche  fatte  trasportare  dall’imp. 
Melone.  Vicino  era  una  ricca  biblioteca.  Tutto  questo  sacrato 
con  le  sue  rarità  fu  preda  delle  fiamme , come  narra  Erodiano 
(lib.  ■).  V.  WincLelmeno,  Opp. , toni,  n,  pag.  363;  e l’Indice, 
pag.  a56  , ediz.  1783. 

Erodiano  lo  chiama  prima  Tr/rnar,  e poi  Jt«AAr<7«>  rat  i «- 
fin  non  gin  t»i  imii.  È dunque  decisa  sempre  più  la  differenza 
Ira  >«•*  ed  tifiti  ed  in  vero  non  era  un  tempio  semplice,  ma 
con  molti  annessi  che  lo  iacean  essere  un  sacralo  b riunione  di 
fabbriche  sacre. 

(q3)  Di  questo  fantasma  V.  Ebano , V.  IL  , lib.  u , 3 ; dove 
aggiunse  anche  un  altro  racconto  della  nuova  data  in  Egina  di 
questa  vittoria. 

(9!)  Il  Silburgio  vorrebbe  scrivere  $i'A«>,  o Asi;  Focio  e 
Coray  <t>/A vr.  Infatti  nel  cap.  i4  si  rammenta  un  altro  lottatore 
eleo  , scritto  ♦/ Av». 


tfc»  NOTE 

(g5)  N’  fe  fatta  menzione  anche  nel  lib.  v , o3. 

Il  Siebelis  fa  una  eruditissima  nota  per  giustificare  Pausania 
dalla  censura  di  alcuni  critici  che  pretendono  di  rimproverarlo 
il’  errore  , o di  inesattezza  oel  suo  ragionamento. 

Perche-  Gelone  , presa  Siracusa,  facesse  chiamarsi  siracusano , 
c non  gelasco  lo  dichiara  Erodoto  nel  lib.  vii,  cioè,  che  diven- 
tato più  potente  fece  minor  conto  di  Gela  e concedettela  al  suo 
minor  fratello  Gerone  ; il  quale  fondata  poi  la  città  d’  Etna  si 
fece  chiamare  etneo  e non  gelasco  quando  vinse  agli  olimpici  , 
come  sappiamo  dallo  scoliaste  di  Pindaro  all’olirop.  ì.*.  Il  nome 
della  patria  di  nascita  cedeva  spesso  a qnello  della  patria  adottiva. 

Che  le  persone  private  gareggiassero  nella  corsa  curale,  quan- 
tunque più  comunemente  facesserlo  i re  ed  altri  di  illustri  pro- 
sapie , non  mancano  csempj,  tra’ quali  Cleostene  epidaurico,  Ti- 
mone eleo , Teocresto,  Cratistene,  Eubota  da  Cirene  (V.  lib.  vi, 
cap.  io,  ti,  ■ 8). 

(96)  La  voce  gelasco,  invece  di  geleo  da  Gela,  è secondo  l’in- 
dole della  lingua  italiana  nei  derivali  d’  alcuni  nomi  patrii  come 
da  Bergamo  bergamasco,  da  Como  comasco;  ed  anche  de’  nomi 
positivi  da  fuga  fuggiasco.  Non  è questo  il  luogo  da  cercar  la 
ragione  di  queste  desinenze,  ma  noterò  di  passaggio  che  le  credo 
derivale  da  terminaziooi  antichissime  di  que’  nomi  come  Bergo- 
mas  - gen.  Bergomalos  un  bergamasco.  Comas  - gen.  Comatos 
un  comasco;  ed  invero  nel  latino  de’bassi  tempi  dicevasi  Coma- 
Cinus  per  cosa  o persona  da  Como.  Qvyas  fuggitivo,  fuggiasco; 
onde  da  rtAàis;  o riA«r  gelasco. 

(97)  I traduttori  trascurano  di  rendere  la  parola  ài ài  che  spesso 
è aggiunta  dall’  A.  ai  vincitori , come  1’  altra  vaie. 

Cosi  1’  A museo  : Iccum  epidaurium  ; il  Bonaccioli  : Icco  di 
Epidauro  ; il  Clavier  : Iccus  d’Epidaure  ; il  trad.  rontano  : Icco 
epìdaurio.  Ma  1’  aver  detto  uomo  epidaurìo  serve  a dichiarare 
che  uou  era  un  fanciullo;  come  altrove  l’aggiunger  -naif  mostra 
che  nou  era  uomo  , e ciò  per  distinzione  , se  la  vittoria  pd  il 
giuoco  era  d’  uomini , o di  fanciulli. 

Quest’ Icco  fu  medico,  e maestro  d’atletica.  Il  primo  che  pre- 
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scrisse  c praticò  una  vita  molto  sobria  tulio  il  tempo  dell’  eser- 
cizio ginnastico , V.  Platone  ed  Eliano  ; Stefano  l’ ascrive  all’  o- 
liropiade  77.*. 

(98)  Ciò  mostra  l’oso  degli  antichissimi  Greci  di  adoperare  le 
colonne  non  solamente  per  sostenere  porticati,  o per  ornamento 
esteriore  , ma  per  sorreggere  ancora  i tetti  , od  i palchi  delle 
stanze  dentro  le  abitazioni;  intorno  a che  V.  il  cap.  90  del  Iib.  1 
dell’  Elide  , ossia  il  lib.  v.  La  colonna  di  Sansone  mostra  1’  uso 
medesimo  anche  presso  i popoli  orientali. 

(99)  Questa  cassa  di  legno , non  è noto  che  avesse  sculture  , 
come  l’altra  di  Cipselo , nè  a qual  uso  servisse.  Il  Bonaccioli- 
traduce  entralo  in  una  sepoltura.  L'  Autore  nou  fa  capire  che 
in  questa  cassa  fosse  sepolto  alcuno. 

(100)  V.  Suida  alla  voce  Carislio. 

(101)  Qui  abbiamo  della  stessa  persona  ritratto  e statua  nel- 
l’opera medesima  di  Glaucia  da  Egina.  Crederemo  noi  che  siano 
sinonimi  l’uno  dell’altro?  Ma  se  ritratto  ossia  i,x«r  fu  lo  stesso 
che  itifiat,  perchè  l’Autore  non  si  servi  d’una  o. dell’altra  voce 
piuttosto  che  d’ambedue  parlando  della  medesima  persona  e del- 
l’opera stessa  in  si  poca  distanza?  La  ragione  è manifesta: 

era  propriamente  la  simiglianza  col  volto  del  rappresentato  ; ài- 
Jfiat  era  1’  insieme  della  figura  e della  persona  in  un  modo  o 
neU’altro  atteggiata;  in  guisa  che  il  ritratto  poteva  essere  assieme 
anche  ijJfi'ati  ma  itSfiat  polea  non  essere  ritratto.  Laonde  il 
figlio  di  Glauco  pose  al  padre  non  solamente  una  statua  d’onore 
[àtSfi'at)  che  lo  rappresentasse  ( statum  servare!  ) nell’  atteggia- 
mento che  lo  distingueva  , ma  volle  che  insieme  fosse  anche  ri- 
tratto. Cosi  gli  scultori  romani  nelle  statue  consolari  rappresen- 
tavano nella  statua  il  console,  e lasciavano  il  posto  per  attaccarvi 
la  testa  od  il  ritratto,  che  rendesse  speciale  e propria  la  statua  ; 
e spesso  accadeva  che  restando  la  statua  sempre  la  medesima  si 
cambiasse  la  lesta  per  rappresentare  un  altro  console  ; ed  anche 
nelle  statue  fatte  in  origine  a ritratto  tutte  d’un  pezzo  se  ne  ta- 
gliavano spesso  le  teste  per  attaccarvenc  altre  che  somigliassero 
uu’  altra  persona  cui  voleasi  far  1’  onore  della  statua. 


NOTE 

Dopo  queste  osservazioni  si  vedrà  chiaramente  quanto  male  a 
proposito  traducessero  V Amaseo:  Glauco  filius  slaluam  posuit  t 
opifex  fuit  Glaucias;  umbratilis  pugnae  habitum  praestferl.  cc. 
Il  Bonaccioli:  la  statua  di  Glauco  vi  fu  offerta  da  suo  figliuolo 
e fatta  da  Glaucia  ...  la  quale  statua  sta  in  atto  di  scher- 
mire, ec.  Il  Clavier:  la  statue  de  Glaucus  fut  piade  par  son 
file;  elle  est  ouvrage  de  Glaucias  . ..  il  y est  rep  ré  sente  agi - 
toni  les  bms  comme  pour  s’exercer,  ec.  Il  traduttore  romano  * 
Il  ritratto  di  Glauco  fu  dedicato  dal  suo  figlio  e fatto  da 
Glaucia  ...  la  statua  è in  atto  d’  uno  che  dà  colpi  aH aria. 
Questi  che  si  è tenuto  alla  lettera  l’ha  più  indovinata.  Solo  che 
il  tradurre  dà  colpi  all’aria  non  pormi  corrispondere  all’  agone 
umbratile, ossia  alla  parola  ma/ta^itlts.  Dar  colpi  all’aria  vuol 
dire  menar  colpi  pazzamente , o per  traslato  , perdere  il  tempo, 
gittar  vanamente  la  fatica  , e come  diceano  i Latini  lapidem  od 
aerem  verberare,  fare  sforzi  vani;  al  contrario  ma  ftaniti  pro- 
priamente è:  umbratilem  pugnam  exerceo ; quod  faciunt  ii  qui 
, secum  ipsi  pugnam  medilantes  nemine  repugnante  concertante 
Questo  è il  senso  primitivo  , che  poi  fu  trasportato  ad  uso  di 
proverbio  de  inaniter  laborantibus  ; e mapia%irat  significò 
crebris  ictibus  aerem  inanem  verberans.  Ma  bisogna  distinguere 
quando  il  contesto  richiede  che  intendasi  del  senso  proprio  , o 
del  senso  traslato. 

Nel  caso  nostro  non  significa  quel  che  accenna  il  proverbio  , 
batter  /’ aria,  nè  l’altro  senso  crebris  ictibus  aerem  inanem  ver- 
berans ; ma  bensì  il  senso  primitivo  umbratilem  pugnam  exer- 
cens  ; pugnam  meditane  concertare  ; non  pazzamente  , ma  eoa 
arte  e ragione.  Infatti  propriamente  significa  mani- 

bus  utor  artificiose,  inter  canendum  manum  moveo,  modulor , 
gesticulor  ,■  come  fanno  i maestri  di  cappella  ; ed  ironicamente 
per  menare  buoni  colpi  di  mano  e grossi  pugni  sull'  avversario. 

La  statua  dunque  fu  in  atto  di  menar  colpi  non  a caso  e paz- 
zamente, ma  con  meditata  destrezza;  io  dissi  a giuocare  di  mano, 
perchè  giuocare  ih  italiano  significa  pure  combattere  od  eserci- 
tarsi iu  qualche  cosa  con  la  mano  ; giuocare  di  scherma  , giuo- 
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carr  il’  arme  fare  rserritj  militari,  g inora  re  alle  pugna  j uqilatu 
se  e*  errerà.  L'Autore  usando  il  verbo  sembra  vo- 

lere intendere’  non  solo  giuocare  o combattere  alle  pugna  . ma 
naturale  facilità  in  ogni  esercizio  di  mano  , specialmente  di  forza 
e destrezza. 

(ios)  Adotto  la  correzione  proposta  dal  Siebclis  liuti  invece 
di  ài»i*7fj  infatti  non  è rammentato  se  non  un  solo  nipote.  Il 
Clavicr,  che  ritiene  la  vulgata,  la  giustifica  col  credere  che  avesse 
almeno  due  nipoti.  Ma  perchè  Pausania  non  rammenta  le  due 
vittorie  anche  dell’  altro  ? perchè  non  lo  nomina  ? Dicendosi  rbc 
n Damarato  , al  figlio  , ed  al  nipote  di  Damarato  toccarono  due 
vittorie  per  ciascheduno  in  Olimpia , il  contesto  risponde  a ma- 
raviglia ; cioè  a Damarato  due  nelle  olimpiade  65,*  e 66*  , al 
corso  clipeato  ; a Teo pompo  suo  figlio  ed  a Teopompo  nipote 
toccarono  vittorie  al  pentade,  non  dice  quante  perchè  l’avea  già 
detto,  line  ad  ognuno  ; colla  differenza  che  Teopompo  figlio  di 
Damarato  cblie  le  due  vittorie  nel  pentade;  ma  il  figlio  di  Teo- 
pompo e nipote  di  Damarato  una  nel  pentodo  , c 1’  altra  nella 
palestra. 

(io3)  Le  parole  i»i>*>7«  »7«a>  non  si  riferiscono  solamente  a 
Teopompo  secondo,  come  ha  creduto  il  Clavier  tradoceudn:  Thro- 
pompe  le  second  remporta  de  plus  des  victoires  à la  Iurte.  In 
quanto  poi  alle  vittorie  di  Damaratn,  tutti  s' accontano  nel  ram- 
mentarne due  nella  corsa  armata  come  è chiaro  dal  testo  ; ve- 
nendo a Teopompo  primo  e Teopompo  secondo  suo  figlio , e 
nipote  di  Damarato  , il  Ronaccioli  ne  dà  loro  ima  per  cadauno 
nel  pcutatlo  , ed  una  di  più  a Teopompo  secondo  nella  lotta.  Il 
traduttore  romano  dice  che  il  primo  nel  pentitilo  , il  secondo 
Teopompo  nella  lotta  ottennero  la  vittoria  ; dunque  una  per 
ciascheduno  c non  più.  Il  Clavier  fa  vincitore  i dne  Tropompi 
al  pentade  ; ma  Teopompo  secondo  remporta  de  plus  des  vi- 
cloires  à la  lucte.  In  conseguenza  di  tutte  queste  diversità  si 
volle  conchiudere  al  solito  che  il  testo  era  guasto.  Che  le  parole 
tytfils  linai  si  riferiscano  alle  due  vittorie  nella  corsa  armata 
di  Datnaralo,  alle  altre  due  di  Teopompo  primo,  ad  una  sola  di 
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Teopompo  minore  pel  pentitilo  , e ad  una  sola  di  questo  mede- 
simo nella  palestra  t chiaro  dal  vedere  che  corrispondono  sci 
vittorie  a due  per  ciascheduno  de’  tre  giocatori  cóme  Pausania 
ha  detto  in  principio. 

In  contrapposto  a lutti  costoro  tradusse  benissimo  1’  A mesco  : 

« Demaralo  hcraccnsi,  Demarati  (ilio  et  nepotibus  (nepoti)  binac 
olympiorum  victoriae  obtigerunt  ; ipsi  quidem  Demaralo  quinta 
supra  fio*  olympiadc.  . . . et  ea  item  quae  consecuta  est  ...  . 
Theopompus  deinde  Demarati  fìlius  et  hujns  item  filius  patri 
cognomini!  de  quinqucrlio  palmas  adepti  sunt  (duas  Theopompus 
poter , imam  Theopompus  Jilius ) minori  Tbeopompo  de  lucta 
victoria  obtigit  (non  victorias).  Il  che  altresì  viene  pienamente 
confermalo  da  Flcgone  nelle  Cronache  (olimpiade  65.*)  , e nel 
Catalogo  de’  vincitori  in  epoche  incerte. 

Laonde  sarà  tolta  ogni  incertezza  se  facciasi  1*  costruzione  così: 
lytit/lt  Ti  mi  a7*aii  ©i mi/twu  ri  Aa/sapalu  , «ai  alfis 
iitiAev  tranci  i/taii/ta  ’«»'<  virra^Aa;  Qitmt/c ara  fi  ri  tftv- 
1 t/a,  w«A«r. 

Osservisi  che  di  sopra  dicesi  yiyhaen  isarlà  >7«aij  ed  in 
fine  l>4»ea7«  ai  limar,  mostrando  1’  articolo  ai  che  queste  vit- 
torie sono  le  accennale  di  sopra. 

Delle  varie  lezioni  Damarato  in  questo  luogo  della  vulgata  , 
Damarato  nel  lib.  v , cap.  8 , e lib.  vm  , cap.  zfi.  Damarcto 
nel  lib.  v , cap.  5 , V.  Siebelis  nelle  note  a questo  luogo. 

(104)  Nell’  Etimologico  M.  vU»ii  è interpctralo  cavallo.  Di 
Pantarce  V.  cap.  i5  , note. 

(105)  11  testo  dice:  ...  a»7S  «ai  ii«a>»  aai  va» 

’fl>A,gaa.  È manifesto  che  di  sè  dedicò  il  ritratto;  dell'auriga 
posevi  solamente  la  statua.  Nel  testo  del  Clavier  manca  la  parola 
staila  leggendosi  àiibeul  Ji  i/t 5 ra7t  innati  itili  aa)  rat 
‘Ni/a^ai.  Forse  è hn’oinmissione  di  stampa,  ma  nell’errata  non 
è corretta. 

(lofi)  Per  ben  comprendere  come  fosse  fatto  il  giogo  di  quelle 
carrette,  e come  stessero  attaccali  t cavalli  fanuo  a proposito 
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queste  rappresentanze  scolpite  in  due  sarcofagi  greci  della  R. 
galleria  di  Firenze.  Nel  n.°  1 , è rappresentata  la  caduta  di  Fe- 
tonte ; nel  n.°  3 , una  corsa  curale.  Nella  caduta  di  Fetonte  vc- 
donsi  i due  aggiogali  Gnacia  , e Samo  ; e i due  , si  direbbe , a 
trapelo  Fenice  e Cornee  ; de’  quali  non  è detto  qual  fosse  a de- 
stra , quale  a sinistra  , perché  i soli  due  cavalli  a timone  man- 
tengono sempre  il  posto  loro  ; ed  uno  è perciò  chiamalo  il  ca- 
vallo destro  l’  altro  il  sinistro  ; e sono  dessi  che  regolano  nelle 
quadrighe  i due  esteriori,  come  in  questo  luogo  Fenice  e Corace. 

(107)  Gli  interpetri  questionano  sul  significato  dell’aggiunto  • 
ml/htt.  11  Clavier  traduce  figlio  di  Ponzio ; il  tradutt.  romano 
figlio  di  Ponti  ; il  Siebelis  inclina  a crederlo  usato  nel  seuso  di 
marittimo  , marino;  come  a ■>  (wfit)  tri*lt>  iiuSt  « Epida- 
nmui  enim  in  Chersoneso  ad  mare  sita  fuit  a.  Io  trovo  che  Pon- 
tius  fu  anche  nome  di  persona.  Pontius  Cominus  era  un  giovine 
romano  ( Plut.  in  Camillo  ) oltre  il  noto  Ponzio  Pilato  ; ina  due 
nomi  non  si  trovano  adoperati  dai  Greci  specialmente  antichis- 
simi, ed  il  prenderlo  per  nome  patronimico,  figlio  di  Ponzio,  o 
di  Ponti , non  è maniera  greca  ; e avrebbe  detto  K.Ai»»$t ut  i 
Oiil/s,  ovvero  tisi Un.  Io  crederei  che  Tiiilttr  t{  'BtriJé/ne 
sia  Cleostene  il  pontico  da  Epidamno  ; cioè  di  lungo  mare  , e 
nativo  di  Epidamno  ; della  provincia  marittima , del  Ponto  epi- 
damnico , ma  nativo  della  città  di  Epidamno  ; non  diversamente 
dal  dire  del  Ponto  cappadocio,  ma  nativo  di  Cesarea;  del  Ponto 
galalico  , ma  nativo  di  Gelala  , ec. 

(108)  K »*•»  àySia.  11  Bonaccioli  tradusse  gentil  contesa;  il 
Clavier  ed  anche  1’  Amasco  non  ne  fanno  conto  e lo  lasciano  ; 
il  trad.  romauo  nell’  agone  onesto.  È da  osservarsi  che  qui  la 
voce  b«A< t non  sta  in  senso  di  bello  , nè  d*  altro  equivalente  ; 
ma  bensì  di  strenuus,  nobili* , fortis,  ec. , come  ho  già  mostrato 
nella  nota  o5  del  cap.  5 , onde  rimettendomi  al  già  detto  , non 
tacerò  la  mia  sorpresa  che  nel  Bullettàio  degli  annali  dell’  Isti- 
tuto di  corrispondenza  archeologica  per  1’  anno  1837  , Roma  , 
a pag.  31.  Si  spieghi  beau  Clinias  l’iscrizione  «*A«s  KAu'uar 
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che  leggesi  in  un  epitaffio  unito  alla  figura  <T un  jeune  hommr 
ù chevai. 

(top)  Ciò  Timi  dire  che  prima  i vincitori  non  vi  poneano  in 
offerta  il  proprio  ritratto , ma  donativi  d’  altro  genere,  come  ve- 
detti nel  liti,  v , cioè  simulacri  degli  Dei , cocchi , tripodi , ce- 
fi io)  Molti  furono  i nominati  Evngora  ; tra  gli  altri  il  re  di 
Cipro  padre  di  quel  Demonico  a cui  Isocrate  diresse  la  nota 
Parcnesi.  Per  questo  I*  Autore  distinse  Evagora  coll’  aggiunto  di 
leeone. 

(in)  Il  testo  ha  ti  ftnt  ■ «)  ititi  iwì  rtit  ifftmnt  'Evm- 
ylfmc.  Il  Siebelis  corregge  ìff tmh  per  farlo  corrispondere  ad 
affimi*  precedente- 

fi  ia)  Nel  cnp.  ig  di  questo  libro. 

fi  io)  Dell’antica  situazione  di  questa  città  V.  Palmerii  Graecii 
Antiqua  , p.  1 14-  • 

Appiano  scrisse  che  il  fondatore  si  nomava  Dyrrhachius.  Oggi 
b detta  Dnrazzo. 

(n<)  V.  cap.  6.  Della  sua  voracità  V.  Ateneo,  lib.  x,  p.  4 1 o. 

fi  i5)  L.  c. 

(ufi)  Di  cosa  non  più  in  uso  e di  cui  la  lingua  italiana  non 
ha  vocabolo  mi  sia  permesso  d'usare  il  verbo  pancratiare  come 
pancratio  , pugilnlore  «1  altri. 

(117)  È noto  che  due  furono  le  tlie  , una  di  Tessaglia,  l'al- 
tra d’  Acaia. 

(118)  li  Bocckh  nella  sua  edizione  invece  di  mfirrti  IcRRC 
mtlrrtt  appoggiato  alla  lezione  del  coti,  di  Mosca  , e d’  uno  di 
Parigi  iimirliv.  Io  lo  seguito. 

(119)  Il  Siebclis  ha  nel  suo  testo  Ttnafamtetnt  *«5  £ix/«r 
e non  fa  nessuna  nota. 

Il  Clavier  legge  ugualmente  , scbheoe  nella  traduzione  lasci  il 
mille  ; ma  poi  nelle  note  postume  dico  cosi  : « ce  nomine  de 
victoires  parrà  paroitre  un  pcu  considérable;  mais  cela  s’explique 
par  ce  que  dit  Plotarque  (Praeccpt.  polii. , tom.  iv  , pag.  a 55  , 
edit.  de  Wyttembacb)  que  Théagènes  non  conlent  d’avoir  vaiarti 
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ee  qu’on  appeloit  và»  rifUJtt,  c’est  à dire  dans  les  quatre  grandi 
jeux,  ne  laissoit  pas  passer  une  occasion  de  combattre,  soit  dans 
lei  jcuz  moina  célèbres  doni  le  nombre  etoit  prodigieux  , soit 
rnSme  dans  ceux  qui  se  eélébroient  aux  funéraillcs  de  person- 
nages  celèbres  ; aussi  dit-il  qu’il  avoit  oblenu  ìaoo  prix  qui  , 
pour  la  plupart  n’étoient  que  des  tnisèrcs.  Il  n’étoit  pas  moina 
crèbre  par  sa  voracitc  que  par  sa  force , V.  Athdnde , lib.  x , 
tom.  iv  , pag.  8 ». 

(no)  Bell’argomento  per  mostrare  la  distinzione  tra  ZyuXft» 
simulacrum  e itSfi ir  statua.  I primi  furono  eretti  a Teagene 
come  a Dio  ; la  statua  nell’  Alti  come  ad  atleta  vincitore. 

L’etA  in  cui  fiorì  Glauco  eginese  viene  a sapersi  dal  cap.  io, 
dove  è detto  coetaneo  di  Simonide  ; e dal  cap.  6 , nel  quale 
diccai  che  fece  la  statua  di  Teagene  per  la  vittoria  di  lui  nel- 
1’  olimp.  -]5.m 

(mi)  Sappiamo  da  Plinio  (lib.  xxxiv  , 19  , t4  , 16  ) che  tali 
fanciulli  sù’cavatli  corridori  a bardosso  erano  chiamati  celel'aontcs. 

(tua)  Flegone,  il  quale  fu  seguilo  dal  traduttore  romano,  dice: 
Nell’  olimpiade  iao.‘  vinse  lo  stadio  Pitagora  di  Magnesia  del 
Meandro;  Dell'olimpiade  iu6.‘  Ideo  cirenaico.  * 

{ 3 ) Di  questo  fatto  V.  Diodoro  Siculo,  Ecl.  , pag.  5oi.  Il 
Siebelis  sospetta  che  qi^i  possa  essere  nel  testo  una  laguna  dove 
si  parlasse  di  Geronimo  che  dicesi  ucciso  da  Dioomene-  Dello 
stesso  parere  fu  anche  il  Valesio;  a Diod.,  1,  citato  dal  Siebelis. 

(i?{)  Il  Siebelis  osserva  che  l’Amaseo  non  tradusse  bene  « et 
Areum  quidem  in  cquum  ascendentis  habitu  dedicaruot  Elei  » 
(e  giustamente  corregge  insidentis)  a A rei  enim  non  illam  cqur- 
strem  sed  pedealrem  staluam  dedicasse  Eleos  nexus  docci  ».  È 
vero  che  l’Amaseo  non  ha  rammentato  le  due  statue  d’Areo,  pe- 
destre ed  equestre,  traducendo  come  se  una  fosse  stala  la  statua 
d’Areo  ed  una  di  Arato;  mentre  due  erano  del  primo,  pedestre 
ed  equestre;  una  sola  pedestre  del  secondo,  cioè  di  Arato. 

E che  gli  Elei  le  dedicassero  ambedue  si  deduce  dalla  con- 
clusione che  fa  Pausania  iiiHiifi*  . . . Ki/h.V».  « 'Alarsi  , 
’A/iès  <fì  'Hai f«v.  D' Aralo  si  nomina  una  statua  sola  pedestre; 
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ci’  A reo  due,  pedestre  ed  equestre;  la  prima  (Arato)  dedicarono  i 
Corinzi!  ; le  seconde  (Areo)  gli  Elei. 

L’Autore  non  dice  letteralmente  che  ambedue  quelle  di  Arato 
dedicarono  gli  Elei;  ma,  avendone  Arato  una  sola,  dice  che  Arato 
Io  dedicarono  i Corinzj:  Areo  avendone  due,  col  dire  Areo  s’in- 
tende che  le  due  rappresentai*)  Areo  le  dedicarono  gli  Elei. 

(ia5)  'Etr  tifiti  I'»t»filflfn.ee  r Siiti  (i ft ti  Jtniìi)  */»ur.  11 
Siebelis  dopo  aver  riferito  le  diverse  opinioni  de’ critici  e le  va- 
rianti di  varj  codici  intorno  a questo  passo  soggiunge  : « His  , 
quae  se  nobis  quondam  obtulit,  addere  licet  emendationem;  scri- 
beodum  onim  esse  putavimus  i tr  ivi*  iT'<«»*/Si/8s«»7»  0iàr  i/tal 
cf«*i7>  Miaa  . . . Fortasse  etiam  est  qui  malit  » iar’  iti»  t"  i- 
t»l 3efifnv7»i  XSme,  ipetì  Stneit,  itre tijtt  Ninni.  De  Sthenide 
statuario,  cap.  16,  j,  1 7,  3. 

La  maggior  difficoltà  trovo  esser  nata  dalle  parole  r$iiee  Ni- 
nfe. Chi  ha  sostituito  iTifte  Ninfe  (il  Afumo);  chi  ivi  ùvlS 
iiafiifinmi  . . . Ninn  (il  Facio );  iiafiififne  npettei  Ninne 
( Clavier  ).  Il  Siebelis  dopo  aver  prodotto  queste  varie  opinioni 
soggiunge  : « Tjipius  in  curis  novissimus  in  Suidam , pag.  297  , 
nihil  mutai  nisi  quod  téppe»  inseri  jubet , quod  Faeius  quoque 

excidisse  pittai,  et  Clavier  ita  addit  nevi  (lippe») 

Tupii  scutentia  rStne  relinendum  , et  eSfree  Ninne  periphrasin 
esse  N/xar  nettuni  hic  probabitur  ». 

Per  altro  non  è senza  esempio  simile  perifrasi.  Apollodoro 
disse  rSine  'HpnnXiee  invece  di  ’UpmnXie,  e trovasi  anche  /3/a 
’HpanX ite.  È vero  che  la  perifrasi  è poetica,  ma  non  debbe  far 
maraviglia  che  se  ne  sia  Servito  il  N.  A.  pieno  della  lettura  dei 
poeti.  Egli  disse , a parer  mio  , perchè  forse  la  figura  non  avea 
lutto  aflalto  il  solito  carattere  della  Vittoria.  Dopo  aver  esposto 
quello  che  è più  analogo  alla  lettera  della  volgala  , ed  anche  al- 
1’ opinione  del  Tupio , aggiungerò  che  Zìim  potrebb’  essere  la 
Forza  , o Potenza  della  vittoria  , personificata  , come  ' \iiynn  c 
B i»  la  Necessità  c la  Forza  , le  quali  ebbero  tempio  e culto 
proprio  (lih.  11,  cap.  4). 
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Infatti  la  dea  Vittoria  e la  Potenia  della  vittoria  poterono 
distinguersi  come  causa  ed  effetto.  Il  Potere  della  Vittoria  è quello 
che  ispira  timore  e sommissione  non  tanto  nei  vinti  , quanto 
ammirazione  negli  altri  , e nella  posterità.  Questa  Potenza  per- 
sonificata dovea  esser  molto  simile  alla  dea  Vittoria  ; ma  distinta 
da  qualche  attributo  o dalla  forma,  per  cui  polca  esser  presa  per 
la  Vittoria  ; ma  Pausania  ci  scorgea  qualche  cosa  da  crederla 
piuttosto  la  Forza  o Potenza  detta  vittoria  che  propriamente  la 
dea  Vittoria. 

(126)  Flegooe  mette  entrambi  vincitori  della  lotta  de’fanciulli, 
ma  tace  la  patria  di  Catione. 

.(127)  L'antica  volgala  avea  rftTt  A ipifàr  iXvfiwiiJati  ma 
il  Facio  da' codici  di  Vienna  e di  Mosca  corresse  iXvftwiin,  e 
col  Sicbelis  lo  seguilo  anch'  io. 

Nel  che  mi  confermo  dall’osservare  che  se  i Crotoniati  lo  pu- 
nirono con  fare  le  prigioni  pubbliche  della  sua  casa,  perchè  si  era 
mentilo  siracusano  nelle  ultime  due  vittorie  , non  pare  possibile 
che  , qualora  quelle  due  vittorie  fossero  state  in  due  olimpiadi  , 
e non  in  una  medesima,  avessero  aspettato  da  una  all’altra  olim- 
piade a punirlo;  e bisognerebbe  supporre  che  nella  prima  o l’a- 
vessero perdonalo,  o avessero  differito  a punirlo,  ina  in  ambidtie 
tali  ipotesi  Astilo  non  avrebbe  di  nuovo  provocato  lo  sdegno  dei 
Croton  iati 

(128)  Così  legge  il  Siebelis  con  altri  critici  invece  di  A«*i- 
Jaifttt/a. 

(129)  Che  la  corsa  armata  all’  età  di  Chione  non  fosse  per 
ancora  introdotta  lo  fa  capire  il  N.  A.  nel  lib.  in,  cap.  14.  Infatti 
Cbioue  vinse  nell’  olimpiade  28.*  e 29.*  (lib.  iv,  23),  e la  corsa 
armata  fu  istituita  nell'olimpiade  65.'  (lib.  v,  8).  Nel  lib.  111,  1 4, 
dicesi  aver  Chione  condotto  colonia  iu  Libia  , e ciò  vien  asse- 
gnato all’  olimpiade  35.*. 

Anche  Miroae  visse  mollo  dopo  Chione,  onde  non  potè  averne 
fallo  il  ritratto. 

Da  tutto  ciò  vedasi  con  quanto  criterio  scrivea  Pausania  , da 
non  potersi  mai  accusare  di  dabbenaggine  e di  credulità  Ili 
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(130)  Il  traduttore  romano  spiega  Ermogene  Sanlio  di  nome ; 
sembra  clic  abbia  preso  Sanlio  per  cognome,  ma  ò Dome  di  pa- 
tria , Zanto  città  di  Licia. 

(i5i)  11  Clavier  e gli  altri  critici  e traduttori  hanno  inteso  iu 
Aspera  Caria.  II  traduttore  romano  dà  Caria  montuosa.  II  Sic- 
belis  spiega  Ceratno  della  Caria  di  Tracia;  ed  io  lo  seguito,  V. 
la  sua  uola  a questo  luogo  , e Plinio  , lib.  v , 29  , Strabene  , 
lib.  xiv  , 656. 

(131)  11  testo  dice  rraSi»  dello  stadio  , luogo  dove  facessi  la 
corsa  che  iu  toscano  dicesi  il  corso. 

Tulio  questo  luogo  da  Polite  sino  a due  palme  nel  corso  nel 
lesto  è scorrettissimo.  Tolti  gli  iuterpetri  sonosi  sforzati  di  risa- 
narlo , ma  non  potendo  aver  soccorso  dai  codici  non  si  trovano 
d’  accordo  , ed  oguuuo  ha  detto  quello  clic  gli  & sembrato  il 
meglio.  ^ 

Dunque  non  farà  maraviglia  se  aneli’  io  ne  dirò  quel  che  mi 
pare  il  più  probabile. 

La  volgala  legge  cosi:  n«A/i«r  fttt  Sì  lui  rès  SiuKfas  . . . 
(laguna)  >•)  rinafas,  ut  ’iaarl  ti  rnra^^ùrit  iw't  ri  mXépu, 
sai  va  àfyttvt  àf/arn  is  ri»  Sfip.,  ».  r.  A. 

lo  supplisco  alla  laguna  cosi:  n • A ira s ivi  mfùrnt  i JtSli fat, 
r finis  i rirrafas  rat  rs|<«»  i»7**<  ór  ».  r.  A, 

(1 35)  Anche  qui  è accennata  una  laguna,  tra  unirai  cd  *»/s«; 
ma  perché  il  senso  può  correre  non  starò  a far  congetture. 

(i34)  Un’altra  laguna  fra  naiftr  e Sifstr  è supplita  dal  Kimio 
cosi  *»7iA$i7»  mitri  , Sahara  <•  rS  ir  'Avvitir  A»’*»,  gui- 
dato a questo  suppliinenlo  del  N.  A.  nei  cap.  1 e 4,  dcll’Acaia. 

<1 55)  Il  testo  ha  n«A*xAiir«f  imfen  « ‘Afflitti  dicendosi 
« ’Apyùes  sembra  che  voglia  distinguersi  da  un  altro  Poticlclo, 
ossia  dal  Sicionio.  Ma  siccome  in  tutti  i luoghi  ne’quali  il  N.  A. 
rammenta  Policleto  argivo  non  mostra  di  averne  conosciuto  uu 
diverso,  e lo  uooiioa  IT«Av*Ai<r»r  'affliti,  e non  • ‘Affliti. 
debbe  riguardarsi  iu  questo  caso  come  intruso  da  qualche  copista 
il  pronome  dimostiativu  i,  come  pure  il  r»  susseguente;  se  uou 
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vogliasi  anche  dire  che  essendo  stalo  il  nome  di  Politelo  comune 
mi  altri  , dicendo  • ' Afyiiit.  e ri  A' pyu'm  volesse  non  distin- 
guerlo appunto  dal  sicionio  , ma  determinare  che  il  Policleto 
scultore  era  argivo  (V.  cap.  6,  nota  5a). 

Anche  innanzi  a tmfìi  fi  rat  T vfinn  debbo  esser  una  laguna, 
ed  in  qualunque  modo  debbe  prendersi  per  nome  proprio- 

li^)  11  testo  dice  Ka^ì*a>5  fi  Kyt fi»xf  rii  *'<  rnf  ' Atmint 
iwu'fu  y nitriti  ii',Kfyn  ri  intyfnfifi*  fi  iw  muli  fintiti. 

Qui  pure  manca  la  statua  od  il  ritratto,  e probabilmente  dopo 
itili  fu  debbe  esser  supplito  itff  imi  ovvero  inàr  itimi  ; >1- 
tirS-ui  ifi  ii  Afyti  *.  r.  A. 

Il  Bouaccioli  traduce  • presso  a Bicollo  quell’  uomo  d’  arme 
appellato  l’africano  è Mnasea  creneo  (forse  errore  di  stampa  in- 
vece di  cireneo),  la  cui  statua  fu  fatta  da  Pitagora  da  Regio  ; ma 
la  sua  iscrizione  afferma  che  ella  fosse  fatta  in  Argo  da  Agemaco 
da  Cizico  , ec. 

Qui  vedesi  chiaramente  che  il  Bonaccioli  si  trovò  imbarazzato 
dal  lesto  guasto;  e non  s’avvide  che  se  l'A.  avesse  detto  clic  la 
statua  di  Mnasea  era  fatta  da  Pitagora  , non  potea  mettersi  in 
opposizione  colla  iscrizione,  almeno  senza  portare  qualche  ragio- 
ne , come  suol  fare , per  sostenere  ciò  che  avea  asserito. 

L’  Amaseo  spiega  « Cyziceno  Ageuiacho  e continenti  Asiac 
terra  slaluam  Argis  esse  faclam  testatur  apposita  inscriptio  »,  e 
cosi  anche  il  Clavier  ; ma  il  traduttore  romano  si  distingue  dai 
precedenti  traducendo  : a che  Agemaco  da  Cizico  dell’  asiatico 
» continente  si  portasse  in  Argo  lo  indica  la  iscrizione  che  è 
» sopra  di  lui  ».  Io  non  comprendo  come  si  possa  sostenere 
questa  interpretazione  senza  cambiare  la  lettura  del  testo;  perché 
le  parole  Ketfi*»»»  «fi  ’ Kytft»%m  nou  possono  reggersi  dal  verbo 
ytutSmn  ed  oltre  a ciò,  non  vedo  come  debba  venir  fuori  cosi 
quest’  Agemaco  asiatico  stato  in  Argo.  Io  proporrei  di  leggere  , 
stipplcudo  la  sola  laguua  : ri  ef » ‘AyiftM%*  t il  a»  rie 

nrtM.m  ittifu,  timi  itimi  • ytitt&m  fi  ii  ' Afyn  ri  iwi- 
yfUftfi»  ri  tal  muli  fintili. 
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• Cizyeeno  autem  Age'macho  ex  illis  qui  e continenti  asiatico 
sunt,  cfiigies  posila  est;  sed  inscriplio  adposita  iunuit  ortum  esse 
Argis  « , cioè  che  originario  da  Cixico  del  continente  d’  Asia  , 
nacque  in  Argo;  lo  che  era  notalo  nella  iscrizione  probabilmente 
per  far  sapere  che  apparteneva  per  questa  ragione  alla  Grecia. 

(.37)  Nell’  Antologia  Palai.,  tom.  1,  pag,  a3o,  è un  epigram- 
ma in  lode  di  questa  cavalla  dedicata  a Giove  , ed  è col  nome 
di  Anacreonte. 

(1 38)  La  volgala  ha  Aia*  «ai  ri  $ucf«A«  vìe  wxirn  a.  r. 
A.  Ma  i codici  di  Vienna  e di  Mosca  non  hanno  Aia*,  oude  il 
Si  cheli  5 lo  toglie , ed  io  con  lui. 

Infatti  avendo  parlato  gii  della  cavalla,  ora  aggiunge  le  vitto- 
rie de’  figli  di  Fidola  ; e propriamente  le  vittorie  non  poleaoo 
dirsi  della  cavalla , ma  di  Fidola  e de'  figli  di  lui  che  n’  erano  i 
padroni , ed  erano  essi  pubblicali  vincitori , non  la  cavalla. 

(.39)  I/A .nasco  traduce  anno  inseguenti , invece  di  olimpiad * 
inseguenti  , con  manifesto  sbaglio. 

(■4o)  Nel  cod.  di  Mosca  Icggesi  NiaarlAar;  nei  codici  veduti 
dal  Clavier  N/*«r  »A«r.  11  Silburgio  ha  creduto  che  ./««  stia 
per  »/»ac  alla  dorica.  Quantunque  possa  parere  a prima  vista 
prrferibile  la  lezione  N<*«r»A«»  come  nome  di  questo  atleta  , 
nondimeno  considerando  il  contesto  preferisco  la  ricevuta  gene- 
ralmente Vf  «T«  in  fi*  eira  JtaQsft  na)  ivSaftit  ttimtiìat 
<•  ’QXvfiwf*  ri^n  ./*«  TAAar.  In  fatti  Feria  ed  Ilio 
rodiani  furono  da  prima  esclusi  per  la  troppa  gioventù  , quindi 
vinsero,  Feria  in  Olimpia  la  palestra  puerile;  Ilio,  la  virile  iu 
Olimpia  , a'  Nenie.  , ed  all’  Istmo. 

La  fortuna  dunque  della  vittoria  fu  diversa  io  ambidue  , per- 
chè Feria  vinse  una  sola  palestra  puerile  ; Ilio  tre  palestre  virili 
in  tre  luoghi  diversi,  looltre  la  fortuna  della  vittoria  di  Ilio  non 
fu  niente  somigliante  a quella  di  Feria,  perchè  invece  di  parto- 
rirgli gloria  con  successive  vittorie  ncll’etè  più  matura,  gli  toccò 
di  morire  fuori  di  patria  nella  freschissima  età  d’  anni  venti , 
forse  per  la  troppa  fatica  de'  combattimenti  ginnastici  in  teucra 
età. 
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(|<|)  ' Aftxpn't  ’O Xvpcv.tn  rvii$n  è spiegata  dall'  Auiaseo 
» qui  cum  tener  admodum  pancralium  puerile  inissel  Olynipiae, 
amissa  ob  aelatis  infirmilatem  palina  » ec. 

Il  Bonaccioli  « perchè  essendosi  costui  abbattuto  a mancare 
nella  contesa  delle  pugna  o calci  co’  fanciulli  ». 

Il  Clavier  t qui  ayant  succombd  à Olympic  en  comballant  au 
pancrace  contre  les  enfants  ». 

11  traduttore  romano  « volendo  combattere  al  pancrazio  nei 
giuochi  olimpici  fra  i garzoni  non  1’  ottenne  » ; e partili  ebe 
abbia  dato  nel  segno  più  degli  altri.  Anche  il  Siebelis  così  nota 
ifimprùt  tSi  ' OAvptwitit  nil  potest  esse  nisi  à VI  A a » firmai  O- 
Avpim'an  seu  rii  i>  ' OXvptw/x  mySim  itpyrS-ai. 

Invece  del  wayxpmTiiguli  della  Volgata  leggo  col  Siebelis  ed 
altri  myxpuTiini'li. 

(i4s)  Suida  ha  Miai/bn  Mnasileo.  Il  Clavier  nella  tradu- 
zione ba  Timosthenes,  ma  nelle  note  è Timasithèui  come  anche 
negli  scolj  di  Aristofane. 

L’ Amaseo  a cum  Timasitheo  die  quidem , quod  civis  crat,  et 
peradolesceos  ac  certamen  recusabat  , non  est  congressus  ». 

Clavier  « mais  il  n’cut  pas  l’avantage  de  vaincre  Timosthenes 
( Timasithcus  ) son  compatriota  , qui  fort  jeune  encore  refusa  de 
se  mesurer  avee  lui  ». 

11  traduttore  romano  « ma  non  potè  abbattere  Timasiteo  suo 
concittadino,  e giovane  di  età,  il  quale  non  volle  da  vicino  seco 
lui  combattere  ». 

Parmi  che  il  vero  senso  di  questo  luogo  sia:  non  volle  Miione 
abbattere  Timasiteo  : i.°  perchè  essendo  suo  concittadino  lo  ri- 
sparmiò : a.o  perchè  non  stimò  degno  di  sè  vincere  uno  molto 
giovane  , e più  di  lui  : 3.«  perchè  Timasiteo  tenessi  in  riserva 
non  presentandosi  troppo  addosso. 

Xinyyec  ix  <$ìa»>7«  irrarS-ai.  Un  poco  meglio  tradusse  il 
Bonaccioli  • ma  non  gli  potè  venir  fatto  di  vincere  Timasiteo 
per  essere  della  medesima  città,  e molto  giovane,  oltre  che  egli 
non  se  gli  volse  mai  avvicinare  ».  Ma  egli  pure  non  ha  heue 
Pjosjkij  y Descrii,  della  Grecia.  Tom.  Ili . io 
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spiegato  le  perule  «*  «Si >. • >7«  riityyvt  i«v«r3«<;  il  dod  voler 
mai  avvicinarsi , il  non  voler  combattere  da  vicino,  sarebbe  ss 
«ffiAtji  ìyyvi  ìrr  «rSsi  ; ma  r»>iyy»r  indica  molto  di  più; 
questa  differenza  l’ha  ben  colpita  il  Siebelis  a Timasilhcus  nempe 
juveois  et  alacer  cuoi  gigante  ilio  Milone  luctans  cavebat  ne  illa 
mole  corporis  premerelur,  et  ideo  sola  arte  et  brachiorutn  uexi- 
bus , et  sgilitatc  corporis  utebatur  , nec  patiebatur  corpus  suum 
corpori  Milonis  applicari  ».  Ed  in  fatti  come  potessi  combattere 
alla  palestra  senza  avvicinarsi  , o combattere  da  vicino  ? 

Altro  era  combattere  nella  maniera  spiegata  dal  Siebelis  tyyvr 
ìrrar&ai,  altro  nella  prima  combatteva  Timasiteo;  ma 

nella  seconda  non  si  cimentava. 

E Milone  per  le  ragioni  dette,  cioè  non  per  mancanza  di  forza 
e di  potere , ma  per  certo  riguardo  verso  un  suo  coucittadino  , 
ed  un  giovinetto  , che  non  lo  provocava  a servirsi  di  tutta  la 
sua  fona,  non  volle  vincerlo.  Le  parole  ss  iytttrt  tilt  « »*- 
t*wmX aitai  non  debbono  intendersi  per  insufficienza  di  forza  , 
o per  altro  impedimento  che  ostasse  al  combattere  od  al  vincere; 
ma  bensì  per  ostacolo  volontario  di  Milone;  come  dicesi  anche 
in  italiano:  non  tono  capace  di  mancare  a’dovuli  riguardi,  ec. 
cioè  non  voglio  mancare , ec. , mentre  dipenderebbe  da  ine  il 
farlo. 

Dopo  tutto  1’  esposto  si  vedrà  lo  sbaglio  di  tradurre  che  Mi- 
lone non  est  congressus  ; che  Timasiteo  cerlamen  recusavit  ,• 
che  refusa  de  se  mesurer  avec  Milon  ; che  non  vollesi  mai 
avvicinare  ; che  non  volle  combattere  da  vicino. 

) Differiscono  gli  iulerpetri  nello  spiegare  la  posizione  di 
questo  braccio.  L’Amaseo  « ubi  porrecta  desterà  cubilum  Uteri 
adinovisset  sublatoque  pollice  reliquos  digitos  junctim  intcodisset, 
minimum  nemo  erat  qui  ulto  uisu  posset  a ceteris  abjnngere  ». 

Bonaccioli  a affermato  il  gomito  destro  sul  fianco,  stendeva  il 
braccio  dritto  con  tutte  le  dita  , delle  quali  rivoltando  il  grosso 
all’  insù  lasciava  gli  altri  giacere  per  l’ordine  loro,  uè  si  trovava 
uomo  di  tanta  forza  che  potesse  muovere  il  dito  piccolo,  abbas- 
sato che  egli  l’ aveva  », 
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Il  traduttore  romano  « calava  quella  parte  del  braccio  destro 
la  quale  dagli  omeri  al  cubito  discende  fino  al  fianco,  e stendeva 
il  resto  del  braccio  dopo  il  cubito  nella  direzione  delle  dita,  ed 
alzando  il  pollice  mentre  teneva  le  altre  dita  nell’  ordine  loro  , 
e tendendo  il  dito  mignolo , niuno  avrebbe  potuto  forzarlo  a 
muoversi  ». 

Il  Clavier  « il  laissoit  tomber  son  bras  droit  jusqu'au  coude 
le  long  de  son  corps  et  tenoit  l’avant-bras  borisontalement  , le 
pouce  élevé  et  Ics  autres  doigts  dans  leur  ordre  naturel , sans 
qu'il  fùt  possible  à personne  de  separer  des  autres  doigts  le  petit 
qui  se  trouvoit  au-dessous  ». 

Troppe  sarebbero  le  osservazioni  da  farsi  su  ciascheduna  di 
queste  versioni.  Noterò  in  generale  che  a gran  fatica  si  può  rac- 
capezzare come  ciascheduno  degli  interpelri  siasi  immaginato  la 
maniera  con  la  quale  slasse  quel  braccio.  Peggio  degli  altri  parmi 
che  siasi  spiegato  il  traduttore  romano  quando  coocbiude  : « e 
» tendendo  il  dito  mignolo , niuno  avrebbe  potuto  forzarlo  a 
» muoversi  » ; colle  quali  parole  sembra  che  abbia  inteso  voler 
dire  che  niuno  avrebbe  potuto  forzar  Milone  a muoversi 

Ecco  le  parole  del  testo  perchè  possa  farsene  comodamente  il 
confronto  dai  conoscitori  del  greco.  Aiytrai  efi  *«<  it  rjr  <Tr- 
»•  •*  »•*  •*  r.»  ap.*  «v/a»  **- 

£/i<  ri»  wXivf'ai,  ri  <fi  iw' > r«»  iy*in r «riin»  ir  iv$à  ri» 
/«arvAv»  • ri»  ftlr  ivlii  itatrf i$ut  ri»  àitfzUf*  ir  ri  «»«, 
ri»  Alia*»  tf|  aAìi'Anr  iwiruptitii  ««ni  i7i7%ùi,  ri»  ÌA«- 
rii  <f««r»Aa>»  n*Tt/  yiiiptiii , i*  mwit/mm  ili  r it 
fiia^lpnts. 

(1 44}  Che  una  parte  della  Tesprozia  fosse  compresa  nell’Epiro 
gii  l’osservai  nel  primo  volume  a pag.  35a  , v.  3i  , delle  note. 

(1 45)  11  testo  ha  iznniwpittvt  iw)  rlixns-  L’Amaseo  tra- 
duce a vir  quidam  pusillo  corporc  super  pila  slot  tibias  tenens». 

Bonaccioli  « è posto  un  uomo  picciolo  colle  piffere  scolpite , 
s’  una  colonna  ». 

Clavier  « on  voit  prcs  de  la  statue  de  Pyrrhus  un  cippe  sur 
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le  quel  est  sculpté  en  bas  relief  uu  petit  hornrne  tenaut  de» 
flàtes  ». 

11  traduttore  romano  « havvi  espresso  io  rilievo  sopra  una 
colonna  un  uomo  piccolo  che  tiene  le  tibie  ». 

Del  significato  e del  vero  senso  delle  frasi  iwufyn&tttft 
i,  rise..  i.l  ri»-,  issi  ri  — .,  parlai  nel  primo 

volume  alla  pag.  445  (noie).  ^ 

In  quanto  al  participio  perfetto  passivo  di  que- 

sto luogo  , credo  significhi  forma  expressus,  perchè  se  l’ Autore 
avesse  voluto  indicare  un  lavoro  scolpito  in  basso  rilievo  od 
espresso  in  rilievo  sopm  ( cioè  in  ) un  cippo  od  una  colonna 
avrebbe  detto  come  nel  luogo  citato  e nelle  note  del  lib.  v , 
tom.  n , pag.  4'5  , e altrove,  iwufyme^'nst  ini  r7a*ii  e noa 
iw)  rléXit.  Parmi  piuttosto  che  questo  omaccino  fosse  di  terra 
cotta  , o <T  altra  materia  gettata  nella  forma  cavata  dal  modello 
in  creta  ; e che  stasse  sopra  di  un  cippo. 

(146)  Seguito  la  Correzione  del  Siebelis,  e di  Clavicr  fttapt* 

invéce  di  fitifimì*. 

(147)  Il  eh.  Siebelis  fa  P osservazione  seguente:  . . . 

itayifiv&ttl*.  « Xenodicus  in  equo  sedens  videtur  filius  fuisse 
Xenotubroti  equo  adstantis  >»• 

Con  tulio  il  rispetto  dovuto  a questo  dottissimo  illustratore  di 
Pausania  parmi  che  abbia  fatta  una  svista  non  difficile  ad  acca- 
dere a chiunque  in  un  momento  di  astraiione.  11  fanciullo  a ca- 
vallo non  potea  essere  altri  che  Zenombroto  che  diccsi  vincitore 
equestre:  iwi  Iwn  t/*n  ai* fipvypttot.  Zeoodico  fu  ivi  wypy 
wti;  if  aycftv&irT»  in  puerorum  pugilati!  victor  renunciatus. 
Dopo  averli  descritti  senza  nome  V uno  come  fanciullo  vincilora 
equestre  , e l’  altro  , come  persona  stante  presso  al  cavallo  di 
Zenombroto,  soggiunge  che  Zcnombroto  si  chiamava  il  vincitore 
equestre,  e Zenodico  la  persona  a piedi  presso  il  cavallo.  È vero 
che  questo  è chiamato  miJfm,  e dopo  diceudolo  vincitore  al  pu- 
gilato puerile  lo  fa  conoscere  per  fanciullo  ; ma  nel  primo  caso 
lo  considera  per  uomo  genericamente  e come  diciamo  una  per 
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sona  ; quindi  Hi  intendere  che  essa  era  Zcnodico  vincitore  nel 
pugilato  puerile. 

(1 48)  L’Autore  chiama  plastici  questi  due  artisti,  nome  speciale 
di  chi  lavora  in  creta  o modella,  latinamente  fitlor  ; poi  dice  di 
ambedue  <«-«<«»>  fecerunt,  verbo  che  bene  conviene  ai  plastici. 
Quindi  del  Solo  Somi  soggiunge  \tfyarfiiim  invece  di  wtirath. 
Potrebbe  credersi  che  1’  Autore  se  ne  fosse  servilo  in  senso  ge- 
nerale di  lavorare  ; ma  secondo  le  osservazioni  già  esposte  nel 
tom.  i,  pag.  48-,  ed  altrove  ripetute  i fyigtftai  è specificamente 
diverso  da  irti'mi  laonde  essendo  adoperati  da  Pausania  questi 
due  verbi  in  proposito  di  due  artefici  plastici  , non  pare  che 
avesse  dovuto  prima  adoperare  il  verbo  proprio  ir«iiT»  si  per 
l’uno  che  per  l’altro;  e per  uno  solo  servirsi  poi  di  tfyigcftai. 
Direi  dunque  che  amhidue  modellassero  in  creta  la  statua  del 
ritratto  fatto  da  loro  ; ma  Somi  di  più  la  traducesse  in  marmo 
od  in  bronzo  ; in  fatti  non  si  dice  che  1’  uno  e I’  altro  ritratto 
fossero  io  marmo  od  in  bronzo  ; potè  uno  rimanere  in  creta 
cotta  o seccala  , 1'  altro  essere  trasportato  in  marmo  ; ed  a que- 
sto converrebbe  il  verbo  i fyigt/sai.  Già  mostrai  non  doversi 
credere  che  tutte  le  statue  c ritratti  in  Olimpia  fossero  di  mar- 
mo o di  bronzo;  ma  ven' erano  anche  di  terra  cotta. 

(149)  Nel  cap.  3 è rammentato  Pirilampo  efesino,  ed  è fatta 
la  distinzione  tra  lui  e questo  Pirilampo  scultore  ; ciò  conferma 
la  mia  osservazione  fatta  nel  cap.  6 alla  nota  5a. 

(150)  Del  creduto  Pantarce  eleo  amato  e scolpito  da  Fidia 
V.  cap.  4 1 nota  36. 

(151)  Qui,  a parer  mio,-  1’  Autore  non  intende  di  una  nuova 
vittoria  al  pugilato  , ma  bensì  che  nel  combattere  generalmente 
al  pugilato  mostrò  d’  avere  quelle  prerogative  superiormente  al 
pancrazio  ed  alla  palestra.  V.  Flegone  , Cronache,  olimp.  1 4 * - 
e t4a.*. 

(i5a)  Questa  è una  conferma  che  il  significato  della  voce  if- 
%*itt  in  cose  di  arti  significa  d’ antico  stile  come  dissi  nel 
lib.  tv  , cap.  3a  , nota  334  . p»g-  347- 
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( 1 55)  Il  Sicbelis  attribuisce  ad  una  ripetizione  per  ijvista  fatta 
da  Pausarne  quanto  qui  si  legge  di  Anaucliida  , che  avea  già 
narrato  nel  cap.  1 4 > seppure  non  cravi  qualche  altra  particola- 
rità , che  per  negligenza  de'  copisti  , o per  ingiuria  del  tempo 
siasi  perduta. 

Il  Bonaccioli  invece  di  Auauchida  ci  da  Anauclida.  Forse  fu 
errore  del  suo  codice  o dello  stampatore  , essendo  facile  di  mu- 
tare Anauchida  in  Anauclida;  ma  potrebbe  anche  essere  stata  la 
vera  lezione;  e ciò  potrebbesi  confermare  osservando  ebe  Anau- 
clida in  questo  luogo  avrebbe  riportato  vittoria  puerile  della  pa- 
lestra ; ove  che  Anauchida  net  cap.  , guadagnò  bensì  la  pa- 
lestra puerile , ma  dopo  anche  quella  virile. 

( 1 54)  V.  lib.  t , cap.  16. 

( 1 55)  Di  questo  Timone  c perchè  non  fosse  ammesso  all’agone 
istmico  V.  lib.  v , cap.  a. 

(>56)  V.  note  al  cap.  3,  sopra  Ismoue  eleo. 

(|5^)  La  volgala  legge  1*1  rifinì*.  Vari!  critici  la  tengono 
per  sospetta  e mutano  questa  lezione  chi  in  iir.v7^ari/«r,  chi 
toglie  1'*»)  e ritiene  rlfartiat,  Clavier  propose  tiri  rìfan/ac. 
Quanto  a me  credo  doversi  mantenere  la  lezione  volgala  pecchi; 
tiri  col  dativo  serve  di  causale  , o fiuale  come  ivi  *i p Su  ob 
lucrimi,  cosi  lari  rifarti*  ob  mililiam , ob  expedilionem  causa 
militine , ec. 

(i58)  Di  Antigono  V.  lib.  vii  , cap.  7 ; e degli  onori  vendu- 
tigli nei  giuochi  nemei , V.  Polibio , lib.  xv , 70  ; iv  , 5. 

Di  Demetrio  d’  Antigono  V.  Paus.  , lib.  1 , 6 ; vi , i5. 

Delta  statua  della  Grecia  incoronante  Antigono  e Filippo  V. 
Millin,  Magaz.  Elicici.,  Gen.  1808,  pag.  <6,  seg.  - Paus.,  lib.  x, 
■ 5 , rammenta  Liba  che  incorona  Batto;  e nel  lib.  v,  cap.  10, 
Eccechiria  corona  Ulto. 

(i5g)  Alcuni  hanno  preso  le  parole  Sfifitt  inni  per  sino- 
nimo di  i*iriSfi/stc,  ossia  pel  luogo  iu  cui  faceasi  la  corsa;  ma 
che  debbasi  intendere  la  corsa  stessa  mostralo  il  paragone  fattone 
con  la  corsa  doppia  , c molto  più  ciò  che  diccsi  dopo  ; infatti 
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1’aoristo  taXiifUitla  non  conviene  a luogo  , ma  ad  azione  od 
a cosa  soggetta  a continuazione  ed  interrompimento,  ossia  a ces- 
sare e ricominciare. 

(160)  Di  questo  Chersoneso  V.  la  noia  del  Siebelis,  dove  esa- 
mina di  qual  Chersoneso  debba  intendersi,  se  di  quello  propria- 
mente de’  Cretesi  opposto  alla  spiaggia  cirenaica  , o dell’  altro 
presso  l'isola  di  Creta,  cbc  avea  pure  una  piccola  città  chiamata 
Chersoneso. 

(161)  Il  (raduti,  rumano  invece  di  Polipile  ha  CaUìppeto,  forse 
per  isbaglio. 

(i6a)  A* p nrf/u  forse  lo  stesso  che  fi»  per  differenza 

di  dialetto. 

(i63)  Bonaccioli  ba  Clearesto. 

(i6I)  Cavallo,  come  altrove  osservai  sta  in  opposizione  a pu- 
ledro , come  uomo  a fanciullo. 

(165)  Nel  cap.  i5  del  lib.  v,  principia  la  descrizione  deU'Alti 
entrandovi  da  sinistra  del  Leonideo;  qui  ritornando  al  Leonideo 
conduce  il  suo  viaggiatore  da  destra  di  quello,  e ne  descrive  le 
cose  cbe  s’  incontrano  entrando  nell’  Alti  da  quella  parte  , onde 
panni  dcbbasi  leggere  al  cTs  a mt  /i(iàr  ri  Al  intimiti  rrf'.t 
x.  r.  A. 

Le  parole  xxtx  r'a  i/tìt  tifipit*  generalmente  sono  spiegate: 
« quae  a nobis  commemoratae  sunt,  quae  commemoravi  » secondo 
ciò  che  fu  da  noi  già  detto.  - Ma  io  preferisco  l' interpretazione 
del  Clavier  : par  le  còlè  doni  fai  parie-. 

In  fatti  qui  si  parla  della  strada  percorsa  e non  delle  cose 
descritte. 

(166)  V.  lib.  v , cap.  iS. 

(167)  Il  participio  tìfyaréptttt  applicato  ad  ambedne  gli  ar- 
tefici si  debbc  intendere  in  senso  generico  di  lavorare  e scolpire, 
non  stando  qui  in  opposizione  a trXitlnf  ned  a witm  sì  cbe 
tóso  avrebbe  scolpito  la  statua  , ma  non  modellata  ; lo  che  si 
conferma  dall’essere  chiamata  iiffiai  e non  liaà»;  perchè  non 
era  ritratto  ; come  le  statue  di  Erodoto  clazomenio  e di  Filino 
eoo  che  sono  delti  ritraili. 


i5a  ROTE 

Già  osservai  che  ciascbedun  ritratto  poteva  esser  anche  àtffiìnj 
ma  non  ciascheduna  statua  anche  • <■«>  ritratto.  La  statua  in 
generale  potea  farsi  senza . precedente  modello  in  creta  , ma  non 
cosi  il  ritratto,  almeno  la  testa  ; la  quale  solea,  dai  Romani  spe- 
cialmente , aggiungersi  spesso  ad  una  statua  vecchia , troncatagli 
la  testa  per  sostituirvi  il  ritratto  d’  un  altro.  Laonde 
ftutt  àtfftitlu,  vuol  dire  che  scolpì  la  statua  fosse  o non  fosse 
ritratto;  itpyuràft Hit  tiaita  che  scolpì,  lavorò  il  ritratto,  o la 
statua  a ritratto  , anche  senza  averla  modellata  egli  stesso. 

Se  non  si  facciano  queste  distinzioni  bisognerà  supporre  che 
Pausania  si  servisse  a capriccio  per  sinonimi  dei  vocaboli  che 
aveano  una  specifica  differenza;  mentre  al  contrario  era  diligen- 
tissimo nell'  uso  proprio  delle  parole  come  bo  tante  volte  mo- 
strato ; al  che  non  avendo  fatto  avvertenza  i traduttori  1’  hanno 
messo  in  contraddizione  con  sé  medesimo , o non  hanno  ben 
intesa  la  mente  di  lui. 

(168)  La  Volgata  legge  'tifa,  ma  il  Siebelis  corregge  "H fata. 
sull’ autorità  dello  stesso  Pausania,  lib.  iti,  8;  vili,  26;  Slrab. , 
vili  , 537  , 338.  Stefano  bizant.  dice  chiaramente  , che  Erea  fu 
città  d’  Arcadia  , chiamata  anche  Sologorgos. 

(169)  Il  testo  ha  i{  "Ha  itf.r,  cioè  propio  della  città  d’ Elide; 
ma  Clavier  al  solito  traduce  : « deux  enfans  Eleéns  , ma  pote- 
rono essere  elei  senza  essere  delia  città.  HX<s  era  la  città,  'HAiìW 
la  provincia. 

(170)  Amitaone 
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(171)  11  testo  dice  «r  ri»  tHAi>  non  ir  ri»  ’HAi/is»;  Clavier 
traduce  dans  ì’ Elide. 

(170)  Il  Clavier  legge  iiripjt»«r«»  Jy«»  e poi  traduce:  « panni 
quelques  autres  statue?,  qui  ne  soni  pas  très-remarquables,  vous 
trouvez  celle  d’AIcxinicus  ....  et  celle  de  Gorgias  leontin,  oc. 

Ma  è chiaro  , come  osservò  anche  il  Siebelis  e come  tradusse 
1’  interpelre  romano  dopo  1'  Amaseo  ed  il  Bonaccioli  , che  non 
le  statue  erano  di  poco  pregio , ma  le  altre  offerte  colle  quali 
stavano  mescolale.  Inoltre  non  poteano  mai  le  dette  statue  esser 
di  poco  pregio  sia  per  lo  scultore  Cantaro  , sia  per  la  faina  di 
Gorgia  leontino. 

Secondo  altri  questo  Gorgia  ebbe  a padre  Filolao. 

(173)  Ciò  accadde  nell’ an.  secondo  dell'  olimp.  88.*  quando  i 
Leoniini  minacciali  dai  Siracusani  spedirono  a domandar  soccorso 
agli  Ateniesi  (Diod.  Sic. , lib.  xii  , 53). 

Che  questo  Gorgia  fosse  diverso  dall’ateniese  è cosa  nota.  Di 
Gorgia  Leontino  V.  Cicerone  in  Bruto , de  Oratore,  e de  Fin. 
in  principio.  Di  Tisia  V.  Platone  in  Faedro. 

(174)  Clavier  traduce  : « relativement  à la  possession  de  cer- 
taius  biens  qu’on  dispuloit  à une  fonine  de  Syracuse  a,  è questa 
una  parafrasi  troppo  libera;  ed  inoltre  qui  non  si  tratta  di  beni 

fondi  ma  di  denaro  , non  di  xrtjtala  ma  di  %fifiala.  II  tra- 
duttore romano  spiega:  « e ciò  che  si  legge  di  lui  di  più  per- 
suasivo i la  controversia  che  scrisse  per  si,  contro  una  donna 
siracusana  ; ma  non  si  dice  che  la  scrivesse  per  si  ; bensì 
yvtat  «ì  Xvfantvr/a  ) aa  T aire  t non  vuol  dire  prò  se  ipso, 
ma  si  riferisce  a wi5*i«!r«7*  ri»  *•$'  ailst,  di  quelli  del 
tempo  suo. 

(175)  1 Tessali  slimaroolo  tanto  , che  in  vece  di  )iiqi>m 

dissero  gorgitare. 

(176)  V.  cap.  i3. 

(177)  Diodoro  siculo  parla  di  questa  istoria  antica  de’ Greci 
scritta  da  Anassimene  iu  dodici  libri  (lib.  xv,  89). 

(178)  Due  furono  gli  Anassimeni  di  Lainpsaco,  entrambi  scrii- 
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lori  di  storia.  Il  primo,  sio  del  posteriore,  fu  figlio  di  Aristocle, 
discepolo  di  Zoilo  e di  Diogene  cireneo  , e contemporanco  di 
Alessandro  Magno  ; di  questo  parlasi  qui  da  Pausante. 

D'  un  Annasimene  filosofo  è fatta  meuzioue  nel  lib.  iv  delle 
Questioni  accademiche  di  Cicerone. 

(179)  11  Silhurgio  nelle  note  a Dionisio  alicarnasseo,  toni,  u , 
pag.  ?4  > crede  che  questi  versi  fossero  un  poema  epico  in  lode 
di  Alessandro  ; ma  paragonando  la  stessa  frase  usata  poco  in- 
nanzi ir  ' A^tta/ur , ir  Siivt/tni  debbo  intendersi  che  quei 
versi  fossero  contro  Alessandro  ir 

(■So)  Eix«v  tipyarftitmr,  è questa  una  bella  prova  per  con- 
fermare quel  che  più  volte  notai  , cioè , la  differenza  specifica 
del  verbo  ipya^tptat  da  arali*,  vlarra,  e che  il  primo  signi- 
fica lavorare  con  strumenti  da  incidere  e tagliare  come  pe’lavori 
in  legno,  in  avorio  , ec.  , ed  anche  in  sasso;  ove  che  wii*  è 
genericamente  fare , lavorare , ma  più  specialmente  con  opera  di 
mano  senza  molta  fatica,  come  il  modellare  in  creta;  «-x*rr«  è 
fingo  , assimilo  , rompono  ; proprio  de'  lavoratori  in  creta  , od 
in  altra  materia  molle.  Gli  oratori  cd  i poeti  , ed  altri  scrittori 
che  non  trattano  di  cose  d'  arte  se  ne  sono  servili  impropria- 
mente come  sinonimi  dal  lato  per  coi  hanno  qualche  ravvicina- 
mento; ma  Pausania  generalmente  se  ne  serve  nel  senso  proprio 
e specifico;  c adopera  il  verbo  vali*  genericamente  in  senso  di 
fare  quando  lia  giù  indicato  la  specie  del  lavoro  , od  è per  se 
manifesta. 

(181)  11  traduttore  romano  ha  spiegato  la  parola  sirni»/i s 
lavorato  invece  di  danneggiato,  guasto:  « meno  lavoroto  è quello 
dell'  egincse  ».  Anche  il  Bonaccioli  traduce  : « quello  di  Pras- 
sldamante  è di  manco  artifizio.  Diversamente  1'  Amaseo  : e cu- 
prcsso  Prnxidamantis  coque  minus  quam  altera  dclrimentum  est 
passa  ».  Clavier  : « elle  a bicn  moins  souflert  que  l’aulre  ».  È 
vero  che  il  vov/tiia  vuol  dire  anche  opera  elaborata  , in 
contrapposto  a rii r irapipytir  il/aboratis  ,*  ma  siccome  aio* 
significa  pure  soffrire  , vilio  laborarc  , pali  , non  parmi  strano 
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che  dalle  cose  animate  sia  trasportalo  alle  materiali  e dicasi , 
come  è in  uso  , una  statua  , una  casa  , una  colonna  , ce.  ha 
meno  sofferto,  patito,  è meno  guasta  d’un’ altra.  S’aggiunga  che 
in  questo  luogo  si  tratta  di  lavori  di  lrguo  antichissimi  , e del 
paragone  tra  il  fico  ed  il  cipresso  ; questo  è più  forte  , 1’  altro 
più  fragile  ; onde  può  dirsi  e credersi  benissimo  che  fosse  meno 
guasto  11  ritratto  di  Prassidauiante  fatto  di  cipresso  , che  quello 
di  Ressibio  che  era  di  fico. 

Ma  tutto  questo  discorso  prende  aspetto  di  certezza  per  chi  si 
ricorda  che  lo  stesso  Pausatila  appunto  in  questo  scuso  ha  usalo 
il  verbo  metttr  c lo  stesso  perfetto  del  participio  parlando  della 
colonna  di  Enotnao  nel  lib.  v,  cap.  20  , uttraieiTmt  «Ti  ìpupt» 
tirai  fi/Ai't»  a/01  siattisi'ri  «ai  ri  %pcrH.  A sinistra  sono 
quattro  colonne , e sopra  esse  un  tetto  ; furono  fatte  per  servire 
d’appoggio  ad  una  colonna  di  leguo  che  avea  patito  dal  tempo. 

(183)  Il  eh.™0  Siebelis  prende  ad  esaminare  il  significato  della 
parola  xpnwit,  ed  inclina  a spiegarla  in  scuso  di  Cune  : « vi- 
detur  liaec  aderir  basis  fuisse  illorum  Snntvfit  paulu  lougius 
procurrens  ». 

lo  lo  spiego  un  sodo , terreno  cioè  da  poter  servire  di  fonda- 
mento e di  sede  alle  fabbriche  di  que’lesori  senza  fare  scavi  per 
gettarvi  le  fondamenta. 

Kfaarlr  propriamente  non  è un  margine  , nè  un  rialto  come 
spiegano  il  Donaccioli  ed  il  traduttore  romano  , od  urte  levéc 
come  Clavier,  ina  bensì  lo  spazio  del  terreno  dove  posa  un  edi- 
lizio. Cosi  è detta  xpsw'is  la  pianella  o pianta  della  scarpa  duve 
posa  il  piede. 

SI  estende  poi  al  significato  di  base  c di  fondamento,  perchè 
quella  e questo  reggono  la  statua  , la  colonoa  , ec.  posale  sopra 
di  loro  ; ma  vi  è la  differenza  che  la  voce  x^ta-ìr  radicalmente 
non  significa  altro  che  il  luogo  naturale  che  sostiene  cosa  sopra 
posta  sia  in  alto  sia  in  basso  ; ove  che  flint  può  essere  anche 
artificiale,  elevata  o nò,  e propriamente  facendo  le  veci  di  pavi- 
mento su  cui  si  sta  fermi  o si  cammina  (quasi  ambutacrum)  da 
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fiat')*  gradior,  fiurtt  gressus;  e per  ciò  basii  è propria  di  sta- 
tua d’  uomo  o d’  altro  animale  che  cammina  o può  camminare. 
In  senso  poi  traslato  diccsi  base  tutto  ciò  che  sostiene  , come  il 
terreno  sostiene  chi  vi  cammina. 

QipttXttt  propriamente  è fondamento  artificiale  che  si  fa  get- 
tando pietre  nelle  fosse  scavate  per  sopra  alzarvi  l'edilìzio;  d'onde 
hfttXii*  porre,  gettare  il  fondamento  da  x /Sv/mi  pono,  d’onde 
i\ pta  posilio  , depositimi  , ec. 

In  questo  luogo  dunque  la  parola  apvirlf  è osata  nel  suo  senso 
primitivo  di  terreno  o luogo  buono  a sostenere  e fabbricarvi 
sopra  senza  bisogno  di  scavar  fondamenti  ; e le  voci  xpxer'tt, 
fìaris,  hptiXist,  quantunque  siano  adoperate  anche  l’ una  per 
1’  altra  , hanno  i significati  loro  proprj  e speciali , che  debbonsi 
più  o meno  mantenere  secondo  il  contesto. 

’E»  r?  “AAtu  è inteso  dal  Siebelis  non  dentro  dell’ Ahi,  ma 
propler,  ad  Altìn;  come  appendice  dell’  Alti,  non  propriamente 
dentro  il  circondario  sacro,  ma  nel  monte  Alti  medesimo;  io  ho 
detto  fa  parte  del  monte  Ahi. 

(■  83)  Il  testo  ha  xvfattirai Ite  che  fu  tiranno  , ma  io  sosti- 
tuii Signore,  perché  il  tiranno  in  italiano  ha  un  senso  differente 
e troppo  odioso.  Tiranno  presso  i Greci  era  colui  che  impadro- 
nivasi  d’uua  città  libera;  ma  gli  Italiani  disserto  invece  Signore, 
come  il  sig-  di  Faenza  , di  Cremona  , di  Lucca  , ec. 

(i84)  Clavier  traduce:  « il  y a fait  faire  deux  lits  . l’un  à la 
manière  dorienne  , l’autre  à la  manière  ionienne  ».  L’  assurdità 
di  questa  spiegazione  è bastantemente  mostrata  dal  contesto  ; 
come  mai  due  letti  poleano  pesare  5oo  talenti  , come  si  può 
supporre  che  la  iscrizione  fosse  nel  letto  minore  ? qual  mai  fu 
la  maniera  dorica,  quale  l’iodica  nel  fare  i letti?  bensì  compren- 
dasi che  1'  Autore  volle  intendere  della  maniera,  dello  stile  del- 
1’  architettura  ; cosi  nel  cap.  x del  lib  v : rat  i«#S  cf a caput 
pesi  ì«?i»  è ipy*fU;  ed  in  questo  luogo:  rat  ptit  ( ^iXapitt  ) 
Japi$t,  ri»  i\  \pyartat  rit  lata).  Di  celle  o camere  di  bronzo 
il  N.  A.  fa  menzione  anche  altrove.  Parlando  di  Acrisio  adopera 
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la  stessa  voce  • £*>*«;«  $ix*piat3  c lo  stesso  Clavier  traduce: 
chambre  d’airain  ( lib.  11  , cap.  a3  ). 

(1 85)  Variamente  da  varj  autori  è scritto  il  nome  di  Carpia  , 
V.  Siebelis  , note,  pag.  70.  Chi  legge  KiXsrai,  chi  KaXvUf -, 
chi  vuole  che  T antica  Tartesso  fosse  dove  ora  è Gades  o Ca- 
dice ; chi  la  chiama  Carteia  , ec. 

(186)  1 popoli  rammentati  da  Tucidide  erano  chiamati  Mv«- 
>i7rj  quelli  della  iscrizione  Muatir.  La  questione  consisteva  ap- 
punto in  questa  differenza  ; c perciò  bisogna  conservarla  nella 
traduzione  ; altramente  il  crederli  il  medesimo  popolo  , quando 
affatto  il  medesimo  fosse  stato  il  nome,  non  polca  dirsi  da  Pau- 
sania  essere  sua  opinione  che  fossero  lo  stesso  popolo;  ma  l’a- 
vrebbe presentata  come  cosa  certa.  Per  questo  il  traduttore  ro- 
mano ha  errato  dando  all'uno  ed  all’altro  popolo  il  nome  stesso 
di  Mionesi. 

(187)  Pausania  chiama  la  Locride  confinante  colla  Focide  A«- 
nfìt  Hxi7fi,  a distinzione  della  Locride  mfat  ZtQvf/a  ti  »*f*l 
cioè  la  prima  non  era  Spiro  locrio  come  dice  il  traduttore  ro- 
mano, ma  bensì  la  Locride  continente,  cioè  quella  dentro  terra, 
e non  la  marittima , ossia  la  prossima  al  promontorio  Zeffirio. 

(188)  M traduco  scimitarra,  o sciabola  invece  di  spada, 

perchè  anche  presso  i Latini  macliaera  si  distingueva  da  g ladins, 
come  presso  i Greci  da  Pausania  parlando  di  Meninone 

dice  che  nel  tempio  di  Esculapio  era  dedicata  la  sua  machaera, 
ed  in  questo  luogo  dà  pure  la  machaera  a Pelope;  onde  bisogna 
dedurne  che  ella  fosse  tale  da  convenire  loro  piuttosto  che  il 
(‘<P* t od  il  xawi'i.  Nella  traduzione  ho  adoperata  una  parola 
che  in  nostra  lingua  si  accostasse  alla  mente  dello  Scrittore  più 
di  spada  o coltello.  La  maebera  fu  arma  antichissima.  Plutarco 
(de  Isid.  c Osir.)  dice  che  machera  fu  nome  d’arme  da  impu- 
gnarsi come  la  spada  presso  gli  Egiziani.  È detta  machera  anche 
da  Omero  1’  arme  data  ai  combattenti  de’  tempi  eroici.  In  un 
monumento  di  pittura  d’  aulico  vaso  greco  , nel  quale  souo 
rappresentali  in  atto  di  combattere  l’uno  contro  l’altro,  Achille 
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«1  Ettore  hanno  un’  arme  che  forse  era  quella  di  cui  parliamo , 
cioè  la  inachera.  È vero  che  suol  essere  descritta  da  qualche 
autore  de’  bassi  tempi  cou  estremità  rovesciata  da  una  sola  parte 
invece  della  punta  ; ma  panni  che  la  forma  dell’  arme  data  ai 
combattenti  eroici  iu  monumenti  antichissimi  meriti  la  preferenza 
sopra  una  semplice  affermazione  di  qualche  filologo. 

Riproduco  qui  il  mouumeuto  citalo  , che  I’  ho  fatto  copiare 
dal  XXII,  tav.  aoi  , de' Monumenti  Omerici  dell’eruditissimo  sig. 
cav.  Inghiraini. 

Forse  avrei  potuto  ritenere  lo  stesso  vocabolo  machcra  , ma 
ciò  non  ostante  il  comune  de’  lettori  avrebbe  avuto  bisogno  di 
questa  medesima  nota. 

(189)  Che  cosa  debbasi  intendere  per  quel  muro  di  Arato 
non  è noto.  V.  Siebelis  (note). 

(190)  i doni  consacrativi  , sono  nel  numero  ilei 
più  in  relazione  al  numero  de’iucdesiini  cioè  Giove  e tre  toraci; 
ràntibiyt*  clic  viene  poi  è collettivo  del  lutto,  che  fu  cioè  tutta 
una  oirerla. 

(191)  Quest’  albero  è da  taluni  creduto  il  persico  o 

pesco , di  cui  vedasi  Plinio  , lib.  11 , cap.  55  ; così  dagli  artefici 
suol  rappresentarsi  il  serpente  nel  Giardino  od  orto  dello  Para- 
diso terrestre  , attortigliato  all’  albero. 

Dicendo  l'Autore  xisfjiv  fin  *<t’/  t«iì7*  sembra  che  preceden- 
temente ne  abbia  nominati  degli  altri  fatti  anche  quelli  di  cedro; 
ina  invece  debbesi  riferire  ai  lavori  di  cedro  che  nomina  poco 
dopo  nel  tesoro  dei  Megaresi,  i quali  avea  pure  in  incute  quando 
rammentava  i precedenti.  Queste  c simili  maniere  sono  frequenti 
negli  autori  clic  scrivono  senza  premeditazione,  e secondo  quello 
che  dalla  mente  corre  alla  penna;  c perciò  benissimo  il  tradut- 
tore romano  mantenne  la  lettera  : « anche  queste  cose  sono  di 
cedro  » ; Io  che  trascurarono  rAmasco,  il  Bonaccioli  e Clavier. 

(190)  Anche  quanto  al  figliuolo  di  Teocle  fanno  i critici  la 
questione,  se  debbasi  leggere  come  la  lezione  volgala  ‘A./?#»» flit 
ri  x*iS),  cioè  che  no  artefice  di  nome  Autonomo  lo  facesse  ai 
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figlio  suo;  ovvero  che  ‘Atrul^i*  ri  xxi'fì,  a)  figlio  Autonomo 
io  facesse  Teocle.  li  Siebelis  invece  di  prendere  ’A»t tit/ttt 
della  volgala  per  noine  proprio  lo  Intenderebbe  in  senso  di  ag- 
gettivo deU’artcfice  Teocle  spiegando:  Theoclem  haec  sua  sponte 
Jecisse  suo  /ilio,  non  aliis  mercede  conduclum.  Che  Autonomo 
fosse  nome  di  persona  lo  mostra  il  N.  A.  nel  cap.  g del  lib.  x. 
Ma  il  Bocck  (in  Lectionum  indice  per  semestre  hibernum,  1833- 
a3)  propone  di  leggere:  tenènti  di  àvTti  i/ti  rm  xaitf);  come 
se  delle  parole  aulii  t/ti  i copisti  ne  avesser  fatto  itìtit/tti. 

La  cosa  è certamente  ingegnosa;  ma  il  non  aver  io  suo  favore 
veruna  lezione  d'altri  testi  la  mette  in  sospetto;  e per  ciò  siami 
permesso  di  fare  contro  la  medesima  le  osservazioni  seguenti. 
In  primo  luogo  : quando  Pausania  ba  voluto  indicare  lavori  fatti 
da  qualche  artefice  aiutato  da  un  altro , o lavori  eseguiti  da  piò 
artisti  in  società  si  è servito  d'  una  frase  diversa  ; come  in  que- 
sto capitolo:  Ka/xe^tiiai  Sneav/is  II t&aitv  ri^u  x«i  ’A»7i- 
^/As  tì  xxl  MiJ'XAtivf  «=  rii  (fi  Serav/ii  tt7t  ‘ Zmia/tittiS 
niffts,  a ai  tì  wtiìiit  Aat/arijf  ti  aaì  "E  P/tai  ìwtitrai.  Nel 
lib.  11,  cap.  i5  , della  statua  di  Minerva:  £xvAAi(/»f  ri %ni  etti 
Aixt/iet  dai  quali  ed  altri  molli  esempi  è manifesto  che  quando 
Pausania  volle  indicare  compagnia  , unione  di  artisti  in  fare  un 
lavoro  non  disse  i/ti,  ec.  ; ma  gli  congiunse  con  la  particella 
x«ìj  e nel  cap.  4o  dell’  Attica  dicendo  che  alcuni  pretendevano 
essere  Teocosmo  stato  aiutato  da  Fidia  nel  fare  la  statua  di  Giove 
Olimpio  a Mrgara  s’  esprime  cosi  : Ai y turni  . . . nu^(»4ai 
<fi  tl  $1  lutai. 

È vero  che  i/ti  è adoperato  talvolta  anche  da  Pausania  in- 
vece di  tv»,  ma  non  in  senso  di  cooperazione  , o società  d’  a- 
zione;  bensì  per  ispiegare  coacervamcnlo,  congiungimento  di  cosa 
con  altra  in  luogo  medesimo , come  in  questo  capitolo  : xaì 
x/mitTi  , x«ì  x it/tìSis  i/ti  tS  àrwfSt , cimiero  e schinieri 
assieme  cullo  scudo  ; ed  in  fatti  è questo  il  scuso  di  i/t  attua, 
unio  , congrego  , coacervo,  i/taìtt , accrvus  } che  dal  senso 
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fisico  si  trasporta  anche  ad  agenti  diversi  per  natura  , riuniti  a 
produrre  effetti  differenti.  Omero  nel  primo  dell'Iliade:  'nifi  ipi 
wtXtpint  Smpm  am)  lift» » ' A%mlut , Talora  significa  ìyyàt 
prope  : come  disse  Aristofane  (in  Equit  ) : mvlii  in  ipi  wn- 
nn/iiiai,  dove  rinlerpctre:  va  ipi  Xtymrn  ai  ’At7i*»ì  «»7l 
r*  iyyvt,  ed  anche  Senofonte  disse:  ipi  yt"y  tirimi  convenire, 
d’  onde  'ipiXie  turba  , ipiXfm  conversalio  , cortili. 

Ciò  premesso,  pare  manifesto  che  «ai arai  «iJui  ipi  rm 
rmiJi  non  vorrchbe  dire  che  Teocle  facesse  la  sfera  inoudiale 
aiutato  dal  figlio  , lavorandovi  assieme  col  figlio  ; ina  bensì  te- 
nendo in  sua  compagnia  il  figlio  , alla  presenza  del  figlio. 
Così  nel  cap.  n di  questo  libro  si  legge  : TUrmlti  rii  mymim 
sdirai  ipi  ri  «tn/cTar  ii,  per  significare  non  la  cooperazione  ed 
unione  di  Fidone  (tiranno  d’Argo  il  più  fiero  di  quanti  ne  fos- 
sero in  Grecia)  a «lare  i giuochi , ma  alla  presenza  di  Fidone  , 
trovandovisi  Fidone  ; e lo  invitarono  i Pisani  ad  intervenire  ai 
giuochi  per  mettere  in  suggeziooe  gli  Elei  colla  sua  presenza. 
Secondo  Ammonio  mpm  differisce  da  ipi  in  questo  che  mpm  è 
avverbio  di  tempo,  ipi  di  luogo;  per  lo  che  diccsi  Siimi  mpm 
2>iii7«  ’ Aim%mfnSi  rm  raéda  , dove  inettamente  si  userebbe 
•pi,  sendo  che  Solonc  nacque  in  Atene,  ed  Anacarsi  in  Scizia. 

Ecco  la  mia  congettura  intorno  al  passo  in  questione:  tutto  il 
contesto  fa  conoscere  che  l’ Autore  distinse  due  artefici  : cioè 
Teocle  il  quale  fece  le  opere  di  cedro;  ed  Autonomo  clic  lavorò 
il  mondo;  laonde  leggerei  cosi  : arnie-ai  cf • 'Av7 iitpn  rii 
vitii,  invece  di  ri  wmiS).  Nè  faccia  specie  la  ripetizione  della 
parola  wixn  tanto  vicina  ; essendo  cosa  ovvia  presso  Pausania 
P incontrare  simili  ripetizioni,  come  in  questo  capitolo  medesimo 
igti  Si  df«aAt«  **ì  S'itSftt  r<  w mfìs  Erwt fin  vài  piXimr, 
am)  srifiXiXiypiin  rii  pix'ia  (invece  di  irla)  ni  Sfiatila’  * 

(193)  Dalle  parole  del  testo  * « 1 rfirtt  rii  $iirmvfmi  ami  i 
rira/raf  mimSnpm  irli!  ' EmSmpiim  1 sino  all'altre  Axafint  rt 
am)  vEfpmi  iwinrm  1,  il  lìoeck  è d'opinione  che  sia  una  lacuna 
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cui  propone  di  sanare  in  questo  modo  : • A rflrtt  rii  %i- 
ravfSi  naì  i rimirar  àraUnfta  irlit  ‘iniSafti/a,  sai  Bv- 
gaiVai,  .ai  • 'imJafti/at  i%ti  flit  tiAh.  Egli  è gui- 
dalo a far  questo  supplimento  dal  codice  Parigino  ove  leggesi 
rti  Bti^aiT/'»/»  invece  della  lezione  volgala  i%ifti,tt 
va»  Evi  '* urlìi.  La  lezione  parigina  l'hanno  il  cod.  di  Mosca, 
per  testimonianza  del  Sicbelis , ed  il  codice  Riccardiano  da  ine 
riscontrato. 

Ed  in  fatti  sembra  cosa  straordinaria  che  gli  Epidamni  nves- 
ser  fatto  due  tesori.  Ma  anche  il  contesto  conferma  1’  opinione 
del  Bocck;  perchè  seguitandosi  a parlare  di  que'  due  tesori  degli 
Epidamni,  l’Autore  parlane  coinè  d’uno  solo:  vìi  tfi  ravftì 
t»  7»  ’Zntd  n/tiltit  Tìvffoc  sui  ai  wcùSit  Aanfirtrrt  % ai" Xf  fta  t 
intimai,  e poco  dopo  ’Oixai fl/tneat  A na\  Xvfla/Trai 
t-avftì,  igóptuti  ras  ‘EriJaftilat.  Al  che  se  aggiuogansi  le 
lezioni  de’ codici  Fiorentino,  Parigino  c di  Mosca  r<» 

Evgail/ai  in  vece  di  ri  ’E** Sapilai  il  sospetto  diventerà  quasi 
certezza.  II  Siebelis  osserva  che  ancora  dopo  la  correzione  del 
Boeck  non  è affatto  ripieno  il  vuoto  della  laguna , supporre  non 
dovendosi  che  dopo  aver  detto  ciò  che  meritevole  d’ osserva- 
zione era  nel  tesoro  degli  Epidamni  , nulla  più  soggiungasi  di 
quello  dei  Bizantini.  Comunque  si  voglia  peusare  sopra  di  que- 
sto , ho  stimato  a proposito  adottare  nel  testo  il  supplimento 
proposto  dal  Bocck  non  tanto  per  essere  appoggiato  ai  codici  di 
Parigi  , di  Mosca  , e Riccardiano  , quanto  come  suggerito  dalle 
parole  del  contesto. 

(ig4)  L’Amaseo,  il  Clavier,  ed  il  traduttore  romano  spiegano 
la  parola  greca  if/ttt  porto  ; il  Bonaccioli  molo,  ed  io  lo  se- 
guito. “Of/tK  è propriamente  conatus , vis  contra  aliquid,  e nel 
caso  presente  siguifìca  una  resistenza  opposta  ai  flutti  marini  per 
fare  una  stazione  tranquilla  alle  navi;  ciò  in  italiano  diccsi  moto, 
che  talvolta  è naturate  per  degli  scogli;  talvolta  artificiale  o fatto 
a mano  con  muraglioni,  o sassi  grandissimi  gittati  nel  mare  per 
Paosàmj  , Deserti,  della  Grecia.  Tom.  IH.  1 1 
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rompere  I’  impeto  rie’  flutti  ; lo  che  dissero  i Latini  jacere  in 
mare  moles,  cioè  Care  un  molo  artificiale.  La  differenza  tra  iwi- 
tuti  porto;  Ai/tv»  cala;  ifpet  molo,  generalmente  non  è stata 
osservata  dai  traduttori , che  spiegarono  ciascheduna  di  queste 
voci  con  quella  di  porto. 

(■95)  Notai  altrove  che  dipingere  il  volto,  mettere  la  veste,  ec^ 
ai  simulacri  ed  alle  statue  fu  in  uso  nei  tempi  dell’arte  scultoria 
nascente  o decaduta.  Cosi  videsi  praticare  anche  nei  secoli  dopo 
il  mille;  sino  al  suo  perfetto  risorgimento  io  Italia  si  conoscono 
tuttavia  i resti  del  colore  nel  viso  e nelle  vesti  d’  alcune  statue 
della  scuola  pisana.  Dura  tuttavia  1’  uso  d’  antichissima  origine 
di  fare  la  tesu  , mani , e piedi  in  cera,  o di  stucco,  o dj  legno, 
con  vesti  di  seta  o di  lana  alle  figure  della  Madonna  , di  S. 
Giuseppe  , e d'  altri  santi  pel  culto  religioso. 

(196)  L’Autore  non  potendo  fissare  l’anno  appunto  di  qbella 
vittoria  si  limita  a dire  che  avvenne  sotto  1’  arconte  Forbente , 
cioè  nello  spazio  di  anni  che  durò  quell'arconte,  chè  gli  arconti 
non  erano  in  quel  tempo  per  ancora  annuali,  ma  a vita. 

Forbante  fu  il  quinto  arconte  a vita  dopo  Medonte  figlio  di 
Codro.  Clavier  dichiara  che  era  arconte  180  anni  incirca  prima 
dell’  incominciamento  (cioè  del  registro)  delle  olimpiadi. 

(197)  Alcuni  credettero  che  manchi  il  numero  degli  anni.  Il 
Bonaccioli  disse  qualche  anni  dopo  ; il  Clavier  plusieurt  an- 
nées  après  la  balaille  ; il  traduttore  romano  indica  la  laguna  : 

« fu  il  tesoro  in  Olimpia  fatto  dai  Megaresi anni  dopo 

la  pugna  ».  Il  Clavier  nelle  note  postume  scrive  cosi  : « il  est 
dvidenl , comme  l’a  retnarquri  M.  Facius , qu’il  manque  ici  le 
nombre  dea  annries,  et  il  est  extrémement  probable  que  ce  nom- 
bre  est  wiiliatila  acquante,  qui  , écrit  par  un  chiffre  > aura 
diri  pris  par  le  copiate  pour  le  t que  prend  1*  < final  devant  les 
voyelles  ; il  faut  dune  lire  (viri  » virliftt  vèr  » ; tutto 

questo  discorso  è bene  immaginato  , ma  non  provato  ; anzi  pub 
farsi  la  difficoltà  di  non  essere  molto  credibile  che  da  tutti  i 
copisti  , ed  in  tutti  i codici  sia  stata  trascurata  o non  osservata 
la  distinzione  tra  la  t finale  cd  il  numero  cinquanta  scritto  cosi 
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In  olire  osserva  benissimo  il  Siebelit  che"  la  stessa  maniera 
per  indicare  tempo  indeterminato  k adoperata  dal  N.  A.  nel 
lib.  X , cap.  7 , dm  * xaì  Inni  Smpi  va  idear 

*à  ivlfi  ed  al  cap.  17  dello  stesso  libro: 

irla»  c\  irrtfèt  /tir! a raàr  Ai'fivmf  àp/uira  ai  fi$tk  ’A ft- 

élmiti, 

M.  Coray  propose  di  leggere  “Erir/nrn  »«■ rifai]  mn  poi  nel 
tom.  vi,  pag.  io,  deHa  edizione  del  Clavier  confessi  ingenua- 
mente di  dubitare  della  sua  correzione. 

Questa  battaglia  de’Megaresi  contro  i Corinzii,  secondo  il  Sic- 
belis  sembra  doversi  credere  essere  la  stessa  di  cui  h fatta  pa- 
rola nei  frammenti  di  Demone  , pag.  ao.  Clavier  decide  tane 
Joule  che  è la  rammentata  da  Plutarco  Delle  Questioni  greche 
(Quest  xvn). 

(198)  11  traduttore  romano  dice  : * k verosimile  che  fino  dai 
» tempi  più  antichi  avessero  de’ doni,  i quali  furono  lavorati  da 
» Doota  laccdemonio  scolare  di  Dipeno,  e Scillide  ».  Ma  non  fc 
questo  il  senso  delle  parole  di  Pausania  come  può  vedersi  nelle 
traduzioni  dell’Amaseo,  del  Bonsccioli,  del  Clavier  e nella  mia. 

(199)  La  derivazione  del  vocabolo  tiravate  dallo  Schegel  (in 
Annalibus  Heidelberg.  literat  , 1816  , n.  55  ) i dedotta  da  rt- 
Svftì  ed  aZfit »,  che  nei  tempi  auti-elleoici  dicessi , invece  di 
Xfvrìts  secondo  la  quale  etimologia  htaufte  thesaurus  , tesoro  , 
non  altro  significherebbe  che  deposito  <f  oro.  Ma  considerando 
che  la  purola  Imvfìt  non  significava  sempre  deposito  d’oro  o 
di  cose  preziose,  ina  si  applicava  al  frumento  (Arislot  in  Occon.) 
e ad  altro  che  fosse  d’uso  della  vita  e pregiabile  per  qualunque 
ragione , anche  senza  essere  nascosto  in  luogo  segreto  , la  farei 
derivare  piuttosto  da  Si m deposito,  ed  ivfìs  dives,  abundans , 
deposito  abbondante , ricco  ; nel  qual  senso  s’  intende  1’  uso  ge- 
nerico di  questa  voce  non  per  traslato  , ma  per  proprietà  signi- 
ficante riunione  di  cose  prrgiabili  non  solo  in  sotterranei  c na- 
scondigli segreti,  ma  io  luogo  qualunque.  Tafani  i tesori  da  Pau- 
sania descritti  uou  erauo  ricchi  di  soli  oro  ed  argento  c d’  altre 
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cose  preziose,  ma  ili  inouumenli  pregiabili  per  1’  amichiti  , per 
l'istoria  , c |*1  merito  d’arte;  non  sepolti  e nascosti,  ma  sopra 
terra,  ed  accessibili  a lotti.  Acche  la  parola  Ialina  mirtini  derivò 
più  probabilmente  da  àefìi  cola  ricca  piuttosto  che  da  ivptti, 
= hravpìt. 

(aoo)  Questo  mese  ebbe  nome  elaphioi  dalla  caccia  de’ cervi; 
cd  allora  sacrificavano  a Diana  Etafiea  ossia  Cerrina.  Nel  dialetto 
comune  per  la  stessa  causa  era  chiamalo  i Aapv/G«A<«r.  Dissen- 
tirono gli  eruditi  nel  farlo  corrispondere  ad  uno  o ad  un  altro 
mese.’  V.  la  mia  nota  nel  tom.  11  , pag.  3gi  , n.  4?8.  Per  altro 
il  dirsi  qui  che  i Basili  faceano  sacrificio  a Crono  ptr  f equino- 
zio di  primavera  nel  mese  elajio  basta  a far  capire  che  questo 
mese  risponde  al  nostro  marzo,  venendo  l’equinozio  predetto  il 
si  di  questo  mese.  Il  testo  lia  impip/mi  perchè  i Greci  pren- 
dcàno  il  nome  dalla  uguaglianza  del  giorno  e non  da  quella  della 
notte.  1 Basili  erano  sacerdoti  regj  , per  antonomasia  detti  cosi 
forse  perchè  Saturno -era  riguardato  pel  più  antico  re. 

(ao  i)  Come  fosse  rappresentato  Sosipolide  può  vedersi  nel 
cap.  35 , dove  era  associato  con  la  Fortuna. 

Creuzer  (Sitnb.  iv  , ai 4)  interpetra  quel  drago  per  Bacco.  In 
conferma  della  sua  opinione  cita  un  antico  nummo  di  Gela  in  cui 
una  donna  corona  il  toro  Elione  , e vi  è scritto  2>r/V«A<r. 

Nel  cap.  36 , è detto  che  gli  Elei  aveano  culto  speciale  per 
Bacco. 

(303)  ' AyirTtvin,  coinè  osserva  Siebelis,  oltre  al  significato  di 
peragere  t/itae  ad  sacrificium  pertinent  , sanctum  purum  red- 
dere  , <d  in  passivo  sanctum  purum  habtri  , ha  sovente  il  si- 
gnificato intransitivo  sanctum  purum  esse.  Si  applicava  special- 
mente ai  sacerdoti  , alle  sacerdotesse , ed  alle  persone  che 
fanno  vita  non  solamente  casta  , ma  astinente  da  cibi  e bevande 
vietate,  e da* tuli’  altro  che  alla  continenza  si  oppone,  o credesi 
contralio.  Ho  preferito  il  senso  più  generale  di  rei  divinai  tra- 
ctare,  fare  sacre  funzioni,  perchè  non  era  sacerdotessa,  ma  sem- 
plice anziana  ministra , anus  ancula,  attui  attcilla,  che  facca  le 
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cerimonie  minori  descritte  in  appresso  ; de’  Sacerdoti  e delle  sa- 
cerdotesse dicevasi  itfiitn  , itfmtS-ai  s delle  ministre  o serventi 
àyirUvtn.  Io  sospetto  che  la  parola  wfirfiint  si  riferisca  alla 
sacerdotessa  di  Cerere,  che  finito  1’  anno  del  sacerdozio  passasse 
a fare  per  qualche  tempo  la  ministra  o servente  di  Sosipolide  , 
e perciò  tradussi  l’ansiana  non  per  l’età,  ma  per  l’anteriore  uf- 
fizio relativamente  alla  nuova  sacerdotessa  di  Cerere. 

A questa  opinione  mi  fa  inclinare  il  pronome  relativo  i pre- 
messo a rftrplnt,  che  pare  si  riferisca  aHa  sacerdotessa  che 
veniva  esclusa  dalta  no  vani  cote  eletta. 

Voglio  aggiungere  un’  altra  idea  che  mi  si  affaccia  , ed  è che 
la  parola  italiana  fanciulla,  o come  si  pronunzia  in  alcuni  luoghi 
di  Toscana  fondila  derivi  da  farti  onerila  , quasi  fanrula  da 
fanuin  ed  ancukir , od  ancillor  ; d’  onde  antiUa  ih  latino,  ed  in 
italiano  anelila  ed  ancella  significano  servente. 

E pecchi  le  serventi  de'  trmpj  faniancillae  , faneinlle  erano 
per  lo  piò  vergini  ; di  qui  la  voce  fanciulla  in  italiano  significa 
anche  fetnina  vergine;  e quantunque  sia  d’età  provetta  è sempre 
chiamata  fanciulla  perchè  ordinariamente  le  ministre  de’  tempi 
invecchiavano  vergini,  come  le  cosi  dette  oblate , o pintoehere, 
o votile  , o teniarie  (di  S.  Francesco)  ec.  de’ giorni  nostri; 
che  senza  far  voti  guardano  la  castità  sino  alla  vecchiaia , c son 
chiamate  fanciulle ; nome  dato  generalmente  anche  alle  giovinette 
prima  dell’  età  nubile  in  senso  di  vergine. 

Mei  primo  significato  queste  ministre  erano  chiamate  anche 
ttnus  dai  Latini , e rr/tefivrit  dai  Greci  in  senso  corrispondente 
non  a vecchiezza  propriamente  detta  , ma  ad  antiana  , o come 
dice  il  volgo  fanciullona.  Anche  nel  medesimo  senso  il  prete  b 
detto  così  dalla  parola  senez  , sia  per  la  dignità  che 

portava  quel  nome  in  antico , facendo  supporre  il  senno  e le 
altre  prerogative  morali  che  accompagnano  l’onorabile  vecchiaia; 
sia  'inoltre  perchè  a’  sacerdoti  convenia  1’  àyifltvnt  nei  sensi 
detti  di  sopra. 

11  rito  di  ìcpiftit  lirf  a ‘infcrrc  cxp'wtiones,  e ame*dhtt$*i 
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nmmcntino  I’  espiazioni  , ed  i pani  della  proposizione 
nel  culto  ebraico  , non  che  1*  offerta  del  pane  de’  primitivi  cri- 
stiani , chiamala  inissa  , o messa,  posilio  > dopo  la  quale  si  con- 
gedava il  popolo  col  dire  ite  mina  est  ; andatevene  la  messa 
( cioè  1’  offerta  è fatta  ) ; e perchè  quest’  offerta  si  facea  dopo  il 
santo  Sacrificio,  di  qui  n'è  venuto,  che  aoche  il  santo  Sacrificio 
è chiamato  Messa. 

Nella  mia  dissertazione  De  usu  linguae  italieae  sai  lem  a sae- 
cnlo  quinto,  ec.,  Pisis  , 1817  ; feci  venire  il  nome  di  messa  da 
mensa  , e mostrai  con  esempj  d'  antica  paleografia  che  mesa  , o 
messa  fu  detto  c scritto  in  vece  di  mensa ; aggiunsi  che  il  santo 
Sacrificio  era  chiamato  coena  dominìca , sacra  mensa  , sacrum 
convivium  , epulum  , eie. 

Sia  l’una,  sia  l'altra  di  queste  due  opinioni  parmi  possa  dare 
probabilissima  origine  alla  cosi  detta  Messa. 

(ao3)  La  volgala  legge  imi  Ss  ma  debbesi  emendare  itlis  co- 
me osservarono  i critici;  si  rammentano  da  Pausania  altri  tempi 
doppj  come  nel  lib.  viti , cap.  9 , ed  altrove. 

(ao4)  Sei  ri  paélf  alla  mammella  , al  petto.  Qnesto  luogo 
conferma  a maraviglia  la  differenza  tra  1 ri  col  dativo,  ed  irì 
col  genitivo,  cioè  come  fri  ri  wifaU,  ed  ari  ri  /3 •fti,  ari 
matittf,  a’ ri  mirar,  esempi  tutti  de’quali  la  differenza  può  ve- 
dersi in  questo  capitolo;  ma  sovente  nei  codici  e nelle  edizioni 
si  trdva  confusa  l’una  maniera  coll’altra  a danno  del  vero  senso; 
od  almeno  della  proprietà  della  frase. 

(ao5)  Di  questa  guerra  V.  lib.  iz  , cap.  5.  Della  vittoria  in 
appresso  rammentata  pajono  da  intendersi  le  parole  di  Senofonte 
io  Hellaoicis  , vii  , 4 , 38. 

(ao6)  V.  nota  aao. 

(307)  Lib.  v , cap.  ai. 

(ao8)  11  eh.1”0  Siebelis  cosi  scrive  nella  nota  a questo  luogo  : 
« talis  ara  e regione  sedia  , quae  io  stadio  destinata  erst  certa- 
minum  judicibus  , conspicilur  eliam  in  Marmore  Naniano  in 
Mouumenlis  Peloponnea.  1,  p.  307'».  Ma  sapendo  io  per  molla 
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esperienza  che  bisogna  fidarsi  poco  e delle  copie  de*  monumemi 
riportati  nelle  illustrazioni  de’  cosi  detti  musei  , e meno  anche 
delle  spiegazioni  che  ne  son  date  ; non  contento  di  ciò  che  ne 
disse  il  Paciaudi  illustratore  di  que’  monumenti , nò  fidandomi  al 
disegno  che  egli  presenta  del  citato  marmo  , pregai  il  ch.'DO  sig. 
conte  catr.  Leopoldo  Cicognara  , tanto  benemerito  della  storia 
delle  belle  arti,  a volermi  compiacere  di  raccogliermi  qualche 
notizia  sullo  stato  del  museo  naniano , e,  se  tuttavia  esisteva,  di 
confrontare  il  disegno  pubblicato  dal  Paciaudi  col  marmo  del 
quale  parliamo.  Gentilmente  mi  rispose  con  : « Venezia  , li  38 

maggio  1 83 1 È vero  che  il  monumento  era  nel  museo 

Nani , ma  debbo  dirle  che  questo  museo  che  si  vende  alla  spic- 
ciolata non  esiste  quasi  più;  e oltre  novanta  de’ marmi  più  inte- 
ressanti vennero  acquistati  nel  mese  scorso  dal  sig.  Sivry  nego- 
ziante di  quadri  e di  anticaglie  , e fra  questi  può  dirsi  che  il 
marmo  di  cui  si  tratta  ò la  gemma  più  preziosa.  Io  sono  subito 
andato  a vederlo,  e ho  subito  conosciuto  che  gli  antiquari  aveano 
sinora  bevuto  grosso  prendendolo  per  1’  altare  dinanzi  agli  elle- 
nodici  nello  stadio  perchè  fu  trovato  presso  uno  stadio , o forse 
nel  recinto  medesimo.  Ma  l'altare  sta  davanti  non  agli  ellenodici, 
bensì  dinanzi  a donne  belle  e buone  , e femmine  per  le  poppe 
visibili  , 1’  aspetto  , la  capigliatura  e li  vestimenti  ; e per  tali  le 
riconobbe  il  Cattaneo  quando  qui  venne  a fare  la  perizia  di 
questi  oggetti  , e come  tali  holle  io  ritrovate.  Prima  di  trovare 
la  stampina  le  aveva  io  fatto  il  disegno  , che  non  mando  , es- 
sendo inutile  ». 

In  seguito  mi  trascrisse  la  descrizione  del  eh."10  sig.  Cattaneo 
direttore  def  museo  della  I.  R.  Zecca  di  Milaoo , e dotto  anti- 
quario, e quella  del  padre  Paciaudi;  la  prima  dice  : « basso  ri- 
lievo votivo  a duplice  ordine  di  figure  rappresentante  le  Ninfe 
col  giovine  Ila  e Pane,  oppure  Satiro,  nel  campo  superiore;  e nel 
piano  inferiore  due  figure  muliebri  (con  grandi  mammelle),  con 
una  figura  vicina  che  tiene  per  mano  un  cavallo.  - Fra  l’uno  e 
1’  altr’  ordine  sta  un’  iscrizione  interissima  , che  ne  insegna  che 
questo  monumento  fu  dedicato  dai  balneatori , forse  delle  terme 
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vicino  «Ilo  stadio  dove  fu  rinvenuto,  alle  Ninfe  e agli  Dei  tutti, 
e seguono  i nomi  di  undici  di  essi , distintissimi  a. 

Il  Paciaudi  vede  nel  soggetto  inferiore  un  servo  equario , che 
adduce  alla  presenza  dell’  agonoleta  il  cavallo  vincitore  onde  ri- 
cevere il  premio  del  corso  ; e nella  figura  stante  il  rabduco  , o 
portator  di  bacolo  o verga,  incaricato  dell’ordine  in  simili  spet- 
tacoli ; ma  le  poppe  visibilissime  nella  donna  sedente,  c li  pan- 
neggiamenti del  creduto  rabduco  mostrano  fallacissima  1’  inter- 
petrazioue  , per  cui  merita  questo  marmo  un  nuovo  studio  on- 
d’  esser  meglio  spiegato  ». 

Da  tutto  l’esposto  è manifesto  che  se  la  figura  sedente  è don- 
na, non  può  citarsi  quel  marmo  nel  caso  di  cui  trattasi  in  que- 
sto luogo  di  Pausania. 

Ma  perchè  i lettori  possano  meglio  giudicarne  da  per  loro 
stessi  , quanto  può  farsi  sulla  stampa  data  dal  Paciaudi,  stimo  a 
proposito  di  riprodurla  , trascrivendone  in  carattere  comune  la 
iscrizione , come  parventi  potersi  leggere  materialmente  : 

Oi  n*v»«r:  Htféfmn  ‘Atipie*,:  ■•<  ©i«<V  wint 

’lrmytput  ’lr#» inptt.-.  ‘imtrpi  ’lrmyiptv:  <X>,«AA»r:  Al éxar, 

Zarxférar  ITiAve^arior:’  Av<AAi'f<i|c'Evv>pà>ii:  Z«r/rrf«raf 

J/p>»  lairsi:  Isnyinr  MlSu. 

Invece  di  nétmif,  come  per  consunsione  delle  lettere,  o per  er- 
rore forse  dello  scultore  del  marmo  , o del  disegnatore  o del- 
1’  incisore  sta  scritto  nella  stampa,  io  leggerei  Ilari,  <«ì,  o piò 
veramente  né, sic  accordandosi  meglio  coi  plurali  seguenti  , ed 
anche  con  la  guasta  lezione  névrar,  noto  essendo  che  i Pani 
erano  deità  invidiose  (V.  Paus. , lib.  vii  , cap.  18).  JNcl  secondo 
verso  leggo  il  primo  nome  ’lriyépxf,  facendomi  strada  a questa 
lezione  la  lettera  prima  del  secondo  nome  , che  sembra  dover 
essere  un  nesso  delle  lettere  1 E , molto  più  che  mi  viene  una 
lezione  probabilissima  del  noto  nome  Isagora  ; e lo  stesso  dicasi  * 
degli  altri  tre  nomi  successivi.  ®»«AA«r  non  è molto  dissimile 
da  <p/«Air  che  leggesi  due  volte  in  Pausania  nel  cap.  3 e 39  del 
lib.  vni.  Nel  nome  'A»AAi^«,«r  nel  terzo  verso  la  penultima 
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lederà  nella  stampa  è N , ma  debbesi  correggere  H < la  quarta 
lettera,  o nesso  del  primo  nome  dell’  ultimo  verso  non  so  come 
leggerlo  , mancandomi  libri  d'  antichissima  paleografia  per  con- 
sultarli. Tff/tn  sembra  nome  di  {emina.  Trnrrat  parmi  nome  di 
persona  , e credo  d'  averlo  incontralo  più  volte  ; gli  altri  sono 
nomi  ben  conosciuti.  • • * 

Questo  marmo  dunque  non  può  in  veruna  maniera  interpetrarsi 
come  relativo  agli  ellenodici,  essendo  i creduti  giudice  e rabduco 
due  (emine.  Oltre  di  die  1’  ara  da  Pausania  dicesi  essere  nello 
stadio  d’Olimpia,  e non  in  quello  di  Atene;  di  più,  essere  bensì 
di  faccia  agli  ellenodici  , ina  non  appunto  davanti  , lo  che  vor- 
rebbe dire  quasi  appresso  ; e non  apparteneva  a loro  , ma  alla 
sacerdotessa  di  Cerere  Camme , che  vi  slava  a sedere  spettatrice 
dei  giuochi.  . 

Nemmeno  ci  ravviso  alcun  indizio  che  fosse  consacrato  alle 
Ninfe,  ec. ; dai  baìnedtori  fòrte  delle  terme  vicine  allo  stadio 
dove  fa  rinvenuto  non  altro  dicendosi  nell’  iscrizione  se  non 
che  dedicarcelo  ( a Pane  od  ai  Pani  ) , alle  Ninfe  ed  a tutti  gli 
Dei  i facicnti  preghi  ’e  voti  ; Isagora  figlio  di  Isocipro  : Isocipro 
di  Isagora  : Piallo  ; Leucone  : Socrate  di  Policrato  : Apollofane 

di  Euporione  : Sospirato  : Jrrinc  : Sostate  : Sosigene  : 

Mida.  . • . 

E perchè  l’eruditissimo  sig.  cav.  Cicognara  mi  eccitava  a pro- 
porre la  mia  opinione , dirò  quel  che  mi  viene  in  pensiero. 

Che  la  parte  superiore  della  rappresentanza  sia  bacchica  è ma- 
nifesto dalla  testa  di  Satiro  , e dalla  figura  di  Pane  che  sonovi 
espresse  ; giacché  a Bacco  erano  consacrate  anche  le  campagoe 
come  a Dio  della  vegetazione  degli  alberi  considerato  lo  stesso 
che  Osiride.  Plutarco  in  fatti  nel  libro  d Iside  e Osiride  scrisse! 
« a provare  che  i Greci  credono  Bacco  non  solamente  Dio  del 
vino  , ma  di  tutta  la  natura  umida  basti  l*autorità  di  Pindaro 
che  cantò:  # 

Apportator  di  gran  letiiia  accresce 
Degli  alberi  la  selva 
Bacco  lucido  raggio  di  autunno. 


.7o  NOTE 

Per  questo  ai  divoti  di  Osiride  è fatto  divieto  di-  estirpare  alberi 
domestici  , e di  sopprimere  I’  acque,  delle  fontane  > , ( dal  mio 
volgarizzamento  stampato  in.  Firenze  per  Guglielmo  Piatti,  1 8?3). 

Altra  dottrina  bacchica  è figurata  nell’  uomo  che  tenendo  il 
cavallo  si  presenta  all’ara  dinanzi  a due  figure  muliebri,  una 
sedente  e 1’  altra  in  piedi  non  con  verghe  , ma  con  grossi  ba- 
stoni. È ovvia  nei  monumenti  sepolcrali  la  medesima  rappresen- 
tanza del  cavallo  con  uomo  sopra  od  a piedi,  e con  altre  figure 
analoghe  a queste. 

Nel  cavallo  con  uomo  è riconosciuto  il  simbolo  del  viaggio  a 
della  partenza  da  questo  all’  alfro  mondo  fatta  dal  defunto. 

L’  ara  mostra  la  divinità  della  figura  sedente  Diche  , la  quale 
dovea  giudicare  il  defunto;  l’ altra  donna,  una  delle  furie  armata 
di  grossi  bastoni  per  indicare  la  pena  pronta  ad  ubbidire  a Di- 
che : ossia  alla  Giustizia  punilrìce. 

Le  persone  dunque  devote  di  Bacco  indicate  nella  iscrizione 
lo  riguardarono  Dio  della  vegetazione  degli  alberi,  e della  nascita 
mortale  degli  uomini  come  Dio  della  natura  umida,  e del  calore, 
riguardato  per  lo  stesso  che  il  Sole  ; ed  'anche  pel  Dio  della 
vita  immortale  nell’  altro  mondo  ; scodo  che  il  sole  nasce  per 
tramontare,  e tramonta  per  nascere  di  nuovo;  sì  che  nascendo 
e tramontando  con  vicenda  perpetua  è immortale. 

Tanto  bastimi  d’ aver  detto , non  so  se  più  o meno  probabil- 
mente degli  altri  sopra  un  soggetto  d’incidenza  al  proposito  mio; 
T importante  essendo  per  me  d’ aver  mostrato,  che  nulla  ha  che 
fare  questo  marmo  collo  stadio  nè  d’Olimpia  , nè  d’  Atene  , e 
che  per  qual  si  voglia  cagione  potè  essere  stato  collocato  in  prin- 
cipio , o trasportato  in  vicinanza  dello  stadio  specialmente  nei 
tempi  di  rovine  od  in  occasione  di  scavi  e di  trasporti  de’  mo- 
numenti , che  massime  nel  tempo  del  risorgimento  delle  arti  si 
fecero  in  Grecia.  * 

(aop)  Il  soprannome  di  Cerere  Camine  sembrò  straordinario 
ed  anzi  incredibile  al  Valckcnaer  (Theocr.  Adoniaz.,  pag.  198). 

Al  Siebetis  pare  probabile  che  x*ftétn  derivi  da  ad 
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terram,  humi  ; e cita  l’ Mimologico  mitico  di  Schvencki,  e Spa- 
nhemio  ad  Calimacb.  hym.  in  Cerer.,  8. 

Osservando  io  le  molte  etimologie  e radici  comuni  della  lingua 
greca,  e de’varj  dialetti  della  lingua  chiamata  slava,  ma  d’origine 
traco-frigia , a dell’  Asia  minore,  mi  pare  che  quel  soprannome 
possa  derivare  più  direttamente  dalla  parola  kamien  si- 
gnificante pietra.  È noto  che  il  culto  ed  i nomi  di  molte  Deità 
passarono  in  Grecia  specialmente  dalia  Samotracia,  come  i con- 
fermalo per  esempi  convincentissimi  di  nomi  greci  degli  Dei  , 
d’  origine  traco-frigia  dal  eh.”10  P.  Francesco  M.  Appendjni 
nella  Dissertazione  premessa  al  Lessico  Illirico  di  Giovacchino 
Stulli,  e nell’altra  operetta  intitolala:  « Dell'analogia  della  lingua 
dell’  Asia  Minore  con  la  lingua  de’  popoli  antichi  e recenti  della 
Tracia  e dell’  Illirico  a.  Sistema  che  dal  medesimo  chiarissimo 
autore  sarà  confermato  nel  Vferone  illirico,  il  quale  dovrebbe  a 
quest’  ora  essere  già  pubblicalo  a Ragusi. 

È noto  che  la  prima  forma  sotto  cui  furono  venerate  le  Deità 
era  di  rozze  pietre,  e fuvvi  talora  aggiunta  una  figura  triangolare 
o quadrata,  ec.  secondo  le  dottrine  simboliche  relative  ad  alcune 
Deità.  Minerva  era  adorata  sotto  forma  di  triangolo  equilatero. 
V.  Plut.  , de  Iside  et  Osiride.  Nella  mia  trad.,  cap.  7.  Firenze, 
I828.  Milano,  Opus,  di  Plut.,  toin.  in,  Sonzogno  , 1837. 

In  Ietto  di  Beozia  era  adorato  Ercole  in  forma  d’  una  pietra 
rotta  , seni'  arte  veruna  alla  maniera  antichissima.  ( Paus.  , 
lib.  ix  , cap.  04  ).  Lo  stesso  Autore  ci  fa  sapere  nel.lib.  vii, 
cap.  11  , che  presso  i Farii  in  Acaia  la  statua  in  marmo,  di 
Mercurio  Agoreo  avea  intorno  a si  trenta  pietre  quadrate  , ad 
ogouua  delle  quali  davano  i Farii  il  noine  d’  una  diviuità  : cosi 
negli  antichissimi  tempi  anche  per  Grecia  onorarono  gli  Dei;  cioè 
sotto  forma  di  pietre  rozza  invece  di  statue. 

Che  dalla  Samotracia  e dai  Traco-Frigii  passasse  in  Grecia  il 
culto  non  è da  fame  questione  (Appendici,  lett.  a Gio.  Stilili,  ec., 
pag.  46  e seg. , ediz.  della  Poligrafia  Fiesolana  , i8a3). 

Come  dunque  potè  venire  a Cerere  il  soprannome  di  Kamien 
iu  lingua  tracofrigia  e di  Xapitn  in  Grecia  ? vcggiainolo  : dato 
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per  certo  come  Io  è , che  la  voce  kamien  (d' origine  Iracofrigiil) 
significhi  pietra , e dato  che  in  Grecia  venisse  dai  Traco-Frigii 
l’antichissimo  culto  degli  Dei  rappresentali  in  pietre  rozze  , o 
di  forme  triangolari , quadrangolari  , od  altre  , è probabile  che 
fosse  conservato  il  cullo  di  Cerere  Immite  (Camine)  o Cerere 
Pietra  , sotto  la  forma  d'  una  pietra  che  antichissimamcnte  rap- 
presentò Cerere,  e poi  corrottamente  pronunziato  %auiit i,  come 
dalla  stessa  voce  se  ne  fecero  £«y»al,  %aftn{i,  %uftùSis,  %*- 
fiiSit,  humi , in  terram  , %aftJ$ i»,  ex  humo,  e terra,  ed  i 
composti  humi  repens  , %aftiv*at,  humi  cnhans. 

Della  relazione  tra  il  significato  di  kamien,  pietra,  e %afia), 
humi , in  terra  , ec. , dirò  in  appresso. 

Che  vocaboli  traco-frìgii  siano  passati  alla  lingua  di  Grecia 
non  se  ne  può  dubitare;  del  che  oltre  il  eh.™0  Appendici,  scrissi 
anch'io  nelle  mie  Osservaiioni  intorno  ai  moderni  sistemi  sulle 
antichità  etnische  , ec. , Poligrafia  Fiesolana  , i8u4- 

Ma  la  ragione  anche  assai  piò  probabile  di  quel  soprannome 
può , a senso  mio  , ripetersi  dalla  favola  di  Cerere  stessa.  Pau- 
sarne nel  seguente  cap.  ai  , ne  rende  doppia  ragione;  lasciando 
per  ora  la  seconda  , si  è la  prima  , che  quel  soprannome  fosse 
dato  a Cerere  dal  sacrato  ad  essa  eretto  in  quel  luogo  appunto 
dove  la  terra  si  aprì  per  dare  il  passo  a Plutone  ed  al  suo  carro, 
sul  quale  rapiva  Proserpina,  onde  tornare  all'infemo.  I»iìi  y'af 
(xiytsrn)  ri»  yìt  iiBavru  rà  affla  rà^Ai/a,  x«<  atJit  ftirai 
(Paus.,  cap.  ai)  che  (dicono)  aver  qui  la  terra  ingoiato  il  carro 
di  Plutone  e poi  essersi  richiusa. 

Pretendevano  dunque  di  rendere  la  ragione  di  quel  sopranno- 
me %afiirn  coma  derivato  dal  verbo  soprannome  re- 

putato antichissimo  (come  aggiunge  Pausania). 

Attenendoci  anche  alla  sola  favola  , ì Traco-Frigii  poterono 
benissimo  averla  nominata  Cerere  Camiena  da  kainien  , d'  onde 
%afia\  e suoi  derivati,  cioè  dal  cammino,  dalla  strada,  dal  ter- 
reno, che  si  apri  per  dare  il  passo  p Plutone;  come  pure  Cerere 
Camiena  , potè  significare  Cerere  Camminante  , viaggiante  per 
cercare  la  figlia. 
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Che  le  parole  Italiane  cammino,  camminata,  camminare,  de- 
rivino da  kamien  ci  può  essere  confermato  dalle  parole  strada 
derivata  da  via  si  ratti  lapidibus;  ed  i Latini  dissero  anche  strato 
viarum ; seliciato  e selciata  da  silex  , selce  ; lastricato  da  la- 
stra, pietra  sottile,  ec.  ; ed  oggi  pur;  nel  dialetto  slavo-polacco 
la  strada  è chiamata  ulica  { pronunciala  alita  ) molto  probabil- 
mente dal  vocabolo  (passato  anche  nel  greco)  vAa  albero  tagliato, 
materia  lignea,  colla  quale  invece  di  pietre  si  coprivano  e tut- 
tavia ne’tuoghi  campestri  Si  cuoprono  in  Polonia  le  strade,  man- 
cando i sassi  specialmente  ne’  luoghi  fangosi  ; talmente  che  come 
si  dissero  per  via  la  strada  , il  selciato,  il  lastricalo,  il  ciottolato 
dalle  pietre  soprapposte,  così  furono  adoperati  in  quelle  antichis- 
sime lingue  il  vocabolo  kamien  pietra,  sasso  , d’onde  poi  come 
strada  e stradare  e viaggiare  , ne  derivarono  cammino  , cam- 
minare ; non  altramente  che  dalle  tavole  , o tronchi  di  legno 
impiegati  a cuoprire  le  strade , la  via  fu  detta  ulita.  Nò  faccia 
maraviglia  che  le  parole  italiane  cammino,  camminare  prendano 
l'otigitte  da  kamien,  perchè  tante  sono  le  voci  d’  origine  traco- 
frigio-illirico-slava , da  far  sorpresa  grandissima  a chi  non  sa 
che  la  lingua  oggi  detta  italiana  conserva  reliquie  di  lingue  e 
vocaboli  antichissimi , ed  anteriori  alla  lingua  latina  , che  uon 
era  se  non  un  dialetto  cullo  formatosi  dalla  lingua  laziale , dalle 
altre  confinanti  , dalle  reliquie  delle  lingue  di  popoli  stranieri 
venuti  da'  tempo  immemorabile  in  Italia  , e dal  greco  tanto  di 
que’  remotissimi  tempi  , quanto  dal  letterale  ossiav  dallo  special- 
mente pulito  ed  arricchito  per  opera  degli  studiosi  ; sì  che  poi 
nc  nacque  la  lingua  latina  colta,  restando  gran  parte  del  vecchio 
linguaggio  per  le  bocche  de’  rustici , e degli  abitatori  d’ Italia,  e 
fuori  del  Lazio  e di  Roma.  Laonde  il  gran  numero  di  parole 
aflìui  ai  dialetti  oggi  detti  slavi  sparse  nel  latino , nell’  italiano  , 
non  che  nel  greco  può  essere  incredibile  solamente  a coloro  che 
non  hanno  la  minima  idea  degli  studj  poligloltici,  e che  sapendo 
solo  quattro  acche  di  greco  e di  laliuo  credono  di  possedere  la 
chiave  di  tutto  il  sapere  necessario  per  far  notomia  delle  lingue 
latina  ed  italiana. 


i7<  NOTE 

Ma  tornando  al  soprannome  di  Cerere  Cimine  poli ‘dunque 
per  le  dette  ragioni  derivare  da  kamien  sia  come  Cereri  pietra, 
sia  come  Cerere  viaggiante  , i di  cui  errori  erano  celebri  nel- 
1’ antichissima  mitologia;  e tra  gli  altri  racconti  sono  ben  cono- 
sciute le  tradizioni:  de'Fenealj  che  dicevano  arrivata  presso  di  loro 
Alitar ef  rAaiauiti,  Cerere  errante  , ed  a quanti  le  davano 
ospizio  li  regalava  di  legumi,  eccettuate  le  fave  (Paul.,  lib.  vi», 
cap.  |5);  degli  Ateniesi,  per  l’ospitalità  datale  da  Triptolemo  , 
ricevutane  in  ricompensa  la  sementa  dfel  grano  per  averle  dato 
nuova  della  figlia  di  qui  andava  in  traccia  ; quella  del  ricevi- 
mento fattole  da  Pelasgo  in  Argo  ; ed  anche  Plqtarco  ( di  laici, 
e Osir.  ) dice  che  eran  cantati  da’  Greci  gli  errori  o viaggi  di 
Cerere.  . . 

Una  conferma  della  analogia  dei  vocaboli  kamien  e pietra  (si- 
gnificanti lo  stesso)  nel  cullo  di  Cerere  ce  la  somministra  Pau- 
sarne non  solo  uella  sacerdotessa  di  Cerere  Cornine  sedente  so- 
pra un  altare  di  pietra  bianca , ma  nel  lib.  vtu , cap.  >5  , scri- 
vendo che  presso  il  sacrato  di  Cerere  Eleusina  erano  collocale 
due  pietre  assai  grandi  1’  una  rimpetto  all’  altra  ; a questo  luogo 
davano  il  nome  di  riifapa  (come  dire  nvféSet  pietroso);  il  die 
risponde  a Rapire.  A questo  petroma  facessi  un  gran  giuramento 
da  molti  de’  Fenesli  , ed  il  sacerdote  di  Cerere  presa  una  ma- 
schera di  Cerere  Cidaria  (incoronata),  che  stava  riposta  sotto  un 
coperchio  sopra  il  petroma,  se  la  metteva  al  viso;  e con  verghe 
per  cotea  gli  Dei  infernali , forse  in  vendetta  del  rapimento  della 
figlia  di  Cerere , e della  strada  che  , apertasi , l’ ingoiò. 

lo  non  pretesi  di  voler  dare  un’  accorata  spiegazione  del  per- 
chè Cerere  avesse  il  soprannome  di  Xap >•*,  nè  di  determinarne 
il  significato  di  pietra  in  uuo  piuttosto  che  in  altro  modo.  Mi 
basta  d’  aver  mostrato  non  essere  improbabile  la  relazione  di 
questa  parola  nel  significato  di  pietra  al  culto  di  Cerere  contro 
1*  opinione  del  Valchenaer. 

In  quanto  poi  alla  spiegazione  che  ne  davano  alcuni  , come 
scrive  Pausania  , che  quel  soprannome  derivasse  da  Camino  uc- 
ciso da  PunUlconc  foudalorc  d’un  tempio  a Cerere  col  provento 
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de'  beai  posseduti  da  Camino , può  riguardarsi  per  una  delle 
solite  invenzioni  de’  Greci  che  tutto  roteano  spiegare  con  patrie 
origini.  . . , 

(aio)  Il  Valckenaer ‘(ad  Theocr.  Adoniaz.,  pag.  198)  ba  pre- 
teso che  le  parole  wa/9 imi  Zi  ù ii^wi  £i«r$«i  siano  una 
glossa  di  qualche  lettor^,  o preteso  erudito  insulso , passata  poi 
nel  lesto  per  ignoranza  de’  copisti. 

II  Clavier  nelle  Dote  s'unisce  all’opinione  del  Valckenaer: 
« car  ils  sont  en  contradiclion  avec  ce  que  Pausanias  a dit  ci 
dessus  » lib.  v.  ' 

Anche  $iebelis  soggiunge  : « sane  repugnat  iis  quae  Pausanias, 
lib.  v , 6 , 5 , de  lege  foeminas  ludis  nlimpicis  escludente  tra- 
diderat  ; nequc  Svetonius  nisi  Cereria  sacerdotis  Olympiac  spo- 
etare concessum  esse  dicit.  Si  bic  locus  non  est  mutilatus  et  in 
breve  contractus , potius  me  buie  seoténliae  adscriptnm  volo 
qoam  Corayi , qui  wapMwt  ì' 1 ìipynn,  omissa  negatione,  cor- 
rigendum  censuit  ; nescio  taineo-  an  Corayius  sacerdctes  Cereria 
adhuc  virgines  cogitaverit.  Idem  in  meotem  veoit  Goldbageno  , 
qui  et  suspicabatur  prò  9tàr9at  scribendum  esse  ». 

lo  credo  che  la  vera  lezione  sia  napHiiui  à't  in  iipynn  9ià- 
e9ai,  come  sta  nella  volgala  e credo  che  non  sia  in  contrad- 
dizione con  quanto  scrisse  -Pausania  nel  1.  v,  c.  6 , in  proposito 
della  legge  che  ordinava  di  precipitare  dallp  rupe  Tipea  rat 
yvtàinat  • . . Si  qmparSrit  il  vai  iymtu  t»i  O Xvpt- 

wmnìi. 

La  legge,  secondo  le  frasi  adoperate  da  Pausania,  servivasi  della 
generica  parola  yvti  foemina,  uxor,  mulier;  e in  italiano  feinina 
moglie,  donna.  La  prima  voce  latina  indica  la  naturale  qualità 
del  sesso  ; la  seconda,  significa  feinina  congiunta  in  matrimonio; 
la  terza  vuol  dire  talvolta  moglie , talvolta  concubina ; significati 
riuniti  tutti  anche  nella  parola  italiana  donna.  Che  tali  fossero  i 
varj  significali  del  solo  vocabolo  yv ri  presso  i Greci  non  c’  è 
bisogno  di  provarlo  (V.  lib.  1 , cap.  io,  note;  lib.  vi,  cap.  6, 
nota  61  ; cap.  20  , ivi , note.  Ma  quando  volcano  parlare  di  fe- 
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mina  verdine  scrvtvansi  allora  della  voce  sociale  wifbit* j e 
se  parlavano  assieme  e delle  donne  e «Ielle  vergini,  adoperavano 
distintamente  ambedue  le  voci.  Del  senso  speciale  di  y» ri  e di 
vedasi  la  mia  nota  24  al  cap.  io  del  tom.  t.  Quanto 
alla  concorrenza  e alla  distinzione  insieme  delle  parole  yvrà  e 
trmf^tit  ce  ne  somministra  belli  esempi  •'  N.  A.  in  molli  luo- 
ghi , ina  specialmente  .in  questo  capitolo  irsi  S\  . . . «ai 
yvv«7xir  vftitr  mSwn — yvmixx  m'tiii  vxitf*  sfarei  fri  r» 
fiuti m,  XSyii»,  iti  ri*«i  ^tir  «e7J  ri»  naiS» — ir  roó7«  Sirx( 
irrit  irtt  ««erra»  irli  rtlt  yti»«<£ì>  ({•■/•r,  ec.  E nel  cap.  i3 
del  lib.  V tifici  ftiil •*  zar  ir7<>  àtx/Siiiti 1 xx)  r Af - 

(■■•ir  «ai  àexilxt  jviaiib  tni/ài  rii 'OAiipriar pi  i{ni- 
yxilxi-,  « sino  alla  protesi  (del  grand'altare  di  Giove  Olimpio) 
è permesso  di  salire  anche  alle  vergini  ; come  pure  alle  donne 
quando  non.  sono  escluse  della  Olimpia  a (V.  anche  il  cap.  16 
del  lib.  v-).  . 

Le  vergini  dunque  erano  distinte  con  vocabolo  proprio  dalle 
donne  , cioè  dalle  maritate  , ed  altre  che  non  fossero  in  istalo 
verginale.  ' ’ . 

Le  vergini  poteano  sempre  salire  sino  alla  protesi  ; le  altre 
donne,  solamente  nei  giorni  in  cdl  uon  aveano  divieto  d'entrare 
nell'  Olimpia. 

Questo  luogo  è Stato  mal  capito  dagli  interpclri.  L’  Arnaseo 
tradusse  : a lam  virgincs  , quain  muliercs  quum  in  Olimpiani 
venire  nulla  prohibat  religio,  possuul  ascendere  ».  Dove  si  rife- 
risce tanto  alte  vergini  che  alle  altre  dotine  la  condizione  det  di- 
vieto d’  entrare  nella  Olimpia. 

Il  Bonaccioli  : « il  salire  sino  al  margine  sì  concede’et  alte 
vergini  et  all’  altre  donne  ancora , purché  non  sia  loro  proibito 
d’  andare  in  Olimpia  ». 

Il  traduttore  romano  : « fino  alla  protesi  possono  ascendere 
le  vergini  ancora,  e similmente  le  donne,  quando  però  uon  sono 
tenute  lontane  da  Olimpi»  ». 

11  Clavicr  : « les  femmes  et  Ics  fillcs  aux  epoques  où  cllcs 
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ne  soni  pai  esclues  d’Olympie  peuvent  monler  jusque  sur  le 
prolbysis  ». 

Gli  iuterpetri  predetti  haano  tutti  riferita  V esclusione  dall’  O- 
limpia  alle  vergini  ed  alle  altre  donne,  seguitando  bensì  l’ordine 
tenuto  da  Pausania  nel  nominar  prima  le  vergini,  e poi  le  don- 
ne, talmente  che  se  tolgasi  la  virgola  dopo  yv»«i{ì*  (alle  donne) 
e mettansi  punto  e virgola  dopo  vergini  si  potrà  intendere  1’  e- 
sclusione  dell’  Olimpia  per  le  donne  sole  , e non  anche  per  le 
Verghi.  Ma  il  Clavier  avendo  arbitrariamente  premésso  les  firn- 
mes  , e dopo  les  JiUes  ha  riportato  anche  più  manifestamente 
t’  esclusione  all’  une  ed  all’  altre. 

Io  pertanto  ho  corretto  la  punteggiatura  nel  testo  come  può 
vedersi  ; riportando  alle  sole  le  parole  ia-udar  ».  r.  A. 

Paragonando  ora  le  parole  di  Pausania  sopra  riferite  con  que- 
ste del  cap.  presente  troveremo  che  vanno  perfettamente  d'  ac- 
cordo : lari  r »S7»  »«3i£»f<i>a  r»3  fìtfti  Starai  yv,n  rà  O- 
Xvftwla,  rifila  Aifiirf  ti  Xaftl  nt ...  3t»ar  «fi  «va  ti/yent 
a sedendo  su  l'altare  (di  pietra  bianca)  vede  una  fe- 
ndila i giuochi  olimpici , la  sacerdotessa  di  Cerere  Camine  . . . 
clic*  le  vergini  non  sono  escluse  dal  vedere  ». 

Nelle  quali  parole  è manifesto  che  dopo  aver  adoperata  la 
voce  generica  yeti  J emina , soggiunge  per  ischiarimento  che  era 
la  sacerdotessa  di  Cerere  Camine;  e.  per  far  sapere  che  femina 
qualunque  seuza  esser  vergine  non  polca  essere  dò  sacerdotessa 
di  Cerere  Camine  , nè  spettatrice  de’  giuochi  dà  per  ragione 
che  te  vergini  non  sono  escluse  dal  vederli.  Disse  prima  una 
donna  o femina  distinguendola  pel  sesso  ; poi  sacerdotessa  pel 
carattere  o ministero  ; quindi  fa  comprendere  che  era  vergine  ,* 
dicendo  : « non  essere  esuluse  dal  vedere  le  vergini  ». 

La  legge  dunque  non  allontanava  le  femine  vergini  dall’essere 
spettatrici  , ma  le  donne  , ossia  le  non  vergini.  Alle  prime  la 
legge  non  proibiva  letteralmente  di  vedere,  ma  d’entrare  nell'a- 
gone c nel  ricinto  dove  stavano  i maestri  del  ginnasio;  che  se 
mai  vi  si  fossero  introdotte  patentemente  o con  frode  , sorprese 
Pjdjjsiu  , Desa  ie,  della  Grecia.  Tom,  III.  1 1 
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che  erano  , vernano  condannale  dalla  legge  ad  esser  precipitate 
dalla  rupe  Tipea  : 5 Q*f*$Srit  i 1 T Ct  iyStu  i A dirai  r»> 
*0 Xvftwimmit  (IH),  v , cap.  ti)-  Infatti  iàdiìi,  iriiimi,  irtp%i- 
rdm  ir  ri»  iymt»  significavano  propriamente  entrare  nell’  a- 
gone  per  combattere , e prender  parte  ne’  giuochi  , o per  qua- 
lunque altra  ragione.  Così  nel  lib.  r,  cap.  6:  « i ritirarli  cTì 
tifiti  ir  ri  laura  ivi  raìt  yvft mfloìs  yvfttis  spiti  ir  ri» 
iymtti  ìrij£ird»i  fecero  legge  sopra  i ginnasti  per  l’ avvenire 
d’  entrar  nudi  nell"  agone  ».  E nel  cap.  20  : r am  iWmtiSt- 
ntn  i ritrai  ir  ri  rliiitt  aiti  vèr  àymitlms  = e poco  dopo: 
va'ti*  rii  xXnpaV*  iiaipiar*  fiaXay^amrii  il  frittili  is 
rii  ayàta  } e questi  casotti  hanno  alla  sorte  gli  entrati  a ga- 
reggiare nell’  agone  ; ed  anche  nella  legge  contro  le  donne  : i *- 
Sarai  ir  rii  dySta. 

Degli  spettatori  invece  dicessi  SiàrSai  vài  «vi i«  — r«  O- 
Xvftwi*  — ; asili  ir  Si«i.  Onde  alle  vergini  era  permesso  Sti- 
rSai;  e la  sacerdotessa  di  Cerere  Camioe  Stiriti. 

La  Callipalira  dunque  (cosi  nominata  secondo  Pausania)  dovea 
essere  condannala  perchè  condusse  il  figlio  a combattere  in  O- 
limpia  e travestita  da  maestro  di  ginnastica  entrò  nel  ricinto, 
dove  stavano  i maestri  ginnastici.  Onde,  scopertosi  che  era  don- 
na , ebbe  la  condanna  della  legge  ; sebbene  restasse  poi  assoluta 
per  le  cause  che  sono  dall’  Autore  narrate. 

Dissente  da  Pausania  Eliauo  scrivendo  che  Ferenice  ( ossia 
Callipalira  secondo  altri)  t£ti/it*ri  rii  Sifttt  *«:  rtt  iipyiil* 
tifiti  rii  diir  ràr  y vtaixas,  «sì  idiir*7#  : vidi  populum , 
et  legem  repellenlem  a spectacuio  foeminas,  ct  spectavit.  Ma  la 
legge , secondo  Pausania  , non  proibiva  a tutte  le  Temine  in  ge- 
nerale, fossero  donne  0 vergini,  di  vedere  gli  spettacoli  degli  atleti- 
ed  altri;  soltanto  escludeale  tutte  dal  potcf  entrare  nell’agone  c 
vietava  loro  di  mischiarsi  tra  le  persone  addette  a’  giuochi  ; a 
Ferenice  ( o Callipalira*)  non  fu  conceduto  di  vedere  i giuochi  , 
ma  , fu  liberata,  per  grazia , dalla  pena  d’  esser  gittata  giù  della 
rupe  Tipea  in  cui , per  essere  feuiina  , incorse  ; 1’  esclusione  poi 
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dal  poter  essere  spettatrici  le  donne  non  era  espressa  come  il 
non  entrare  nell’agone;  ma  conseguenza  del  non  potere  valicare 
1’  Alleo  ne’  giorni  dello  spettacolo  ; pel  contrario  le  vergini  ri- 
guardate come  Temine  si  escludevano  dall’  entrare  nell’  agone  ; 
ma  permettevasi  loro  di  passare  1’  Alfeo  , cioè  d'  entrare  nella 
Olimpia  nei  giorni  di  spettacolo  , e per  conseguenza  vedere  i 
giuochi  ; ed  è quanto  dire  che  sebbene  la  legge  parlasse  in  ge- 
nerale delle  Temine , era  specialmente  diretta  contro  le  donne 
propriamente  dette,  o le  non  vergini,  e per  esse  era  mantenuta 
con  rigore  ; ed  in  quanto  al  non  entrare  nell’  agone  , ed  in 
quanto  al  non  passare  1’  AlTeo.  Per  le  vergini  poi , stando  Terma 
la  prima  parte  , si  usava  indulgenza  con  permettere  loro  d’  en- 
trare uell’  Olimpia  ne’  giorni  dello  spettacolo  , e perciò  di  poter 
vedere.  Nè  sarebbe  Tuor  di  luogo  anche  il  dire  che  la  legge  non 
avesse  in  mira  per  niente  affatto  la  vergini  considerate  come  Temine 
nel  vocabolo  generale  >v>à  , quanto  al  non  entrare  nell’  agone , 
perchè  se  avesse  inteso  di  comprenderle  in  quel  divieto  l’avrebbe 
specificamente  nominate  , come  già  mostrai  essersi  Tatto  adope- 
rando il  vocabolo  speciale  sacrar  a distinzione  delle 
allor  che  volgano  nominare  insieme  vergini  c maritate  per  uon 
confonderle  usando  il  generico  nome  yv>h.  Ed  in  vero  il  fine  e 
lo  spirito  della  legge  in  questa  esclusione  fu  d’ impedire  i disor- 
dini che  1’  esperienza  avea  mostrato  facili  ad  accadere  per  1’  in- 
tervento delle  donne  maritate  o vedove  a motivo  degli  intrighi 
a favore  de’  propri  mariti  , o figliuoli  , od  amici  , e per  altri 
inconvenienti  di  proiezione  a danno  della  giustizia,  come  dall’  e- 
sempio  della  Callipalira  fu  confermato.  Comunque  si  voglia , 
quanto  al  non.  entrare  nell’agone  la  legge  si  contentò  di  usare  il 
vocabolo  generale  yeti  senza  nominare  le  vergini  mal  erafSims, 
perchè  il  pubblico  costume  non  permettea  di  supporre  il  caso 
nè  anco  possibile,  a cagione  del  rigore  col  quale  erano  custodite 
le  Temine  vergini  ; e sarebbe  stato  il  supporlo  un  gravissimo 
affronto  alla  pubblica  modestin.  Alle  vergini  non  era  lecito  nep- 
pure di  andar  sole  vagaudo  per  la  città,  come  rilevasi  dal  c.  19 
del  lib.  t,  dove  è fatto  rimprovero  al  giovinetto  Teseo,  che  per 
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In  sua  bellezza  e pel  vestiario  tuttavia  fanciullesco  fu  creduto 
una  vergine,  d'  andar  sola  per  le  vie  d’ A tene.  Molto  meno  dun- 
que era  da  temere  che  vergini  s’  introducessero  scopertamente  , 
o con  pericolo  d’essere  conosciute,  in  luoghi  dove  non  fosse  per- 
messo d’  entrare  ne  anche  alle  donne  maritate  , ed  in  generale 
alle  non  vergini. 

Ben  diverso  poi  era  lo  stare  a vederli  nel  luogo  destinato  agli 
spettatori  in  compagnia  de’  genitori  od  altri  custodi. 

In  antico  non  era  vietato  alle  Temine  di  gareggiare  nell’  ippo- 
dromo d'  Olimpia. 

Fu  celebre  la  Cinisca  di  Archidamo  figlio  d’  Agide  re  di 
Sparla  ; ed  altre  ancora , specialmente  macedoni  , vi  riportarono 
vittorie. 

Ma  sia  che  la  legge  d'  esclusione  fosse  istituita  posteriormente, 
sia  che  la  proibizione  riguardasse  i soli  giuochi  ginnastici  , od 
atletici  , Ira  i quali  era  la  corsa  degli  uomini  c non  quella  dei 
cavalli  a bisdosso  od  al  cocchio,. la  conclusione  si  è che  le 
vergini  potean  essere  spettatrici  ; Io  che  vien  confermato  ancora 
da  Svetonio  (in  Nerone,  cap.  ia):  « ad  alhletarum  spectaculum 
(Nero)  invitavi!  et  virgines  Vestale*,  quia  Olympiae  quoque  Ce- 
reria sacerdotibus  spedare  conceditur  a. 

Le  quali  parole  mostrano  che  anche  la  sacerdotessa  di  Cerere, 
intitolata  Cantine  , era  vergine  ; e non  solo  permettessi  alle 
vergini  sacerdotesse  di  Cerere , ma  generalmente  a tutte  le  ver- 
gini cTi  a « t'ipyert  !hZe$*i. 

(311)  Le  mosse  dicesi  tuttavia  in  Toscana  come  dar  le  mosse, 
condurre  alle  mosse  i cavalli.  Il  tradurre  la  mossa , come  taluno 
ha  tradotto,  ha  senso  troppo  generico  nell’uso  comune,  ed  an- 
che lo  scioglimento  del  ventre  è chiamato  la  mossa  del  corpo. 

(sto)  L’ippodromo  era  tra  il  tempio  di  Giove  Olimpio  ed  il 
fiume  Alfeo  ( V.  Geli , Itin.  in  Morea  , pag.  36  ; Miiller  , Do- 
ricns.  , 11  , 458  ; Virg.  , Georg.  , lih.  111  , v.  180  e seg.  ).  Che 
restasse  fuori  dell’  Alti  lo  deduce  il  Siebelis  anche  dalle  parole 
di  Pausania  del  lib.  v , i5,  ai. 

Il  corso  è chiamata  in  Toscana  ed  altrove  la  via  che  sogliono 
percorrere  i cavalli  correndo  il  palio. 
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Il  lesto  dice:  rtrfawrat  eT « avlit  r*  tpajBaXaa  ae  rat  iTpept* r. 
Io  sprone  poi  dell»  prora  è voltato  di  faccia  al  corso. 

L’  accesso  od  ingresso  alle  mosse  è descritto  nel  cap.  i5  del 
lib.  V,  traSrt  rtfìt  rat  5 fafiaXat  *u>ifaaaaa,  f ingresso  nel  luogo 
chiamalo  1<S  sprone  , cioè  in  quello  spazio  tra  lo  sprone  •lotta 
prora  ed  il  corso  che  eragti  di  faccia  ; lateralmente  a quest’  in- 
gresso stavano  gli  aliar!  e le  statue  descritte  nello  stesso  cap.  i5. 
Quanto  poi  ne  seguita  debbesi  intendere  dell’  arrivo  presso  lo 
sprone  proprio,  dove  schieravansi  in  fila  tutti  i cavalli  usciti  di 
corsa  dai  casotti  de’  varj  ordini  tirati  a sorte  , e di  dove  si  da- 
vano le  ultime  mosse  per  la  gara  decisiva  , ec. 

‘E> turar*  «T'i  rii  'ipglxe,  mollo  più  in  dentro  dello  sprone  , 
cioè  dallo  sprone  inoltrandosi  assai  nella  prora  verso  il  portico 
di  Agapto. 

Senza  combinare  i riferiti  passi  con  quanto  leggesi  nel  presento 
capitolo  non  è possibile  di  bene  intenderli;  e per  questa  ragione 
gli  interpetri  italiani  ed  il  francese  Clavier  si  spiegano  confusa- 
mente nelle  traduzioni  loro  ; ed  ancb’  io  non  fui  più  felice  nel 
coglierne  il  vero  senso  prima  d’  aver  bene  osservata  la  relazione 
che  arcano  con  la  descrizione  delle  mosse  fatta  in  questo  capitolo. 

E3  invero  1’  Amaseo  tradusse  cosi  : in  primo  ingressa  ejus 

loci  quem  embolon  ( Rostro ) nominant iam  vero  intra 

roslrum  ingrestis in  intimo  recessu , nympharum , er. 

11  Bonaccioli  : presso  quella  parte  di'  entrata  che  chiamano 
embolo entrando  poi  nell’  embolo  .....  più  a den- 

tro nell’  embolo. 

Il  traduttore  romano:  nell’ ingresso  al  cosi  dello  rostro 

quindi  entrali  nel  rostro più  in  dentro  passalo  il 

rostro. 

Il  Clavier  : 4 l’entrée  qui  est  vers  re  qu'on  nomme  T rperon 

. ....  en  entrant  dans  t’éperon  mime et  plus  ovatti 

dans  l'éperon. 

Tutte  queste  traduzioni  non  danno  altra  idea  che  d’  un  luogo 
chiamato  rostro  , od  embolo,  o sprone  ; come  i cosi  delti  rostri 
a Roma  ; invece  era  1’  ingresso  nello  spazio  dinanzi  le  mosse 
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chiamalo  lo  sprone  per  la  prossimità  allo  sprone  della  prora  cui 
si  rassomigliava  la  figura  delle  mosse,  al  quale  sprone  si  arrivava 
continuando  il  cammino  i»  cTi  ««7«>  rat  ifiStf.tr  ietX^ttlat  , 
arrivati  allo  stesso  sprone. 

1. sonde  credo  doversi  tradurre  cosi  : « da  un  lato'  dell’entrata 
» nel  luogo  detto  lo  sprone,  sta  un  altare  di  Marte  Ippio  : dal- 
» I’  altro  lato  quello  di  Minerva  Tppia.  Arrivati  proprio  allo 

» sprone  sonovene  altri,  della  Buona  Fortuna,  e di  Pane,  e di 

» Venere  ; molto  più  in  là  dello  sprone  ( dentro  la  prora  ) è 

» un’ara  delle  Ninfe,  ec. , dal  portico  che  gli  Elei  chiamano  di 

» Agapto  , ec.  ».  o 

È dunque  manifesto  che  nel  cap.  t5  del  lib.  v,  l’Autore  con- 
duce il  suo  lettore  prima  nel  luogo  od  accesso  alle  mosse,  detto 
lo  sprone  per  essere  verso  lo  sprone  della  prora  ; e da  questo 
lungo,  arrivalo  proprio  allo  sprone,  gli  fa  seguitare  il  cammino 
dallo  sprone  in  avanti  per  mezzo  la  prora,  c verso,  dir^  cosi, 
la  base  di  essa  ossia  il  portico  di  A'gapto. 

In  questo  cap.  oo  del  fili,  vi  , al  contrario  la  descrizione  va 
dal  portico  di  Agapto  sino  allo  sprone  della  prora. 

(ut 3)  Varie  sono  le  lezioni  di  questo  nome  nei  codici.  • 

10  segoito  quella  del  Loescherio  'Aj-mr 7*. 

11  traduttóre  romano  nel  cap.  <5  del  lib.  v,  mantiene  anch’egli 
Agapto  ; ma  nel  cap.  ao  del  lib.  vt  , legge  Agnampto. 

Il  Bcnaccioli  traduce  nel  lib.  v:  loggia  che  col  nome  ilei  suo 
architetto  gli  Slei  chiamano  di  Agapito  ; quasi  avesse  letto 
'Ararsi*;  e poi  nel  capitolo  presente  del  lib.  vt  la  chiama  egli 
pure  : loggia  Agnampto  (come  se  dicessi  non  torta)  , senz’  ac- 
corgersi che  questa  era  la  medesima  dell’  altra  rammentata  nel 
cap.  t5  del  lib.  v,  dove  la  chiama  di  Agapito. 

Anche  il  Clavier  nel  lib.  v , cap.  i5  , dell'  Elide , lo  d-ce 
portico  di  Agaptus  ; ed  in  questo  capitolo  chiamalo  portico  di 
Agnaptus  citando  in  margine  la  variante  di  ‘Ayrawris. 

Lo  stesso  fa  l'Amaseo. 

La  volgala  legge  ' Ayrm/sxlu. 

lo  preferisco  la  lezione  ' kyàxlu  quantunque  appoggiata  al  solo 
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Loescherio  ; ella  si  conforma  all’  ’Ay«V7»  del  codice  di  Mosca  , 
ed  avvicinasi  all’  Agapito  del  Bonaccioli  cbe  forse  fu  la  vera 
lezione , conoscendosi  questo  nome  come  proprio  di  persona  ’A- 
yanitc;  ed  h vocabolo  sigoificanle  grato,  caro,  amabile,  ‘ Aym- 
inirìr.  L’Autore  dice  nel  lib.  v , I.  c. , che  era  detto  dal  nome 
del  suo  architetto,  molto  probabilmente  ’ Kyamrtt  , e per  con- 
trazione ’ Ayujrrtt. 

La  forma  dunque  delle  mosse  rassomigliante-  alla  prora  d’ una 
nave  , stretta  allo  sprone  andavasi  slargando  gradatamente  sino 
al  portico  di  Agapto , dove  era  la  maggior  larghezza.  Inesatta- 
mente per  ciò  tradnSse  il  Clavier  : « s’élargit  à l’endroit  où  ella 
touche  le  portique  d’Agnaplus  ».  li  testo  dice  (*«£-’  i rt) 

«T«  7;  ’Aytufle  riti  «r7i»  è ttfifa,  mula  ri  t*  lifùm 

« yltilai  prout  ad.Agapti  porticum  proxima  est  prora  prò  tali 
proximitatc  lata  fit  ». 

L’Amaseo  : « qua  parte  autem  cura  porticu  cui  nomcn  A- 
gnampto  ( quod  est  quasi  flexu  carentem  dicas  ) prora  ipsa  jun- 
gitur  , ibi  utrinque  dilatatile  ».  Ma  la  prora  va  slargandosi  gra- 
datamente e non  tutta  ad  un  tratto. 

lo  pertanto  non  credo  che  le  mosse  fossero  congiunte  alla 
detta  loggia,  ma  cbe  le  stessero  dicontro  a poca  distanza,  e non 
cbe  si  allargassero  tutto  ad  un  tratto  presso  a quella , ma  bensì 
a proporzione  cbe  vi  si  appressavano;  diventando  più  larghe  in 
fondo  e vicino  alla  loggia  ; diversamente  . non  poleano  avere  la 
forma  di  prora  che  non  si  allarga  tutta  in  fondo , ma  gradata- 
mente.  Per  ciò  non  convengo  neppure  col  traduttore  romano  che 
scrive:  « dove  la  prora  s’unisce  al  portico  di  Agapto  ivi  diviene 
larga  ». 

(a  1 4)  U testo  ha  Siiuu  ir  pò  <ii>7«»  »X»/ui  «>7ì  SnXnyyit 
extenditur  ante  eos  funis  prò  pertica;  una  fune  invece  di  t tan- 
go. In  seguito  dice  cbe  alle  scappate  si  levava  la  pertica 
e non  parla  più  di  fune  ; ma  debbesi  intendere  cbe  nel  primo 
caso  adopera  la  voce  SerXni  in  senso  speciale  di  traversa  di 
legno,  o stanga;  e poi  nel  senso  generale  di  ritegno  o repagulum. 
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(a>5)  Poco  prima  leggesi  i ri  rii re  tS  fln/ti  . < . 

y»>ìl  ed  in  questo  luogo  àirvr  cT « i xì  rS  flaftà  £«A«»»r  *«T- 
eoi.  Laonde  potrebbe  parere  che  non  fosse  alcuna  differenza  tra 
■ <rì  col  genitivo  o col  dativo,  perché  là  siede  una  donna  sopra 
un  altare  ; qui  giace  un’  aquila  pur  sopra  un  altare. 

Per  altro  la  differenza  é notàbilissima  : chi  siede  sta  in  parte 
elevalo  , ed  ecco  perché  l’Autore  scrive  ir)  fiafti  x«$i(f«/»w*} 
chi  giace  non  st»  sopra  di  una  cosa  , ma  sopra  ad  lina  cosa  ; 
una  statua  é sopra  di  una  colonna  ; cosi  in  fine  di  questo  capo 
«ai  <fi  «varar  ftiZc  '4wwfa/tti'ms  trrlv  e non  «'ri  (fi  «arra 
un  basso  rilievo  , una  pittura  sono  sopra  ad  un  marmo , od  in 
un  marmo,  sopra  ad  una  tela,  od. in  una  tela. 

Queste  differenze  da  me  più  volle  fatte  osservare  come  impor- 
tantissime specialmente  pe’  monumenti  delle  arti , le  richiamo  a 
questo  luogo  che  invece  di  essere  opposto  le  conferma.  Aggiun- 
gasi che  il  verbo  aiìroi  jacei  spiega  per  sé  medesimo  l’apposi- 
zione od  imposizione  a cosa , non  la  erezione,  sopra  cosa. 

Un’aquila  di  bronzo  colle  ali  estesissime  in  alto  di  volare  po- 
sata sopra  un  altare  , propriamente  giace  piana  sulla  superficie. 

(216)  Nel  lib.  v , cap.  24,  é rammentato  anche  lo  statuario 
Aristocle  figlio  di  Clceta.  Che  questo  Cleeta  figlio  di  Aristocle 
fosse  pure  statuario  è manifesto  dalla  iscrizione  stessa  dove  par- 
lando la  statua  dice  ad  Olimpia  mi  fece  colui  che  inventò  le 
tue  mosse. 

(2 17)  *Se  il  rammentato  in  questo  luogo  fosse  Aristide  scolaro 
di  Policleto  od  un  altro  , non  é noto.  V.-  Plinio , lib.  xxxiv,  8 , 
>9,  >’• 

(318)  Min  fio.  senz’  altro  aggiunto  che  ne  indichi  la  qualità  , 
significa  più  che  semplice  sepoltura;  e perciò  male  traducono  il 
Bonaccioli  ed  il  traduttor  romano  sepolcro , e sepoltura  ; e peg- 
gio il  Clavier  : « fut  enterré  en  cét  endroit  avee  son  chevai  ». 
L’interramento,  la  sepoltura,  il  sepolcro  l’ha  chiamato  r«p««; 
il  r«<p«>  potea  stare  senza  il  ftiìfta  monumento  , ed  il  monu- 
mento potea  essere  unito , o non  unito  al  ruftì  onde  fu  il 
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ptifax  monumentimi  ; ina  ciò  non  prova  che  li  fossero  anche 
le  ossa. 

Di  simili  inavvertenze  ho  mostralo  esser  piene  le  tradnzioni 
di  quest’  opera , inavvertenze  che  spesso  sfigurano  il  senso  del- 
1’  Autore  e lo  mettono  in  contraddizione  seco  stesso.  L’  Amaseo 
traduce  inanis  sepulchri  habilwm  honorem  ; lesse  forse  **ì 
fiinfm  «!»•»  invece  di  «sitar  ha  fi  imi  «ai  ri  twwu,  e come 
leggesi  poco  dopo  «ira?  jfaisr. 

Delle  differenze  presso  i Greci  ed  i Latini  tra  i vocaboli  di 
sepoltura  , tumulo , monumento , ec.  V.  le  mie  Osservazioni  so- 
pra l' iscrizione  latina  del  monumento  onorario  a Daute  eretto 
nella  chiesa  di  S.  Croce  in  Firenze  1’  an.  1839.  ( Poligrafo  di 
Verona  , tom.  11  ). 

(319)  Della  morte  di  Minilo  Y.  lib.  vili,  t4- 
(aao)  Cosi  per  eufonia  invece  di  sepoltura  od  interramento, 
(lai)  Quell’antiquario  che  sospettò  della  bonarietà  di  Pausania 
nel  credere  alle  favole,  se  avesse  conosciuto  anche  questo  passo, 
tra  gli  innumcrabili  che  mostrano  il  criterio  del  greco  viaggia- 
tore, sarebbesi  risparmiato,  come  altrove  mostrai,  quella  frase,  la 
quale  prova  che  il  sig.  antiquario  citava  Pausania  come  le  rabule 
forensi  citano  i testi , e molti  predicatori  le  autorità  de’  SS.  PP. 
senza  mai  aver  Ietto  le  opere  che  le  contengono.  ■ 

Esichio  dice  che  secondo  alcuni  era  chiamato  Tarassippo  lo 
stesso  Pelope  che  pure  si  dicea  sepolto  in  Olimpia. 

(aaa)  Di  questo  Glauco  Y-  Hermann  , Dissert.  de  Heschyti 
Glaucis. 

(aa3)  Y.  la  nota  309  del  capitolo  precedente  , Favorino  dice 
che  £«nì»  stava  invece  di  x«t«viiì>  ri  Si  flap  inbibere,  absor ■ 
bere-;  e da  £«>i7f  forse  deriva  la  parola  canale,  recipiente  e 
conduttore  degli  scoli  delle  acque,'  ec.  Forse  anche  il  verbo  tra- 
cannare quasi  intracannare  bevere  a josa  dalla  cosi  detta  canna 
della  gola.  Anche  il  nome  Canis  presso  i Latini  , e poi  degli 
Italiani,  lo  farei  derivare  dallo  stesso  verbo  x«rt7>  appunto  dal- 
l’avere quell’animale  sempre  la  gola  aperta  ad  urlare.  Aristofane 
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disse  : %»><“>  rii  /mi  fiorala  alrocia  verta  Aicere.  E di  qui 
non  potò  derivare  ancora  cantre,  c cantare,  c cantus?  Certo  che 
a molti  cantori  potrebbe  convenire  assai  il  verbo  chanire  od 
abbaiare  come  i cani  ; specialmente  a questo  popolo  fiorentino 
che  urla  sempre  cbanando  o parlando  per  le  vie  di  notte  e di 
giorno  a gola  di  cane  cha-cha-cha  , con  incredibile  disturbo 
soprattutto  di  chi  studia , od  è ammalato. 

(3>4)  V.  la  nota  183  del  cap.  19  , intorno  al  significato  di 
base  , imbasamento  , ec. 

(aaj)  Probabilmente  fu  eretto  per  la  vittoria  rammentala  nel 
cap.  precedente. 

(336)  V.  la  nota  seguente  al  numero  339. 

(337)  Il  testo  dice  tari  <ft  muli  . iftlwta.  Clavier  traduce 

sur  la  quelle  soni  les  ruines,  cc.;  il  traduttore  romano:  questa 
collina  termina  in  punta  e su  di  essa  gli  avanii  delta  città  di 
Frisse.  Qui  richiamo  la  solita  osservazione;  rovine  clic  giacciono 
tri  aulì  (cioè  nel  monte)  non  sono  sulla  punta  del  monte, 
ma  nel  monte  ; oltre  di  che , dicendo  nel  monte  non  si  deter- 
mina se  la  città  fosse  appunto  io  vetta  del  monte,  o nel  monte: 
ieri  aviti  in  esso.  Poco  innanzi  dice  che  il  tempio  di  Apollo 
Dcmcneto  era  i vi  t»  in  vetta  di  una  altura,  e non  itr) 

r«  v^aAaT  in  un'altura  ; cioè  sulla  vetta  del  monte,  e non  in 
altra  parte  nel  monte. 

(338)  Strabone  scrive  che  la  Pisèa  era  divisa  in  otto  città  , 
delle  quali  rammenta  Salmona  , Eraclea , Arpiona , Disponilo  , 
Cicesio.  A queste  aggiungasi  Lctrina  , come  vedremo  nelle  note 
del  cap.  33. 

Stefano  bizantino  scrive  che  anche  Olimpia  ebbe  nome  Arpio- 
na , ma  non  se  ne  trovano  altre  conferme.  Dell’  A rpinna  madre 
di  Enoniao  V.  lib.  v , cap.  33. 

(339)  L’  Atnaseo  traduce:  « hinc  . . . praecelsus  terree  agger 
est  et  in  co  Hippodamiae  procorum  tumulus.  Ncque  vero  illos 
Oenomaus  insigni  honcstabat  sepultor»,  sed  satis  habebat  si  coroni 
cadavere  humi  defodienda  prozimis  tumulis  curasset.  At  Pelops 
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comrnune  omnibus  monnmrntnbi  opcris  magnificcntia  spectnndnm 
crezit  ».  Ma  questa  versione  non  è ebe  una  parafrasi , la  quale 
non  presenta  bene  la  niente  dell’  Autore  , il  quale  volle  far  in- 
tendere rbe  appunto  quel  yii  %*fi*  era  il  monumento 

fatto  da  Pelope. 

Questo  luogo  è opportunissimo  per  mostrare  anche  presso  i 
Greci  la  differenza  tra  %£fi»  yìf,  e fui  fi*  ngger  ferrar,  e mo- 
mimentum , come  presso  i Latini  tra  tumulti!  e monumentimi. 
T£/i»  yit  era  il  semplice  r «p.s.  come  il  tumulus  la  semplice 
sepoltura  ; quando  a %*fi*  aggiungevasi  qualche  cosa  che  lo 
rendeva  straordinario  per  la  magni ficenta  o per  l'ornamrato  di- 
cessi fui  fi*,  come  il  tumulus  diventava  momimentum.  Cosi  in 
questo  luogo  aggiunto  a diventa  quel  monumento 

tiri  fiiy*,  il  quale  Pelope  inalzò  sopra  i piccoli  tumuli  (%ifi* 7«) 
o sepolture  semplici , nelle  quali  Enomao  avea  riposti  i cadaveri 
de’  proci  o pretendenti  d’  Ippodamia.  Ad  imitazione  di  questo 
monumento  anche  Cicerone  propose  che  se  ne  facesse  uno  ai 
soldati  romani  morti  nella  battaglia  a Modena:  * Placet  igilur  P. 
C.  legionis  martise  militibus  et  eis  qui  una  puguanles  occidcrunt 
monumentmn  fieri  quam  amplissimum  (%ilfi*  yit  i-^nXÌi  fitift* 
■ vi  fiiy*  i lui  fin)  immortale  monumentum  suis  pene  manibus 
senatus  populusquc  romanus  eitruzeril  » (Philip-.  4)- 

Il  monumento  ed  il  semplice  tumulus  erano  anche  sepoltura 
quando  coprivano  il  cadavere;  ma  il  tumulo  non  era  monumento, 
come  il  yi r.  ed  il  /nifi*  erano  r«p*r  se  vi  era  il  morto; 

ma  il  x*fi*  yit  semplice  Don  era  monumentum.  Infatti  il  sem- 
plice %£ft » yjf. della  sepoltura  dì  Enomao  diventò  fui**  per- 
chè era  chiuso  torno  torno  da  un  muro  di  pietre  : Ai*3*ilm 
rèi  KAs/ier  nlftt  ti  Oiiefiar'  yit  %£/u*,  vif  iute  fi  f**  fli- 
nt ifànt  iti),  nati  iwif  rat  fnifiant  i filtri*  a.  r.  A.  « A chi 
valica  il  Cladeo  si  presenta  la  sepoltura  d’  Enomao , un  tumulo 
di  terra  , circondata  all’  intorno  d' un  muro  di  pietre  ». 

Manifesta  poi  si  è la  ragione  per  la  quale  il  semplice 
yit , o tumulus  teme,  non  era  chiamalo  fui  fi*  o moaumen- 
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tum  ; quelle  sepolture  semplici  non  davano  in  occhio , c col 
tempo  appianandosi  la  terra  si  perdevano.  Ma  quando  volessi 
che  ne  durasse  la  memoria  si  faceano  o molto  elevati  i tumuli , 
o vi  si  aggiungevano  difese  , o segni  , ed  ornamenti  durevoli. 
Per  questo  , a parere  di  Pausania  , Pclope  inalzò  quell'  amplis- 
simo tumulo  ai  proci , perchè  cioè  servisse  di  memoria  alla  po- 
sterità , ec. 

E' Cicerone  apostrofando  i soldati  defunti  dicea  loro  che  per 
quel  monumento:  ■ vestra  virlus  nec  oblivione  coruin  qui  nunc 
sunt , nec  reticenlia  postcroruin  insepulta  esse  poteril  , cinti  vo- 
bis  immortale  monumentum  sttis  pene  manibus  scnalus,  popnlus- 
que  romani»  extruxerit  a. 

Per  monumento  dunque  non  intendessi  sepoltura  semplice , 
come  %ùfea  vi f,  taf  et,  sepulcrum  , tumuli»  ; ma  la  sepoltura 
con  acccssorj  che  servissero  a tramandare  la  momoria  del  defunto 
alla  posterità,  e ad  onorarlo.  Ed  in  vero  cosi  leggesi  nel  cap.  a 
del  lib.  li:  TÓpevt  <Tì  X‘ov<pe,  sai  N«AÌ«r  . . . «va  ir  tèi'  li 

refe  Tlt  ivOi(«fllul  11701  rà  I.iflix».  N«Al«r  fila  V* t 
• vcfs  Nir7.f»  i'iri/li£$à>a<  t « fitifi*  iwì  v«v  Xieiptu  Quei. 
Xfìrmi  yaf  iyn tolti  rt7t  mini  iftetat  timi  Xi rifu  ifi  Ta- 
rpila I fit l il  tu  irUftù,  r«>  CI  «i  r«Jn  rea)  Tur  itp'iav 7*5. 

Cioè:  • le  sepolture  poi  di  Sisifo  e di  Ncleo,  se  anche  taluno  le 
cercasse  non  troverebbele  sebbene  avesse  letto  gli  scritti  di  Eu- 
mclo.  Assicurano  in  fatti  che  neppure  a Nestore  fu  mostrato 
da  Sisifo  il  monumento  di  Neleo  , perchè  bisognava  che  fosse 
incognito  a tutti  ugualmente;  che  Sisifo  era  bensì  sepolto  nell’I- 
stnio  ; peraltro  ben  pochi , anche  de’  contemporanei  di  lui  , ne 
sapeano  il  posto  » . 

A prima  vista  potrebbe  parere  che  toupet  e ferina  fossero 
sinonimi  in  questo  loógo,  e per  tali  in  fatti  vengono  generalmente 
tradotti  dal  Clavier  tombeau , ed  il  traduttore  romano  la  tomba 
di  Neleo  ; ma  l’ Amaseo  : ejus  tamen  monumentum  ne  Nestori 
quidem  ipsi  a Sisypbo  monstratum  ferunt. 

E volle  dire  l’  Autore  tanto  esser  vero  il  non  conoscersi  dove 
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Nclco  fosse  intcrialo , che  dal  non  esservi  monumento  , ed  è lo 
stesso  che  dire  , dal  non  esservi  segno  veruno  aggiunto  alla  se- 
poltura, non  potè  Sisifo  mostrarla  a Nestore.  Anch’  io  avaoti  che 
mi  accorgessi  della  necessiti  di  tenermi  attaccato  alla  lettera  in 
moltissimi  vocaboli  , mi  servii  della  parola  sepolcro.  Ora  vedo 
che  debbesi  anche  in  quel  passo  mantenere  la  voce  ptèpa  mo- 
numento, volendo  dire  Pausania  che  Sisifo  non  potè  mostrare  la 
sepoltura  , il  tumulo,  l’ interramento  di  Neleo,  perchè  non  eravi 
fatto  monumento  che  1’  indicasse  , nè  sen’  avea  altra  memoria 
veruna  , dovendo  restare  incognita  a tutti. 

Volli  notar  tolto  questo  principalmente  perchè  serva  di  con- 
ferma a quanto  già  scrissi  nelle  Osservazioni  sulla  iscrizione  la- 
tina del  monumento  onorario  a Dante  eretto  nella  chiesa  di  S. 
Croce  in  Firenze  l'anno  1819,  V.  Poligrafo  di  Verona,  t.  11. 

(v3o)  Da  questo  luogo  osserva  il  ch.nlD  Siebelis  c'  è noto  il 
nome  della  patria  danza  de’  Lidii.  Aristotile  chiamò 
(che  equivale  al  trocheo  od  al  coren)  il  piede  musicale  più  adat- 
tato al  ballo  di  tripudio.  Cicerone  ( Orai.  5y  ) e Quintiliano 
(Instit.  tx  , 4)  lo  chiamano  Cordace. 

(?3i)  È questa  una  prova  dell’ antichili  del  seppellire  i cada- 
veri in  arche,  ed  anche  di  conservare  in  quelle  i corpi  delle 
persone  sia  dalla  religione,  sia  dal  merito  deservigj  loro  serbali 
od  al  culto , od  alla  pubblica  riconoscenza. 

(■z3a)  Il  luogo  dov’  era  Pisa  è ora  chiamato  MiruLka.  V.  an- 
che Strab.  vili,  356  (ijo). 

(o33)  Il  testo  ha  ipì  ri  ’tnlSuu  , che  tradussi  colla  pre- 
senta di  Fidane  , e c:ò  per  intimorire  i Pisani.  Del  significato 
della  preposizione  ipi  a distinzione  di  rii,  V.  nota  192  , del 
cap.  xix. 

(a34)  Osservai  altrove  1’  uso  che  era  presso  i Greci  non  so- 
lamente di  nominare  i magistrati  , od  i re  d’  un  popolo  ; ma 
questo  con  quelli  , come  p.  c.  i Macedoni  ed  Alessandro  ; i Si- 
racusani; ed  lerone  ; i Lacedemoni  c Clcombroto,  ec.  j lo  stesso 
crauo  solili  di  fare  le  repubbliche  ilaliauc , il  popolo  , i priori  , 
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ed  il  gonfaloniere  , ec.  ; od  il  comuoe  , i priori  , cd  il  gonfalo- 
niere di  giustizia  del  popolo  fiorentino.  A poco  a poco,  distrutte 
lq  repubbliche  , per  maggior  brevità  uon  si  nominarono  che  i 
principi  soli. 

(a35)  Comunemente  in  italiano  sono  chiamate  Elide  lauto  la 
città  che  la  provincia  ; ina  per  maggior  chiarezza  mantengo  la 
distinzione  che  è nel  lesto 'HArr  la  città  (Elide)  fed  HArì*  la 
provincia  , specialmente  essendo  1’  uua  e 1’  altra  cosi  spesso  no- 
minale. 

Da  Olimpia  ad  Elide  citt%  eravi  anche  un’  altra  via  delta 
Sacra  , .e  da  Senofonte  Olimpica  (Hellen. , lib.  vii  , cap.  38). 

(ziti)  Lib.  iv  , cap.  36. 

(137)  Nel  lib.  y , cap.  7 , e nel  lib.  vm  , cap.  s6  , il  N.  A. 
fa  entrare  il  Lattone  nell’  Alfeo  , e qui  nel  Peueo  ; questa  pare 
mia  contraddizione  qualora  non  si  supponga  essere  stali  due  i 
fiumi  di  nome  Lattone,  uno  in  Elide  1’  altro  in  Arcadia  , come 
parve  anche  a Mannert , lib.  vii  , pag.  454-  ' , 

Cn  fiume  Ladone  era  anche  in  Beozia  , che  fu  poi  chiamalo 
Xsmenio. 

(s38)  V.  lib.  iv,  56;  Strab. , vm,  33gi  e Siebelis,  pag.  86; 
(note,  voi.  tu). 

(33g)  Eraclea  fu  una  delle  antichissime  otto  città  della  Pisalide 
presso  Salmone,  4o  stati;  da  Olimpia. 

(340)  lu  Ateneo,  pag.  683,  si  trovano  ’l*/ie  N Ifiipar,  ma 
nei  versi  di  Nicaudro  li  riferiti  ']»ri*/ir  Hip  fai,  coni*  anche 
presso  Strabene. 

1)  Anche  la  voce. italiana  veglia  corrisponderebbe  a «•*»- 
t«£i'r  de’  Greci  , ed  al  pervigilium  de’  Latini.  Il  Mencio i disse 
nollUudio  che  ho  preferito  a veglia. 

(343)  Tarmi  che  il  Sfar  verbo  indicante  eseguire  le  funzioui 
del  culto  e specialmente  i sacrifici  (operaci  sacris,  facere,  dissero 
i Latini)  risponde  al  celebrare  che  dicesi  per  dire  la  messa,  e 
fare  la  festa  nel  culto  nostro. 

(a43)  Il  lesto  dice  : ir  nsny^i/s  ir  Arty/rar  iAihì»  èira 
iwjr  ri  àyifsmi  rii  Spriftltfts  sai  iv/tfài. 
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Clavier  traduce  : « il  se  rendit  à unc  veillee  à Lelrincs  où  il 
fut  coriduit  par  Diane  et  par  lei  Nymphes  ». 

L’Auiaseo:  « veruni  quum  illa  fugiens  insequcntcm  amatorem 
Letrinos  usque  ad  noclurnos  choros  pcrtraxissek  ». 

In  queste  due  traduzioni  il  participio  àyt/tftt  È riferito  pas- 
sivamente ad  Alfeo  , che  cioè  fosse  condotto  alla  veglia  , a’  Le- 
trini,  da  Diana  e dalle  ninfe.  Ma  se  vi  fu  condotto  da  loro  per- 
chè si  dice  ài  i ri  Airi  t ( AXpi/ts  ) , quando  fu  "giunto  Alfeo  ; 
dalle  quali  parolé  si  viene  a dedurne  che  non  vi  (u  condotto  da 
Diana  e dalle  ninfe,  ma  vi  andò  per  sè  solo,  come  pare  assai  più 
probabile. 

Io  stimo  dunque  che  iyiputt  delibasi  riferire  a watt*%(Ia 
pervigilium  ccleboatum  a Diana  et  nymphis  ; maniera  usata  dai 
Greci  come  «yi7i  'ufi in,  ec. 

Anche  il  Bonaccioli  1’  intese  cosi  : e quando  Diana  insieme 
colle  ninfe  facesse  quella  festa.  Aggiungasi  che  anche  il  verbo 
participio  «aeAevdvàv  àvlìj  mostra  che  l'Alfeo  s’aggiunse  e tenne 
dietro  da  lontano  a Diana. 

(q44)  D’  Elidè  città  V.  Strabono , lib.  vili , 336.  Dov’  ora  è 
messo  da  Geli  il  borgo  chiamalo  al  tempo  presente  Paleopoli 
( città  vecchia  ).  ltin.  in  Morca  , pag.  8a-3. 

(?45)  Winkclmann  ( Descriz.  delle  pietre -incise , pag.  373), 
scrive  di  aver  veduto  in  varj  monumenti  dell’  arte  scultoria  Er- 
cole rappresentato  in  quest’  azioue  (*). 

(s46)  Il  Sicbelis  propone  di  leggere  Sftp. «»»  invece  di  Sfl/tut 
cioè  dei  corritori;  ma  io  traduco  delle  corse,  che  equivale  a dei 
cernitori. 

(247)  U eh.100  Sicbelis  cerca  perchè  a’  corridori  non  sia  pre- 
messo l'articolo  come  lo  è ai  pentadici  Sftfttis  xa'i  ti  xiila- 

(*)  Per  ri  ilo  everte  inleedeeli  generalmente  il  portico  dove  elevino  gli 
atleti  1‘  .nTeroo  a f re  i loro  cJcrciij  ; ma  questa  voce  ebbe  anche  il  signifi- 
calo aggeli  ivo  di  polita*  , rasili*,  raso*,  utjus  da  ££«  rado,  e questo  sceso 
rispondo  «Ila  cura  d*  Ercole  nel  nettarlo  dall’  erbe  o dai  pruni  , che  ri  na- 
jceano. 
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Sxti,  ed  anche  nella  traduzione  ho  detto  corritari  ed  i corri- 
lori  pentadici. 

10  credo  che  fa  ragione  aia  l’ accennata  dubbiamente  dallo 
stesso  Sicbclis  ; nel  primo  luogo  parla  di  tutti  i corridori  in 
generale;  nel  secondo  individua  i pentadici,  cioè  i corritori  che 
gareggiavano  al  peutallo  , cioè  a vincere  nei  cinque  giuochi 
ginnastici. 

11  precedente  corso  detto  sacro  era  quello  per  le  gare  pre- 
miale ; quest'  plico  per  li  soli  esercizj , o diremmo  per  le  prove. 
Forse  avea  il  titolo  di  sacro  perchè  specialmente  consacrato,  a 
distinzione  degli  altri  corsi  dirò  cosi  profani,  dove  non  eravi  nè 
il  rispetto , nè  il  rigore  praticati  in  quello  propriamente  addetto 
alle  gare  premiale. 

Il  sialo  era  chiuso  da  muri  conte  una  specie  di  tenienos  o 
luogo  dedicato  ad  Ercole.  Nacquarvi  traverso  a’  corsi  spontanea- 
meute  de'  platani  ; perchè  non  erano  più  adoperati  per  le  corse. 

(•z48)  Qui  ritorna  a parlare  dell’  antico  ginnasio. 

(a<9)  Per  mantenere  letteralmente  1’  antitesi  ho  ritenuto  i no- 
mi greci  'E fot  e ’Ainpat,  che  nella  traduzione -non  si  conserva 
ugualmente  bene  dicendo  Amore  e Contramore. 

Forse  in  Anlcro  era  simboleggiata  l’  Invidia. 

(»5o)  Cosi  le  donne  egiziane  piangevano  Osiride.  Questo  rito 
è stato  applicato  ad  altro  scopo  ugualmente  religioso  in  età  po- 
steriori. 

(s5i)  11  Clavier  traduce  : • 00  y voit  des  slalues  qui  furent 
èrigées  à luppiler  du  produit  de  l’aminende,  cc.  ».  Ma  il  lesto 
non  parla  che  d'uil  solo  simulacro  di  Giove  nel  ginnasio:  ’A»«- 
.slirsi  rà>  iyaXfsaTttt  v»  trtptt,  a ...  rS  Air  irni&e. 

La  parola  tnptt  fa  intendere  che  due  furono  que’  simulacri  ; 
dove  stasse  1’  altro  noi  dice  qui. 

(s5a)  Variano  le  lezioni  delle  parole  ptaXxà  c paXxtmi -,  nel 
codice  di  Mosca  leggesi  pialli  -,  ed  irt  vece  di  /<«Ax«»r  o 
ptaKaxi retar  ha  pixxSovs  c /uAshVirn  I’ ediz.  Aldina.  Che 
la  prima  sia  uua  sincope  di  pta\*xt>  non  panni  cosa  da  dubi- 


~~r  ■' 


Digitized  by  Qoogle 


AL  LIBRO  SESTO.  igò 

lame , anche  da’  Latini  si  pronunziava  caldo  invece  di  calidus 
e simili  (V.  la  mia  Dissertaz.  , De  usu  sermonis  italici  , ec.). 

Anche  significa  mollis , languidi»  da  pink$a*i* 

niollilies  ; d’  onde  in  italiano  la  voce  malta  per  melma  , e Torse 
anche  malattia  e malato  tirano  l’origine  da  fiak^at/a,  e /tuX- 
9»  «ir. 

Probabilmente  la  differenza  delle  voci  ftak»»tt , pa Adwaàr, 
e loro  affini  nacque  non  da  radice,  ma  da  pronunzia  « dialetto. 
Anche  smallare  , e smalto  mi  sembrano  derivate  da  pakB-im 
einollio  e pikUn  cera  emollita  ; aggiuntavi  la  preposizione  1« s 
quasi  inmollare  , come  dicesi  in  alcuni  dialetti  toscani  invece  di 
ammollare  per  bagnare , mettere  nell'  acqua  , od  infondere  Io 
smalto  ilr/sakUarrtn  smallare  , ec.  Del  resto  la  parola  pm.\ X a 
o pekSa  è una  prova  per  credere  (come  dissi  gii-  d’altre  voci) 
che  anche.il  popolo  greco  nell’uso  volgare  si  servisse  d’un  lin- 
guaggio , almeno  per  la  proqunzia , differente  da  quello  degli 
eruditi.  * -, 

Quanto  al  popolo  romano  già  lo  mostrai  nella  mia  Disserta- 
zione Deusu  linguae  italicae , e più  lo  confermerò  in  altro  mio 
lavoro  sull’  Origine  della  lingua  italiana. 

(a53)  Questo  luogo  è variamente  corretto  dai  critici , e molto 
difficile  il  poterlo  sanare.  • > . 

(a54)  L’  Autore  dà  1’  origine  di  quel  nome  secondo  la  voce 
comune.  Per  altro  potrebbe  credersi  che  gli  fosse  piuttosto  ve- 
nuto dai  discorsi  che  vi  si  recitavano,  derivato  dal  verbo  AaAi« 
discorrere  , e da  kàknpa  o da  kukia  discorso  , loquela. 

Forse  anche  ebbe  quel  nome  dal  fattisi  gli  aringhi  pubblici 
come  i Latini  facevano  ai  rostri. 

Cosi  nei  tempi  bassi  da  parabola» , quindi  parlare , si  disse 
pari  agio  il  luogo  de’  pubblici  parlamenti , e poi  parlamento  ; e 
parlatorio  chiamasi  la  sala  dove  è permesso  alle  monache  di 
parlare  a chi  le  visita  ; cosi  oratorio  da  orare. 

(i55)  L’  articolo  premesso  in  questo  luogd  i*  va»  yepiarltv 
Pavsjkm  , Descrii,  della  Grecia.  Tom.  III.  i3 
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fa  conoscere  che  si  riferisce  al  ginnasio  grande  , nominato  da 
prima  , e del  quale  gli  altri  minori  faceano  parte. 

(a56)  La  prima  uscita  è indicata  nel  capitolo  precedente  , e 
conduceva  ai  bagni. 

(157)  Lo  stesso  è rammentato  del  ginnasio  vecchio  nel  cap. 
precedente.  Per  altro  io  credo  che  qui  manchi  la  parola  sii», 
che  ivi  è congiunta  con  fitiftai  e tanto  più  lo  credo  perchè 
ftùfim  potrebbe  significare  come  dissi  altrove  (V.  note  al  cap.  ai) 
anche  monumento  d’onore  senza  l’aggiunta  di  anà*;  ma  riipte 
è propriamente  la  sepoltura  sola  od  il  sepulcrum  ed  il  lumulus 
de’ Latini  ; e per  ciò  fuvvi  aggiunto  sii»  quando  ti  volle  indi- 
care sepolcro  onorario  t«  mtttrif  iti.  Laonde  leggerei  così  Sx'if  4 
cuti  voi  ’Ì^iSAÌk  rii  raftt. 

Che  fuifta  significhi  talora  sepolcro  con  aggiunta  di  orna- 
menti per  tramandarne  più  onorevole  e lunga  memoria  alla  po- 
sterità ; talora  monumento  d’  onore  e non  anche  sepolcro  , lo 
può  confermare  per  la  prima  parte  il  detto  nelle  note  dcl'c.  ai; 
per  la  seconda,  quel  che  in  fine  di  questo  capo  dicesi  del  tem- 
pio che  era  creduto  ft’ifta  d’  un  qualche  antico  eroe  secondo 
gli  Elei,  o di  Ossilo  stando  al  detto  di  quel  vecchio  interrogato 
da  Pausania. 

Per  crederlo  ftfip»  o monumento  onorario  bastava  la  tradi- 
zione ; quanto  alla  forma  potea  credersi  anche  un  tempietto  di 
straordinaria  figura  ; ma  per  crederlo  rifu  ed  insieme  ptifta, 
ossia  monumentum  sepulchri,  oltre  gli  ornamenti  avrebbero  do- 
vuto esservi  de’  segni  della  sepoltura  ; i quali  mancando  sia  in 
principio,  sia  per  la  lunga  età  od. altra  cagione,  fu  creduto  da 
chi  un  antico  tempietto , da  chi  un  monumento  ed  onorario  se- 
polcro di  qualche  eroe. 

(z58)  11  testo  ba  è A my*/m  vaie  ’HAi/nr  ti  narìt  rie 
’l«i»i,  a«ì  1 Irai  nf'tf  wilttt  lini  'EAA*i«i,  rfi%»  A 

;rs T5 <V' t ri 

Generalmente  gli'  ioterpelri  intendono  come  il  traduttore  ro- 
mano: « il  foro  degli  Elei  non  è secondo  quelli  delle  città  dei 
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Ioni,  i di  tutte  .le  altre  città  greche,  le  quali  sono  verso  l'IoDia; 
ina  è all’  antica  maniera  edificato  ».  A me  pare  che  abbia  tra- 
dotto meglio  il  Clavier  : « ne  ressemble  point  à celles  des  Io- 
nicns  ou  des  autres  villes  grecques  qui  les  ont  itnitées  »,  In’  fatti 
sembrami  che  l’Autore  non  riguardi  propriamente  alla  nazionalità 
degli  lonii,  ma  alla  maniera  loro  di  fabbricare  s*7à  riti  ’laiai 
Wtm,  *mi  trai  afte  ’1  mia*  t « Eleia  noo  est  forum  secun- 
dum  civitates  lonum,  noe  quot  urbes  Gracco  rum  sunt  ad  oormam 
Ioniae,  ovvero  reapiciunt  ad  usua,  ad  mores  loniae».  La  voce  Ionia 
in  questo  luogo  sta  come  la  voce  Grecia  presso  Isocrate  , cioè 
non  per  nazione,  ma  per  coltura  e modo  di  vivere  ; e cosi  1 to- 
mo presso  Cicerone.  Ed  in  vero  «vai  wp'tt  ’ tenia*  è frase  troppo 
indeterminata  e generale.  Quali  fossero  le  città  greche  di  verso 
la  Ionia  facilmente  polea  sapersi;  ma  non  era  lo  stesso  di  quelle 
che  imitavano  la  Ionia.  Còsi  diremmo  parlando  a’  dì  nostri 
quante  città  prendono  a modello  la  Francia  , 1’  Inghilterra  , cc. 
Ma  della  situazione  locale  diremmo  invece  : a le  città  che  sono 
a confine , o vicine  alla  Francia , all’  Inghilterra , ec. 

In  quel  senso  disse  Filone  (De  Mundo  ) t«  wf'ti  àhiStla* 
uaXa,  quae  ad  n ormar»  veriiatis  pu/rhra  sunt  ; e Plutarco 
sysr  trafilila*,  diligenter  : come  wf'ti  "tenia*,  jonice  ; " tml- 
£11»  . lonum  more  aliquid  agere;  e per  questo  ho  detto  jonii- 
tare  anche  in  italiano. 

(259)  Questi  altari  posticci  erano  per  lo  più  di  terra  , o di 
cenere,  e perciò  si  disfaceano  da  si  medesimi  o per  l’aridità,  o 
per  le  piogge.  Il  verbo  *»<ia>  o atiiftat  sono  adattissimi  a 
questi  lavori  di  mano  come  ho  già  detto. 

(260)  Dal  verbo  Ittpttftva  sembra  essere  derivato  il  dimorare 

italiano,  e prima  il  demo  rari  de’Latioi,  da  cui  forse  più  diretta- 
mente ne  venne  dimorare.  '. 

(26Q  II  Clavier.  a celle-ci  a des  cornea  sur  la  tòte,  et  le  Se- 
lci! des  rayons  ».  • 

Il  tradutt.  romano  : spuntano  dal  capo  di  .questa  le  corna  , i 
raggi  da  quello  a-  ; 


, ig6  NOTE 

Ma  il  testo  dice  *«ì  rjt  pili  tifar*  is  rii  mpaXìt,  r«  <T« 
i.  àtri  ut  animerò,  dove  la  voce  ■ ipala  non  ha  I’  articolo  , 
è bensì  ad  4«rè>if,  ed  io  tradussi  : e di  capo  a questa  spun- 
tano corna  ; a quello,  i raggi.  Non  senza  ragione  è tralasciato 
dall’  Autore  alle  corna  1’  articolo  , perchè  è cosa  nota  che  alla 
Lana  si  attribuiscono  le  corna  in  capo;  come  hanno'  molti  animali, 
le  quali  non  crescono  se  non  che  in  quella  parte  del  corpo  , 
onde  non  eravi  bisogno  di  specificare  quest’  attributo  ; per  ciò 
più  correttamente  sì  dice  : « hanno  corna  ta  Luna,  satiri,  buoi , 
cervi , capri , ec. , invece  di  dire  hanno  le  corna  la  Luna,  i sa- 
tiri , i buoi , i cervi  , i capri , ec. 

Come  nella  lingua  greca  anche  nella  italiana  il  saper  ben  ado- 
perar 1’  articolo  è di  molta  importanza  per  ben  parlare  e scri- 
vere ; dipendendo  molte  volte  da  ciò  la  forza,  e la  ragione  filo- 
sofica del  discorso. 

Al  contrario  ài  •iriiu  perchè  i raggi  sono  propri  8 speciali’ 
del  Sole  ; ed  oltre  alla  testa  possono  fingersi  usciti  da  tutto’  il 
corpo.  Così  non  diremmo  bene  dal  capo  di  Mosé  spuntano  In- 
corna o raggi  ; ma  bensì  t corna,  od  i raggi;  e l’una  o l'altra 
voce  che  adoperiamo  tralasceremo  1’  articolo  a coma  , Io  mette- 
remo ai  raggi  ( è noto  che  i raggi  di  Mosè  sou  chiamati  anche 
corna  per  similitudine  dell’  essere  in  testa  come  le  corna  ). 

Dell’uso  c delle  proprietà  deU’srlicolo  prepositivo  nella  lingua 
italiana  c nella  greca  parlerò  diffusamente  nel  trattato  dell’  Ori- 
gine, progresso,  stalo,  e decadimento  della  lingua  italiana,  che 
ho  già  condotto  molto  innanzi. 

(263)  Generalmente  traducono  il  tempio  di  Sileno  e non  tem- 
pio di  un  Sileno  come  prescrive  il  testo  ini  Si  *•)  »<>»»« 
mìe.  Sileno  qui  non  è nome  proprio  come  Bacco,  Apollo,  o 
come  Stlcho  che  era  padre  di  Cleogeoe  (lib.  v , cap.  1)  ec.  Ma 
nome  comune  d’  una  specie,  de’ sileni  seguaci  di  Bacco,  come  i 
satiri  , le  ninfe , le  baccanti , ec. 

Onde  , come  noq  potrebbe  dirsi  tempio  di  satiro  , di  bac- 
cante , cosi  ne  anche  di  sileno  , in  vece  di  un  sileno  , ec.  ; ma 
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beoti  nel  plorale,  una  truppa  di  sileni,  di  satiri , di  bac- 
canti, ec. 

Anche  il  contèsto  lo  richiede,  perchè  si  vuol  far  intendere  clic 
i sileni  erano  una  specie , una  natta  , e non  Individui  chiamati 
pel  nome  proprio  Sileno,  come  i due  Ercoli,  }e  tre  Veneri;  ed 
anche  in  tal  caso , bisogna  distinguere  Ercole  Ideo,  Ercole  di 
Anfitrione,  ec.  ; Venere  Terrestre,  Venere  Urania,  Venere  Pan- 
demia; che  i sileni  fossero  una  specie  o razza  mortale  è provata 
dal  N.  A.  ©rari»  3 Aift  r Si  nXntit  ec.  Usa  poi  l’ar- 
ticolo iu  seguito  rii  riA et»  «al  A ittvr»  , , ; yiur  rei 

eiXnrSt  perchè  riporta  questi  sileni  al  genere  nominato  prece- 
dentemente ri  Aera  >«ìi  tempio  d'  uno  della  stirpe  de’  sileni. 

Neppure  si  puh  dire  che  1'  Autore  volesse  intendere  di  quel 
sileno  che  era  aio  e compagno  di  Bacco.  Perchè  lo  esclude  chia- 
ramente dicendo  che  quel  tempio  lì  non  era  fatto  al  Sileno  cd 
a Bacco;  ma  soltanto  ad  un  sileno;  come  ad  altri  sileni  erano 
fatti  i sepolcri  che  nomina  dopo.  11  rS  riX m»  che  vien  appresso 
non  si  riferisce  al  Sileno  compagno  di  Bacco , me  a quel  sileno 
qualunque  nominato  di  Sopra. 

Aggiungasi  che  quando  ll  A.  volle  far  intendere  che  parlava 
del  Sileno  compagno  di  Bacco  lo  specificò  per  1’  articolo  iti*» 
A/omk  «A$f>  it  rii  yì t , itatrairarS»  1 rìt  eiXttct  si  ri- 
posò il  sileno,  e non  Sileno;  lo  che  mostra  che  Pausania  anche 
nel  compagno  di  Bacco  intese  colla  parola  sileno  di  nominare 
la  specie  , cioè  quello  de’  sileni  che  accompagnava  Bacco. 

I sileni  aveaoo  anche  il  nome  proprio  come  il  sileno  Mar- 
zia , del  quale  dopo  aver  parlato  il  N.  A.  nel  lib.  11  , cap.  7 , 
soggiunge  come  iu  questo  luogo  : ri  riXtii  al  sileno  e non  a 
sileno  ; per  ciò  debbe  correggersi  1’  errore  di  stampa  che  è alla 
pag.  157,  cap.  7 del  primo  volume  dovendo  dire  al  sileno,  in- 
vece di  a sileno  ; cd  alla  pag.  63 , v.  4 » M sileno  iu  luogo  di 
sileno. 

* » . * 

Nel  cap.  a3  del  lib.  1,  riferisce  l’  opinione  di  coloro  che  pen- 
savano essere  chiaritati  sileni  i satiri  invecchiati  ; ma  noti  pare 

• I • r.  : * .*  ' »».  " ‘ K ’ . 
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che  egli  fosse  di  questo  parere  qui  dicendo  yittt  rat  u\mSr 
eoo  tutto  quello  che  ne  seguita. 

Dice  poi  ifti  Aitrirm,  e non  rm  Aurini  , perchè  questo  è 
nome  proprie  ed  uoico  , e non  è rammentato  prima.  Gii  dissi 
che  i/uS  indica  simultaneiti  di  luogo  o di  tempo , e non  di 
azione  e di  compagnia  per  ciò  tradussi,  fatto  lì  particolarmente 
al  sileno  , e non  assieme  con  Bacco.  Opi  si  riferisce  al  pre- 
cedente i »$«*?«. 

In  conseguenza  dell’  esposto  si  dovrà  scrivere  sileno,  con  s 
piccola  e non  grande  come  se  fosse  nome  proprio. 

(v63)  11  Kunio  osserva  che  questo  sepolcro  d’im  sileno  ha  da 
credersi  non  fatto  dagli  Ebrei,  ma  dai' Gentili  che  abitavano  tra 
loro.  Si  potrebbe  domandare  se  prima  o dopo  la  conquista  fat- 
tane dai  Romani.  1 

L’intolleranza  ebraica  mi  farebbe  credere  che  non  l’avrebbero 
permesso  in  tempo  della  indipendenza  loro.  Altramente  bisogne- 
rebbe supporre  che  fossero  più  tolleranti  di  quello  ce  li  figuriamo. 

(?64)  Ecco  una  conferma  che  il  verbo  ifyaglf rat  si  applica 
a lavori  dalli  con  strumenti  taglienti  come  scalpello , ascia,  sega, 
pialla  , ec. 

(a65)  V.  nota  i58  di  questo  capitolo. 

(a66)  V.  lib.  v , cap.  16. 

(367)  Generalmente  traduccsi  come  l’interpetre  romano:  «con- 
tiguo al  foro  è un  tempio  antico , ec.  Io  credo  che  qui 

debba  intendersi  d’antico  stile;  chè  se  avesselo  chiamato  antico 
o vecchio  per  1’  età  sarebbe  stalo  come  inutile  dirlo 
dopo  che  gli  era  rovinato  il  tetto  , c non  vi  restava  alcun  si- 
mulacro. Perciò  io  credo  che  piuttosto  significhi  di  antichissima 
forma  come  Sy**/ta  if% nt»t  simulacro  di  antico  stile,  quali 
erano  i Dedali',  ec. 

Di  più  non-  polca  dirlo  rigorosamente  fornir  1 se  era  stato 
eretto  ad  onore  degli  imperatori  rqmani.  Molto  probabilmente 
dunque  o fu  loro  consacrato  dopo  , quantunque  d’  origine  e di 
stile  antichissimo  ; 6 fu  imitata  la  forma  antichissima  nel  co- 
struirlo , e poi  per  qualche  vicenda  rimase  deserto. 
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(168)  Per  arte  di  Fidia  , coinè  diasi  attrovc  , intendessi  «pe- 
ci a lineo  te  la  toreutica  ed  i lavori  di  tarsia,  o di  commesso  d’ e- 
bano , <T  avorio  , di  cedro  con  oro  , pittura  , ec. 

(369)  V.  nota  al  cap.  19. 

(370)  Plutarco  nel  libro  de’ Precetti  conjugali  dice  che:  « Fi- 

dia fece  agli  Elei  il  simulacro  di  Venere  in  atto  di  calcare  col 
piede  una  testuggine  ; e volle  significare  che  le  donne  maritate 
debbono  stare  in  casa  e tacere  ».  Una  Venere  nel  medesimo 
atteggiamento  fu  vedutn  dal  Winkelmann  in  gemma  (Pierr.  gra- 
nde», pag.  334»  *4 «5).  V.  la  mia  versione  di  quell’  Op.  di 

Plutarco  con  illustr.,  pag.  66—7,  Pisa  , 1807. 

(371)  II  collo  di  Plutone  non  era  de'  soli  Elei  , ma  de’  Greci 
ed  altri;  onde  bisogna  intendere  che  solamente  gli  Elei  lo  vene- 
rassero col  nome  di  ' Ai Ter  (il  tenebroso ),  e perciò  conservo  l’ i- 
dentità  del  nome. 

Questo  luogo  conferma  la  distinzione  tra  li/'ti,  e rtpi/StXir, 
od  hftf,  e tati.  Che  poi  Upìi  wpi'i 3«A«r  sia  lo  stesso  che 
hpì»  solo  si  conferma  da  quanto  l’Autore  soggiunge,  che  fecero 
al  Nume  Ades  rt  itpìt,  ec.  , il  che  si  riferisce  al  sacro  ricinto 
ed  al  tempio. 

(373)  Il  testo  ha  n*An  rà>  h rq^HAi/i;  ma  io  credo  debba 
leggersi  »5  ’HAi/«,  perchfc  Pausania  distingue  costantemente  Elide 
la  città  ’HAir,  e la  provincia  'HAiTjs  j e parlando  di  Pilo  al 
cap.  13,  dice:  IlaAa  vèr  ir  ‘HAi/f 

(373)  Forse  pon  si  lasciava  entrare  persona  nel  sacrato  e nel 
tempio  di  Ades  per  indicare  che  scendendo  all’  Orco  non  risali- 
vasi  più. 

(374)  V.  cap.  30. 

(375)  Vesti  sparse  di  stelle  erano  in  uso  per  uomini  e per 
donne  ( Wiukel.  , Opp.  rii , 354  ; v , 46  ; Bocltiger  , Uber  den 
Raub  der  Cassandra  , pag.  70. 

(376)  Questa  positura  indicava  riposo  , V.  torn.  1 , Dissert- 
dell’  Heyne. 

(377)  Dopo  1’  edificazione  della  città  di  Patio  ( V.  lib.  in  , 
cap.  3 ). 


2oo  PIOTE 

(378)  Satrapcs  era  nome  persiano  che  i.  Greci  lo  fecero  riepon* 
dere  a flmnltvs,  rlfmmyìt,  &/%*»• 

11  Clavier  ed  il  traduttore  romano  «piegano  di  uh  coribante. 

Fu  Coribante  figlio  di  Giasone  e di  Cibele,  secondo  Diodoro, 
lib.  Y , 49 1 e portò  con  Dardano  -il  cullo  della  Dea  sua  madre 
in  Frigia.  , 

I suoi  compagni  , i sacerdoti  ed  i festeggiatori  della  Dea  pre- 
sero da  lui  il  cognome  di  coribanli.  Io  credo  che  qui  si  parli 
appunto  non  d’  uno  de’  coribanti,  ma  propriamente  di  Coribante 
capo  e condottiero  di  quelle  genti;  cioè  di  Coribante  condottiero 
presidente  o simili. 

(379)  Alcuni  credono  che  questo  luogo  sia  guasto.  Il  Siebelis 

interpelra  il  testo  tal  qual  è in  questa  maniera  : « antiquum 
theatrum  inter  forum  et  menium  est,  thealrum  simulque  Bacchi 
templum  (idesl  theatri  et  templi  Bacco  sacri  vicibus  fungitur)  ». 
Io  non  troverei  troppo  vcrisimile  che  un  tempio  propriamente 
detto  servisse  anche  ad  uso  di  teatro  ; onde  in  tal  caso  spieghe- 
rei la  parola  i imi  piuttosto  per  sacralo  luogo  sacro  cioè  luogo 
contenente  il  tempio,  il  temeno,  il  teatro,  éd  altri  accessorj  de- 
dicati a Bacco  ; ed  in  questo  senso  potrebbe  intendersi  non  che 
tempio  e teatro  fossero  tutl’  una , ma  che  nel  sacrato  si  trovasse 
anche  il  tempio,  lo  dunque  ritengo  la  Volgata  ; ma  sospetto  che 
debbasi  leggere  così  : Har/tt  ii  1 p ir* (1  rifr  i-yofit 

xm't  ri  pmtte,  «al  iip'ti  irli  Aiarvr*  ; ma  forse  nel  margine 
era  scritto  ri  Star  fti  mi  ti/'ti  A film,  come  si  trova  spesso 
indicato  1’  argomento  pd  altra  cosa  notabile;  ed  in  questo  modo 
potè  esser  copiato  é ripetuto  anche  nel  testo  ri  Simr/tt. 

II  Clavier  che  ordinariamente  confonde  hftì  -con  riunir, 
• aie,  TipIìStXat j vide  che  la  voce  iif'tt  non  potea  tradursi  per 
tempio  nel  cap.  37  del  lib.  11,  dove  si  legge  ZrtSaeffnr  fi  Ieri 
•&«*r fét  ii  rm  iifi,  e per  ciò  tradusse  : il  ya  dans  l’enceinte 
sacrce  d’Epidaure  un  tbéìtre  » ; ed  io  : « gli  Epidaurii  hanno 
nel  sacrato  uu  teatro  » ; ed  anche  il  Siebelis  nota:  « id  est  i» 
r fi  t«S  tur»  *1  fifiiX*.  seti  potius  ad  , juxta  templum  a ; onde 
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sono  maraviglialo  che  in  questo  luogo  egli  ammetta  che  il  tem- 
pio potesse  servire  anche  per  teatro  ; errore  in  cui  È caduto  il 
Bonaccioli  Iraduccndo  r « hanno  gli  Epidaurii  nel  tempio  loro 
un  teatro.  Il  Clavier  dunque  ha  escluso  la  ripetizione  r»  Sturbar 
nella  traduzione  , e il  traduttore  romano  distingue  il  teatro  dal 
tempio  cosi:  il  teatro  è sacro  a Bacco,  siccome  un  tempio,  ec. 

Fanno  pure  delle  questioni  intorpo  al  significato  di  quel  Ma- 
s/a. L’  Amaseo  lo  intende  per  Dianium  tempio  di  Diana  , dal 
nome  dato  alla  Luna  Mite.  Ma  il  Siebelis  osserva  che  l’articolo 
r»  premesso  a Miri*  farebbe  supporre  che  fosse  stalo  nominato 
prima  ; lo  che  non  si  può  riferire  alla  statua  della  Luna  nell’i- 
petro  del  foro  ricordata  nel  cap.  a4>  molto  più  che  qutsta  statua 
o simulacro  non  potea  dirsi  tra  il  Joro  ed  il  Meni 0,  ma  era 
nel  mezzo  del  foro  allo  scoperto. 

Laonde  il  Siebelis  sospettò  doversi  emendare  Tinnì»,  fiume  che 
secondo  Strabene  (cap.  i3 , lib.  1)  passava  per  la  città  d' Elide, 
sebbene  non  sia  detto  da  Pausania.  11  Muller  in  Dorien.  ; 11 , 
457 , crede  che  il  Menio  fosse  un  ramo  del  Peneo  e che  questo 
ramo  passasse  per  la  detta  città;  cosi  verrebbero  d’accordo  Stra- 
boue  e Pausania , il  quale  nel  cap.  1 del  lib.  v nomina  il  fiume 
Mova'xs  , che  Muller  e Clavier  emendano  Mimi  ; in  tal  caso 
l’articolo  tS  potrebbe  riferirsi  al  Menio  fiume- nominato  prima, 
cioè  nel  cap.  1 del  lib.  v;  sebbene  anche  H abbia  l’articolo  pre- 
positivo, quantunque  non  sia  nominato  prima,  ed  anche  in  que- 
sto luogo  sarebbe  troppo  distante  per  riportarlo  a quello  del 
cap.  1 , lib.  v.  > 

Quanto  all’  articolo  prepositivo  si  debbe  osservare  che  non 
sempre  si  riferisce  alla  cosa  stessa  nominata  prima;  talvolta  serve 
a specificare  una  cosa  locale , o per  la  sua  celebrità  , o singola- 
rità , couosciula  da  lutti  ; come  nel  cap.  4 » >■<  'EAA*»»t/i- 
nmiSt»  sebbene  sia  la  prima  volta  che  nomina  un  EllanodiceO; 
ed  in  questo  medesimo  capitolo  artrif  ani  A iyiwl»  r*  Ai>r* 
in»  t»5  Ni/a»u  ; dove  r»  N</A»v  non  i relativo  al  Nilo  già 
nominato  , ma  indica  con  specialità  il  Nilo  , come  dire  da  quei 


io*  NOTE  . 

fiume  Nilo , che  equivale  io  italiano  all’  articolo  con  pronome 
dallo  cioè  de , o ah  ilio  dello  e dallo,  e per  sincope  del  e dal; 
in  greco  ed  in  latino  non  è sempre  necessario  I’  articolo  perchè 
supplisce  la  declinazione  ad  indicare  il  caso  ; ma  quando  vuoisi 
specificamente  indicare  la  località  , la  direzione  dell’  azione  sì 
aggiunge  la  preposizione  come  iw't  r»  Ni/Aa»  ab  ilio  Nilo,  da 
quel  Nilo,  cjoè  dal  Nilo,  e cosi  dicasi  delle  altre  preposizioui  ir, 
wf'tf,  in , ad,  che  in  italiano  unite  al  pronome  dimostrativo  ri- 
spondono a nel , al , ec. 

(280)  Questo  nome  Svia r e la  festa  r*r  Svia r credo  signifi- 
cassero vaso  e festum  vasorum  Svita  e Ivi  mi  {rè»' , era  una 
specie  d’  albero  o legno  di  cui  si  facevano  vaia , • di  qui  hià 
tnorlarium  , pila,  e Svine  mortarìolum,  cyathus  , e forse  anche 
dalla  stessa  origine  derivò  a Bacco  il  noute  Tina,  che  lui  davano 
gli  Etruschi  , ed  il  tino  , quel  gran  vaso  di  legno  cosi  chiamato 
io  Toscana  , dove  calcano  1’  uva  ; ed  in  plurale  dicono  i tini  e 
le  lina.  Laonde  come  si  trova  chiamato  pampineus  , hedera- 
ceuj , ec.  ; potè  esser  intitolalo  anche  Iviti  o Ivltte , dall’albero 
del  quale  faceansi  i vasi  che  servivano  per  contenere  acqua  o 
vino  , o dai  vasi  medesimi  denominati  anch’  essi  dal  .legno  o 
dall’  albero  del  quale  erano  fatti  ; poiché  da  Teofrasto  ( lib.  v , 
cap.  3,  histor.  plant.  De  bonitate  materiae  seu  lignorum  ) è chia- 
malo il  legno  di  tbuia  materia  leggiera  ed  obbediente;  e .perciò 
adattalissinia  a farne  de' vasi.  Che  poi  i vasi  da  contener  liquidi, 
specialmente  acqua  o vino,  fossero  dedicali  a Bacco  e servissero 
di  simbolo  bacchico  è manifesto  dall’  essere  stalo  il  Dio  di  tutta 
la  natura  umida  come  Osiride  tra  gli  Egiziani , e per  ciò  anche 
di  tutte  le  piante  ed  alberi,  e della  generazione,  che  dall’  umido 
e dal  calore  è prodotta.  Per  questa  ragione  Bacco  , il  Sole , ed 
Osiride  erano  considerali  lo  stesso  Dio,  ed  i misterii  ed  i simboli 
erano  comuni  (V.  Plutarco  , De  I side  e Osiride  ; ed  ivi  le  mie 
note  al  cap.  4,  ediz.  di  Firenze,  i8  j3).  Questa  è la  ragione  per 
cui  a Bacco  erano  consacrati  la  vite  ed  il' vino;  come  Dio  degli 
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alberi , delle  piante  e della  natura  umida  ; cosi  Pindaro  presso 
Plutarco  lo  chiama  , dicendo  : 

Apportator  di  gran  lelitia  accresce 

Degli  alberi  la  selva 

Bacco  lucido  raggio  <T  autunno. 

Ed  anche  nelle  processioni  bacchiche  precedea  sempre  il  vaso 
dell’  acqua  ( 1.  c.  ) 

La  festa  dunque  delle  thyie  può  interpetrarsi  la  festa  delle 
tina  ossiano  vasi,  come  infatti  tre  vasi  miracolosamente  si  riem- 
pivano di  vino. 

' Ateneo  riferisce  sull’  autorità  di  Teopompo  la  medesima  festa 
( pag.  34  )•  Ma  dice  che  i vasi  erano  di. bronzo  ; ciò  peraltro 
non  fa  differenza,  perchè  successivamente  si  adoperò  varia  mate- 
ria per  fare  i visi  adattandola  agli  usi  diversi  ; quantunque  la 
terra  , il  legno  , ed  il  bronzo  erano  tutte  materie  analoghe  al 
culto  di  Bacco  consideralo  come  Dio  della  vegetazione  o della 
vita  , c della  morte , essendo  il  bronzo  il  simbolo  delle  porte  di 
bronzo  che  serravano  1’  inferno  ; e per  questo  nei  sepolcri  si 
chiudcano  vasi  di  terra  cotta  , e cose  di  metallo. 

11  eh.  Siebelis  appoggiandosi  al  passo  di  Plutarco  , Quaest. 
Cr. , 36  , crede  che  la  festa  rammentata  in  questo  luogo  sia 
la  medesima  di  quella  nelle  Questioni  greche  descritta , in  cui  le 
donne  elee  invitavano  Bacco  a venire  tra  toro  “ AXitt  ir  »ì > 
àyt'tt  rè>  XafiTtmt  ir  >•••  rS  wti\  3»«?.  a Quod 

Baccus  autem  , osserva  , veniebat  ad  hoc  festum  de  eo 

dictum  et  Svia  ( quasi  $vs(x).  Io  non  ne  convengo:  i*  perchè 
sembra  da  quel  passo  che  tal  cerimonia  fosse  fatta  io  riva  del 
mare , invitandosi  Bacco  a venire  con  piè  bovino , ossia  mutato 
in  bue  nel  tempio  marino  ; 3.°  perchè  in  questo  luogo  di  Pau- 
sania  e nel  passo  di  Teopompo  riferito  da  Ateneo  dicesi  che  il 
luogo  dove  si  faceva  la  festa  predetta  era  otto  stadj  fuori  d'Elide 
secondo  Pausania,  e della  Elea  verso  Olimpia  secondo  Teopom- 
po , che  aggiunge  essere  celebrata  in  memoria  della  vite  trovala 
nell’Olimpia  presso  l'Alfeo;  3.“  perchè  l'invocazione  delle  donne 


noi  ' NOTE 

elee  secondo  Plutarco  non  ai  riportava  ad  altro  clic  a riconoscere 
Bacco  per  lo  stesso  che  Osiride  ( de  Iside  c Oair.  ) ; 4-°  perchè 
invece  di  r»  £•«/»  ar#dl  Hi* t credo  ai  debba  correggere  Hiimt 
currens.  Avendo  più  analogia  questo  verbo  col  piede  ebe  Hiin 
sacrificati s. 

Infatti  cosi  lo  spiega  Plutarco  medesimo  nello  stesso  luogo  con 
queste  parole  : al  HA«/«»  yvr*7*if  xaì  w*pa*a?i5rii 
imi,  irti 1 /Sol/»  rii  ©lì»  ÌASi'r  wf'tf  àvlìtt  , invitano  con 
preghiere  il  Dio  (Bacco)  di  venire  a loro  con  piede  bovina 

Finalmente  Pausania  non  dice  che  quella  festa  fosse  celebrata 
esclusivamente  dalle  donne,  ma  da  tutti  i cittadini  e da  forestieri 
ancora  , e tacendo  di  luti’ altro,  fa  conoscere  che  consisteva  solo 

10  quella  cerimonia  de’  vasi  che  di  vuoti  si  trovavano  pieni  del 
vino  miracoloso.  Che  poi  dicasi  che  Bacco  veniva  Ira  loro  non 
Vuol  dir  altro  se  non  che  senza  manifestarsi  operava  11  colla  sua 
potenza  quel  miracolo.  Il  verbo  ia-i^«i7«r  è frequentativo  e 
vuol  dire  che  spesso  facea  loro  delle  visite,  ed  iti  prova  ne  reca 

11  dello  miracolo.  Cosi  nel  linguaggio  biblico  dicesi  che  Dio  vf- 
sila  quando  permette  qualche  male  per  richiamarci  al  dovere. 

(381)  Il  Clavier  traduce  : « il  faut  croirc  les  Greca  sur  ce 
point  » ; lo  seguita  il  traduttore  romano  ; « fa  d’  uopo  ai  Greci 
credere  codeste  cose,  e per  la  stessa  ragione  dovrebbero  abbrac- 
ciarsi ancora  tutte  quelle  cose , cc.  ». 

11  Clavier  lascia  nel  lesto  la  lezione  vulgata  , ma  nel  margine 
corregge  hfà.  IUrhlnt,  togliendo  la  particella  condizionale  1», 
cd  in  tal  modo  si  fa  dire  a Pausania  quello  che  non  potè  mai 
aver  detto,  dovendosene  giudicare  dalla  sua  costante  moderazione 
e riserva  iu  tutti  i luoghi  nei  quali  parla  di  tali  o somiglianti 
miracoli;  molto  più  dopo  aver  dichiarato  che  non  vide  co’proprii 
occhi  , ma  che  scrivea  per  relazione  d’  altri. 

Ei  dunque  tacitamente  volle  dire  che  non  affermava  e non 
negava  ; ma  facea  solamente  considerare  che  volendo  creder 
quello  , bisognava  credere  anche  tanti  altri  racconti  ugualmente 
strani  e prodigiosi  come  la  mensa  del  Sole,  ec.  Mi  fa  specie  che 
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•I  eh.  Siebelis  non  dasse  in  occhio  questo  sfarfallone  del  Qavier. 

(a8a)  Nell*- elmo  è lavorato  un  gallinaccio  , e non  sopra  'Y  el- 
mo , perchè  la  frase  lai  rS  % fitti  invece  di  l»)  r»  ....  a 
indica  essere  stato  a basso  rilievo  piuttosto  che  in  cima  dell’  el- 
mo a guisa  di  cresta. 

(a83)  Gliene  , oggi  Chiarema  , anche  da  Strabone  si  colloca 
alla  distanza  di  350  stadj  da  Elide  (lib.  vili,  337).  Nel  lib.  vm/ 
cap.  4 , Gliene  è detto  figlio  di  Elato. 

(a84)  Forse  per  indicare  le  specie  de’  principali  prodotti  della 
Elea  si  mettevano  indosso  a Sosipoli  oltre  le  vesti  di  Una  anche 
quelle  di  lino  e di  bisso. 

(a85)  È noto  che  le  fibre  della  scorza  di  molte  piante  soai- 
ministrano  il  cosi  detto  tiglio  per  tesserne  delle  tele  di  varie 
specie. 

(386)  Tutto  questo  luogo  mostra  la  poca  ed  inesatta  conoscenza 
che  i Greci  ed  in  generale  i popoli  occidentali  aveano  de’  cosi 
detti  bachi  da  seta  detti  anche  filugelli  e bigatti.  È nolo  che  la 
maniera  di  allevare  e costodire  questo  insetto  per  cavarne  la  seta 
fii  portata  in  Europa  a tempo  dell’  imperatore  Giustiniano  come 
scrive  Procopio  nel  lib.  tv,  cap.  17, "della  Guerra  de’ Goti;  dove 
chiaramente  parla  da'  filugelli  sinora  in  uso  presso  di  noi.  Ma  il 
P.  Du  Hable  ( Descript,  de  1’  empire  de  la  Chine , lotti.  11  ) ha 
descritto  una  specie  di  seta  prodotla  da  piccioli  insetti  salvatici 
rassomiglienti  quasi  alle  lumache  , i quali  filano  lunghissime  fila 
con  cui  attaccano  sè  stessi  agli  alberi  ed  ai  cespugli  per  non 
essere  trasportati  dai  venti.  Questa  seta  pare  che  si  rassomigli  a 
quella  descritta  da  Virgilio,  Gerg. , lib.  11 , v.  131  : 

Velleraque  ut  foliis  depectant  tenuta  serti. 

Io  non  ho  potuto  vedere  la  descrizione  dell’  India  del  P.  Du 
Hable,  ma  sembrami  che  questa. seconda  specie  d’insetti  si  ras- 
somigli assai  più  a’  descritti  da  Pausania  che  a quelli  di  Proco- 
pio, ossiano  i nostri  ; seppure  non  voglia  credersi  che  la  tradi- 
zione che  ue  correva  tra  i Greci  a tempo  di  Pausauia  avesse 
fatto  delle  due  specie  una  confusione  , e dirò  cosi  un  novello 
centauro. 


ac>6  NOTE  AL  LIBRO  SESTO. 

Certo  è che  i nostri  filugelli  Don  hanno  nè  otto  gambe  sole, 
nè  fatte  soo  esse  come  quelle  degli  scarafaggi,  a’ quali  neppure  si 
rassomigliano , non  vivono  quattro  in  cinque  anni  ; morti  , non 
hanno  in  corpo  le  fila  da  potersi  adoperare  ; è poi  vero  che 
bisogna  custodirli  secondo  le  stagioni,  che  mangiano  verdura,  ec. 

Possono  vedersi:  Gibbon,  Storia  dell’imperatore  Giustiniano, 
voi.  ti  j Robertson  , Ricerche  storiche  sulla  cognizione  dell’  In- 
dia . ec.  Memorie  spetUnli  alla  Storia  delle  scienze  ed  arti  dei 
Chinesi , toni.  11  ; Maila  , Storia  della  China , tom.  sui  ; Mahu- 
dcl  , Accad.  lscriz.  e belle  lettere,  an.  1719. 

(l8j)  Altri  leggono  Sabea. 

(18S)  Geli  nell’  itinerario  iu  More»,  pag.  3l,  mette  il  Lariso 
tra  Cappelletti  e Palaiopoli  (V.  Strab.  , lib.  vm  , 387)  il  me- 
desimo (1.  c. , pag.  337)  dice  che  il  monte  Arasso  è promontorio 
della  Elea,  e di  lì  segna  il  principio  del  littorale  degli  Elei.  Col- 
loca questo  promontorio  alla  distanza  di  mille  stadj  dall’istmo  di 
Corinto  (pag.  388)  j Dovrei  (tom.  11 , 9 , pag.  i55)  rimprovera 
Pausania  di  aver  sbagliata  la  topografia  diceodo  che  dal  fiume 
Lariso  ad  Elide  correaoo  ^7  stadj,  lo.  che  nou  è conforme  col 
tempo  di  8 ore  e 4o  minuti  da  lui  impiegali  nel  passaggio.  Ma 
Siebelis  crede  che  non  siavi  differenza  a proporzione  di  ?o  stadj 
all’  ora.  , 

Lo  stesso  Dowel  crede  che  l’ Arasso  avesse  quel  nome  dal  di- 
videre , tagliare , fendere , perchè  dividea  i due  terrilorj  della 
Elea  e dell’  Acaia. 
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DESCRIZIONE 

DELLA  GRECIA 

v 

LIBRO  SETTIMO 


L’  A C A I A 


CAPO  PRIMO 

Sìco  dell'  Accùa  nominata  da  principio  Egialo.  Suoi 
primi  re  Zuto  ed  Ione.  Achei  sloggiati  dai  Dorici  { 
condotti  da  Disameno  nell’  Egialo  ne  scacciano  gli 
Ionii , che  sono  ricettati  dagli  Ateniesi. 


La  regione  posta  tramezzo  all’  Elea  ed  alla  Sicionia , 
estesa  infiuo  al  mare  di  levante  (i)  a’  nostri  di  chia- 
mata Acaia  per  gli  abitatori , nominavanla  antichissi- 
mamente Egialo , e que’  che  viveano  lì  (a)  erano  detti 
Egialii  da  Egialo , a tradizione  de’  Sicioni , stato  re 
nell’  ora  Sicionia.  Peraltro  v’  è chi  pretende  siale  ve- 
nato quel  nome  dalla  natura  del  paese , per  essere  la 
maggior  parte  egialo  (di  spiagga  marina). 


L’  A CAIA 
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In  processo  di  tempo  morto  Elleno,  i figli  rimastine 
scacciano  di  Tessaglia  il  fratello  Zuto  (3)  querelan- 
dolo d’  essersi  appropriato  gli  averi  paterni  (4)*  Rifug- 
gitosi Zuto  in  Atene  fu  riputato  degno  di  sposare  una 
figlia  di  Eretteo  (5),  cd  ebbene  Acheo  ed  Ione.  Dopo  la 
morte  di  Eretteo  diventò  Zuto  giudice  a’  Égli  di  lui  so- 
pra la  successione  del  principato , e perchè  sentenziò 
dovere  esser  re  Gecrope  maggiornato,  gli  altri  figli  d’E- 
retleo  lo  discacciarono  del  paese.  Andatosene  perciò 
nell’  Egialo  e fermatavi  dimora , accaddegli  di  finir  lì. 
De’  suoi  figli  Acbeo  , presi  soccorsi  delt’Egialo  , ed  an- 
che di  Atene , se  ne  ritornò  in  Tessaglia , e tennevi  il 
principato  paterno.  Ad  Ione  poi , nel  tempo  che  as- 
sembrava milizia  contro  gli  Egialii  e ’l  re  loro  Selinunte, 
questi  mandò  araldi,  la  figlia  Elice,  unica  prole  sua, 
per  moglie  esibendogli , e facendosi  figlio  successore 
nel  regno  lo  stesso  Ione  ; al  quale  non  fu  la  cosa  di 
contro  genio  ; e morto  Selinunte  entrò  al  possesso  del 
principato  degli  Egialii , fondò  la  città  di  Elice  nell’  E- 
gialo , chiamatala  dal  nome  della  moglie;  ed  alle  per- 
sone mise  il  suo  proprio;  il  che  non  portò  loco  muta- 
mento , ma  soltanto  un’  aggiunta  di  nome , perchè  fu- 
rono chiamati  Egialii-Ionii  ; mentre  al  paese  continuò 
per  del  tempo  a rimanergli  piuttosto  il  nome  antico  ; 
infatti  ad  Omero  nella  rassegna  degli  andati  con  Aga- 
mennone  bastò  d’ avere  indicato  l’ antico  nome  del 
paese  * . • - J 

rii  jbuiivv  :.'a  • /..nllst/f  . 

Per  FEgialo  lutto , e in  cerchio  alF  ampia 

Elice  ’ ' 

( IL  , lib.  ii , v.  557  ) 


CAP.  I.  aog 

A tempo  dunque  del  regno  di  Ione  gli  F.lcusiui  mossa 
guerra  agli  Ateniesi,  e questi  induccudo  alla  capita* 
neria  di  quella  guerra  lo  stesso  Ione , sorprcndelo  nel- 
T Attica  1*  inevitabil  tributo  ; il  suo  monumento  è nel 
demo  detto  dei  Potami.  I discendenti  d’ Ione  tennero 
la  podestà  degli  lonii  fino  a tanto  ebe  non  ne  decaddero 
essi  ed  il  popolo  per  opera  degli  Achei  5 a’  quali  era 
toccato  in  allora  d'  essere  scacciati  di  Lacedemone  e 
di  Argo  dai  Dorici.  Quante  cose  spettanti  agli  lonii , 
ed  agli  Achei  furono  vicendevolmente  fatte  , me  le  sug- 
gerisce subito  il  discorso,  poi  che  avrò  narrato  per  quali 
motivi  prima  del  ritorno  de’Dorici  toccasse,  de’Pelopon- 
nesiaci , a’soli  abitatori  di  Lacedemone  ed  Argo  d'essere 
chiamati  Achei.  Dico  dunque  come  Arcandro  di  Acheo 
ed  Architele  vennero  della  Ftiotide  in  Argo.  Appena 
giuntivi  diventarono  generi  di  Danao  ; l'Automata  spo- 
solla  Architele;  la  Scea,  Arcandro.  Che  stanziassero  in 
Argo  lo  provano  assai  bene  dall’avere  Arcandro  chia- 
mato il  figliuolo  col  nome  di  Metanaste  ( tramutato  ). 
Fattisi  dunque  potenti  in  Lacedemone  ed  in  Argo  i fi- 
gli di  Acheo  (6)  prevalse  che  gli  abitatori  di  quivi  fossero 
detti  Achei;  nome  che  fu  comune  ad  ambidue,  ma 
quello  di  Danai  particolare  a’  soli  Argivi.  Allora  per 
fatto  dei  Dorici , gli  Achei  decaduti  d’  Argo  e di  Lace- 
demone fecero  per  araldo  sapere  agli  lonii  che  eglino 
stessi  e Tisameno  d’ Oreste  re  loro  (7)  andrebbero  a 
coabitare  tra  essi,  ma  senza  guerra.  Penetrò  timore  i re 
degli  lonii  che  mescolatisi  con  loro  gli  Achei  non  eleg- 
gessero Tisameno  a re  comune  tanto  pella  fortezza  e 
virtù  sua,  quanto  perla  sua  nobilissima  stirpe.  Gli  lonii 
Pjoiàkià,  Deserti,  della  Grecia,  Tom.  III.  «4 


Digìtized  by  Google 


310 


L’  A CAIA 


pertanto  non  dando  retta  a' discorsi  degli  Achei,  ed  as- 
salitili armataraano  , Tisameno,  è vero,  cadde  morto 
in  battaglia,  ma  gli  Achei,  superati  gli  lonii,  che  ri- 
fuggironsi  dentro  Elice,  ve  li  assediarono;  quindi  la- 
sciaronli  andare  a capitolazione.  11  cadavere  di  Tisa- 
meno  seppellito  in  Elice  dagli  Achei,  tempo  dopo  i La- 
cedemoni in  virtù  d’  oracolo  avuto  in  Delfo  ne  riporta- 
rono le  ossa  a Sparta;  ed  anche  quando  vi  fui  erane 
tuttavia  il  sepolcro  (8)  nel  luogo  (9)  dove  i Lacede- 
moni fanno  cene  chiamate  le  Fidizie  (io)  (parche). 
Andati  poi  gli  Ioni  nelPAtlica,  accettaronli  per  concitta- 
dini gli  Ateniesi  e ’1  re  loro  Melanto  di  Andropompo  , 
anche  a motivo  delle  azioni  fatte  da  Ione  mcntr’  era 
loro  capitano  generale  ; quantunque  sia  voce  che  gli 
Ateniesi  prendendo  a sospetto  i Dorici , che  non  si 
asterrebbero  dal  molestare  anche  loro , accettassero  gli 
lonii  più  per  accrescere  la  forza  iu  casa,  che  per  bene- 
volenza verso  di  quelli. 

CAPO  IL 

1 figli  di  Codro  con  gli  lonii  ed  altri  Greci  condu- 
cono colonie  in  Asia.  Le.  tre  colonie  partite  di  Gre- 
cia. Arrivo  di  Neleo  a Milcto.  Notizie  dei  Milesii. 
Sacrato  di  Apollo  nei  Didimi.  Diana  efesia.  An- 
droco  di  Codro  arriva  in  Efeso.  Morie  e sepolcro 
di  lui  lonii  occupano  Priene  e Miunte. 

Indi  a non  molti  anni  Medontc  e Neleo , ì più  an- 
ziani tra  i figli  di  Codro,  vennero  a contesa  del  prin- 
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cipalo  i cliè  Neieo  d’ essere  dominato  da  Medonte  ' 
non  istimò  dover  tollerare , perchè  quegli  era  con  un 
piede  più  corto  dell1  altro  ; ma  poi  fatto  accordo  di 
starsene  all’oracolo  di  Delfo,  la  Pitia  diè  il  regno  de- 
gli Ateniesi  a Medonte  ; così  Neieo  e gli  altri  de1  fi- 
gli di  Codro  salparono  per  andare  in  colonia , con- 
ducendo anche  via  chiunque  degli  Ateniesi  stessi  vo- 
lea  seguitarli,  ma  il  più  dell’esercito  l’aveano  di  Ionii. 
Era  questa  la  terza  spedizione  navale  che  guidata  da 
principi  forestieri  (li)  avea  fatto  vela  di  Grecia.  Ed 
in  vero  sino  da  tempo  antichissimo  Iolao  tebano  ni- 
pote di  Ercole  condusse  Ateniesi  e Tespiesi  in  Sar- 
degna (la).  Una  generazione  prima  d’aver  navigato 
da  Atene  gli  Ionii,  Tera  di  Autesione  tebano  que’La- 
cedemoni  e Minii  che  erano  stati  espulsi  dai  Pela- 
righi  (i3)  scortò  all’isola,  ora  denominata  da  questo 
Tera  $ ma  prima  chiamata  Calliste  ( bellissima  ).  La 
terza  finalmente  fu  diretta  dai  figli  di  Codro , quando 
presiedevano  agli  Ionii  senza  aver  che  far  nulla  con 
origine  ionica , ma  per  Iato  di  Codro  e di  Melanto 
erano  de’  Messenii  di  Pilo  ; e da  lato  di  madre  ate- 
niesi. 

I Greci  che  nella  seconda  spedizione  si  unirono 
con  gli  Ionii  furono  : i Tebani  condotti  da  Filota  di- 
scendente dal  progenitore  Peneleo  ^ gli  Orcomenii  mi- 
nii per  consanguinità  co’  figli  di  Codro  ; vi  partecipa- 
rono anche  tutti  gli  altri  Focesi , eccetto  que’  di  Del- 
fo ; e gli  Abanti  della  Eubea.  A’  Focesi  somministra- 
rono navi  per  lo  passaggio,  e furono  duci  loro  alla  co- 
lonia Filogene  e Damone  ateniesi,  dico  que’chc  erano 


aia  ' L’ ACAIA. 

figli  di  Eutcmone.  Approdali  che  furono  colle  navi  in 
Asia , gli  uni  ad  una , gli  altri  ad  altre  delle  città 
marittime  si  rivolsero.  Nilco  colla  sua  banda  a Mi- 
leto.  Dicono  i Milesii  d’avere  le  tradizioni  seguenti  da 
tempo  antichissimo  , cioè,  che  per  due  generazioni  (*)  il 
paese  avesse  nome  Anactorio , regnando  Anacto  nativo 
di  li , e poi  Asterio  figlio  di  lui.  Mileto  approdato  che 
ebbe  colla  flotta  dei  Cretesi , il  territorio  fu  denomi* 
nato  da  Mileto  ed  anche  la  città.  Vennero  dunque  di 
Creta  Mileto  e l’esercito  che  segui  lavalo  , fuggendose* 
ne  da  Minos  figlio  della  Europa.  Que’  Carii  che”viveano 
li  di  prima,  continuarono  a starvi  insieme  coi  Cretesi. 
Allora  gli  lonii  diventati  padroni  degli  antichi|Milesii 
ne  uccisero  il  sesso  maschile  ( fuori  dì  quanti  s’erano 
salvati  fuggendo  in  tempo  della  presa  della  città  , e 
sposano  le  mogli  di  quelli  e le  fanciulle  ( 1 4)-  H sca- 
polerò di  Nileo  per  chi  va  a’  Didimi  non  è molto  di* 
stante  dalle  porte  a sinistra  della  via. 

Il  sacrato  che  è nei  Didimi,  di  Apollo  , e quell’  ora* 
colo  hanno  data  più  antica  dello  stabilimento  degli  Io- 
ni! , quantunque  siano  anteriori  di  molto  le  cose  spet- 
tanti a Diana  efesina^  e ne  anche  Pindaro,  a parer  mio, 
avea  udito  parlare  di  tutto  ciò  che  appartenea  alla  Dea, 
quando  cantò  che  le  Amazoni  fondarono  questo  sacrato 
al  tempo  dell’  andata  loro  contro  d’  Atene  e di  Te- 
seo (i5).  Le  donne  del  Termodonte , è vero,  sacrifica- 
vano alla  Dea  efesina  anche  allora  \ come  che  avessero 
già  notizia  ab  antico  di  quel  sacrato , e sino  da  quando 
fuggiron  Ercole , ed  anche  più  anticamente  Bacco , es- 
sendovi andate  supplichevoli  ; ma  non  è>  poi ^ vero  che 
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lo  fondassero  le  Amazoni  (16).  Edificaronlo  bensì  un  tal 
Creso  nativo  del  luogo  , ed  Efeso  ( che  stimano  essere 
stato  figlio  del  fiume  Caistro  ).  Questi  sono  i fondatori 
del  sacrato  ; e dal  detto  Efeso  venne  il  nome  alla 
città.  Lelcgi , che  faceano  porzione  della  Caria  , e la 
maggior  parte  Lidii  erano  i viventi  nel  paese  (17):  ma 
stavan  pure  degli  altri  ne’  dintorni  del  sacrato  per  ra- 
gione  delle  supplicazioni;  ed  anche  femmine  di  stirpe 
amazonica. 

Androclo  poi  di  Codro  ( che  era  stato  accettato  per 
re  da  quelli  Ionii,  i quali  navigarono  ad  Efeso  ) discac- 
ciò del  paese  i Lelegi  e’  Lidii  padroni  della  città  d'alto. 
Per  gli  abitanti  d’  attorno  al  sacrato  non  erari  di  che 
temere;  fatti  giuramenti  agli  Ionii,  c ricevutili  dal  canto 
di  questi  stavano  affatto  fuori  di  guerra.  Androclo  tolse 
anche  a Samii  l’isola  Samo,  e gli  Efesii  tennero  qual- 
che tempo  ed  essa  e le  altre  isole  vicine.  Ma  poi  ritor- 
nati in  casa  i Samii , lo  stesso  Androclo  difese  i Prie- 
nei  contro  i Carii;  e rimasta  vincitrice  la  parte  greca, 
egli  morì  nella  battaglia.  Gli  Efesii , ricoltone  il  cada- 
vere , seppellirono  in  terra  loro , dove  è mostrato  an- 
che a tempo  mio  il  suo  monumento  lungo  la  via  che  va 
dappresso  l’Olimpio  alle  porte  Magnetidi  ; al  monumen- 
to è soprapposto  un  uomo  armato.  Gli  Ionii  dunque 
fondate  le  colonie  di  Miunte  e Pricne  , anch’  essi  pri- 
varono i Garii  delle  città  loro.  Fondatore  fu  di  Miun- 
te Ciareto  (18)  di  Codro;  i Prienei , mischiatisi  agli 
Ionii  de’  Tebani , ebbero  a fondatori  Filota , discen- 
dente da  Peneleo , ed  Aipito  (19)  figlio  di  Nilco.  Alla 
fine  i Prienei  maltrattati  allo  sterminio  da  Tabito  per- 
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siano , e poi  da  Ierotie  uomo  del  paese  , nondimeno 
sono  nnmerati  sempre  nel  censo  degli  Ionii.  Gli  abi- 
latori  di  Miunte  abbandonarono  la  città  per  un  caso 
tale  : presso  la  campagna  miusia  inoltravasi  un  seno  di 
mare  non  grande  , ma  il  fiume  Meandro  lo  impaludò 
tagliando  colle  torbe  1'  entrata  ed  uscita  del  mare  ; or 
come  si  ritirò  1’  acqua  , e non  fu  più  mare , nacquero 
della  palude  in  immensa  moltitudine  le  zanzare  da  ob- 
bligare la  gente  ad  abbandonar  la  città  ; perlochè  i 
Miusii  rifuggironsi  in  Mileto  , portando  seco,  tra  le  al- 
tre cose  movibili , anche  i simulacri  degli  Dei.  Quando 
i’era  a Miunte  nulla  di  più  vi  rimanea  che  un  tempio 
di  Bacco  fatto  di  marmo  bianco.  Di  dover  patire  sorte 
uguale  a quella  de’  Miusii  arrivò  anche  agli  Atarniti , 
que’  di  sotto  Pergamo. 

CAPO  III. 

Cla^o  ed  i Colofoni i.  Tea  ed  Eritra.  I Clatomenii. 

I Focesi. 

1 Colofoni!  credono  che  il  sacrato  in  Claro  c quel- 
l’oracolo  sianvi  da  tempo  antichissimo  (ao);  affermano 
pure  cbe  , avendo  i Carii  il  paese  , arrivasservi  primi 
del  nome  greco  i Cretesi  guidati  da  Racio  ; e che  quan- 
t’ altra  moltitudine  di  gente  seguitollo  occupassero  le 
adiacenze  marittime , e lì  con  navi  si  facessero  forti  ; 
ma  nella  maggior  parte  del  paese  abitavano  tuttavia  i 
Carii.  Dopo  che  Tersandro  di  Polinice , e gli  Argivi 
ebbero  presa  Tebe,  menarono  a presentare  con  gli  al- 
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tri  prigioni  anche  la  Manto  ad  Apollo  in  Delfo.  Per 
viaggio  , in  Aliarta  , 1’  estremo  fato  sorprese  Tiresia  pa- 
dre di  lei.  Il  Dio  rimandatili  in  colonia,  traversano 
colle  navi  in  Asia,  ed  arrivati  vicino  a Claro  dettero  ad- 
dosso loro  armatamano  i Cretesi,  e condusserli  alla  pre- 
senza di  Bacio  (ai).  Egli  (chè  seppe  dalla  Manto  quali 
fossero  e perchè  venissero  ) sposò  la  Manto , ed  amise 
ad  abitare  in  comune  con  uguaglianza  i compagni  di 
lei.  Poi , Mopso  figlio  di  Racio  e della  Manto  scacciò 
affatto  del  paese  i Carii.  Ma  gli  Ioni!  fatto  giuro  a'  Greci 
di  Colofone , si  ressero  in  comune  senza  aver  nulla  di 
più.  Il  regno  peraltro  tcnnerlo  i capitani  degli  Ioidi 
Damasictono , e Prometo  figli  di  Codro  (aa).  Alla  fine 
Prometo , dopo  ucciso  il  fratello , se  ne  fuggì  a Nasso, 
dove  anche  morì.  Riportato  a casa  il  cadavere  , ricevet- 
terlo  i figli  di  Damasictono.  Il  borgo  dov’  è il  sepol- 
cro di  Prometo  ha  nome  Politichide.  Come  accadesse 
a Colofonii , che  la  città  fosse  disertata  me  lo  fece  di- 
chiarare quella  parte  della  narrazione , che  tratta  di 
Lisimaco , col  quale  e co’  Macedoni  ebbero  guerra  i 
soli  Colofonii , di  quelli  che  eran  iti  in  colonia  ad 
Efeso.  La  sepoltura  de’  Colofonii  e degli  Smirnei  morti 
in  battaglia  rimane,  a chi  va  in  Claro,  da  mano  sinistra 
della  via. 

Lisimaco  sovvertì  la  città  a'Lebedii  (a 3)  perchè  s’ac- 
crescesse il  censo  di  Efeso.  Fra  gli  altri  vantaggi  hanno 
un  territorio  ben  fertile  ; somministra  bagni  caldi , i 
più  sono  lungo  mare  e piacevolissimi.  Da  principio 
abitarono  i Carii  auche  Lebedo  sino  a che  non  li  scac- 
ciarono Andremone  di  Codro  e gli  lonii.  Il  sepolcro 
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di  Andremone  a chi  parte  da  Colofone,  è a sinistra  del 
cammino,  traghettando  il  fiume  Alenta  (a4). 

A Teo  fermarono  dimora  gli  Orcomenii  mini!  arriva- 
tivi con  Atamante , che  é fama  essere  disceso  da  Ata- 
mante  figlio  di  Eolo.  Quivi  pure  trovavansi  Carii  mcr 
scolati  con  gente  greca.  In  Teo  condusse  Ionii  Apico , 
quarto  discendente  di  Melanto  ; ma  egli  non  macchinò 
alcuna  novità  nè  per  gli  Orcomenii , nè  pe’  Teii.  Non 
molti  anni  di  poi  arrivarono  degli  Ateniesi  e de’  Beoti. 
Duci  de'  primi  furono  Daniaso  e Naoclo  figli  di  Codro; 
de’  Beoti , Gere  pur  di  Beozia  , Apico  e’ Teii  ricevelterli 
a stare  insieme.  Gli  Eritrei  è fama  che  da  principio  ve- 
nissero di  Creta  con  Eritro  figlio  di  Radamantc,  e ch'e- 
gli fondasse  la  città  ; la  quale  poi  uniti  a’Cretesi  ten- 
nero Liei! , Carii , e Panfilii  ( chè  i Licii  erano  pari- 
mente cretesi  , de’  fuggiti  con  Sarpedonc  ).  I Carii 
fermaronvisi  per  antica  amicizia  di  Minos  (a5) , i Pan- 
filii , come  di  greco  sangue,  essi  pure  ; essendo  di  quei 
che  dopo  la  ruina  di  Troia  vagarono  con  Calcante. 
Mentre  dunque  i predetti  dimoravano  all’  Eritre , Cleo- 
po  di  Codio  assembrati  da  tutte  le  città , che  erano  in 
Ionia  , quanti  si  fossero  da  ognuna , condusseli  ad  abi- 
tare tra  gli  Eritrei. 

Da’  Clazomenii , c da’  Focesi  prima  della  venuta*"  in 
Asia  degli  Ionii,  non  erano  abitate  città:  ma  dopo  l’ar- 
rivo di  questi , una  parte  di  quelli  erratici  invitarono  a 
venire  dai  Colofonii  per  duce  loro  Parforo,  e fabbricata 
città  alle  radici  del  monte  Ida , 1’  abbandonarono  di  lì 
a non  molto } ritornati  nella  Ionia  vi  fondarono  Scippio 
di  Colofonia  (aG). 
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Da  capo  andatisene  volontariamente  anche  di  lì,  oc- 
cuparono il  paese  dove  stanno  tuttavia , e fabbricarono 
in  terra  ferma  la  città  nominata  i Clazomenii  ; ma  nel- 
l’ isola  passaronvi  al  tempo  del  timore  de’  Persiani. 

Nell’  età  susseguenti  Alessandro  di  Filippo  fece  pro- 
getto di  ridurre  a terra  ferma  i Clazomenii  mediante 
un  argine  tirato  dal  continente  all’  isola.  La  massima 
parte  di  questi  Clazomenii  non  erano  d’  origine  ionii , 
ma  cleonei  e da  Fliunte , di  que’  che  pel  ritorno  dei 
Dorici  nel  Peloponneso  abbandonarono  le  patrie  loro. 
1 Focesi  discendenti  dell’  ancora  a’  dì  nostri  chiamata 
Focide  di  sotto  al  Parnasso , passarono  in  Asia  con  Fi- 
logene e Damone  nello  stesso  tempo  che  gli  Ateniesi  (37). 
Ebbero  il  paese  non  per  forza  d’  armi , bensì  per  ac- 
cordo coi  Cumei.  Gli  Ionii  non  vollero  accettarli  nel 
sinedrio  chiamato  Panionio  (di  tutta  Ionia)  se  non  col 
patto  di  scegliere  i re  loro  della  stirpe  de’  Codridi , 
e così  presero  dagli  Eritrei  da  Teo,  i regi  Oite , Pe- 
ndo , Abarto  (a8). 


CAPO  IV. 

Città  ionie  nelle  isole  Samo  e Chio.  Abitatori  di  Samo. 

Samotraci.  Giunone  samia.  Dedalo.  Origine  del  no - 
, me  di  Chio  ed  abitatori  dell'  isola. 

Le  città  degli  Ionii  nelle  isole  sono  : Samo,  la  di  so- 
pra al  monte  Micale , e Chio  la  di  rimpetto  al  monte 
Mimante  (39). 

Asio  da  Samo  figlio  di  Anfiptolemo  poetò  ne’  suoi 
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versi , che  a Fenice  della  Perimede  di  Oineo  nacquero 
Astipalea  ed  Europa  ; che  Ànceo  figlio  di  Nettuno  e di 
Aslipalea  regnò  su'  così  detti  Lelegi  } c presa  in  moglie 
la  figliuola  del  fiume  Meandro  denominata  Samia  n'eb- 
be Perilao , Enudo  , Samo  ed  Aliterse  , e dopo  lui  an- 
che una  figlia,  la  Partenope ; che  dalla  Partenope  di 
Anceo  (3o)  e da  Apollo  nacque  Licomede.  Fin  a que- 
sto punto  ne  dichiarò  Asio  la  genealogia  ne’  suddetti 
versi.  In  quel  tempo  dunque  gli  abitatori  dell’  isola  più 
per  forza  che  per  amore  presero  ad  abitare  con  seco 
gli  Ionii , che  aveano  a duce  Prode  di  Pitireo,  e come 
epidaurico  di  stirpe  , condusse  anche  , per  la  maggior 
parte  epidaurici , quelli  che  per  Deifonle  e per  gli 
Argivi  erano  decaduti  della  Epidauria  (3i).  Prode  ti- 
rava la  sua  discendenza  da  Ione  di  Xuto.  Essi  pertanto 
con  Androclo  e con  gli  Efesi!  andati  ad  oste  contro 
Leogoro  di  Prode,  regnante  in  Samo  dopo  la  morte  del 
padre,  e vintolo  in  campo,  scacciano  dell’isola  i Samii, 
dandone  per  ragione  , che  questi  d’  accorda  coi  Carii 
avessero  tenuto  consigli  a danno  degli  Ionii. 

I Samii  così  diventali  profughi , gli  uni  andarono  a 
starsene  in  un’  isola  nella  Tracia  , e da  questa  perma- 
nenza di  loro  la  nominano  Samotracia  invece  di  Dar- 
dauia;  gli  altri  riunitisi  li  con  Leogoro  attorniando  con 
muraglia  Anea  sul  continente  opposto,  nel  decitn’  anno 
avendo  traversato  a Samo , e scacciatine  gli  Efesii , ri- 
cuperarono l’ jsola. 

Quanto  al  sacrato  di  Giunone  in  Samo  sonori  alcuni 
che  affermano  esserne  stati  fondatori  gli  Argonauti,  ed 
avervi  trasportato  il  simulacro  da  Argo  ; ma  proprio  i 
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Samii  pensano  per  tradizione  patria  che  la  Dea  nasces- 
se veramente  nell'  isola  alla  riva  del  fiume  Imbraso , e 
sotto  alla  vetrice,  che  verzicava  tuttavia  nell’Ereo  quan- 
d’io  vi  fui  (3a)$  pretendono  dunque  che  tal  sacrato  sia 
degli  antichissimi  5 lo  che  potrebbesi  confermare  anche 
dal  simulacro , per  essere  lavoro  di  Smilide  egineta  , fi- 
glio di  Euclide.  Questo  Smilide  fiorì  circa  l’ età  di 
Dedalo,  ma  uon  giunse  al  grado  stesso  di  celebrità.  A 
Dedalo  , originario  d’ Atene  , toccò  pure  d’  essere  del 
regio  sangue  de’ così  detti  Mezionidi  •,  fu  nel  medesimo 
tempo  nominatissimo  e per  I’  arte , ed  a cagione  del 
suo  vagamento,  e per  le  disgrazie  ancora. 

Infatti  dopo  aver  ucciso  il  figliuolo  della  sorella,  ben 
conoscendo  le  patrie  leggi , se  n’  andò  volontariamente 
iu  esiglio  in  Creta  appresso  Minos  a cui  ed  alle  figliuole 
sue  fece  simulacri , come  ha  detto  nella  Iliade  Omero. 
Ma  risaputosi  poi  il  suo  delitto  da  Minos , e da  lui 
messo  col  figlio  (33)  in  prigione , fuggì  via  di  Creta , e 
si  ricovrò  presso  Cocalo  ad  laico  città  dei  Siculi  ; e 
così  dette  a’  Siculi  motivo  di  guerra  contro  i Cretesi , 
perchè  avendolo  richiesto  Minos , Cocalo  non  lo  rimise. 
Le  figliuole  di  Cocalo  ebberlo  iu  tanta  stima  per  1’  arte 
sua , che  da  femmine  vendicatrici  (34)  tramarono  per- 
fino la  morte  a Minos  in  grazia  di  lui. 

Da  tutto  questo  è palese  che  il  nqnie  di  Dedalo  si 
propagò  non  solamente  per  tutta  Sicilia , ma  per  la 
massima  parte  della  Italia  ; di  Smilide  all’  opposto  non 
sappiamo  esser  ito  fuori  di  patria  se  non  che  in  Sarao 
e nella  Elea  ; in  questi  luoghi  andò  certamente  5 ed 
autore  del  simulacro  di  Giunone  a Samo  egli  è pur 
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desso.  Da  Ione  il  tragico,  nella  sua  storia,  fu  detto  che 
Nettuno,  arrivato  all’isola  disabitata  vi  si  congiunse  con 
una  ninfa  ; che  nel  venire  a costei  i dolori  del  parto,  il 
cielo  nevicò  su  quella  terra  ; e perciò  Nettuno  mise 
nome  di  Chios  (neve)  al  figliuolo  ; che  ebbe  commercio 
ancora  con  altra  ninfa  di  cui  nacquergli  due  figliuoli 
Angelo  e Melane;  che  tempo  di  poi  Oinopione  (trinca- 
vino)  da  Creta  approdò  con  armata  navale  a Chio  se- 
guitato dai  figliuoli  Tato  , Evante  , Melane  , Salago  , 
Atamante;  che  regnando  Oinopione  arrivarono  nell’isola 
i Carii , e gli  Abanti  d’  Eubea.  In  processo  di  tempo 
s’ impadronì  del  principato  tenuto  da  Oinopione  e dai 
figli  di  lui , Anficlo , il  quale  venne  da  Istiea  euboica 
per  oracolo  dato  a Delfo.  Ettore  in  quarta  generazione 
discendente  di  Anficlo , e che  regnò  esso  pure , fece 
guerra  agli  Abanti  ed  ai  Carii  dell’isola;  parte  ne  uc- 
cise in  battaglia  ; parte  costrinseli  a sloggiare  del  pae- 
se per  accordo.  Finalmente  subentrando  pe’  Chii  alla 
guerra  la  pace,  venne  allora  in  memoria  ad  Ettore  che 
da  loro  dovesse  farsi  sacrificio  con  gli  Ionii  nel  Panio- 
nio. Affermano  che  Ettore  dal  pubblico  degli  Ionii  ri- 
cevesse un  tripode  in  premio  di  sua  virtù  (35). 

Tanto  io  trovo  che  disse  Ione  in  proposito  de’ Chii, 
ma  non  parlò  del  perchè  fossero  computati  tra  gli 
Ionii. 
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Smirne  moderna  edificata  da  Alessandro  M.  Culto 
delle  dee  Nemesi.  Bontà  del  clima  della  Ionia  , e 
tempj  celebri  di  essa.  Sacrato  d 1 Ercole  in  Eritre , di 
Minerva  Poliade.  Cose  memorabili  nelle  città  ioni- 
che. Antro  di  Omero. 

La  Smirne , già  una  delle  dodici  città  eoliche  , e 
quanto  al  territorio  popolata  sino  alla  mia  andata  co* 
là  (36),  chiamanla  città  vecchia  (3y)$  gli  Ionii  fatta  una 
sortita  da  Colofone  se  ne  impadronirono  toltala  agli 
Eolii.  Tempo  dopo  , gli  Ioni  concedettero  agli  Smirnei 
d1  aver  luogo  nella  lega  del  Panionio. 

Alessandro  poi  di  Filippo  fu  per  visione  d’ un  sogno 
il  fondatore  della  città  eh'  è a'  tempi  nostri.  Cacciava 
egli  sul  monte  Pago  : raccontano  che  ritornato  dalla 
caccia  andasse  al  sacrato  delle  Nemesi , e si  trovasse  al 
rio  ed  al  platano  che  è dinanzi  al  sacrato  , nato  sul 
margine  del  rio  \ che  mentre  se  ne  dormiva  sotto  il  pla- 
tano comparse  le  Nemesi  invitasserlo  a fondar  lì  una 
città  (38)  ed  a condurvi  gli  Smirnei , disfatta  la  città  di 
prima.  Gli  Smirnei  spedirono  consulenti  all’  oracolo  in 
Claro  perché  l’interrogassero  sul  frangente  in  cui  era- 
no} e rispose  loro  così: 

Oh  que’  tre  volte  e quattro  fortunati 
Ch’  olirà  ’l  Meleto  abiteran  sul  Pago. 

Laonde  sloggiaron  essi  volontariamente  ; c venerarono 
le  Nemesi  in  luogo  d’  una  sola  , madre  delle  quali  af- 
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fermano  essere  la  Notte  ; ed  inoltre  gli  Ateniesi  alla 
Dea  Nemesi  in  Ramnunte  dicono  esser  padre  l'Oceano. 

11  paese  ha  temperamento  di  stagioni  comodissimo 
per  gli  Ionii;  ed  ha  pure  luoghi  sacri  quali  non  vedonsi 
altrove.  Principale  è quello  della  Dea  efesia  quanto 
alla  grandezza  e per  ogo’  altra  magnificenza.  Sonovene 
due  non  finiti  di  Apollo  , l'uno  nei  Branchidi  della  Mite* 
sia,  il  secondo  in  Claro  de’  Colofoni)  j ha  due  altri  tempj 
nella  Ionia,  a’  quali  arrivò  d’  essere  incendiati  dai  Per- 
siani^ quelli  cioè  di  Giunoue  in  Samo , e di  Minerva  in 
Focea;  nondimeno  erano  una  maraviglia  anche  devastati 
dal  fuoco.  Goderesti  pure  in  veder  l’ Eraeleo  all’Eritre, 
ed  il  tempio  di  Minerva  in  Priene;  questo  per  causa 
del  simulacro,  l’ Eraeleo  all'Eritre  per  l’antichità.  Quel 
simulacro  non  si  rassomiglia  nè  a’  così  detti  cginetici , 
nè  agli  antichissimi  degli  Aitici , ma  più  che  altro  è 
propriamente  egiziano  (39).  Evvi  un  fodero  fatto  di  le- 
gni, sopra  al  quale  il  simulacro  del  Dio  venne  per  mare 
da  Tiro  della  Fenicia  (4o),  ma  lo  perchè  non  dicono  nep- 
pure gli  stessi  Eritrei.  Entrato  il  fodero  nel  mare  degli 
Ionii  affermano  aver  approdato  al  promontorio  detto 
Mesate  ( medio  ) , perchè  a chi  naviga  dalla  cala  degli 
Eritrei  all'isola  Chio  rimane  appunto  a mezza  via  dal 
continente. 

Arrivato  dunque  il  fodero  al  promontorio  ebbero 
travaglio  grande  gli  Eritrei,  e non  minore  i Chii,  affati- 
candosi entrambi*  a gara  per  trarne  a sè  il  simulacro. 
Finalmente  un  uomo  eritreo,  che  vissuto  del  mare  e di 
pescagione  avea  gli  occhi  guasti  da  malattia,  e di  nome 
era  chiamato  Formione,  questo  pescatore,  dissi,  conob* 
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be  per  visione  d’  un  sogno  che  le  donne  degli  Eritrei 
dovessero  tagliarsi  le  chiome,  e gli  uomini  torcendone 
un  canapo  tirare  con  esso  il  fodero  a loro.  Le  donne 
eritree  non  vollero  dar  retta  al  sogno , ma  quante  di 
tracica  origine  servivano  , od  ingenue  li  vivcano  , con- 
sentirono a tagliarsele;  e cosi  gli  Eritrei  trassero  in 
terra  quel  fodero  ; di  donne , alle  tracicbc  sole  è per- 
messa 1’  entrata  nell'  Eraeleo  , e quel  canapo  fatto  di 
trecce  i paesani  custodisconlo  tuttavia  sino  a me  ; ed 
inoltre  affermano  que’  medesimi , che  il  pescatore  ria- 
cquistasse la  vista , e vedesse  per  tutto  il  resto  del  vi- 
ver suo. 

È nell'Eritre  anch’un  tempio  di  Minerva  Poliade  con 
simulacro  grandissimo  di  legno,  ed  assiso  in  una  resi- 
denza ; tiene  coll’  una  e l’  altra  mano  una  rocca  da  fi- 
lare , ed  ha  sopra  la  testa  il  polo  (4  • )•  Che  facessela 
Endio  tra  le  altre  cose  lo  confermeremo  anche  osser- 
vando dentro  il  tempio  (4*)  lo  stile  del  simulacro , ma 
non  meno  tenendo  1'  occhio  alle  Grazie  ed  alle  Ore , 
che  prima  d’  entrare  nel  tempio  stanno  allo  scoperto  , 
di  marmo  bianco. 

Gli  Smirnei  fecero  pure  a tempo  mio  un  sacrato  di 
Esculapio  tra  il  monte  chiamato  Corife  ( vetta  ) ed  il 
mare , che  non  si  mescola  con  acqua  straniera. 

Oltre  i luoghi  sacri,  e la  temperatura  dell’  aria  pre- 
senta l’Ionia  anche  altre  cose  meritevoli  d’essere  scritte. 
Il  distretto  di  Efeso  ha  da  mostrare  il  fiume  Cenchrio; 
la  proprietà  naturale  del  monte  Pione  ( pingue  ) (43)  e 
la  sorgeute  Alitea.  Nella  Milesia  è la  sorgente  Bibli , e 
vi  si  odono  le  cantilene  sull’  amore  della  stessa  Bibli. 
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Nel  territorio  de’ Colofoni!  vedesi  il  bosco  di  Apollo 
con  piante  di  frassini:  non  lungi  dal  bosco  il  fiume  Ali, 
il  più  frigido  di  tutti  gli  altri  fiumi  della  Iouia.  Ai  Le- 
bedii  nascono  lì  nel  terreno  (44)  bagni  tali  che  sono  di 
maraviglia  alla  gente  e nel  medesimo  tempo  d' utilità. 

Anche  i Teii  hanno  bagni  nel  promontorio  Macria  , 
quali  alla  spiaggia  nella  grotta  del  sasso , quali  lavorati 
con  ostentazione  di  ricchezza.  Finalmente  i Clazomenii 
hanno  essi  pure  de1  bagni , ne’  quali  è venerato  Aga- 
mennone , e vantano  un  antro  della  così  detta  madre 
di  Pirro  5 fanno  anche  un  racconto  sopra  Pirro  il 
pastore. 

Nel  paese  degli  Eritrei  è un  tratto  di  terreno  chia- 
mato Calcite  da  cui  prese  nome  la  terza  delle  tribù  di 
loro.  Dalla  Calcite  sporge  in  mare  un  promontorio , 
con  bagni  marini  i più  salubri  alla  gente  di  quanti  altri 
ne  sono  in  Ionia. 

Gli  Smirnei  hanno  il  fiume  Meli  d’ acqua  bellissi- 
ma (45) } ed  al  capo  di  esso  è un  antro , ove  dicono 
aver  composto  i suoi  carmi  Omero. 

Tra  i Chii  il  sepolcro  d’  Oinopione  offre  cosa  da  es- 
ser veduta  , ed  anche  alcuni  racconti  sulle  geste  di  Oi- 
nopione stesso. 

I Samii  per  la  strada  che  va  all’Ereo  hanno  il  monu- 
mento della  Radina  e di  Leontico  ; agli  amanti  mal- 
trattati dall’  amore  , che  vanno  a visitar  quel  sepolcro 
è solito  farvi  delle  preghiere. 

Queste  sono  le  maraviglie  che  vedonsi  nella  Ionia  } 
molte  invero , e non  gran  cosa  inferiori  a quelle  che 
sono  in  Grecia.  .-  —« 
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Iònia  occupata  dagli  Achei  dopo  il  passaggio  degli 
Jonii  in  Asia.  Principii  degli  : Achei.  Paura  • città. 
Guerre  nelle  quali  presero  parte  gli  Achei.  Chitone 

- palestrita  e Adrasto  lidio.  Stato  dèlie  cose  pubbli- 
che in  Grecia  dopo  la  partenza  de'  Calati  in  Asia. 

..  •.  ^ * • » • « # ‘ • «t  * 

Poiché  se  ne  fùron  andati  gli  Ionii , si  divisero  a 
sortegli  paese  di  loro  gli  Aclvei,  e passarono  .ad  abitare 
quelle  città.  Eran’esse  in  Damerò  di  dodici  (46),  quante 
sono  anche  per  tutta  Grecia  beu  conosciute:  cioè,  Dime 
Ja  prima  verso  Elide  ; poi  Oleoo , le  Fare , Tritea , Ri* 
pe,  Egio,  Cedrina , Bura.  Dopo  queste,  Elice,  le  Egie, 
Egira  e Pellene , che  è 1’  ultima  verso  la  Sicionia.  In 
esse  dunque  si  trasferirono  a stare  gli  Achei , ed  i re 
loro;  e da  lungo  tempo  prima  vi  abitavano  gli  lonii. 
Que’che  tennero  la  suprema  podestà  degl)  Achei  furono 
i figliuoli  di  Tisameno  chiamati  Daimene , Spartone , 
Telli,  e LcontomeUe  ; ma  Cometa,  il  maggiore  de’ figli 
di  Tisameno,  avea  molto  prima  fatto  passaggio  con  ar- 
mata navale  in  Asia.  • % 

I suddetti  dunque  dominavano  allora  tra  gli  Achei; 

- e di  più  anche  Damasia  di  Pentii»  d’Oreste  fratei  cu- 
bino da  lato  di  padre  de’  figli  di  Tisameno.  Del  pari  ai 
già  nominati  vi  furono  potenti , degli  Achei  di  que’  da 

, Lacedemone,  Preugene  e ’I  suo  figlio  di  nome  Patreo  , 
ai  quali -pure  dagli  Achei  fu  conceduto  di  possedere 
• nel  paese  una  città  cui  misero  nome  da  Patreo. 

Pausasi  a } Descrit.  della  Grecia , Tom.  III.  i5 
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Per  ciò  che  spetta  a guerre,  agli  Achei  andò  in  que- 
sta maniera.  A tempo  della  spedizione  d’ Agamennone 
ad  Ilio , abitando  essi  tuttavia  Lacedemone  ed  Argo  , 
faceano  gran  parte  dell’  esercito  del  nome  greco. 

A tempo  dell’altra  di  Serse  e de’Medii  contro  Grecia 
non  compariscono  d’ essersi  uniti  a Leonida  al  passo 
delle  Termopila , nè  eogli  Ateniesi  e Temistocle  aver 
combattuto  in  mare  ad  Eubea  e Sala  mina  ; chè  non  si 
trovano  nel  catalogo  de’  socii , nè  laconico  , nè  attico  ; 
non  furono  neppure  al  combattimento  a Platea  ; come 
è palese  dal  voto  fatto  da’  Greci  in  Olimpia  (47),  chè  vi 
manca  d’ esservi  scritti  anche  gli -Achei.  > • * *. 

lo  penso  che,  lasciati  stare  que’  popoli  nelle' patrie 
loro,  ciascheduno  procurasse  di  salvare  la  sua;  od  ancora 
che  per  ragione  della  gloria  avuta  all’  impresa  di  Troia 
riputassero  indegno,  Dorici  anch’ essi d’ essere  capi- 
tanati dai  Lacedemoni.,  E ben  la  mostrarono  col  tempo, 
quando  i Lacedemoni  stando  in  guerra  cogli  Ateniesi 
furono  gli  Achei  nella  lega  propensissimi  per  gli  Patren- 
si } nè  minor  favore  d’  animo  ebbero  per  gli  Ateniesi  ; 
nelle  guerre  di  poi  sostenute  ih  comune  dai  Greci , 
presero,  è vero,  gli  Achei  la  parte  contraria  a Filippo 
ed  a’ Macedoni  a Cheronea}  ma  non  però  affermano 
d’aver  marciato  in  Tessaglia  ed  alia  così  detta  battaglia 
di  Lamia , a cagione  di  non  essersi  per  ancora  riavuti 

dalla  caduta  ir»  Beozia,  -li  dichiaratore  delle  antichità 

* # * 

municipali  di  Patra  vantava  che  il  palestrita  Chitone 
fosse  il  solo  acheo  trovatosi  al  fatto  di  Lamia  (4B).  So 
ben  anch’  io  che  pare  un  tale  Adrasto  lidio  privata- 
mente,  e non  a nome  dei  comune  de’  Lidii,  combattè  a 
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prò  de’'Gceci  ; e che  i Lidii  dedicarono  il  ritratto  in 
bronco  di  quest’  Adrasto  dinanzi  al  sacrato  di  Diana 
Persica-^49)  con  iscrizione  ’d’  esser  morto  combattendo 
in  duello.contro  Leonnato  in  favore  de’Gr.eci.  . 

Di  marciare  all©  Termopile  contro  i Gaiati  fn  trascu- 
rato del  pari  da  tqtti  i Peloponnesiaci  ; come  che  quei 
barbari  non  avendo  navi , i Peloponnesiaci  non  s’aspet- 
tavano che  ne  potesse  venir  loro  cosa  di  pregiudizio , 
qualora  murassero  l’istmo  di  Corinto  dal  mare  .(da  Porto- 
Lecheo  ) «ino  all’altro  mare  de’Cenchreì;  tale  -fu  in 
allora  il  pensare  di  tutti  i Peloponnesiaci  ; ma  poiché  i 
Gaiati  con  le  navi,  comunque  la  cosa  andasse,-  poterono 
traghettare  in  Asia,  gli  • affari  .de’  Greti  si  misero  in 
modo  da  non  esser  più  in  grado  A’  opporsi  loro. 

Quanto  a’  Lacedemoni  e la  rovina  a Leoctra  , e gli 
-Arcadi  «he  si  ragunarOno  a Megalopoli , ed  » Messemi 
che  abitavapo  in  vicinanza,  impedirono  loro  di  ristabi- 
lire il  buono  stato  che  aveano  di  prima.  . 

A’  T ebani  Alessandro  (dLFilippo)  avea  talmente  diser- 
tata la  città , che  non  molti  anni  dopo  soggiogati  da 
Cassandro  non  furono  capaci  di  salvare  nè  arichele 
cose  proprie.  .>  - ..  ’ /:..*»■  ! 

Agli  Ateniesi  non  mancava  la  benevolenza  di  tutta 
Grecia  massime  per  le  azióni  ultimamente  fatte  $ , ma 
non  poteano  per  ancora  riposarsi  da’travagli  della  guer- 
ra macedonica.  ; 
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Potenza  degli  Achei.  Sinedrio  acaico.  Guerra  de’  La- 
cedemoni contro  gli  Achei.  Sceleraggini  di  Filippo 
di  Demetrio.  Sua  guerra  contro  gli  Alenieti.  Aiuto 
dato  loro  dai  Romani.  , 

Allora  non  essendo  'più  » Greci  drdinati  in  lega  co- 
mune, ma  ciaschedun  popolo  sussistendo  da  per  sè  solo, 
i fortissimi  erano  gli  Achei ; imperocché  le  altre  città, 
esclusa  Pellene ,.  non4  aveano  mai  esperimentati  tirane 
ni  (5o),  e le  calamità  delle  guerre , e quelle  del  malore 
della  pestilenza  non  furono  tanto  grandi  per  loro  come 
per  gli  altri  Greci. 

Il  sinedrio  acaico,  i consigli,  e le  esecuzioni  de’ fatti 
dipendeano  dalla  risoluzione  presa  in  comune.  Piacque 
loro  pertanto  di  assembrarsi  in  Egio  (5i),  città  che 
dalla  soxnfnersioue  d’ Elice  in  poi  aVea. antica  preceden- 
za zoprà  le  altre  città  dell’  Acaia , ed  in  allora  era  an- 
che munita.  . • 

Di'  tutti  i rimanenti  Greci  i Sicioni  parteciparono 
primi  al  sinedrio  degli  Achei.  Dopo  loro  entraronvi 
degli 'altri  Peloponnesiaci , chi  subito  , chi  aspettando 
qualche  poco  di  tempo. 

Gli  abitatori  fuori  dell’  Istmo  si  persuasero  d’  anno- 
iarsi agli  Achei,  vedendo- procedere  il  nome  acaico  ad 
aumento  di  potenza;  ma  i Lacedemoni  soli  tra  i Greci 
erano  in  sommo  grado  contrarii  agli  Achei , e scoper- 
tamente spinser  loro  addosso  la  guerra. 
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Prese  Pelleqe  città  degli  Achei  Agide  figlio  di  Euda- 
mide,  re  di  Sparta;  ma  rila$ciolla  subito  per  opera  di 
Arato  e de’  Sicjonj. 

Quindi  Cleomene  di  Leonida  di  Cleonimo  re  dell’al- 
tra* casata,  a Dime  ' schieratiglisi  contro’ Arato  e gli 
Achei,  e venati  alle  mani,  superolli  con  segnalata  vitto- 
ria'; alla  fine  (fonchiuse  la  pace  Con  Antigono  e con  gli 
Achei.  Quest’ Antigono  reggeva  allora  il  principato  di 
Macedonia  come  tutore  di  Filippo  di.  Demetrio  tuttavia 
fanciullo  ; inoltre  era  suo  cugino , e stava  da  marito 
' colla  madre  di  ini  (5a). 

Appena  dunque  che 'ebbe  fatto  Gleomene  trattamento 
di  pacer  con  Antigono  e cogli  Achei , trasgreditine  su- 
bito i giuramenti,  mise  in  servitù  Megalopoli  città  degli 
Arcadi  (53);-  laonde  per  colpa  di  Cleomene  e del  suo 
spergiuramento  ne  venne  ni  Lacedemoni  la  caduta  a 
' Scllasia  per-  opera  degli  Achei  e d’ Antigono.'  Ma  di 
Cleomene  torneremo  a parlar  nei  discorsi  degli  Arcadii 
Filippo  di  Demetrio  giunto  alla  virilità , e ricevuto  il 
principato  de’Macedoni  da  Antigono  consensiente,  mise 
timore  in  tutti  i Greci , imitando  il  fare  di  Filippo  di 
Aminta , suo  non  già  antenato  , ma , parlando  con  va* 
rità  , padrone  ; imitandolo  specialmente  nella  cortigia- 
neria verso  tutti  coloro  ai  quali  andava  più- a genio  il 
tradire  per  denari  a proprio  vantaggio  le*  patrie  loro  ; 
per  altro  il  propinare  ne’  conviti  Cbn  cortesia  ed  ami- 
cizia bicchieri  non  di  vino , ma  di  veleni  mortiferi  per 
1’  uomo,  certamente  non  pensolio  mai,  cred’  io,  Filippo 
di  Aminta.  .Dar  veleno  fu  impresa  da  nulla  per  Filippo 
di  Demetrio. 
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Tenne  tre  città  con  guernigione  perché  gli  fossero  di 
frontiera  contro  -Grecia  , e chiamavaie  per  insulto  ed 
orgoglio  le  chiavi  di  Grecia  {54).  t " 

Nel  Peloponneso  rrfunì  di  .muraglia  Corinto,  e- l'A- 
cropoli de’  Corintii  ; contro  1’  Eufbea,  i Beoti,  ed  i Fo- 
cosi , tenne  Calcide  di  presso  1’  Euripo;  contro  i Tes- 
sali medesimi  e la  geute  di  Etolia  guardava  Magnesia 
di  sotto  al  Pelio.  Principalmente  poi  gli  Ateniesi , e lo 
Stato  di  Etolia  premea  con  ispedixioui  militari  couti- 
noe  , « scorrerie  di  ladroni.  Ea  narrazione,  mi.  fece  ri- 
cordare anche  prima,  nella  descrizione  dell'Attica,  quanti 
Greci,  c barbari  soccorsero  gli  Ateniesi- contro  Filippo, 
c come  per  insufficienza  degli  alleati,  ricorressero  gli 
Ateniesi  a' Romani  ed  all'aiuto  che  speravan  di  là.  I 
Romani  anche  non  mollo  prima  aveano  spedito , a pa- 
role , per  soccorrere  contro-  Filippo  gli  Etoli  ; a fatti , 
piuttosto  per  {speculare  gli  affari  di-  Macedonia;  ma  ora 
inviarono  realmente  agli  Ateniesi  della  milizia , e per 
duce  Attilio;  il  quale  tra  gli  altri  nomi  avea  anche  que- 
sto, che  era  di  somma  chiarezza  (*);  imperciocché  i Ro- 
mani non  si  immillano  -dal  padre  come  i Greci-,  ma 
danno  a ciascheduno  per  lo  meno  tre  nomi,  talvolta  • 
anche  più. 

Dai  Romani  dunque  fu  imposto  ad  Attilio  di  allonta- 
nare dagli  Ateniesi , e dfcgli  Etoli  la  guerra  di  Filippo; 
ed  egli  si  contenne  secondo  gli  ordini,  per  tutto'  il  re- 
sto ; ma  in  questo  non  operò  conforme  all*  intenzione 
loro;, che  avendo  presa  Esliea  città  degli  Eaiboici , ed 
Anlicira  della  Focidc,  per  forza  ubbidienti  a Filippo, 
le  rovesciò. 
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Per  tal  motivo  , cred’  io  , risaputola  il  senato,  mandò 
Flaminio  nel  posto  di  Attilio  (55). 

CAPO  Vili. 

J Romani  con  Flamifiio  uniti  agli  sichei  espugnano 
Corinto,  Demolizione'  della  mura  di  Sparta.  Leggi 
dagli  jdchei  imposte  a’  Lacedemoni  , che  domandano 
aiuto  a ’ Romani  ed  .al  console  Metello.  Macedonia 
maltrattata  dai  Romani.  Oracolo  della  Sibilla  sulle 
' glorie  e le  disgrazie  dei  Macedoni. 

' . ' “ » 

Giunto  dunque  Flaminio  r saccheggiò  Eretria  , supe- 
ralo in  battaglia  il  presidio  macedone , e di  nuovo  mo- 
Vcndo  addosso  a Corinto  , tenuto  con  guernigione  da 
Filippo,  vi  accampò  ad  assediarlo;  e spedito  unitamente 
un  messo  agli  Achei  intimò  loro. di  marciare  con  oste 
contro  Corinto  tanto  per  diventare  degni  del  titolo  d'al- 
leati de’ Romani  (56),  quanto  ancora  per  benevolenza 
verso  de'Greci.  Ma  gli  Achei  querelavano  grandemente 
Flaminio,  e prima  di  lui  anche  ■ Attilio',  d'avere  arma- 
tamano  dato  crudelmente  addosso  a città  greche  vene- 
rabili per  antichità,  e senza  verun  demerito  riguardo 
ai  Romani;  e dai  Macedoni  a dispetto  di  loro  medesi- 
me dominate.  Gli  Achei  prèvedeano  inoltre  che  in  luo- 
go di  Filippo  e de’  Macedoni  entrerebbero  ih  casa  loro 
i Romani , e verrebbero  a - comandare  da  padroni  iu 
tutta  Grecia.  . . • » • '■ 

•Facendosi  dunque  nel  sinedrio-  molti  e tra  lor1  op- 
posti ragionari,  finalmente  prevalsero  gli  affezionati  ai 
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Romani , e.  gli  Achei  uniti  a questi  assediarono  Corin- 
to (5j).  Liberati  i Corintii-  dal  giogo  de’  Macedoni  par- 
teciparono subito  al  sinedrio  acheo , si  come  anche  di  - 
prima  , quando  Arato  ed  i Si ciò  ni  discacciarono  del* 

1’  Acrocorinto  lutto  il  presidio , ed  uccisero  Perseo  po- 
eto da  Antigono  al  comando  di  quello.  0'’ allora  in  poi 
furon  chiamati  alleati  de’  Romani  (58) , e prontissimi  a 
tutto,  seguitarono  persino  in  Macedonia  contro  Filip- 
po ^ presero  parte  anche  nella  spedizione  contro  gli 
Etoli.  La  terza  volta  pugnarono  uniti  a’  Romani  contro 
Antioco  ed  i Sirj  ; da  potersi  dire. che  quanto  statui- 
rono gli  Achei  in  quella  guerra  co’.Sirj  fecerlo  'intie- 
ramente per  qmicizia  dei  Romani. 

Da  tempo  antico  aveano  piati  contro  i Lacedemoni; 
per  Io  che  quando  fu  disciolta'  la  tirannia  di  Nabide  in 
Isparta  ( seti  do  quest’uomo  diventato  crudelissimo  ).  si 
rialzarono  subito  le  doglianze  degli  Achei  contro  4.  La- 
cedemoni ; e nel  tempo  stesso  fi-  sottoponevano  al  si- 
nedrio acaioo  ; ed  anche  intentavano  loro  giudizii  ri- 
gorosissimi; e le  mura  di  Sparta  , edificate  è vero  assai 
tumultuariamente  molto  tempo*  innanzi  ma  nell’  occa- 
sione dell’oste  di  Demetrio  e. poi  dell’altra  di  Pirro  e 
degli  Epiroti , ed  anche  sotto  la  tirannia  di  Nabide  ri- 
dotte fortissime  alla  massima  sicurezza,  le  abbatterono; 
ed  abrogando  le  istituzioni  delle  leggi  di  Id^urgo  su  gli 
esercizj  degli  efebi,  intimarono  loro  di  seguitare  le  ado- 
perate per  gli  efebi  degli  Achei.  Tutte  queste  cose  me 
le  ripresenterà  la  descrizione  dell’  Arcadia.  -, 

I Lacedemoni  pertanto  come  afflittissimi  dalle  pre- 
scrizioni degli  Achei  ricorrono  a Mettilo  ed  agli  altri 
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venuti  con  lui  (5t^  in  ambasciata  da  Roma;  e.  venivano 
non  mica  a portar  guerra  a Filippo  ed  a’  Macedoni , 
cbè  per  l’ innanzi  era  stata  giuratala  pace,  ma  bensì  a 
giudicare  sopra  le  querele  a Filippo  mosse  dai  Tessali 
e da  que’d’  Epiro;  chè  in  realtà  e lo  stesso  Filippo  ed 
il  fiore  de’  Macedoni  erano  rimasti  affatto  umiliati  dai 
Romani , imperciocché  combattendo  Filippo  contro 
Flaminio  ed  i Romani  nel  luogo  detto  i Cinocefali  eb- 
be la  peggio  nei  combattimenti  di  manipoli  separati  ; 
ma  poi  quando  egli  stésso  entrò  in  campo  ancora  col 
grosso  dell’esercito  fu  talmente  superato  al  primo  scon- 
tro , da  aver  perduto,  dell’  esercito  , la  maggior  parte  ; . 
e delle  città , quante  aveane  prese  in  Grecia  al  presen- 
tarsi coA’  armi,  da  tutte,  fece  sortire  le  guernigioni  per 
accordo  coi  Romani;  di  modo  che,  ad  usar  parole 
officiose,  ebbe  pace  è. vero  dai  Romani,  ma  con  sup-’ 
pliche  d’  ogni  maniera  e con  somme  enormi  di  denaro. 

. Le  circostanze  e la  potenza  che  sotto  Filippo  d’  A- 
minta*  attorniavano -i  Macedoni , e come  poi  sotto  l’nl- 
timo  Filippo  si  guastassero  gli  affari  loro,  predisse  tutto 
non  senza  inspirazione  divina  la.Sibilta  ; ed  eccone  1’  o- 
racolo:  . • . 

' Macedoni , che  tanto  altieri  liete 
• Pi’  regi  ergivi  : e bene  ,e  mal  Filippo  ' 

Regnando  a voi  farà  i ma  V ultimo  le  glorie1 
Perderà  tutte  luperato -in  guerra  . ( 

Da  .uomini  d’  Esperia  e- dell’  Oriente, 

Ed  in  verità  i Romani,  che  abitano  all’  occidente  del- 
l’Europa, rovinarono  iL  principato. dei  Macedoni;  e tra 
gli  alleati  di  loro , Aitalo , ed  un  esercito  venuto  della 
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Misia , la  quale  è ben  ' più  a levante , che  Roma  a 
ponente. 

‘ * ' > 

. - \.  CAPO  IX.  • • • 

Metello  si  lamenta  presso  il  senato  della  disubbidienza 
degli  Achei.  1 Lacedemoni  accusano  gli  Achei . I 
Romani  mandano ■ a giudicare  di  queste  controversie. 
Mura  di  Sparla  riedificate.  Romani  favorevoli  a' La- 
cedemoni , e - contrarj  agli  Achei.  • 

, % • 

• » T • 

Stanilo  così  gli  affari , piacque  a Metello  ed  al  resto 
dell’  imbasciata  di  non  dissimulare  le  cose  de’  Lacede- 
moni ; c richiesero  ai  capi  degli  Achei  di  convocare 
tutti  nel  sinedrio  , per  in  comune  mostrare  ad  essi  il 
modo  di  trattar  più*  blandamente  le  cose  dei  Lacede- 
moni. Ma'.risposcro  che  nè  a dimanda  loco  , nè  di.  ve-i 
run  altro  cQuvocheranno  in  concioue  gli  Achei , se  so- 
pra P affare  per  cui  Tassi  la  tornata  nòn  abbiano  da 
mostrare  un  decreto  dal  senato  romano. 

Allora  Metello  co’  suoi  compagni  stimandosi  insultati 
dagli  Achei , giunti  che  furono  a Roma  esposero  con- 
tro il  sinedrio  degli  Achei  molte  cose  , nè  tutte  vere  $ 
ma  di  maggiori  accuse  agli  Achei  mossero  querele  Areo 
ed  Alcibiade  lacedemoni  ; persone  invero  di  gran  repu- 
lazione'in  Isparta,  ma  non  giuste  verso  gli  Achei , dai 
quali , mentre  eran  esuli  sotto  la  tirannia  di  Nabide , 
erano  stati  accolti  in  casa;  e mogio  Nabide,  rimiserii 
in  Isparta  contro  vòglia  del  popolo  lacedemone.  Saliti 
dunque  aneli’ essi  dinanzi  al  senato  gittaronsi  impetuo- 
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semente  sopra  gli  Achei , i quali  al  ritorno  , colpironli 
nel  sinedrio  colla  pena  di  morte.  Il  senato  romano  fra 
gli  altri  personaggi  manda  anche  Appio  a livellare  il 
giusto  nelle  questioni:  tra  i Lacedemoni  e gli  Achei.  Ma 
neppur  Appio  ed  i suoi  collcghi  potean  esser  vedati  di 
buon  occhio  dagli  Achei1  ,,,come  quc’  che  seco  ricondu- 
ceano  Areo  ed  Alcibiade  odiosissimi  in  quel  tempo  agli 
Achei:  Disgustaronli  anche  molto  di  più  dopo,  che,  en- 
trati  nel  consiglio  acheo,  tennero  linguaggio  di  collera, 
più  che  di  persuasione.  Per  lo  che  ’1  megalopolilano 
Licorta,  non  ultimo  nel  buon  concetto  degli  Arcadi,  ed 
incoraggiato  ancora  dall’  amicizia  passata  tra  lui  c Fi- 
lopemene , dimostrò  con  eloquenza  la  giustizia  della 
causa  degli 'Achei,  e nei  complesso  del  ragionare  si  la- 
sciò correre  qualche  rimprovero  contro  i Romani.  Appio 
pertanto  ed  i colleglli  si  beffano  di  lui  mentre  par- 
lava; assolvouo  Areo  ed  Alcibiade,  dichiarando  non  sus- 
sistere dal  canto  di  quelli  veruna  offesa  contro  gli  Achei; 
ai  Lacedemoni  danno  permissione  di  mandare  ambascia- 
tori a Roma  ; permissione  contraria  al  convenuto  tra' 
Romani  e gli  Achei , che  cioè,  non  era  vietato  si  man- 
dassero ambasciatori  a Roma  dal  pubblico  degli  Achei; 
ma  era  proibita  mandarli  particolarmente,  ossia  che  si 
facessero  ambascerie  particolari  delle  città  componenti 
il  sinedrio.  . . . • • , * . . 

Allora  anche  gli  Achei  contrapposero  a quella  una 
ambasciata  loro,  cd  ambe  le  parti  aringando  in  senato; 
i Romani  spediscono  dà  capo  que’  medesimi  a farla  da 
giudici  a’  Lacedemoni  ed  agli.  Achei , Appio',  e gli  altri 
che  cran  ili  prima  in  Grecia  con  lui.  Essi  dunque  ri- 
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mettono  in  Isparta  i fuorusciti  cacciati  dagli  Achei , e 
di  quegli  altri  , che  , andatisene  volontariamente  prima 
della  sentenza , erano  stati  poi  condannati  dagli  Achei 
còme  rei  d’offese,  annullaròno  le  multe.  Quanto  al 
censo  dell’  Acaia,  non  ne  mettono  fuori  i Lacedemoni  , 
ma  concedono  che  per  le  cause  di  vita  e morte  d’  o- 
gnuno  ci  sicno  tribunali  stranieri  ; per  altre  accuse 
consentivano  che  fossero  giudicati  nella  giurisdizione 
achea.  Fu  poi  dagli  Spartani  riedificato  come  era  prima 
il  cerchio  della  città.  I ritornati  de’  Lacedemoni,  macchi- 
nando  tutto  contro  gli  Achei , speravano  di  far  loro 
dispiacere  massimamente  così  ; persuadono  que’de’Mes- 
senti  che  erano • tenuti  in  cónto  . di  cooperatori  alla 
morte  di  Filopemene , decaduti  per  ciò  dalla  grazia 
degli  Achei,  e con  essi  persuadon  anche  gli  altri  esuli 
degli  Achei  medesimi  di  ritornare  a Roma  ; con  tutti 
questi  ritornativi  eglino  stessi,  brigavano  pfer  far  nascere 
a prò  loro  il  decreto  di  poter  rientrare.  * Perchè  Appio 
era  propensissimo  a’ Lacedemoni , ed  in  tutto  e per 
tutto  contrario  agli  Achei , non  potea  esser  difficile  pe’ 
fuorusciti  de’ Messenii  e degir  Achei  che  que’ maneggi 
piegassero  all’  uopo.  Infatti  furono  scritte  lettere  dal 
senato  ed  in  Atene  - e .nell’  Etolia  per  farli  rimettere  a 
casa;  lo  che  inasprì  moltissimo  gli  Achei,  come  trattati 
altramente  che  con  giustizia  dai  Romani , e seme’  utile 
veruuo  del  fattosi  per  l’innanzi  da  loro  verso  di  questi; 
qhc  unicamente  in  grazia’  de’  Romani  aveano  -prese  le 
armi  prima  cqntro  Filippo  e gli  Etoli,  e poi  contro 
Antioco.  ì - i- 


Esempi  di  tradimenti  patrìl  pretto  varie  nazioni. 
Achei  traditi  per  CaUicrate.  Greci  ttton  stati  mai 
senza  traditori.  • ' ■ ✓ . . « • 

Degli  attentati  il  più  empio  , quello  cioi  «fi  tradire 
per  interesse  privato  la  patria  ed  i cittadini,  dovea  darò 
■ lo  Wominciamento  a9  mali  degli  Achei  \ attentato  che 
a memoria  d’uomini  non  ba  lasciato  mai  la  Grecia  (6q), 
Ed  in  vero  r a tempo  di  Dario  figlio  d’ Istaspe  e re  di 
Persia  le  cose  andarono  k»  malora  agli  Ionii-  pel  tradi- 
mento de’  Saroii  -r  chè  , fuori  d’  ondici  persone,  tutti  gli 
altri  comandanti  navali  tradirono  l’ armata  degli  Ionii.- 
I-Medii , assoggettatisi  gli  Ionii , misero  in  servitù  an- 
che Eretria  ; furono  traditori  persone  le  più  considera- 
bili della  città  ■ Filargo  di  Cineo , ed  Euforbo  d>  Alci- 
maco.  Quando  Serse,  marciò  addosso  alla  Grecia  fa 
tradita  Tessaglia,  dagli  Alevadi;  Attagino  e Timegeoide 
traditori  di  Tebe  erano  della, prima  sfera  essi  pure. 

Stante  la  guerra  tra  ì Peloponnesiaci  e gli  Ateniesi , 
Senia  eleo  si  accinse  a dar  Elide  in  potere  de’  Lacede- 
moni ,-  e del . re  Agide  ; i così  detti  ospiti  di  Lisandro 
non  mai  ristettero  dal  consegnargli  le  patrie  rispettive. 

Sotto  il  regno  di  Filippo  di  Aminta  troveremo  che 
Fonica  città  di  Grecia  a non  essere  tradita  fa  Lacede- 
mone $ tutte  le  altre  più  dal  tradimento,  che  dalla  pre- 
cedente moria  andarono  in  perdizione.  Ad  Alessandro 
di  Filippo  la  sua  buona  fortuna  fecegli  aver  poco  biso- 
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gito  do’  traditori  j e ili  quel  poco  non  mette  conto 
parlare; 

Dopo  la  disfatta  de’Greci  a Lamia  Antipatro,  intento 
coiti’  era  a far  presto  il  passaggio  alla  guerra  in  Asia , 
volea  subito  fermar  la  pace,  nè  faceagli  divario  lasciar 
libera  Atene  con  tutta  Grecia  • ma  Demade  e gli  altri 
traditori , che  erano  in  Atene  , persuadono  Antipatro 
stesso  diuon  pensare  a niente  d’umano  pei  Gregi  ; e 
cosi  messo  spavento  al  pubblico  degli  Ateniesi , furono 
cagione  che  s’ introducessero  in  Atenei  e nei  .più  del- 
1’  altre  città  le  guernigioni  macedoni. 

Questo  mio  raziocinio  mi  viene  comprovato  anche 
dall’  osservare  che  gli  Ateniesi  dopo  1’  infortunio  in 
Beozia  non  furono  per  niente  affatto  ubbidienti  a Fi- 
lippo , quantunque,  superati}  he  restassero  prigioni  due 
mila , e mille  uccisi  nell’  azione.  All’  opposto  , soli  du- 
gento , e nietite  più,  caduti  a-  Lamia  , bastò  questo  per 
sottoporli  a’Màeedoni.  Così  dunque  non  abbandonarono 
mai  la  Grecia  gli  infetti  della  malattia  di  tradimento.  '■ 

fn  proposito  degli  Achei,  un  tal  Callicrate  (Gì) , an- 
ch’egli acheo,  li  fece  in  quel  tempo  totalmente  sog- 
getti a’  Romani.  L’ origine  della  disgrazia  loro  furono 
Perseo  e lo  Stato  de’  Macedoni  dai  Romani  disciolto. 

’ Imperciocché  Perseo  passandosela  in  pace  coi  Ro- 
mani per  gli  accordi  fatti  dal  padre  suo  Filippo,  gli  so- 
praggiunse di  trasgredirà  i giuraménti , condotta  1’  oste 
a’ danni  di  Abrupoli  re  de’Sapei,  li  sovverti , alleali 
quali  erano  de’ Romani.  Di  questi  Sapei  fece  memoria 
in  uno  de’ sboi  versi  giambi  anche  Archiloco  (6a)*  • 

1 Macedoni  dunque  con  Perseo  vinti  dai  Romani  in 
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pepa  dei!’  ingiustizia  fatta  a’  Sapei , mandò  il  senato 
dieci  persone  ad  ordinare  le  cose  de’  Macedoni  nella 
maniera  più  comoda  pe’ Romani.  Arrivati  que’  commes- 
sarii in  Grecia  insinuossi  di  subito  nell'  animo  loro 
Callicrate  non  tralasciando  nè  tratto , nè-  discorso  ve- 
runo da  cortigiano  verso  di  quelli , uno  de’  quali , cui 
nulla  stava  a cuore  giustizia , se  lo  guadagnò  talmente 
Callicrate,  che  persuaselo  anche  d’entrare,  nel 'sinedrio 
acheo.  _ ‘ 

Costai  presentatosi  al  consiglio  disse  che  i piu  potenti 
tra  gli  Achei  aveano  somministrato  denaro  a Perseo 
mentre  era  in  guerra  co’  Romani , e che  lo  soccorsero 
anohe  io  altro;  per  la  qual  cosa  invitò  (63)  gli  Achei-  a 
giudica/li  tutti  rei  di  mòrte;  che  se’l  facessero,  affermò 
di  manifestare  allora  i nomi  di  ogquno  de’  r;es.  Parve  a 
tutti  che  quel  Romano  non  parlasse  giusto  ;*ed  i consi- 
glieri presenti  alla-  concione  provocaronio  a dichiarare 
nominatamente  ciascheduno,  se  v’ erano  tra  gli  Achei, 
di  quelli  che  fatto  avessero  a prò  di  Perseo  le  cose  in- 
dicate ; che  non  era  conveniente  il  sentenziarli  prima. 
Così  ammonito  il  Romano , ebbe  l’audacia  di  proferire 
che  i capitani  d5  arme  degli  Achei  erano  tutti  rei , per- 
chè tutti  erano  stati  benevoli  a’  Macedoni,  ed  a Perseo 
( dicea  così  per  la  Scuola  fattagli  da  Callicrate)..- 

Dopo  lui  alzatosi,  a parlare  Senone,  uomo  uop  d’ in* 
fimo  grado  tra  gli  Achei,  soggiunse:  « A .proposito  di 
quest’  accusa,  così  è , anch’  io  fui  capitano  degli  Achei, 
ma  non  per  questo  ebbi  parte  nè  al  danno  de’ Romani, 
nè  al  favore  verso  di  Perseo  : tant’è,  voglio  sottopormi 
al  giudizio  nel  sinedrio  acheo  ; lo  voglio  tra  gli  stessi 
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Romani  ».  Parlava  francamente  da'  uomo  di  buòna  co* 
scienza.  ’’  - . , 

li  Romano  allora  prese  accortamente  dà  queste  pa- 
role il  pretesto  ; ed  a quanti  Callicrate  gitlò  addosso 
l’accusa  d’aver  ugualmente  favorito  Perseo,  rimiseli  tutti 
a dovere  andare  al.  tribunale  de’ Romani;  cosa  per  l’in- 
nanzi'non  mai  accaduta  a’  Greci  \ chè  neppure  i po- 
tentissimi dominatori  della  Macedonia  , Filippo  d’  A- 
minta  ed  Alessandro , obbligarono  mài  di  mandare  in 
Macedonia  i Greci  avversari  loro , ma-  lasciarono  farne 
ragione  tra  gli  anGzioni. 

li  Romano  all’opposto  decretò  in  quell’occasione  che 
ogOi  e qualunque  persóna  della  nazione  achea  , colpe- 
vole o no , a Callicrate  piacesse  d’  accusare , s’imbar- 
casse per  Roma  : gli  imbarcati  furono  piò-  di  mille. 
Giunti  a Roma , ed  i Romani , credendoli  tutti  già  bel- 
li e sentenziati  dagli  Achei , li  mandarono  nella  Tirre- 
nia  spartiti  -per  quelle  città.  Gii  Achei  varie  in  vario 
tempo  spedite  ambasciate,  e. fatte  preghiere,  non  pro- 
dussero decisione  veruna. 

Dopo  diciassett’anni  furono  messi  in  libertà  trecento, 
o forse  meno  ( chè  tanti  soli  ne  rimaneano  in  Italia  ) 
• stimandoli  a sufficienza  puniti. 

. Ma  quanti  altri  sen  erano  andati  o fuggendo  subito 
giunti  a Roma  , o dopo,  dalle  città  dove  i Romani 
aveanli  rilegati , niuna  scusa  valse  perchè , ripresi,  non 
soffrìssero  pena. 


i. 
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Il  senatore  Gallo  ya  in  Grecia  d' ordine  del  senato. 
t Esclude  molte  città  dal  sinedrio  acheo.  Contrasti  fra 

gli  Ateniesi  e gli  Oropii.  Gli  Achei  stanziano  loro 
.'  soccorsi  contro  Atene.  . 

1 Romani  di  nuovo  mandano  un  senatore- in  Grecia; 
avea  nome  Gallo  (64) , ed  era  spedito  per  esser  giudice 
a'  Lacedemoni  ed  agli  Argivi  sopra  una  questione  di 
territorio.  Questo  Gallo  molte  disse.,  e molte  anche  fe- 
ce insolenze  contro  il  nome  greco;  Lacedemoni  ed  Ar- 
givi miseli. affatto  in  ridicolo  ; perchè  , tra  cittadi  salite 
in  sì  alta  riputazione , ed  appunto  per  questioni  di 
confini  del  territorio  anche  negli  ultimi  tempi  giudi- 
cate ne’ loro  dispareri  da  uh  Filippo  d’ Aminia  (65), 
Gallo  non  si  degnò  di  far  da  giudice , ma  delegò 
Callicrate  ; quel  demonio  di  tutta  Grecia  (66).  Ebbero 
ricorso  a Gallo  anche  d’  Etolia  i cittadini  di  Pleuronc 
per  ottenere  d’  esser  messi  fuori  del  censo  acheo  ; ed 
ugualmente  fu  da  lui  rimessa  a loro  stessi  la  cura  di 
mandare  ambasciala  particolare  a’Romani,  i quali  com- 
misero 1’  atto  di  staccarli  dal  sinedrio  acheo , e di  più 
fu  aggiunta  P istruzione  a Gallo  di  separarne  quant’  al- 
tre città  potesse  ; ed  egli  eseguì  gli  ordini  avuti. 

. Succede  che  gli  Ateniesi  per  bisogno  più  che  per  vo- 
lere saccheggian  Oropo  , città  dipendente  da  loro  ; in 
quel  tempo  erano  alP  estremo  della  miseria  , come  ri- 
masti oppressi  dalla  guerra  macedonica  più  di  tutti  gli 
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altri  Greci  ; gli  Oropi  dunque  ricorsero  aneli’  essi  al  se* 
nato  romano,  che  riguardandoli  per  ingiustamente  trat- 
tati  in  quel  modo , ingiunse  a’  Sicionii  di  multare  gli 
Ateniesi  in  proporzione  del  danno  fatto  agli  Oropii. 

I Sicionii  dunque , non  essendosi  gli  Ateniesi  preseli» 
tati  in  tempo  al  giudizio,  imposer  loro  la  multa  di  cin- 
quecento talenti.  Ma  il  senato,  a prieghi  degli  stessi 
Ateniesi,  ridnssela  a cento , e neppur  questi  pagarono  , 
perchè  andati  a trovar  gli  Oropii  con  preghiere  e doni 
induconli  ad  acconsentire  che  entrasse  guernigione 
degli  Ateniesi , e che  questi  ricevessero  statichi  da  loro 
col  patto  che  se  mai  nascesse  agli  Oropii  qualche  mo- 
tivo di  lamentarsi  degli  Ateniesi , dovessero  questi  riti- 
rarne subito  la  guernigione , e render  gli  statichi.  Non 
era  decorso  gran  tempo  quando  la  gente  della  guerni- 
gione offese  gli  Oropii , che  per  ciò  spedirono  messi  in 
Atene  a richiedere  gli  statichi,  e a dire  che  levassero 
la  guernigione  secondo  i patti.  Dichiararono  gli  Ateniesi 
di  non  Voler  fare  nè  l’ uno  nè  1’  altro  ; che  quella  era 
una  colpa  delle  persone  in  guernigione  , e non  già  del 
pubblico  di  Atene  \ bensì  dichiaravano  che  gli  autori 
sarebbero  gastigati. 

Ma  gli  Oropii  facendo  ricorso  agli  Achei  domanda- 
vano d’  essere  vendicati.  Per  altro  non  piacea  di  farlo 
agli  Achei  tanto  per  amicizia,  che  per  rispetto  degli 
Ateniesi.  Gli  Oropii  allora  promettono  dieci  talenti  a 
Menalcida , lacedemoni»  bensì , ma  in  quel  tempo  ca- 
pitano d’  arme  degli  Achei,  se  avesse  procurato  di  farli 
soccorrere  dagli  Achei.  Promise  Menalcida  fare  a mez- 
zo di  quel  denaro  con  Callicrate , uomo , che  per  ami- 
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tizia  coi  Romani  polca  mollissimo  tra  gli  Achei.  Acco- 
standosi Callicrate  al  pensiero  di  Menalcida  fermò  cogli 
Oropii  di  assisterli  contro  gli  Ateniesi.  Fuvvi  chi. subito 
ne  fece  il  rapporto  agli  Ateniesi , i quali , piu  presto 
che  ciascheduno  potè , marciati  addosso  di  Oropo , e 
se  qualche  cosa  era  stata  lasciata  da  loro  ne’  primi  ra- 
pimenti , da  capo  strascinandola  via  , rimettono  dentro 
la  guernigione.  Tardatosi  dagli  Achei  ad  aiutare  gli 
Oropii Menalcida  e Callicrate  persuadouli  a scorrere 
nell’  Attica  ; ma  fattisi  incontro,  fra  gli  altri,  special- 
mente i Lacedemoni , 1’  oste  acbca  retrocedette. 

CAPO  XII. 

Callicrate  è vinto  in  perfidia  da  Menalcida  lacedemone. 
Guerra  tra  i Lacedemoni  e gli  Achei  fomentata  da 
Dieo.  Legati  spediti  dal  senato  romano  per  conciliare 
la  pace. 

Gli  Oropii  pertanto,  quantunque  non  fosse  nato  loro 
verun  utile  dalla  parte  degli  Achei,  con  tutto  ciò  furon 
obbligati  da  Menalcida  a pagare  i denari  ; il  quale  co- 
m'ebbe in  mano  quella,  vergognosa  mancia,  tenne  in 
conto  di  sventura  se  mai  avesse  dato  parte  dell’  utile 
ancora  a Callicrate.  Sul  principio  servissi  d’ indugj  e 
d' imbrogli  per  non  venire  al  punto  di  dare  ; ma  non 
molto  dopo  ebbe  faccia  di  privamelo  senza  misterio  (67). 
Si  conferma  per  ciò  quel  detto:  che  siavi  fuoco  pià  ar- 
dente d’  altro  fuoco  ; lupo  più  fiero  d'  altri  lupi  ; spar- 
viere più  veloce  d’altro  sparviere  (68).  Confermasi,  dico, 
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se  ancora  Callicrate,  uomo  il  più  empio  di  que’d’allora, 
fu  superalo  in  mala  fede  da  Menalcida  ; Callicrate,  che 
i rimasto  al  di  sotto  nella  mancia,  e che  a verùn  utile 
proprio  era  in  odio  al  pubblico  degli  Ateniesi,  appena 
che  Menalcida  uscì  di  carica , gli  diè  subito  querela  di 
capitale  delitto  davanti  agli  Achei  ; infatti  dichiarò  es- 
ser lui  andato  ambasciatore  a Roma  per  fare  contro  gli 
Achei,  e principalmente  d’essersi  con  ardore  impegnato 
che  Sparta  fosse  esclusa  del  sinedrio  acheo.  Allora  Me* 
nalcida , trovandosi  in  estremo  pericolo , mise  a parte- 
cipare di  tre  talenti  della  mancia  d’  Oropo  il  megalo- 
politauo  Dico,  che  gli  era  succeduto,  e che  infervorato 
da  quel  regalo,  stava  sul  punto  di  scampare  Menalcida 
auche  a dispetto  de’  medesimi  Achei , i quali  per  tale 
assolvimento  irritati , ognuno  in  particolare  e tolti  in 
comune , misero  sotto  processo  Dieo  , che  si  ' adoperò 
per  rivolgerli  dalle  accuse  contro  di  sò  alla  speranza 
di  cose  maggiori:  servendosi  di  tafpretesto  all’inganno: 
i Lacedemoni  per  questione  di  confini  del  territorio  era- 
no rioorsi  al  senato  romano,  ed  a’  ricorrenti  medesimi  il 
seuaio  pronunziò,  che  tutto  il  resto  dovesse  decidersi 
dal  sinedrio  acheo,  eccetto  le  cause  di  vita  e morte  (6§). 
Così  veramente  rispose  ; ma  Dieo  non  riportò  così  la 
risposta  agli  Achei  ; ed  invece,  piaggiandoli,  spacciò 
che  dal  senato  romano  erasi  rilasciato  a loro  anche  il 
giudicare  sulla  morte  d’  uomo , di  que’  di  Sparta.  Gli 
Achei  dunque  si  credettero  in  diritto  di  far  da  giudici 
ai  Lacedemoni  ancora  della  vita  d’  ognuno.  Questi  per 
altro  non  concedevano  che  Dico  esponesse  il  vero , e 
già  vulcano  rimandare  la  questione  al  senato  a Roma. 
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Da  capo  gli  Achei  s’attaccavano  all'altra  parie  del  de- 
creto , che  , cioè  , quante  città  componeano  il  nome 
acheo  non  avesserp  sopra  di  sè  la  facoltà  di  particolar- 
mente deputare  al  senato  persone  senza  l'approvazione 
del  comune  dagli  Achei.  . • . 

Da  tali  litigi  ne  venne  guerra  agli  Achei  ed  a’ Lace- 
demoni. Questi  ben  conoscendo  di  non  potersi  misu- 
rare contro  gli  Achei,  adoperarono  ambascerie  alle  città 
della  lega  achea  ed  abboccamenti  con  Dieo^  ma  le  città 
fecero  tutte  una  sola  e medesima  risposta  : che  aveano 
per  legge  di  non  disubbidire , quando  il  capitano  gene- 
rale bandisse  la  sortita.  Dieo  dunque  si  pose  alla  testa 
degli  Achei , e dichiarò  di  andare  a far  guerra  non  a 
Sparta , bensì  a’  perturbatori  di  essa. 

Interrogatolo  gli  anziani , quanti  credesse  poter  es- 
sere i rei  ; mandò  loro  una  nota  de’ nomi  di  ventiquat- 
tro persone , per  ogni  titolo  le  prime  di  Sparla.  Allora 
prevalse  1’  opinione  di  Agasisteno , uomo  già  rispettato 
di  prima , e dopo  tale  insinuazione  salito  anche  in  isti- 
ma  più  grande.  Egli  invitò  que’  ventiquattro  ad  andar- 
sene in  volontario  esilio  da  Lacedemone,  nè  volere  es- 
sere , con  rimanervi  , strumenti  di  guerra  a Sparta.  Se 
si  fossero  rifuggiti  a Roma  li  assicurò  che  in  breve  sa- 
rebbero da’ Romani  ricondotti  a casa.  Andatisene,  furo- 
no dagli  Spartani,  in  parole,  messi  al  tribunale,  e con- 
dannati anche  a morte. 

Dal  canto  degli  Achei  partirono  per  Roma  Callicrate 
e Dieo  a contraddire  in  senato  agli  esuli  spartani , ma 
de’  due  , Callicrate  per  viaggio  (70)  ammalò,  e morì. 
Non  so  se  giunto  a Roma  avrebbe  fatto  del  giovamento 
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agli  Achei , o piuttosto  saria  stato  per  essi  il  principio 
di  mali  maggiori.  Dico  dunque  messo  a oonlradiamento 
con  Meualcida  in  senato , molle  cose  disse,  ed  altre  ne 
udì , con  poco  o punto  decoro.  Il  senato  rispose  di 
mandare  legati  ai  Lacedemoni  ed  agli  Achei  per  de- 
cidere le  vicendevoli  questioni  loro. 

I legati  partiti  da  Roma  fecero  il  viaggio  piuttosto  a 
bell'  agio;  sì  che  Dico  e Mcnalcida  ebbero  tutto  il  tem- 
po di  macchinare  inganni;  il  primo  agli  Achei,  e l'altro 
ai  Lacedemoni.  Dieo  li  raggirò  col  dire  che  1 Lacede- 
moni dal  senato  romano  crauo  stati  sentenziati  di  do- 
vere in  tutto  e per  tutto  dipendere  dagli  Achei , Mc- 
nalcida poi  ingannò  i Lacedemoni  col  far  loro  credere 
d’essere  stati  dai  Romani  liberati  affatto  dall’csscr  parte  * 
del  sinedrio  acheo. 

CAPO  XIII. 

Gli  Achei  levano  milizie  contro  Sparla.  Lacedemoni 
fugati.  Damocrito  duce  degli  Achei}  accusalo  di  tra- 
dimento si  liberà  colla  foga.  Azione  astuta  di  Dieo 
contro  i Lacedemoni.  Mcnalcida  capitano  generalo 
di  Sparta  incorre  nell'  odio  de’  cittadini , e uccidesi 
col  veleno.  \ 

Di  bel  nuovo  dunque  dalle  controversie  co’  Lacede- 
moni furono  spinti  gli  Achei  alla  guerra  ; c Damocrito, 
eletto  allora  capitano  generale  degli  Achei , raccolse 
l’oste  a’ danni  di  Sparta.  Nello  stesso  tempo  entrarono 
in  Macedonia  l’esercito  de’Romani'  e Metello,  che  n’a- 
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vea  il  comando,  per  far  guerra  al  re  Andrisco  figliuolo 
di  Perseo  di  Filippo,  ribellatosi  da’ Romani;  guerra  che 
facilmente  poteasi  giudicare  essere  per  riuscire  opportu- 
nissima agli  stessi  Romani. 

Metello  intanto  invitò  (71)  le  persone  spedite  dal  se- 
nato romano  per  gli  affari  asiatici  a voler  andare,  prima 
di  passare  in  Asia , ad  abboccarsi  co1  presidenti  degli 
Achei  per  .vietare  ad  essi  di  portar  le  armi  contro 
Sparta,  e prescrivere  che  aspettassero  l’arrivo  da  Roma 
delle  persone  spedite  appunto  per  essere  giudici  a’Lace- 
demoni  ed  agli  Achei.  Essi  per  altro  andavano  (73)  a 
comunicare  gli  ordini  a Damocrito  ed  agli  Achei  , 
mentre  questi  s’ erano  affrettati  a marciar  di  già  contro 
Sparta  ; e perchè  ben  vedeano  le  opposizioni  degli 
Achei  alla  esortazione  loro,  seguitavano  il  cammino  per 
Asia.  I Lacedemoni  allora  più  per  orgoglio  che  per  po- 
tenza impugnarono  le  armi,  p marciarono  almeno  per 
opporsi  all’  entrata  in  casa.  Ma  non  molto  dopo  sfor- 
zati , ne  cadono  morti  in  campo  circa  mille , appunto  i 
più  vigorosi  per  l’ età  e pel  coraggio  ; il  rimanente 
dell’esercito,  più  velocemente  che  ciascheduno  potea,  si 
rifuggirono  alla  città.  Che  se  Damocrito  avesse  fatto 
più  animo  , sarebbe  , pel  disordine  , toccato  a’  fuggitivi 
di  correre  mescolati  in  folla  cogli  Achei  dentro  le-  mura 
di  Sparta  (73);  ma  Damocrito  ritenne  subito  gli  Achei 
dall’  inseguire,  e servissi  piuttosto  di  scorrerie  e preda- 
menti  della  campagna , che  d’  uno  stretto  assedio;  Ri- 
condotto eh’  ebbe  a casa  1’  esercito  gli  fu  imposta  dagli 
Achei  una  multa  di  cinquanta  talenti  a titolo  di  tra- 
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ditore  i c perchè  non  avea  come  pagarla  si  ritirò  dal 
Peloponneso. 

In  seguito  Dieo , che  dopo  Damocrito  fu  eletto  ca- 
pitano  d’arme  degli  Achei,  diè  parola  a Metello  (che 
di  bel  nuovo  aveagli  spediti  messi)  di  non  muover 
1’  oste  contro  i Lacedemoni,  ma,  se  venissero  di  Roma; 
d’  aspettare  i pacieri.  Intanto  meditò  quest’aitro  strata- 
gemma contro  i Lacedemoni  : attirò  all’amicizia  degli 
Achei  le  città  d’ intorno  a Sparta , ed  introdusscvi  an- 
che gente  a guardarle,  onde  servissero  agli  Achei  di 
punti  d’appoggio  per  muovere  contro  Sparta.  Da’ La- 
cedemoni fu  prescelto  Menalcida  a condur  l’ esercito 
contro  Dieo.  Trovandosi  ormai  impegnati  in  un  gene- 
rale apparecchio  di  guerra  , stando  assai  male  a denari 
ed  essendo  le  campagne  rimaste  senza  semente  , non- 
dimeno li  persuade  Menalcida  a rompere  i patti  ; e 
con  una  incursione  presa  la  città  d’ Iaso , saccheggiala. 
Era  Iaso  bensì  ne’  monti  del  territorio  laconico,  ma  ia 
quel  tempo  ubbidiva  agli  Achei.  Menalcida  avendo  così 
riaccesa  la  guerra  tra’ Lacedemoni  e gli  Achei,  diventò 
bersaglio  alle  accuse  dategli  da’  cittadini,  e (perchè  non 
trovava  alcuno  scampo  ai  Lacedemoni  dal  preveduto 
pericolo  ) lasciò  andar  via  1’  anima  , beendo  veleno. 

Fu  questa  la  fine  che  toccò  a Menalcida , in  allora 
comandante  ai  Lacedemoni  come  capitano  d’arme  ine- 
spertissimo } e prima , alla  nazione  degli  Achei  come 
uomo  sceleralissimo. 
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Oreste  uno  de’  legati  romani  annuntia  agli  Achei  gli 
ordini  del  senato . Gli  Achei , sdegnatisi  prendono  e 
mettono  in  carcere  gli  Spartani  che  erano  in  Corinto. 
Cntolao  duce  degli  Achei  bramoso  di  far  guerra  ai 
Romani  ne  delude  i legati.  Èssa  e Pitea  sollecitano 
gli  Achei  alla  guerra  contro  Sparta  e’  Romani , che 
mandano  Mummio  contro  loro. 

Finalmente  arrivarono  in  Grecia  anche  gli  inviati  da 
Roma  per  decidere  le  questioni  ai  Lacedemoni  ed  agli 
Achei , Oreste  cob  altri  (y4)-  Egli  chiama  a comparirgli 
davanti  coloro  che  in  ciascuna  città  degli  Achei  aveano 
le  magistrature  (j5) , ed  anche  Dieo.  Arrivati  al  luogo 
di  sua  stanza,  denudò  loro  tutto  il  discorso,  cioè,  come 
il  senato  romano  stimava  di  giustizia  che  i Lacedemoni 
non  fossero  compresi  nel  nome  acheo , e neppure  la 
stessa  Corinto  ; che  si . escludessero  dal  far  parte  del 
sinedrio  acheo  ed  Argo  ed  Eraclea  di  sotto  al  monte 
Oeta  , e gli  Orcomenii  d’  Arcadia  , perchè  queste  città 
nuli’  aveano  di  comune  coll’  origine  achea,  e tardi  s’ e- 
rano  accostate  agli  Achei.  t ■ . 

Mentre  Oreste  dicea , i capi  degli  Achei  sena’  aspet- 
tare neppure  d’ aver  udito  tutto  il  sermone , corsero 
fuori  di  casa,  e adunarono  in  concione  gli  Achei;  i quali 
subito  che  intesero  il  sentimento  de’  Romani,  si  rivolta- 
rono contro  quanti  Spartani  pellegrinavano  in  Corinto, 
e via  ne  strappavano  ognuno , o che  sapessero  di  certo 
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essere  lacetlcmonio,  o sul  quale  nascesse  il  sospetto  per 
cagione  o de' capelli  tonduli,  o delle  scarpe,  a dell’abito, 
od  anche  pel  nome  (76). 

Quelli  poi  che  furono  a tempo  di  ricovrarsi  dove  abi- 
tava Oreste , nondimeno  faceano  forza  per  trarli  fuora. 
Oreste  e’  suoi  colleghi  cercavano  di  frenare  da  tale  at- 
tentato gli  Achei,  ed  esortavanli  a ricordare  a sé  stessi, 
che  si  faceano  autori  di  offese  e d’insulti  contro  i Ro- 
mani (77).  Di  11  a non  molti  giorni  gli  Achei  rinchiu- 
dono in  carcere  quanti 'aveano  presi  de’ propriamente 
lacedemoni  ; e separandone  i forestieri , tasciaronli  an- 
dare; spedirono  quindi  anche  a Roma  con  altri  de’  loro 
più  distinti,  Terida.  Partiti  die  furono,  incontratisi  per 
via  co’  legati  efe’  Romani  (78),  rispediti  dopo  Oreste  ad 
aggiustare  le  cose  tra’  Lacedemoni  e gli  Achei,  se  ne 
tornarono  addietro  essi  pure. 

Ma  già  finito  a Dieo  il  tempo  del  suo  posto,  fu  scelto 
dagli  Achei  per  capitano  d’  arme  Critolao;  cui  un’  acre 
ed  inconsiderata  brama  spinsero  a far  guerra  a’Roraani; 
ed  arrivati  già  da  Roma  gli  arbitri  delle  vertenze  tra’ 
Lacedemoni  e gli  Achei,  Critolao  venne  per  abboccarsi 
con  loro  in  Tegea  degli  Arcadi  (79).  Ma  non  volle  del 
tutto  adunar  con  essi  gli  Achei;  e per  mostrare  di  por- 
gere orecchio  a’  Romani  spediva  pubblicamente  nunzj 
invitando  a convocare  i residenti  al  consiglio  acheo  ; 
privatamente  poi  avvisava  per  le  città  i medesimi  resi- 
denti di  non  intervenire.  Per  lo  che  non  essendo  ve- 
nuti que’  che  doveano  comporre  il  sinedrio  , Critolao 
mostrò  allora  più  che  mai  di  servirsi  della  frode  verso 
i Romani,  invitandone  i legati  ad  aspettare  un’altra  as- 
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scmblca  degli  Achei  , che  dovea  essere  fra  sci  mesi } 
d’  altronde  protestò  che  non  conferirebbe  parola  con 
loro  sema  il  consenso  del  comune  degli  'Achei.  I legati 
avvedutisi  d’ essere  ingannati , se  n’  andarono  a Roma. 

Allora  Critolao  assembrati  gli  Achei  in  Corinto,  per- 
suaseli di  portar  P armi  contro  Sparta  , e di  più , per- 
suaseli a muovere  apertamente  la  guerra,  a’ Romani. 
Che  re'  e città  prendessero  a far  guerra  e non  n’  aves- 
sero buona  fortuna,  potè  avvenire  piuttosto  per  invidia 
de’  demoni  (80)  di  quello  ebe  se  ne  debba  dar  colpa  ai 
combattenti  ; ma  la  temeraria  presunzione  unita  a .de- 
bolezza- pinttosto  si  chiami  furore , che  infortunio. 

Questo  per  P appunto  fece  danno  a Critolao  ed  agli 
Achei.  Stimolò  anche  gli  Achei  Pitea  in  quel  tempo, 
beotarco  a Tebe  ; e gli  stessi  Tebani  fecero  sapere  agli 
Achei  di  volere  con  loro  prender  parte  animosamente 
a quella  guerra.  I Tebani  per  sentenza  di  Metello  era- 
no stati  condannati  a pagare  una  prima  multa  a’Focesi 
in  pena  d'aver  fatta  incursione  armata  nella  Focide; 
una  seconda  agli  Eubei  per  guasto  dato  alle  terre  del- 
P Eubea  ; una  terza  agli  AnGssei  per  avere  mietuti  > 
campi  loro  nella  stagione  de'  grani. 

I Romani  per  tanto  uditene  le  relazioni  delle  persone 
che  aveano  spediti  in  Grecia , ed  istruiti  dalle  lettere 
che  mandò  Metello , decretarono  di  vendicarsi  degli 
Achei  coll’  armi  ; e perchè  appunto  in  allora  aveano 
eletto  console  Mummio,  lo  invitarono  a condurre  navi 
ed  esercito  in  Grecia. 
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Metello  presenta  agli  Achei  condizioni  di  perdono  e di 
pace.  Le  rifiutano.  Cominciano  la  guerra.  Son  vinti. 
Fine  ignota  di  Critolao.  Dico  successore  continua  la 
guerra.  Metello  padrone  di  Tebe  e di  Megara. 

Metello  seppe  sollecitamente  che  Mummie  e 1’  eser- 
cito suo  marciavano  contro  gli  Achei  ; perciò  mettea 
studio  nel  comparire’  d’  aver  egli  posto  fine  alla  guerra 
prima  che  Mummio  fosse  arrivato  in  Grecia^  e spedi- 
va (81)  messi  agli  Achei  invitandoli  a sciogliere  dalla 
Jega  i Lacedemoni , e le  altre  città  che  erano  state  in- 
dicate dai  Romani  (82)  ; della  ostinazione  poi  mostrata 
nel  tempo  antecedente  prometteva  che  da  Romani  non 
ne  nascerebbe  loro  risentimento  veruno.  Bandiva  queste 
cose , e stradava  insieme  l’ esercito  in  Macedonia  pas- 
sando per  Tessaglia  lungo  il  golfo  Lamiàco. 

Ma  Critolao  e gli  Achei  non  ammettevano  discorso 
veruno  conducente  ad  accordo  (83),  ed  invece  accampa- 
vano ad  Eraclea  assediandone  i cittadini  che  ricusavano 
d’appartenere  al  nome  acheo.  In  quel  tempo  avvisato 
Critolao  per  gli  spioni  che  Metello  ed  i Romani  aveano 
valicato  lo  Sperchio,  si  ritirò  fuggendo  a Scarda  de’ 
Locrii , e non  ebbe  coraggio  di  aspettare  Metello  con 
disporre  in  ordinanza  gli  Achei  allo  stretto  di  Eraclea 
e tra  le  Termopili 5 e fu  invaso  da  tanto  spavento,  che 
non  seppe  nè  anche  farsi  migliori  speranze  da  quel 
posto  , dov’  erano  pe’  Lacedemoni  le  geste  a pio  di 
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Grecia  contro  i Medi,  e per  gli  Ateniesi  contro  i Calati, 
niente  meno  famose  di  quelle  degli  Achei.  Le  genti  di 
Metello  raggiunsero  i fuggitivi , Critolao  ed  Achei,  poco 
prima  d’  arrivare  a Scarda.  Uccisine  moltissimi  (84) , 
presero  de’ vivi  quasi  un  migliato;  ma  Critolao  dopo  la 
battaglia  non  ' fu  visto  più  vivo  , nè  trovato  tra’  morti. 
Se  mai  ebbe  cuore  di  gettarsi  nella  melma  del  mare  di 
presso  l'Oeta  , dovette  morirsene,  affatto  ignoto  e senza 
udirsene  voce,  laggiù  in  quel  fondo.  Intorno  dunque  alla 
fine  di  Critolao  ed  al  resto  che  succedesse  di  lui , non 
si  posson  fare  che  delle  semplici  congetture  (85). 

Mille  soldati  scelti  degli  Arcadi , che  ebbero  parte 
nell’azione  assieme  con  Critolao,  s’inoltrarono  sino  ad 
Eiatea  de’  Focesi , e furono  ricevuti  in  città  da  quelli 
abitanti  non  so  per  qual’  antica  agnazione  ; ma  poi  in* 
formati  i Focesi  della  sfortuna  di  Critolao  e degli  Achei, 
esortaronli  a volersene  andar  via  d’ Eiatea.  Ritomavan- 
sene  a casa  nel  Peloponneso , quando  comparisce  loro 
dinanzi  Metello  coi  Romani  a Cheronea,  dove  raggiunti 
furono  dalla  vendetta  de’  Numi  di  Grecia  (86)  ; che  gli 
Arcadi  avendo  altra  volta  abbandonato  a Cheronea  i 
Greci  combattenti  contro  Filippo  e’  Macedoni , furono 
allora  trucidati  nello  stesso  luogo  dai  Romani.  Agli 
Achei  tornò  da  capo  ad  essere  duce  dell’esercito  Dieo; 
che  avendo  imitato  il  consiglio  di  Milziade  e degli  Ale* 
niesi  prima  del  fatto  di  Maratona , emancipò  egli  pure 
i servi,  e raccolse  dalle  città  degli  Achei  e degli  Arcadi 
quanti  erano  in  età  da  combattere. 

Il  totale , mescolati  in  massa  anch’  i servi , fu  di  sei* 
cento  cavalieri,  e di  quattordici  mila  armati  gravi.  Ma  in 
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questo  caso  Dieo  giunse  al  colmo  della  scempiataggine; 
uliè  sapendo  benissimo  come  Crilolao  e tutto  1’  arma- 
mento degli  Achei  avessero  cosi  infelicemente  combat- 
tuto contro  Metello,  egli  scelse  da  quattro  mila, 
dando  loro  per  capitano  Alcamene , che  doveano  esser 
mandati  a Megara  per  servire  ai  Megaresi  di  guernigio- 
ne  della  città  ; c dato  che  Metello  ed  i Romani  si  fos- 
sero mossi  contro  , impedirli  dal  proseguire.  Metello 
pertanto , atterrati  che  furono  que’  mille  scelti  degli 
Arcadi  a Cheronea , avendo  fatto  marciare  l’ esercito 
mosse  contro  Tebe;  chè  i Tebaui  aveano  assediata  Era- 
clea uniti  agli  Achei , e partecipato  al  combattimento 
presso  Scarfia.  Allora  dunque  uomini  e femmine  d’  ogni 
età  , lasciata  Tebe  , se  n’  andarono  erratici  per  Beozia, 
e rifuggi  rotisi  sulle  vette  de’  monti.  Metello  per  altro 
non  permise  nè  che  fossero  incendiati  i tempj  degli  Dei, 
nè  atterrate  le  case.  Del  rimanente  de’  Tebani , proibì 
d’  ucciderne  alcuno , o di  far  prigione  verun  fuggitivo. 
11  solo  Pitea , se  avesserlo  preso , lasciò  che  gli  fosse 
condotto  ; fu  trovato  subito } ed  essendogli  presenta- 
to ebbe  la  pena.  Avvicinatosi  P esercito  a Megara , 
Alcamene  ed  i suoi  non  aspettarono , ma  di  subito  se 
n’  andaron  fuggendo  al  campo  degli  Achei  a Corioto  ; 
ed  i Megaresi  senza  combattere  cedettero  ai  Romani  la 
città.  Metello  arrivato  all’  Istmo  fece  anche  allora  pub- 
blico annunzio  agli  Achei , invitandoli  a pace  ed  ac- 
cordo \ perchè  avea  addosso  un  certo  disio  di  condurre 
a compimento  le  cose  di  Macedonia  unitamente  a quel- 
le degli  Achei  ; ma  alla  sua  premura  di  presto  mettervi 
fine  si  attraversò  Dico  colla  sua  balordaggine. 
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Arrivo  di  Mummio  ed  Orette  all ’ Istmo.  Gli  Achei 
* assalgono  i Romani , e tori  rotti.  Azione  vile  di  Dico 
contraria  all ’ eroica  di  Callistrato.  Uccidesi  con  ve- 
leno. Mummio  prende  Corinto , ed  incendialo.  Costi- 
tuisce magistrati  oligarchici  nelle  città  greche.  1 Ro- 
mani ristabiliscono  in  Grecia  l'  antiche  magistrature. 
Mandano  al  governo  di  essa  un  pretore. 

* .1 

Frattanto  il  console  Mummio  couducendo  seco  Ore- 
ste, il  primo  venuto  in  Grecia  per  le  vertenze  de’ Lace- 
demoni e degli  Achei,  arrivò  sul  far  dell’aurora  all’e- 
sercito de’Romani^  e distaccato  per  Macedonia  Metello 
colla  gente  comandata  da  lui,  egli  rimase  nell’Istmo  ad 
aspettare  che  fosse  in  ordine  tutto  l’apparecchio.  Giunse 
anche  la  cavalleria  ; tremila  cinquecento.  11  numero  del- 
la fanteria  era  di  due  miriadi  con  più  tre  mila  (venti  tre 
mila).  Vennero  pure  gli  arcieri  cretesi  $ e da  Pergamo 
di  sopra  del  fiume  Caico , Filopemene , couducendo 
milizie  mandate  da  Attalo.  Mummio  allora  a guardia 
di  tutto  1’  esercito  dispose  lontano  dodici  atadj  alcuni 
di  que’  delle  milizie  d’ Italia  , e gli  ausiliari  (87).  Nel 
tempo  che  i Romani  per  alterigia  se  ne  stavano  tra- 
scuratamente , gli  Achei  geltansi  addosso  a que’  della 
prima  guardia  dei  Romani,  e parte  ne  uccidono,  anche 
più  ne  rinserrarono  nell’accampamento,  e presero  cin- 
quecento pavesi. 

Dal  buon  esito  di  quest’  azione  gli  Achei  furono 
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incoraggiati  ad  uscire  in  campo,  e provocare  a battaglia 
■ Romani.  Ma  tosto  che  sfilò  contro  anche  Mummio , 
gli  schierati  della  cavalleria  achea  voltarono  subito  fac- 
cia , fuggendo  a precipizio  senz'  aspettar  nè  anche  il 
primo  assalto  della  cavalleria  romana.  La  fanteria  per’ 
altro  , quantunque  dal  voltare  de’  cavalieri  disanimata  , 
affaticata  dal  sostenere  il  prim'urto  degli  armati  gravi 
romani,  forzata  dal  numero  a tenersi  indietro , c inde- 
bolita per  le  ferite,  nondimeno  Iacea  fronte  per  animo- 
sità disdegnosa  (88)  prima  che  mille  scelti  Romani  piom- 
bati addosso  di  fianco  non  la  mettessero  in  piena  fuga. 

Che  se  Dieo  subito  dopo  la  battaglia  avesse  ardito 
di  correr  velocemente  a Corinto,  e raccogliere  dentro  le 
mura  i fuggitivi  dispersi , forse  gli  Achei  poteano  tro- 
vare anche  qualche  umanità  presso  Mummio  , metten- 
dosi in  istato  d'assedio , e di  prolungamento  di  guerra. 
Ma  invece  principiando  essi  ad  arrendersi,  Dieo  fuggì 
subito  da  Megalopoli,  senza  imitare  a prò  degli  Achei, 
quel  che  fece  Callistraio  di  Empedo  per  gli  Ateuiesi.  A 
costui , duce  della  cavalleria  in  Sicilia  quando  gli  Ate- 
niesi ed  altri  socii  loro  in  quella  spedizione  audavano 
in  malora  alle  sponde  del  fiume  Asinaro  (89):  a questo 
Callistraio,  dico,  bastò  1’  animo  di  far  passare  tra  mez- 
zo a’  uemici  i suoi  cavalieri , e condottane  la  maggior 
parte  in  salvo  a Catania,  ritornò  per  lo  stesso  cammino 
a Siracusa  arrivando  appunto  quando  i Siracusani  già 
si  accingeano  a derubare  il  campo  degli  Ateniesi;  egli  no 
atterra  da  cinque;  ed  esso  e '1  destriero  avute  ferite  co- 
mode pe’  uemici  (90)  spirarono  1'  anima  insieme.  •Egli 
dunque  procacciando  agli  Ateniesi  ed  a &è  buona  fatua, 
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salvò  i suoi  , ed  affrontò  volontariamente  U morte.  Al 
contrario  Dieo , dopo  aver  mandati  in  perdizione  gli 
Achei , andò  nunzio  a’  Megalopolitani  delle  imminenti 
calamità*,  finalmente,  uccisa  prima  di  mano  propria  la 
moglie,  perchè  non  fbsse  menata  schiava  , egli  stesso 
morì,  beuto  veleno:  avendo  mostrato  avarizia  pel  de- 
naro pari  a quella  di  Menalcida , c pari  anche  la  viltà 
nella  morte. 

Que1  degli  Achei,  i quali  dopo  la  battaglia  si  rifuggi- 
rono in  Gorinto , scapparon  via  subito  la  notte , ed  an- 
. che  i più  degli  stessi  Corinzj.  Ma  quantunque  fossero 
spalancate  le  porte,  Mummio  s’astenne  dall’  entrar  su- 
bito in  Corinto,  sospettando  che  dentro  le  mura  si  ap- 
piattasse qualche  agguato.  Il 'terzo  giorno  dopo  la  bat- 
taglia prese  a forza  la  città  ed  arsela  (91).  I Romani 
uccidono  la  massima  parte  degli  -uomini  restali  dentro. 
Mummio  vendè  le  donne  e gl’impuberi  (ga);  ed  ancora 
que’  servi , che  messi  in  libertà  ed  avendo  combattuto 
insieme  cogli  Achei  non  erano  morti  nell’  aztbne  della 
pugna.  Quanto  fuvvi  di  sacri  doni,  e qualunque  altr’or- 
namento  più  meritevole  d’  ammirazione  Jo  portò  via  ; il 
resto  di  minor  pregio  io  regalò  a Filopemene  duce  del- 
le milizie  d’  Attalo. 

In  Pergamo  erano  tutta  via  a mio  tempo  spoglie  co- 
rìnzie^ 

In  quanto  agli  altri  che  presero  parte  nella  guerra 
contro  i Romani , Mummio  ne  atterrò  a tutti  le  mura, 
e tolse  le  armi , nou  aspettando  che  fossero  mandati 
anche  de’  consultori  da  Roma.  Ai’rivati  poi , fece  cas- 
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tare  tatti  i governi  popolari,  e istituì  magistrati  di  pos- 
sidenti censnarii  (93)  ; fu  anche  imposta  una  tassa  a 
tutta  la  Grecia.  I denarosi  (94)  ebbero  divieto  dal  com- 
prare de’  fondi  in  paese  forestiero.  I consigli  speciali  di 
ciaschedun  popolo , come  il  sinedrio  acbeo  , quello'dei 
Focesi,  de’ Beoti,  ed  altri  in  Grecia  furono  tutti  ugual- 
mente disciolti. 

Ma  non  molti  anni  dopò  i Romani  sentirono  pietà 
della  Grecia  ; restituirono  a popolo  per  popolo  1’  antico 
consiglio  (95),  e permisero  di  possedere  delle  terre  nel- 
l’ estero;  assolverono  pure  tutti  quelli  che  da  Mum-  , 
mio  erano  stati  condannati  a pagare  delle  multe;  come 
i Beoti  e gli  Enbei  agli  Eracleesi  cento  talenti  ; gli 
Achei  dugento  ai  Lacedemoni  : or  la  remissione  di  tutte 
queste  somme  i Greci  ottennero  dai  Romani.  Un  pretore 
mandavasi  in  Grecia  tuttavia  a mio  tempo.  Non  lo  chia- 
mano pretore  della  Grecia,  ma  dell’Acaia,  perchè  i. 
Greci  erano  stati  sottomessi  per  causa  degli  Achei , in 
allora  i principali  del  nome  greco. 

Questa  guerra  finì  essendo  arconte  in  Atene  Aptiteo, 
nell’olimpiade  .160.*  (96)  quando  vinse  Diodoro  sicionio. 
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CAPO  XVII. 

La  Grecia  diventa  provincia  romana.  Cade  in  miseria. 
Rialzamento  di  lei  sotto  Nerone.  Depressione  a tempo 
di  Vespasiano.  Città  e confini  dell'  Nenia.  Dime  o 
sue  particolari  notizie.  Nili , e sua  favola.  Monu- 
mento e statua  del  corritore  Oibota. 

I * 

Allora  fu  che  in  total  debolezza  precipitò  la  Grecia, 
già  6n  da  principio  lacerata  per  divisioni,. e dal  nemico 
demone  messa  a soqquadro  (97).  Argo  in  fatti  nell’  età 
de’ così  detti  eroi  salita  al  colmo  della  sua  potenza, 
perdè  la  benignità  della  fortuna  nel  passaggio  al  domi* 
nio  dei  Dorici.  Gli  Attici  (98)  dopo  la  guerra  pelopon- 
nesiaca, e ’I  malore  della  pestilenza  ritornati  a galla,  e 
salvatisi  come  a nuoto  da  sì  gran  tempesta  (99),  dovea 
poi  non  molti  anni  dopo  trarli  a fondo  1’  auge  de'  Ma- 
cedoni (che  dalla  Macedonia  e da  Tebe  di  Beozia  l’ ira 
divampò  d1 Alessandro).  Epaminonda  tebano  dovea  trar 
giù  i Lacedemoni  (ioo).  Poi  sopraggiunse  la  guerra  de- 
gli Achei  (101)  appunto  quando , come  pianta  iti  un 
tratto  (io?)  quasi  tutta  andata  male,  della  Grecia  ri- 
pullulava P Acaia;  ma  l' iniquità  de' capitani  soppressela 
nell1  alto  di  vegetare.  Secoli  dopo  girò  l’ impero  de’Ro- 
mani  a Nerone.  Costui  rilasciò  a’  Greci  libertà  di  lutto 
per  cambio  fatto  col  popolo  romano  ; ebe  diegli  inve- 
ce della  Grecia  la  Sardegna , isola  oltre  ogni  dire  uber- 
tosa (io3). 

Considerato  quest'atto  di  Nerone,  parvemi  aver  detto 
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benissimo  Platone  figlio  di  Aristoue , che  delitti  per 
grandezza  ed  audacia  soperchiane  non  sono  da  nomini 
volgari,  ma  proprj  d’  nna  generosa  natura  guastata  poi 
per  non  conveniente  educazione  (io4).  Non  era  pe’ 
Greci  il  giovarsi  del  dono  ; perchè  venuto  Vespasiano 
al  comando  dopo  Nerone,  dettero  in  sedizione  civile , 
ed  allora  Vespasiano  li  richiamò  a pagar  nuovamente 
gli  aggravi!  ed  all’obbedienza  del  pretore,  dicendo  che 
i Greci  aveano  disimparato  la  maniera  di  reggersi  a li* 
berla.  Queste  cose  trovai  essere  nel  modo  che  bo  nar- 
rato accadute. 

Agli  Achei  ed  Elei  determina  i confini  il  fiume  Laris- 
so  (io5).  Presso  la  riva  è un  tempio  di  Minerva  Laris- 
sea.  Lungi  dal  fiume  quattrocento  stadj  incirca , è po- 
sta Dime  città  degli  Achei  (106).  Quando  Filippo  di 
Demetrio  era  in  guerra  (co’  Romani)  la  sola  Dime , tra 
le  città  degli  Achei , tenne  con  lui  (107) , e per  questa 
colpa  Olimpico  (108),  egli  pure  commessario  de’ Ro- 
mani , permise  all’  esercito  di  saccheggiarla.  Augusto 
finalmente  Punì  al  territorio  de’Patrensi;  in  tempo  an- 
tichissimo ebbe  nome  Palea,  ma  sin  da  quando  era  de- 
gli Ionj  le  sostituirono  il  nome  che  ritiene  sino  ad  ora; 
ignoro  per  altro  se  da  una  dònna  del  paese  chiamata 
Dime,  oppure  da  Dimante  figliuolo  di  Egimio.  (1 09). 

Nè  taluno  sia  condotto  ad  opinar  male  del  distico 
elegiaco  eh’  è in  Olimpia  al  ritratto  d’  Oibota  (t  io).  È 
verissimo  che  ad  Oibota  dimeo  vincitore  dello  stadio  nel- 
la sesta  olimpiade  (1 1 1) , ma  onorato  poi  di  ritratto  in 
Olimpia  circa  1’  olimpiade  80'  per  un  oracolo  dato  in 
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Delfo  } è vero,  tlissi,  che  l’ iscrizione  postagli  parla  cosi  : 
. Oibota  i i'  Olnia  vincitore  al  corso. 

Che  la  sua  patria  Paleo  di  gloria 
Fece  agli  Achei  maggiormente  adorna. 

Ma  ciò , ripeto  , non  porga  a taluno  falsa  opinione , se 
l’ iscrizione  chiama  la  città  Palea  e non  Dime  } perchè 
nella  poesia  sogliono  i Greci  introdurre  i nomi  delle 
discendenze  i più  antichi , e così  chiamano  Foronidi 
Amfiarao  e Adrasto}  ed  Grettide , Teseo  (io). 

Poco  prima  di  giungere  alla  città  dei  Dime!,  a mano 
destra  della  via  è il  sepolcro  di  Sostrato , giovincello 
del  paese } diconlo  amato  da  Ercole,  e che  morto  men- 
tre questi  era  tuttavia  fra  gli  uomini , ponessegli  mo- 
numento , ed  in  primizia  funebre  offrisseglj  i capelli 
della  propria  testa  (i  1 3).  Sin  a quand’io  fui  là  (i  1 4) 
posava  tuttavia  sul  tumulo  un  cippo , ed  in  questo  era 
scolpito  Ercole  (ii5).  Dicesi  pure  che  la  gente  del 
paese  favvi  cerimonie  funebri  tuttavia. 

I Dimei  hanno  uq  tempio  di  Minerva  con  simulacro 
antichissimo,  ed  anche  altro  sacrato  a Dindimene  ma- 
dre, e ad  Atte  (ì  16).  In  quanto  a chi  fosse  questo  Atte 
non  mi  rinscì  scnoprire  notizie  arcane.  Ma  per  Ertne- 
siauatte , P autore  degli  Elegiaci , sta  che  nacque  di 
Calao  frigio , e che  la  madre  partorisselo  inabile  a ge- 
nerare. Adulto,  se  n’andò  ad  abitare  in  Lidia,  al  dire 
d’ Ermesianatte  stesso,  ed  ivi  istituì  le  orgie  della  gran 
Madre } per  lo  che  salì  a tal  grado  nella  sua  stima,  che 
Giove  per  vendicarsi  di  lei  mandò  un  porco  salvatico  a 
tempo  delle  opere  campestri  de’  Lidii  (117)}  ed  allora, 
tra  gli  altri,. morì  ucciso  da  quello  anche  il  giovane 
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Atte.  Per  qualche  connessione  a questo- racconto  i Ga- 
lati  che  abitano  Pessinunte  non  toccano  mai  de’  porci  ; 
ma  non  seguitano  le  medesime  tradizioni  in  quanto  ad 
Atte  , avendone  una  particolare  , cioè  : che  Giove  ad- 
dormentato  versasse  giù  sulla  terra  del  seme  , che  que- 
sto ne  producesse  a suo  tempo  un  demone  con  le  ver- 
gogne (118)  doppie,  d'uomo,  e di  donna ; dannogli 
nome  Agdiste  ; gli  Dei  temendolo , mozzangli  quelle 
d’uomo;  e dopo  che  il  mandorlo  (1 19)  germogliato 
dalla  terra  pel  contatto  di  quelle  ebbe  maturo  il  frutto, 
.narrano  che  la  figliuola  del  fiume  Sangario  ne  coglies- 
se ; e ripostoselo  nel  seno,  subito  quel  frutto  disparve , 
ed  ella  rimase  gravida.  Com’  ebbe  partorito  , andò  una 
capra  intorno  all’  esposto  bambino  (iao).  Cresciuto, 
venne  di  bellezza  assai  più  die  d’aspetto  umano  (isti). 
Allora  amor  di  lui  prese  Agdiste  ; e fattosi  grande , i 
parenti  lo  mandano  a Pessinunte  per  ammogliarlo  colla 
figliuola  del  re.  Già  cantavasi  l’ imeneo  quando  soprav- 
venne Agdiste.  Nel  tempo  stesso  ij-giovane  Atti  diven- 
tato furibondo  si  tagliò  le  vergogne , c tagliossele  pure 
chi  lui  dava  la  figlia.  Agdiste  ebbe  pentimento  del  fatto 
ad  Atti;  ed  impefrogli  da  Giove  che  il  corpo  di  lui  nè 
si  corrompesse,  nè  imputridisse.  Queste  sono  le  notizie 
di  Atte  divulgatissime  (iaa).* 

Nel  territorio  dimeo  è anche  il  monumento  del  cor- 
rilore  Oibota  , primo  degli  Achei  ad  aver  conseguita 
vittoria  in  Olimpia;  ma  non  gliene  venne  dal  canto  loro 
premio  veruno  d’  importanza  ; onde  egli  fece  impreca- 
zioni che  non  toccasse  mai  più  vittoria  in  Olimpia  a 
veruno  degli  Achei.  Qualche  Dio  ebbe  a cuore  che  si 
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avverassero  le  imprecazioni  di  Ini.  Finalmente  gli  Achei 
vennero  a sapere  il  perché  sempre  andassero  falliti  nel 
conseguimento  della  corona  d’Olimpia,  e sepperlo  dopo 
avere  spedito  a Delfo. 

Così  dunque  fatti  ad  Oibota  molti  altri  onori , e de* 
dicatogli  anche  in  Olimpia  il  ritratto , guadagnò  vitto- 
ria dello  stadio  puerile  Sostrato  pelieneo.  Dura  sino  al 
mio  tempo  1’  obbligo  per  quelli  Achei  i quali  vanno  a 
giuncare  in  Olimpia,  di  far  cerimonie  funebri  ad  Oibota; 
e qualora  siano  vincitori , di  coronarne  il  ritratto. 

CAPO  XVIII. 

Fiume  Piro.  Oleno  e Potrà  cittadi.  Glauco  fiume.  Fa- 
vola di  Bacco  narrata  dai  Pratensi.  Discendenza  di 
Patreo.  Potrà  ristabilita.  Particolarità  della  medesi- 
ma. Sacrato  e simulacro  di  Diana  Lafria.  Prove- 
nienza di  esso.  Origine  di,  quel  cognome. 

A chi  va  quaranta  stadj  io  circa  oltre  Dime  preseutasi 
il  fiume  Piro  lì  dove  sbocca  nel  mare.  Lungo  questo 
fiume  era  abitata  la  città  principale  un  tempo  degli 
Achei , Oleno  (i  a3).  Quanti  fecero  poesie  sopra  Ercole 
e le  imprese  di  lui,  si  diffusero  non  poco  in  parlare  di 
Dessameno  re  in  Oleno,  e de’  presenti  d’  ospitalità  che 
Ercole  ebbe  da  lui  per  far  mostra  del  dire  loro.  Ma 
che  Oleno  da  principio  fosse  una  piccola  città  lo  testi* 
fica  al  mio  detto  ancora  lo  elegiaco  fatto  da  Ermesia» 
natte  sopra  il  centauro  Eurieione  ( i >4)-  Affermano  che 
in  processo  di  tempo  gli  abitatori  di  Oleno  per  la  prò- 
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pria  debolezza  l’abbandonarono,  c andaronscne  a Pira, , 
c ad  Eurizia.  Alla  disianza  di  quasi  ottaola  stadj  dal 
fiume  Piro  era  la  città  de’Patrensi  (>>5),  e non  lontano 
da  essa  il  fiume  Glauco  gettasi  in  mare.  Que’che  ricor* 
dano  le  cose  antichissime  de’  Palrensi  pretendono  sa- 
pere che  il  primo  ad  avere  casa  ed  abitazione  in  quel 
paese  fosse  Eumclo  nativo  di  lì  (126),  re  di  non  molta 
gente. 

Arrivatovi  dall’Attica  Trittolemo  ne  ricevè  la  sementa 
domestica  (127);  ed  appresa  la  maniera  di  fondare  una 
città  (128),  nominoli.!  Aroa  dail’arazione.  Ma  Trittole- 
mo  addormentatosi , affermano  che  Anzia  figliuolo  di 
Eumelo , aggiogali  al  carro  i draghi  di  Trittolemo , 
volle  seminare  egli  pure;  lo  sorprende  1'  estremo  fato 
per  essere  caduto  del  carro.  Allora  Triltolemo  ed  Eu- 
melo fondano  in  comune  la  città  d’  Anzia , dandole  il 
nome  del  figliuolo  di  Eumelo.  Poi  ne  fu  edificata  anohe 
una  terza  tra  mezzo  ad  Anzia  e ad  Aroa , la  città  per 
ciò  nominata  Mesate. 

Circa  a quello  che  dicono  i Patrensi  in  proposito  di 
Bacco , essere  lui  stato  educato  in  mezzo  a Mesate  , ed 
ivi,  insidiato  dai  Pani,  avere  incappato  frammezzo  a’pe- 
ricoli  d’  ogni  maniera,  non  >voiend’.io  mettere  in  que- 
stione a Patrensi  il  nome  della  città  Mesate,  rilascio  ai 
medesimi  farne  a modo  loro  la  narrazione  (129). 

Poiché  gli  Achei  discacciarono  gli  Ionii , Patreo  di 
Preugene  di  Agenore  proibì  agli  Achei  di  abitare  in 
Anzia  ed  in  Mesate , e tirando  presso  Aroa  un  cerchio 
di  muraglia  affinchè  vi  rimanesse  deuiro  il  cerchio  an- 
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che  Aroa  , mise  il  nome  di  sé  medesimo  alla  città , Pa- 
tra  (i3o). 

Agenore  padre  di  Prengcne  era  figlinolo  di  Areo  di 
Ampico.  Di  quest’  Ampico  fu  padre  Pelia  di  Eginete  di 
Derito  d’ Argalo  (i3i)  di  Amicle  di  Lacedemone.  Tal 
era  lo  stato  degli  antenati  di  Patreo. 

In  capo  a del  tempo  i Patrensi,  a conto  loro,  ed  i soli 
dì  tutti  gli  Achei,  passarono  in  Etolia  per  amicizia  de- 
gli Etolii,  portando  insieme  con  essi  il  peso  della  guerra 
contro  i'Galali;  ma  poi  avuta  disgrazia  nelle  battaglie 
più'  che  a parole  si  possa  spiegare , ed  insieme  oppressi 
la  maggior  parte  dalla  miseria  , abbandonarono  Patra  , 
eccetto  pochi  $ gli  altri  si  dispersero  pel  paese  a lavora- 
re , ed  abitarono  le  piccole  città  de’  coptorni  di  Patra 
con  varie  altre  che  furono  Mesate  , Anzia , Boline  , Ar- 
gira,  ed  Arba  (i3a).  Quindi  Augusto,  sia  che  giudicasse 
Patra  essere  situata  in  luogo  comodo  a chi  trapassava 
pei*  mare,  sia  per  qual  si  voglia  altro  motivo  ( 1 33)  ri- 
dusse in  Patra  gli  abitatori  delle  altre  città  e castella , c 
miseri  a coabitare  anche  gli  Achei  di  Ripa , atterratala^ 
a’ soli  Patrensi,  di  tutti  gli  Achei,  concedette  di  esser 
liberi , e con  aggiunta  di  altre  grazie  ebbero  le  solite 
dai  Romani  concedute  alle  colonie. 

I Patrensi  hanno  dentro  la  rocca  un  sacrato  di  Dia- 
na Lafria , cognome  della  Dea  straniero  ^ ed  anche  il 
simulacro  venne  di  fuori , spopolata  che  fu  dall’impera- 
tore Augusto  Calidonc  col  restante  della  Etolia  per  con- 
durre a popolare  Nicopoli,  di  sul  promontorio  Azio,  tutti 
gli  Etolii  : allora  fu  che  i Patrensi  ebbero  il  simulacro 
delia  Dea  Lafria , e come  quanti  altri  che  d’  Etolia  c 
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di  Acamania  erano  stati  tolti  via  Augusto  feceli  tras- 
portar tutti  a Nicopoli,  così  regalò  ai  Patrensi,  con  gli 
altri  simulacri  del  bottino  di  Càlidone,  anche  quello  della 
Lafria , che  tuttavia  a mio  tempo  ricevea  culto  nella 
rocca  de’Patrensi.  Affermano  che  alla  Dea  venisse  il  nome 
di  Lafria  da  un  uomo  focese  ; cioè  che  Lafrio  di  Casta- 
Ilo  figlio  di  Delfo  anticamente  erigesse  quel  simulacro  di 
Diana  pe’  Calidonii.  Altri  poi  dicono  che  questo  simu- 
lacro facesse  più  mite  per  del  tempo  P ira  di  Diana 
contro  Oineo , e questa  vogliono  essere  stata  la  causa 
del  cognome  di  Lafria  (la  mite)  (i  34)-  Il  simulacro  ha 
figura  di  cacciatrice  (i35);  è fatto  d’avorio  e d’oro. 
Lo  lavorarouo  Menecmo  e Soida  naupazii,  che  affer- 
mano essere  fioriti  non  molto  dopo  di  Ganaco  sicionio 
e di  Callolie  egineta  (i36). 

I Patrensi  celebran  ogni  anno  la  festa  di  Diana  inti- 
tolata le  Lafrie  5 della  quale  tengono  un  rito  di  sacrifi- 
care proprio  del  paese  : rizzano  in  terra  attorno  .1’  alth- 
rc  in  cerchio  legni  tuttavia  verdi , ciascuno  di  sedici 
cubiti  (137);  ma  dentro  uel  focolare  ( 1 38)  dell’ara  met- 
tono le  più  secche  legna  che  abbiano.  Sotto  il  tempo 
della  festa  studiano  anche  di  fare  una  salita  all’ara  por- 
tandovi terra  maneggevole  per  farne  degli  scalini  all’al- 
tare (i3g).  La  festa  principia  con  splendidissima  pro- 
cessione ad  onore  di  Diana,  e la  vergine  sacerdotessa 
viene  all’ultimo  tirata  da  ceni  aggiogati  al  carro.  La 
dimane  soglion  fare  quaut’  appartiene  al  sacrificio.  Ri-' 
spetto  al  pubblico  , è zelantissimo  per  1’  onore  della  Ri- 
sta il  Cornane  niente  meno  de’  cittadini  privati  ( 1 4°)s  Pcr' 
che  tutti  gettano  nell’altare  e uccelli  vivi  buoni  a cibare, 
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e vittime  alla  rinfusa  (Fogni  specie,  e persino  porci  salva* 
tici,  e cervi,  e capri  ; chi  lupacchiotti , chi  orsacchiotti  $ 
e chi  anche  delle  belve  già  fatte  ; depongono  pure  al* 
1’  altare  frutta  d’  alberi  domestici.  In  appresso  metton 
fuoco  alle  legna.  Lì  vidi  allora  un  orso  ed  altri  di  quelli 
animàli  alcuni  dal  prim’impeto  delle  fiamme  gittati  fuor 
dell’  altare , altri  anche  di  propria  forza  fuggiti  via 5 
raa  dando  loro  addosso  li  riconducono  al  rogo  5 nè 
v'  è memoria  che  persona  sia  mai  rimasta  ferita  da 
quelli  ( 1 4 1 ). 


CAPO  XIX. 

Monumento  di  Euripilo.  Diana  Triclaria. 
Melanippo  e Cometo.  Arca  di  Euripilo  e notizie  di  lui. 

Tramezzo  il  tempio  della  Lafria  e l’ altare  è fatto 
pure  il  monumento  di  Euripilo.  Quanto  poi  riguarda  e 
chi  egli  fosse , e perchè  venisse  in  questo  paese  me  Io 
dichiarerà  la  narrazione , esposto  che  avrò  prima  come 
se  la  passassero  gli  uomini  di  lì  intorno  al  tempo  del- 
l’ arrivo  d'  Euripilo.  Agli  Iooj  abitatori  di  Aroa  é di 
Anzia  (i4a)  c di  Mesate  erano  comuni  un  terreno  sa- 
cro e tempio  di  Diana  per  soprannome  Triclatia  (<43); 
Ogni  anno  faceanle  solennità  e nottata  ( 1 44)-  M sacer- 
dozio della  Dea  continuava  a tenerlo  una  vergine  sino 
a tanto  che  non  mandasserla  a marito.  Narrano  dun- 
que essere  accaduto  una  volta  che  ministrasse  alla  Dea 
la  Cometo,  vergine  di  bellissima  vista,  e che  le  toccasse  [ 
per  amante  Melanippo  supcriore  d’altri  pregi,  ma  prin- 
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cipalmentc  nuche  per  1’  avvenenza  del  guardo  («45),  ai 
suoi  uguali  d’ età.  * , 

Poiché  dunque  Melanippo  ad  uguale  corrispondenza 
d'  amore  ebbe  attirata  la  fanciulla  , chiesela  al  padre  di 
lei.  Ma  Vanno  in  certa  maniera  di  seguito  alla  vecchiez- 
za anch’  altre  cose  , come  il  contraddire  quasi  sempre 
ai  giovani , non  meno  che  la  niuna  compassione  per 
gli  innamorati  ; poiché  né  dal  canto  de’  suoi  proprj  geni- 
tori , né  di  quelli  della  fanciulla  venne  incontro  a Me- 
lanippo niente  di  benigno  ; laonde  in  molli  altri  casi  y 
ed  anche  per  le  sofferenze  di  Melanippo  conobbesi  che 
proprietà  d’  amore  si  é confondere  le  umane  istituzioni 
c sovvertire  gli  onori  dovuti  agli  Dei } imperciò , an- 
eli’ allora  la  Cometo  e Melanippo  sfogarono  l’ impeto 
d’amore  nel  sacrato  di  Diana  (146),  ed  in  appresso 
pure  erano  per  continuare  a servirsene  come  di  tala- 
mo ; ma  subito  l’ ira  di  Diana  afflisse  quelle  genti , la 
terra  non  dando  più  frutto  veruno  ; ed  anche  si  pro- 
dusse!' loro  delle  insolite  malattie , e da  queste  delle 
morti  più  frequenti  di  prima.  Laonde  ricorrendo  essi  a 
domandare  in  Delfo  quel  che  bisognasse  fare , la  Pitia 
convinse. rei  Melanippo  e la  Cometo , e ne  venne  l’o- 
racolo di  sacrificarli  a Diana  (i4?)>  c di  più  ciascun 
anno  alla  medesima  Dea  una  fanciulla  ed  un  giovine 
che  fossero  di  sembianze  bellissimi.  Per  cagione  di  tale 
sacrifìcio  fu  denominato  Amilico  ( immite ) il  fiume  scor- 
rente presso  il  sacrato  («48)  della  Triclaria  , che  fino 
allora  non  ebbe  nome.  Oh  quanti  giovani  e quante  fan- 
ciulle niente  colpevoli  contro  la  Dea  perirono  per  col- 
pa sola  di  Melanippo  e della  Cometo  ; e tauto  essi 
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clic  i parenti  loro  soffrirono  miserabilissime  pene  ! Ma 
quanto  a Melanippo  e Cometo  voglio  anche  ammet- 
tere che  siano  stati  fuor  di  ogni  disgrazia  ; chè  sola- 
mente per  l'umana  specie  equivale  alla  vita  l’aver  con- 
seguito un  qualche  intento  d’  amore. 

Per  la  delta  ragione  duuque  fu  lasciato , dicono  , di 
sacrificare  persone  a Diana  ; ed  anche  prima  cjue’  del 
paese  ebbero  in  risposta  dall’  oracolo  in  Delfo  cl»e  al 
presentarsi  loro  nella  propria  terra  un  re  forestiero 
conducente  seco  un  genio  straniero , avrebbe  fine  quel 
sacrificio  alla  Triclaria;  ed  in  fatti  mentre  i Greci  dopo 
la  presa  d’ Ilio  stavano  dividendosene  le  spoglie , Eu- 
ripilo figlio  di  Evemonc  ebbe  un’  arca , nella  quale  era 
chiuso  un  simulacro  di  Bacco  lavorato  , come  preten- 
dono, da  Vulcano  ( 1 49)?  e donato  a Dardano  da  Gio- 
ve. Fanno  pure  due  altri  racconti  : il  primo  che  quan- 
d’  Enea  fuggì , lasciasse  quest’  arca  ; altri  che  fosse  git- 
tata via  da  Cassandra  per  dare  disgrazie  a qualunque 
Greco  trovassela.  Euripilo  dunque  l’aprì 3 mirò  il  simu- 
lacro di  Bacco , e subito  uscì  fuori  di  senno  ; per  lo 
più  era  furioso;  in  sè  raramente.  Passandosela  in  que- 
sta maniera  non  pensò  più  a navigare  per  Tessaglia , 
ed  invece  andossene  a Cirra  ed  in  quel  golfo  (i5o). 
Salito  a Delfo  (i5i)  consultovvi  l’oracolo  intorno  al 
suo  male , e dicono  gii  fosse  risposto  che  lì  dove  si 
fosse  imbattuto  in  uomini  sacrificanti  con  rito  stranie- 
ro (i5a)  deponessevi  l’arca  ( 1 53)  e fermassevi  l’abita- 
zione. Il  vento  dunque  spinse  le  navi  di  Euripilo  nel 
mare  di  Aroa;  sbarcato,  viene  a sapere  che  un  giovane 
ed  una  fanciulla  eran  condotti  all’  altare  della  Tricla- 
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ria  ; allora  fu  ia  istato  da  poter  facilmente  compren- 
dere il  detto  dall'  oracolo  intorno  al  sacrifizio.  Anche 
la  gente  del  paese  mirato  quel  re,  che  di  prima  nou 
aveano  veduto  mai  (i54),  ricordaronsi  l’oracolo  antico. 
Dell’  arca  poi  sospettarono  che  avesse  dentro  un  qual- 
che Dio.  Così  ebbe  fine  la  malattia  d’  Euripilo  , e per 
la  gente  di  lì  quel  sacrificio.  In  tal’  occasione  fu  messo 
nome  di  Milico  (mite)  al  fiume,  e lo  mantiene  tuttavia. 

Scrissero  alcuni  che  i fatti  da  me  raccontati  uon 
appartenessero  ad  Euripilo  tessalo,  ma  bensì  ad  nn 
altro  Euripilo  figlio  di  Dessaraeno  re  di  Qleno , e vo- 
gliono che  avendo  militato  con  Ercole  ad  Ilio  si  pren- 
desse quell’arca.  Il  restante  lo  dissero  ugualmente  an- 
cor essi.  Io  poi  sono  persuaso  che  Ercole  nulla  sapesse 
di  quel  che  si  racconta  dell’  arca , seppure  è vero,  od 
anche  saputolo  , mi  pare  che  non  avrebbe  mai  fatto 
un  dono  simile  a persona  ebe  militava  con  seco.  I Pa- 
trensi  medesimi  non  hanno  memorie  d’  alcun  altro  Eu- 
ripilo fuori  che  di  quello  d’  Evemone , ed  a cui  fanno 
cerimonia  funebre  ogni  anno  dopo  d’  aver  celebrata  la 
festa  di  Bacco. 

CAPO  XX. 

Dio  nominalo  Esimnete , e cullo  di  lui.  Minerva  Pana- 
calde.  Tempj  e statue  in  Potrà.  Odeo.  Tempio  di 
Diana  Limnatide.  Altri  sacrati  , • statue  e tempj. 

Al  Dio  che  sta  dentro  1’  arca  è la  denominazione  di 
Esimnete  ( 1 55).  I destinali  ad  aver  cura  con  grandis- 
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situa  devozione  del  suo  culto  son  nove  (»56) . uomini , 
che  ’1  popolo  sceglie  fra  tutti  secondo  la  dignità , ed 
altrettante  matrone.  In  una  notte  nel  tempo  della  fe* 
sta  (157)  il  sacerdote  espone  l’arca;  onore  conceduto 
a questa  notte  sola.  Quanti  giovanetti  de’  paesani  si 
trovano,  scendono  alla  riva  del  Mitico  incoronati  il 
capo  di  spighe  ; così  pure  antichissimamente  adorna* 
vano  que’  eh’  eran  condotti  ad  essere  sacrificati  a Diana. 
Secondo  il  rito  del  tempo  nostro  dcppngono  le  corone 
di  spighe  appresso  il  simulacro  della  Dea,  poi  lavatisi 
nel  fiume , e ripostasi  in  capo  una  corona  d’ ellera 
s’incamminano  al  sacrato  di  Esimnetc;  tanto  è pre- 
scritto loro  di  fare.  Dentro  il  brolo  della  Lafria  ò an- 
che il  tempio  di  Minerva  Panacaide  ; il  simulacro  è 
d’avorio  e d’oro  (i58). 

Chi  va  nella  città  bassa  (159)  vede  il  sacrato  della 
Madre  Dindimene , dove  Atti  ha  pure  i suol  onori  ; 
ma  simulacro  di  lui  non  ne  mostrano  alcuno  ; quello 
della  madre  è fatto  di  sasso  (160).  Nella  piazza  è un 
tempio  di  Giove  Olimpio  ; sta  sul  trono , e Minerva  in 
piedi  appresso  il  medesimo  trono.  Oltrepassato  l’ O* 
litnpio  sonovi  un  simulacro  di  Minerva,  ed  anche  uu 
sacrato  (161)  d’ Apollo  ; Apollo  è di  bronzo,  nudo  di 
veste  qualunque  ; ha  bensì  sotto  le  piante  de’  piedi  le 
suola  (162),  e con  un  piede  f 1 63)  calca  il  cranio  di 
una  testa  di  bue  ; che  de’  buoi  molto  dilettisi  Apollo 
già  dichiarollo  anche  Alceo  nell’  inno  che  scrisse  di 
Mercurio,  come  rubasse  i buoi  d’ Apollo.  Ma  prima  di 
molto  che  nascesse  Alceo  fu  cantato  da  Omero  che 
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Apollo  pascea  per  mercede  i buoi  di  Laomedonte^  e 
nell'  Iliade  mise  in  bocca  di  Nettuno  questi  versi  : 

S , eh ’ a’  Troiani  la  cittade  ? cinti 
Di  largo  muro  e forte  astai  , che  fotte 
Imprendibile  ; e tu  , Febo  , in  allora  . 

I da’  pii  torti  neri  buoi  pascevi. 

1 racconti  dunque  che  fannosi  del  cranio  di  bue , 
congetturarsi  può  essere  derivati  di  qui.  Alio  scoperto 
della  piazza  (i64)  sono  un  simulacro  di  Minerva,  e di 
faccia , la  sepoltura  di  Patreo.  Alla  piazza  è contiguo 
l'Odeo , ed  ivi  ergesi  Apollo , ben  degno  d’  essere  ve- 
duto. Fu  fatto  delle  spoglie  quando!  Patrensi  nella 
spedizione  contro  a'  Galati  , i soli  tra  tutti  gli  Achei, 
difesero  gli  Etoli.  Quest’Odeo  è adorno  sópra  qualun- 
qu’  altro  de’più  celebri  che  abbiano  i Greci,  Eccettuato 
quello  di  Atene  , che  sorpassò  tutti  e per  la  grandezza 
-e  per  ogn'  altro  apparecchio.  Fecelo  fin  ateniese,  Ero- 
de (i65),  pei1  monumento  della  sua  defunta  moglie. 
Nella  descrizione  dell'  Attica  vennemi  taciuto  di  que- 
st'Odeo , perchè  la  finii  prima  che  Erode  mettesse 
mano  alla  fabbrica. 

In  Patra,  uscendo  del  foro  dalla  parte  del  sacrato 
■d' Apollo , si  trova  una  porta  per  andar  fuori  della 
città,  Sopra  la  quale  (<66)  sono  collocate  statue  (167) 
dorate  rappresentanti  Patreo  giovinetto , Preugeue  , 
Aterione;  questi  due  mostrano  la  medesima  età  di  Pa- 
treo fatto  lì  giovanetto  ; giovanetti  ancor  essi.  Dirim- 
petto alla  piazza  oppostamente  a questa  uscita  è un 
area  sacra  con  tempio  (168)  di  Diana  Limnatide. 

Dicono  che  quando  i Dorici  erano  padroui  di  La- 
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ccdemone,  e d’Argo  Preogehe  imbolasse  di  Sparla  il 
simulacro  della  Litnnalide  per  visiooe  d’  uu  sogno , e 
che  seco  partecipasse  a questo  attentato  uno  de’  suoi 
servi  a lui  più  affezionato.  Quel  simulacro'  dunque  elio 
era  in  Isparta  , custodiscono  tutto  il  resto  dell’  anno 
in  Mesoa , perchè  là  da  principio  lo  portò  Preugene  ; 
ma'  quando  fanno  la  festa  della  Limnatide  viene  da 
Mesoa  uno  de’ servi  sacri  della  Dea  portando  l’antico 
simulacro  nell’  area  che  a lei  è consacrata  in  città,  lu 
quest’  area  medesima  hanno  i Patrcnsi  anche  degli  al* 
tri  sacrarj  (169)  o tempietti,  fatti  non  'già  nella  parte 
eh’  è a cielo  aperto  , ma  si  va  ad  essi  pe’  loggiati.  . . 

Il  simulacro  di  Esculapio  (170)  fuori  che  la  veste, 
tutto  il  rimanente  è di  sasso.  Miaerva  è lavorala  d’  fe- 
vorio  e d’ oro.  Davanti  al  sacrato  di  Minerva  sta  il 
monumento  di  Preugene.  Anche  ad  esso  fanno  ceri- 
monia funebre  ogni  anno  per  la  festa  della  Limnatide. 
Nou  lungi  del  teatro  ò un  tempio  di  Nemesi , ed  un 
altro  di  Venere  ; i simulacri  sono  grandissimi , di  mar- 
mo bianco. 
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Bacco  Calidonio.  Amore  di  Conto  per  Calliroe.  Tre 
simulacri  di  Baceo  con  nomi  diversi.  Cognomi  di 
Nettunio.  Novero  de'  luoghi  sacri  in  Potrà.  Oracoli 
maravigliosi  in  Potrà , e presso  i Cianei.  Sacrarj 
di  tenere  e di  Serapide.  Donne  patrensi. 


» In  questa  parte  della  città  è anche  un  sacrato  di 
PjussiSj  Dcsciiz  1 delta  Gncia.  Tom.  IH.  18 
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Bacco  cognominato  Calidonio  ; che  pure  il  simulacro 
di  lui  fu  trasportato  di  Calidone  (171).  Quando  era 
abitata  Calidone , tra  gli  altri  del  paese  che  fecero  da 
sacerdoti  a Bacco,  fuvvi  auch'uno  chiamato  Coreso , il' 
quale  ebbe  a patire  ingiustamente  per  causa  d'amore. 
S’accese  della  vergine  Calliroe;.  e quanto  più  in  lui 
crcscca  l'amore  di  quella,  altrettanto  avealo  in  dispetto 
Calliroe.  Ma  come  che  facesse  Goreso  qualunque  prie» 
go  , e promessa  di  regali  d’  ogni  maniera  , nulladimeuo 
era  sempre  inflessibile  l’ animo  della  fanciulla  , ei  se 
n’  andò  supplichevole  a’  piè  del  simulacro  di  Bacco , il 
quale  esaudì  la  preghiera  del  sacerdote  in  modo  che 
subito  i'  Calidonii , come  ubriachi,  uscirono  fuori  di  sè  , 
ed  impazzati  la  morte  prendeali.  I Calidonii  adunque 
ricorsero  ali’  oracolo  che  era  a Dodoua  ; chè  dagli 
abitanti  di  quella  regione , dagli  Etblii , e dai  vicini 
Acarnaui  ed  Epiroti  erano  tenute  per  veracissime  quel* 
le  colombe , e tutte  le  risposte  dalla  quercia  venu» 
te  \ ijit). 

L’ oracolo  uscito  allora  da  Oodoua  fu  che  quella 
malattia  nascea  dall’ira  di  Bacco,  la  quale  non  sarebbe 
cessata  prima  che , o Coreso  sacrificasse  la  Calliroe  a 
Bacco , od  altra  persona  avesse  coraggio  di  morire  in*- 
vece  di  quella.  Non  trovando  la  fanciulla  nessuna  via 
di. salvarsi,  rifuggì  appresso  chi  l’ avea  educata;  ma 
perduta  anche  tale  speranza } nulla  restava  più  che 
d’ ucciderla.  Fattosi  «dunque  1’ apparecchio  a tenore 
delie  prescrizioni  dell’  oracolo  dato  in  Dodona , già 
conduceano  la  Vergine  come  vittima  all’  ara.  Al  sacri- 
fizio presiede»  Coreso,  che  cedendo  all’amore,  c non 
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allo  sdégno,  invece  della  Cailiroc  svena  tè  stesso.  Cosi, 
di  quanti  uomini  abbiamo  memoria , egli  solo  mostrò 
col  fatto  d’ essere  inGammato  di  sincerissimo  amo- 
re (173).  La  Cailiroc  mirato  che  ebbe  Coreso  morto, 
ella  pure  cangiò  sentimento,  e vinta  dalla  compassione 
per  lui  , ed  anche  pel  rossore  di  quanto  egli  avea 
fatto  per  amore  di  lei , si  scannò  da  $è  stessa  alla  sor- 
gente non  lontana  dalla  cala  di  Calidone  5 e la  chia- 
mano i posteri  sorgente  di  Calliroe  dal  nome  suo. 

I Patrcnsi'  hanno  presso  al  teatro  I’  area  d’ una  eroi- 
na del  paese.  Sonovi  de’simulacri  di  Bacco  pari  di  nu- 
mero alle  tre  antiche  cittadi , e dal  nome  di  loro  -chia- 
mali Mesateò,  Anzieo  ed  Aroeo  (174)-  Per  la  festa  di 
Bacco  portanli  nel  sacrato  di  Esimnete , che  rimane  a 
destra  di  chi  seguita  dalla  piazza  a camminar  per  la 
via  che  conduce  alla  parte  marittima  della  citta. 

Dall’  Esimnete  scendendo  trovasi  un  altro  sacrato 
con  simulacro  di  sasso  (175)  nominato  Soteria  (salute); 
pretendono  che  ve  Io  ponesse  (176)  da  prima  Euripilo, 
quando  fu  sanato  della  pazzia.  Presso  la  cala  è un  tem- 
pio di  Nettuno,  e simulacro  in  piedi  fatto  pure  di  sas- 
so. In  aggiunta  de’  soprannomi  dati  a Nettano  da'poeti 
per  abbellimento  de1  versi  loro,  ciaschedun  popolo  gliene 
mise  dei  particolari  e proprj  al  paese.  Comuni  a tutti 
sono  Pelagio  (177),  Asfalio,  Ippio.-  Dell’,  esser  -chiamato 
Ippio  (cavaliere)  creda  pur  altri  , a chi  piace  , derivare 
da  altre  cagioni,  ma  quanto  à me  congetturo  che,  inven- 
tore qual  egli  fu  del  cavalcare , ne  ricevette  anche  il 
nome.  Omero  infatti  ne’giuochi  de’cavalli  fece  proporre 
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a Menelao  la  seguente  formula  di  giuramento  nel  nome 
di  questo  Dio  : :> 

Tocchi  i destrier , pel  scuoli-terra  Nume  • 

Abbraccia-terra  giura  di  non  mai 
Foler  mio  cocchio  sorpattar  con  frode.  -• 

(Iliad. , lib.  xiii  , t.  584)' 

E Pamfo , quel  medesimo  che  fece  gl’  inni  antichissimi 
agli  Ateniesi , dichiarò  che  Nettuno  : 

È di  cavalli  e navi  dalle  vele  . . .• 

Dritlo~corrcnli  (178)  dopator  primiero. 

Così  dunque  Nettuno  dal  cavalcare  ,<e.  non  da  vermi’ 
altra  cagione  ebbe  nome  Ippio  (cavaliere)*  . . « 

In  Patra , non  molto  discosto  da  Nettuno  ,•  sono  dei 
sacrarii  (179)  di  Venere.  Uno  de’ simulacri , la  genera- 
«ione  antecedente  alla  mia  (180)  , certi  pescatori  lo  ti- 
rarono su  nella  rete  (i  8 l).  • Vicinissimo  alla  cala  sono 
pare  de’ simulacri  fatti  di  bromo,  l'uno  di.  Marte,  e 
1’  altro  d’  Apollo  (1 82).  Anche  a Venere  ( la  quale  ha 
un'area  sacra  presso  la  cala)  (i83)  la  faccia  e l’estre- 
mità, mani  e piedi,  son  lavorate  di  sasso,  il  rimanente  è 
di  degno  (i  84).  . , - . . , 

Inoltre  hanno  un  bosco  presso  il 'mare,  dove  sono 
de’ corsi  .opportunissimi  , e tra’ 1’ altre,  comodità  v’ è 
soggiorno  piacevolissimo  la  state.  Irt  questo  medesimo.- 
bosco  sono  tempi  di  Dei:  d’ Apollo,  ed  altro  di  Venere, 
ed  anche  questi  hanno  simulacri  fattici  sasso.* Al  bo- 
sco è contiguo  il  sacrato  di  Cerere.  Stanno  in  piedi; 
essa  e la'  figlia,  ma  il  simulacro  della  Terra  è a se- 
dere. Dittanti  ali  sacrato'  di  Cerere  è una  . sorgente; 
d'acqua;  dalla  parte  che  guarda  verso  il  tempio  s'alza 
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il  parapetto  della  medesima  sorgente  fatto  di  mace- 
ria («85),  dalla  parte  opposta  {o  di  verso  la  strada)  è 
la  discesa  per  andarvi. 

È quivi  un  oracolo-  infallibile  non  mica  in  ogni  co- 
sa, ina  pe’ malati  soltanto.  Legato  uno  specchio  ad  una 
funicella  | lo  calano  giù , badando  a non  immergerlo 
addirittura  nell'acqua,  ma  tanto  da  toccarla  solamente 
coll'orlo  di  esso  •,  poi  supplicando  la  Dea,  e facendo 
incensamenti,  stanno  cogli  occhi  allo  specchio,  il  quale 
mostra  loro 'il  malato  o vivo  o morto;  in  ciò  .e  non 
in  altro  quell'  oracolo  dice  il  vero. 

Vicinissimo  a’.Ciauei  nel  confine  di  Licia  è l'oracolo 
di  Apollo  Tirseo  (186).  Lo  dà  un  acqua  prossima  ai 
Cianei  ; chi  rimira  in  fondo  ad  essa  nella  sorgente,, 
vede  ugualmente  tutte  le  cose  che  bramò  d’  avere  in- 
nanzi a' suoi  occhi  (187). 

In  Patra  presso  al  bosco  son  anche  due  sacrati  di 
Serapide;  in  uno  è fatto  il  monumento  di  Egitto  tìglio., 
di  Belo.  Vogliono  i Patrensi  eh’  egli  si  ricovrasse  in 
Aroe,  atterrito  dai  patimenti  de’ figliuoli' e dal  nome  di 
Argo,  e molto  più  dal  timore  che  avea  di  Danao  ( 1 85). 
Hanno  anche  un  sacrato  di  Esculapio;  è di  sopra  la 
città  alta  , vicino  alle  pòrte  per  andare  a Mesate. 

Le  donne  di  Patra  sono  ,<  pel  numero  , il  doppio  de- 
gli uomini,  e dedite  quanto  altre  donne,  a venere.  Le 
più  sostentano  la  vita • lavorando  il  bisso  , di  quello, che 
fa  nella  Elea,  e ne  tessono  scuflìe  ed  altra  sorta  di  ve- 
stimenti (188). 
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Città  d«ttc  Fare.  Piume  Piero  e platani  altitsimi.  Mer- 
. curio  Agoreo  ed  oracolo  di  lui.  Sassi  quadrangolari 
venerali  dai  Foresi.  Fondatore  delle  Fare.  Tritea 
città  , ed  ivi  monumento  adorno  delle  pitture  di  Ni- 
do. Fondatore  di  T*ilea.  Tempio  degli  Dei  Massimi .• 
Strada  che  va. ad  Egio.  Forta  maravigliosa  del  fiume 
Caradro.  • . 

Le  Fare,  città  degli  Achei-,  i compresa  nel  censo 
de1  P a tremi  per  concessione  di  Augusto.  11  cammino 
dalla  città  de’Patrensi  alle  Fare  è di  cinquanta  stadj; 
dal  mare  poi  in  su  sino  in  terra  ferma  sono  intorno 
a settanta. 

Vicino  alle  Fare  è il  fiume  Piero,  lo  stesso,  a parer 
mio,  che  scorre  presso  le  rovine  d’Oleno , dalla  gente 
di  lungo  mare  chiamato  Phro  (189).  ‘ * • 

Ai  fiume  è un  bosco  dì  platani;  i più  son  vuoti  nel 
tronco,  per  l'antichità,  ed  arrivano  a tal  grossezza, 
che  nella  cavità  stannovi  a mangiare , e , chi  vuole , 
anche  a dormire. 

Nelle  Fare  il  brolo  della  piazza  è grande , alla  ma- 
niera più  antica.  Nel  mezzo  di  piazza  è il  simulacro 
di  Mercurio  fatto  di  sasso,  ed  è anche  barbato;  sta  in 
piana  terra  (190),  di  forma  quadrangolare  (191),  e di 
mole  non  grande;  vi  è anche  l’iscrizione  d’ averlo  de- 
dicato Il  Similo  messcnio  ; è soprannominato  Agoreo 
(forense);  ha  pure  un  oracolo.  Dinanzi  al  simulacro  è 
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posato  uu.  focolare  di  lasco  anche  questo , a cui  sono 
impiombate  delle  la  inpane  di  bronao»  Chi  viene  a con- 
sultare il  Dio  presentasi  intorno  a sera,  e brucia  in- 
censo sopra  quel  focolare;  empiute  d’olio  le  lampane 
ed  accesele , mette  sqll’  ara , da  destra , una  moneta 
del  paese,  di  quelle  chiamate  bronzine.  Quindi  fa  Piti- 
terrogazione  di  ciò  che  vuol  sapere  tacitamente  all’o- 
recchio del  Dio,  e poi  subito  se  ne  .va  fuori  di  piaz- 
za, turandosi  le  orecchie;  uscitone  a certa  distanza, 
levasi  dalle  orecchie  le  mani , e la  prima  voce  qua- 
lunque ohe  ode,  A creduta  l’oracolo.  Altra  divinazione 
consimile  hanno- gli  Egiziani  nel  sacrato  di  Api. 

Alle  Fare  è anche  l’ acqua  santa  di  Mercurio  ; la 
sorgeute  ha  ’1  nome  di  Ama  (iga)^  non  ne  pigliano  i 
pesci credendoli  dedicali  al  Dio  (>93). 

Viciaissimi  al  simulacro  sono  collocati  da  trenta 
sassi  quadrangoli.  1 Farensi  li  hanno  in  venerazione, 
e ad  ognuno  di  quelli  danno  >1  nome  d’ un  qualche 
Dio.  Nella  grande  antichità  tutti  i Greci  per'  onorare 
-gli  Dei  si  servivano  di.  sassi  greggi  invece  di  simula- 
cri 

A quindici  stadj  in  circa  dalla  città  i Farensi  hanno 
il  bosco  de’  Dioscuri  ; vi  nascono  gli  allori  benissimo; 
non  v’ha  tempio  nè  simulacri,  i quali  eome  affermano* 
i paesani  furono  trasferiti  a Roma. 

Propriamente  in  città  delle  .Fare,  nel  bosco  è un 
altare  fatto  di  sassi  ricolti  (195),  ma  nbn  m’avvenne 
di  sapere  se  quel  Fare  che  nacque  della  Fìlodamia  di 
Dauao , o qualcun  altro  de’  Farensi  che  avesse  il  me- 
desimo nome  sia  stato  fondatone  della  città. 
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£ Tritea  anch1  essa  città  degli  Achei , inolio  deutro 
terra:  ella  pure  è compresa  nel  censo  di  Patra  per  gra- 
zia dell’imperatore. 

Dalle  Fare  a Tritea  corrono  cento  venti  stadj.  Pri- 
ma d'entrare  nella  città  è un  monumento  di'  marmo 
bianco  , degno  d’esser  veduto,  tra  le  altre  cose  , anche 
per  le  pitture  che  sono  al  di  sopra  del  sepolcro  (196) 
fatte  da  Nicia  ; rappresentano  : un  Seggio  d’  avorio  , ed 
una  donn»  giovane  assisavi,  di  bell’  aspetto.  Accanto  le 
sta  una  fantesca  , tenente  il  parasole  {197);  evvi  pure 
on  giovinetto  in  piede  tnttora  imberbe  , vestito  di  to- 
naca , e di  clamide  purpurea  soprapposta  alla  tonaca  ; 
presso  a lui  è un  servo  casereccio  avente  dardi,  e con- 
duce cani  di  que’da  cacciatori.  Nè  anche  di  queste  per- 
sone potemmo  (198)  sapere  i nomi.  La  congettura  che 
K siano  seppelliti  in  comune  marito  e moglie  (199) 
, s’  affaccia  alla  mente  d’  ognuno. 

Dicono  che  fondatore  di  Trilea  sia  stato  Gelbida  ve- 
nuto da  Gume  degli  Opici:  altri  poi:  che. Martesi  «in- 
giungesse con  Tritea  figliuola  di  Tritone;  che  da  ver- 
gine fosse  sacerdotessa  di  Minerva  ; che  Menalrppo  fi- 
glio di  Marte  e di  Tritea  abitasse  quivi  ed  ingrandisse 
la  città;  che  dalla  madre  la  nominasse  Tritea. 

• E quivi  un  sacrato  eh’  è detto  delle  Deità  Massime  , 
a cui  son  fatti  simulacri  di  créta.  Ogn’anno,  celebrano 
ad  onore  di  loro  una  festa  col  medesimo  rito,  col  quale 
i Greci  fanno  le  feste  a Bacco.  Evvi  pure  un  tempio  di 
Minerva  ; il  simulacro  che  v’  è a’  dì  nostri  è fatto  di 
sasso;  l’ antico,  a dire  de’Triteesi,  fu  portato  a Roma. 
Hanno  per  istituto  di  sacrificarvi  a Marte  «d  a Trilea. 
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Queste  città  dunque  tono  lontane  dal  mare,  t di  sicuro 
assai  dentro  terra.  «. 

Da  Patra  facendo  vela  per  Egio  si  trova  prima  il 
promontorio  Rio  lontano  dai  Patrensi  cinquanta  stadj  ; 
e pai  la  cala  Panormo  a quindici  stadj  del  promonto- 
rio ; altrettanto  è distante  dal  Panormo  la  muraglia 
detta  di  Minerva;  da  questa  alla  cala  Erinea  sono  stadj 
novanta  di  navigazione  ; dalla  cala  Erinea  ad  Egio  , 
sessanta.  La  via  di  terra,  o pedestre v è minore  qua- 
ranta stadj  di  tutta  la  somma  indicata. 

Non  lungi  dalla  città  de1  Patrensi  sono  il  fiume  Mi- 
lico  , ed  il  sacrato  della  Triclaria  , che.  ora  non  ha  più 
simulacro  veruno.  Questo  sacrato  rimane  a destra  della 
via.  Continuando  il  cammino  dai  Mitico  in  poi , tro- 
vasi un  altro  fiume  nominato  Caradro.  Bevendo  le 
Diandre  quell’  acqua  in  primavera , giova  a far  nascere 
de’  maschi , siccome  per  lo  più  avviene  di  fatto , e per- 
ciò i pastori  le  conducono  a pascere  in  altra  parte  del 
paese',  eccettuate  le  vacche  , le  quali  lascianle  andare 
alla  riva  del  fiume,  per  motivo  che  i tori  fanno  per  loro 
più  delle  femine  sia  pe’sacrificj,  sia  pel  lavoro  dc’campi. 
Ma  in  quanto  agli  altri  bestiami  da  macello , sono  più 
stimate  le  femine. 


i*« 


PjvtJHtJ,  Dtscrix.  citila  Grecia.  Tom.  III. 


i8a 


L’  ACA1A 


CAPO  XXUI. 

Avanti  della  città  d' A r gira.  Fiume  Selemno.  Sorgente 
Argina.  Fiume  Bolineo , e Bolina  città.  Drepano  prò - 
montano.  Resti  della  città  de’  Ripi.  Egió  città.  Sa- 
crato e simulacro  di  Lucina.  Questione  in  proposito 
di  Esculapio.  Altre  cose  notabili  in  Egio.  , 

Valicato  il  Caradro,  giacciono  rovine  di  poca  impor- 
tanza della  città  d’  Argira  ; vi  son  anche  la  sorgente 
dello  atesso  nome  a destra  della  via  pubblica  , ed  il 
fiume  Selemno,  che  lì  sbocca  in  mare.  Il  racconto  dei 
paesani  al  proposito  di  questo  fiume,  è che  Selemno 
garzoncello  di  vago  aspetto  stasse  quivi  a pasturare  ; 
che  Argira  fosse  una  delle  ninfe  marine,  e che  innamo- 
ratasi di  Selemno  frequcntasselo  uscendosene  fuori  del 
mare,  e che  lungo  il  fiume  dormisse.  Non  molto  tempo 
dopo  nè  le  parea  più  Selemno  esser  bello , nè  era  più 
sollecita  di  spesso  andare  a visitarlo;  ond’  abbandonato 
da  Argira  , e per  amore  avendo  finito-  di  vivere,  lo  mu- 
tò Venere  in  fiume;  dico  quello  che  da’Patrensi  è nar- 
rato ; ed  anche  dopo  essere  diventato  acqua,  amò  l’Ar- 
gira;  come  raccontasi  del  fiume  Alfeo,  che  seguita  sem- 
pre ad  amar  1’  Aretusa  ; ma  Venere  poi  fa  grazia  a Se- 
lemno; riduce  il  fiume  a dimenticarsi  d’ Argira.  Ne  udii 
pur  anche  un  altro  racconto  ; che  1*  acqua  del  Selemno 
sia  medicina  in  amore  agli  uomini  ed  alle  donne  ; la- 
vandosi in  quel  fiume  nasce  in  loro  1’  oblio  deli’  amo- 
rosa passione.  Se’l  discorso  è vero,  l'acqua  del  Selemno 
vale  per  gli  uomini  assai  più  di  molti  denari. 
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Alquanto  più  lungi  da  Argira  è il  fiume  detto  Boli* 
neo  (aoo);  dicono  che  vi  era  anche  una  città  presso  lo 
stesso  fiume  chiamata  Bolina  ; che  Apollo  amasse  la 
ninfa  Bolina,  la  quale  fuggitasene  si  gittasse  qui  nel 
mare,  e per  grazia  d’  Apollo  diventasse  immortale.  Poi 
s’ inoltra  nello  stesso  mare  un  promontorio  , di  cui  si 
fa  il  racconto  che  in  questa  parte  del  mare  Crono  git- 
tasse la  falce  colla  quale  avea  straziato  il',  suo  padre 
Urano  ; e di  qui  prendesse  il  nome  di  Drepano  ( falce  ) 
anche  ’1  promontorio  (ao  i ). 

Non  molto  di  là  della  via  pubblica  sono  gli  avanzi 
della  città  de’Ripi  (aoa) , di  dove  Egio  è lontano  quasi 
trenta  stadj , e ne  percorre  la  campagna  il  fiume  Feni- 
ce, ed  un  altro  cbiamato  Meganita , sboccanti  in  ma- 
re. Il  portico  vicino  alla,  città  fu  edificato  a Stratone 
atleta  (ao3),  lo  stesso  giorno  vincitore  delie  palme  del 
pancrazio , e della  palestra  in  Olimpia  ; portico  fatto 
apposta  a quell’  uomo  prode  affinchè  vi  si  esercitasse 
nella  ginnastica.  ) j 

. Gli  Egiesi  hanno  pure  un  sacrato  antico  d’ilizia.  La 
Dea  è coperta  d’un  sottilissimo  velo  dal  capo  a’piedi  (ao4); 
è di  legno,  tranne  faccia  ed  estremità  delle  mani  e pie- 
di , che  sono  di  marmo,  pentelico  i co’  bracci , da  una 
parte  giù  disteso  ; dall’  filtra  tien  alta  una  face.  Si  può 
far  congettura  ebe  llizia  abbia  la  face  perchè  i dolori 
del  parto  sono  per  le  donne  come  fuoco;  ma  potrebbero 
avere  ancora  il  significato  che  llizia  (Lucina)  conduce 
al  lume  del  giorno  i bambini  (ao5).  Il  simulacro  è la- 
voro del  messenio  Damofonte. 

Non  lontano  da  llizia  è un  terreno  sacro  ad  Esco- 
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lapio,  con  i simulacri  d’ Igica,  e di  quel  Dio.  Il  giambo 
scritto  nella  base  assicura  cbe  lo  scultore  fu  Damofonte 
messenio. 

In  questo  sacrato  (ao6)  di  Esculapio  venne  meco  a 
questione  un  uomo  sidonio  per  sostenere  cbe  i Fenici 
sapeano  meglio  de’Grepi  le  cose  d' Esculapio,  e le  altre 
ancora  (del  culto  divino);  che  essi  famigeravano  come 
padre  di  Esculapio  Apollo  , e madre  niuna  donna 
mortale;  ma  che  Esculapio  genera  Paria  necessaria  per 
la  salute  degli  uomini,  ugualmente  che  di  tutti  i viventi; 
che  Apollo  è il  Sole  , a cui  giustamente  danno  il  titolo 
di  padre  d' Esculapio , perchè  il  Sole  facendo  il  suo 
corso  in  corrispondenza  alle  stagioni,  comunica  all’aria 
la  salubrità.  Io  risposi  d’ ammettere  bensì  tutto  il  detlo 
da  lui,  ma  che  il  ragionare  de’ Fenici  non  era  niente 
più  di  quanto  dicono  i Greci.  Di  fatto  anche  in  Titane 
de’  Sìciooi  il  simulacro  stesso  di  Esculapio  è nominalo 
,lgiea  (307);  che  per  sino  i fanciulli  sanno  come  il  corso 
del  Sole  al  disopra  della  terra  produce  agli  uomini  la 
sanità. 

* *v 

Gii  Egiesl  hanno  pure  un  tempio  di  Minerva , ed  un 
bosco  sacro  a Giunone.  I simulacri  di  Minerva  sona 
due,  fatti  di  marmo  bianco.;  quello  di  Giunone,  tra 
tutte  quante  le  dorme,  la  sola  .che  fa  da  sacerdotessa 
Io  può  vedere;  e niun  altro  nè  uomo,  nè  donna  (ao8). 
Presso  al  teatro  è fatto  un  sacrato  di  Bacco , con  si- 
mulacro  del  Dio  non  per  ancora  barbato.  In  piazza  è 
un  terreno  sacro  di  Giove  soprannominato  Solere;  due 
simulacri  stanno  a sinistra  di  chi  entra;  l’uno  e l’altro 
in  bronzo  ; quello  imberbe  mi  sembrò  più  antico. 
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Il  tempietto  che  troyasi  continuando  dritto  il  Cam- 
mino  per  la  ria  , ha  pure  di  bronzo  Nettuno  ed  Ercole; 
ed  anche  Giove  e Minerva. 

Li  chiamano  Dei  Argivi  (309);  secondo  quel  che  ne  di* 
cono  gli  Argivi  stessi , perchè  furono  lavorati  proprio  in 
Argo  ; ma , come  ne  parlano  i medesimi  Egicsi,  furono 
que’  simulacri  dati  loro  in  deposito  dagli  Argivi  ; ed  af- 
fermano che  di  più  fu  loro  ingiunto  da  quelli  di  sacri- 
ficare ogni  giorno  a’  simulacri  predetti  ; ma  che  essi , 
trovata  un'  astuzia  , sacrificavano  d1  ogni  sorta  d’  ani- 
mali ( buoni  a cibarne  , , e mangiandone  tutti  , non  si 
facea  spesa  veruna.  Finalmente  che  furono  dagli  Ar- 
givi richiesti , e che  essi  allora  ridomandaron  le  spese 
fatte  ne’  sacrifizj;  ma  quelli  (che  non  aveano  da  pagare), 
cedettero  loro  i simulacri.  .1 

Presso  la  piazza  hanno  anche  un  tempio  comune  ad 
Apollo  e Diana  ; e proprio  in  piazza  un  sacrato  di 
Diana  in  figura  di  saettatrice,  ed  il  sepolcro  deiraraldo 
Taltibio  ; cui  è fatto  di  (erra  ammontata  un  altro  mo- 
numento in  Isparta , ed  ambedue  le  città  gli  rendono 
funebri  onori  (210). 
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Cose  memorabili  in  lìgio.-  Simulacri  di  Giove  Omagi- 
rio  , e di  Cerere  Panachea.  Sinedrio  degli  Achei  in 
Egio.  Elice.  Nettuno  Eliconio.  Sovvertimento  di  Elice- 
per  tremolo.  Segni  che  precedono  « tremoti.  Perdita 
della  città  del  monte  Sipilo. 

È presso  al  mare  un  sacrato  di  Venere , ricino  ad 
Egio  ; poi  quel  di  Nettuno  , ed  uno  fatto  alla  fanciulla 
di  Cerere  ; il  quarto  a Giove  Omagirio  (a ir).  Dove  é 
questo  sono  anche  i simulacri  di  Giove,  di  Venere  e di 
Minerva.  A Giove  ne  venne  il  soprannome  di  Omagirio, 
perchè  Agamennone  in  quello  stesso  luogo  assembrò  le 
persone  più  rispettabili  che  fossero  in  Grecia  a consiglia- 
re insieme  sul  modo  che  bisognasse  tenere  nella  spedi- 
zione contro  il  regno  di  Priamo.  Fra  le  altre  cose  può 
anche  lodarsi  Agamennone  che  con  qne'  solamente  i 
quali  da  principio  lo  seguitarono , e senza  che  soprag- 
giungessero altre  milizie,  seppe  devastare  Ilio  colle  altre 
città  vicine.  Di  seguito  a Giove  Omagirio  ne  viene  il 
simulacro  di  Cerere  Panachea  (aia).  La  medesima 
spiaggia  , dove  gli  Egiesi  hanno  questi  sacrati,  sommini- 
stra un’  acqua  perenne  piacevole  alla  vista , ed  a be- 
veria dalla  sorgente.  Hanno  pure  un  sacrato  della  Dea 
Soteria  (a  1 3)}  il  simulacro  non  può  vederlo  persona  ve- 
runa fuori  de’  sacerdoti  ; vi  operano  le  cerimonie  se- 
guenti : levando  dall’  ara  della  Dea  treggee  fatte  alla 
maniera  del  paese  (ai 4),  gittaule  in  mare,  e dicono  di 
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mandarle  in  regalo  ad  Aretusa  in  Siracusa.  Hanno  an- 
che degli  altri  simulacri  di  bronzo  (ai 5),  cioè:  Giove  in 
età  di  fanciullo,  ed  Ercole  nou  per  ancora  barbato,  la- 
voro  'd’  Agelade  argiva. 

Sono  dati  loro  i sacerdoti  eletti  anno  per  anno , e 
ciascheduno  di  que’  simulacri  rimane  in  casa  del  rc- 
spettivo  sacerdote  (a  16).  ^ntichissimamente  era  scelto 
a sacerdote  di  Giove  uno  d’ età  fanciullesca , e che 
fosse  stato  vincitore  nella  gara  della  bellezza  *,  quando 
poi  la  barba  cominciava  a mettergli , passava  ad  un  al- 
tro la  dignità  conseguita  per  la  bellezza  ; cosi  pratica- 
vasi  allora.  A dì  nostri  radunasi  tuttavia  in  Egio  il  si- 
nedrio degli  Achei,  come  alle  Termopili,  e a Delfo  gli 
amfizioni  (a  ly). 

Tirando  innanzi  per  quella  via  trovi  il  fiume  Seiino  } 
ed  a stadj  quaranta  da  Egio,  in  riva  del  mare,  il  borgo 
Elice.  Qui  era  abitata  un  tempo  la  città  d’Elice  (a  18), 
e gli  Ionj  aveano  un  sacrato  veneratissimo  di  Nettuno 
Eliconio. 

È fama  che  il  culto  ne  restasse  tra  loro  sin  da  quan« 
do  scacciati  dagli  Achei  si  rifuggirono  in  Atene , e poi 
da  Atene  nei  luoghi  marittimi  d’  Asia.  Anche  i Milesii , 
per  la  via  che  conduce  alla  sorgente  Biblide  (a  1 9) , 
hanno  davanti  alla  città  un’ara  di  Nettuno  Eliconio,’  e 
somigliantemente  in  Teo  un  brolo  con  ara,  dedicato 
all’  Eliconio  ; degno  d’  essere  veduto.  Omero  fece  pure 
de’  versi  sopra  Elice  e Nettuno  Elicònio  (aao). 

Jn  processo  di  tempo  agli  abitatori  di  questo  luogo 
non  indugiò  a cadere  addosso  la  collera  divina  da  parte 
di  Nettuno , perchè  aveano  scacciate  del  sacrato  cd 
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nccise  persone  lì  supplichevoli  (mi),  Uu  tremoto  in- 
fatti rompendo  improvvisamente  nel  paese  loro,  sot- 
trasse alla  vista  della  posterità  le  fabbriche  de’  casa- 
menti , e nel  tempo  stesso  non  queste  sole  , ma  il  sito 
medesimo  della  città  (aaa). 

In  proposito  de’  tremoti , quanti  mai  ve  ne  furono 
de’  grandissimi , o per  ispazio  straordinario  di  paese 
estesissimi , la  divinità  fu  solita  darne  prima  de’  segni 
quasi  sempre  uniformi  $ imperciocché  innanzi  le  scosse 
accadono  piogge  frequenti  (aa3) , o siccità  per  lungo 
tempo  ; alle  volte  l’aria  non  é secondo  il  Solito  della 
stagione  annuale , e nell’  inverno  diventa  più  calda  $ 
nella  state  il  disco  solare,  offuscandosi  di  caligine,  mo- 
stra un  colore  fuori  dell’  ordinario , o dando  io  rossic- 
cio , oppure  lievemente  voltando  al  nericcio.  Le  sor- 
genti d’  acqua  per  lo  più  vengono  a mancare  ; turbini 
di  vento  in  quanti  alberi  intoppano  alla  campagna , 
tanti  ne  schiantano  roteandoli  in  aria  ; e spesso  acca- 
dono pel  cielo  scorrerie  di  molte  accensioni  (aa/{)  > ap- 
pariscono forme  d’  astri  non  mai  vedute  neppur  dagli 
antichi  (aa5) , ed  infondenti  negli  spettatori  terrore  5 
dal  profondo  della  terra  viene  un  forte  muggito  di 
venti  5 ed  altri  molti  segnali  piace  alla  divinità  di  man- 
dare prima  de’  violenti  tremoti. 

Ma  neppure  la  direzione  della  scossa  è sempre  uni- 
forme. Que’  che  da  principia  studiarono  tali  materie  , 
e gli  ammaestratine  da  loro  poterono  ben  couoscere 
quante  specie  si  diano  di  tremoti.  La  mitissima  ( sep- 
pure in  calamità  mosl  grande  stimeremo  poter  essere 
mitigazione  ) è quando  contemporanea  al  primo  scuoti- 
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mento  incominciato  appena,  un’altra  scossa  opponen- 
dosi all’  iucbinainento  delle  fabbriche  verso  terra  , su- 
bito ne  raddirizzi  le  già  piegate  (aa6). 

]u  questa  specie  di  tremoto  possono  vedersi  colonue 
raddirizzate  , che  per  poco  non  furono  rovesciate  af- 
fatto ; muraglie  spaccate  ritornare  a riunirsi  come  pri- 
ma^ le  travi  poi,  quante  la  scossa  ne  fece  scostare  dal  po- 
sto, ritornano  tutte  alla  sede  primiera;  dicasi  il  mede- 
simo delle  costruzioni  de’ canali , e d’altro  che  a’ corsi 
d’  acque  appartenga  ; questa  specie  di  tremoto , meglio 
de’  muratori , ne  ricommette  gli  strappi  (aaj). 

La  seconda  specie  di  tremoto  porta  rovina  di  quauto 
gli  è più  esposto  (aa8),  ed  in  che  sia  dove  urti,  subito 
lo  rovescia  a simile  di  macchine  d’  assedio. 

Ma  di  questi  tremoti  il  più  sterminatore  vogliono 
che  in  tal  qual  modo  si  rassomigli  a come  se  lo  spirito 
vitale  nel  corpo  umano  più  spessamente  e con  molta 
forza  da  febbre  continua  sia  spinto  fuori  all’  insù  ; lo 
che  manifestasi,  tra  le  altre  parti  del  corpo,  nelle  mani 
specialmente  all’  uno  ed  all’  altro  polso  ; così  appunto 
anche  di  quest’  altro  tremoto  affermano  che  subito 
penetra  sotto  gli  edifizj , e ne  solleva  le  fondamenta , 
nel  modo  stesso  che  il  lavorio  delle  talpe  è cacciato 
fuori  della  buca  del  suolo.  Tale  scossa  è la  sola  ebe 
non  lascia  nel  terreno  neppure  i vestigi  dell’  abi- 
tato (aag). 

Quest’  appunto  fu  la  specie  del  tremoto  d’  allora  in 
Elice , che  rovescioìla  affatto  per  terra  ; ed  affermano 
clic  unitamente  alla  delta  specie  di  tremoto  le  acca- 
Pshjku  Deferii,  della  Grecia.  Tom.  III.  ig 


L'  A CAIA 


■ago 

desse  di  più,  in  tempo  d'inverno,  anche  quest' altra 
calamità  (a3o)  : che  il  mare  montasse  loro  sopra  gran 
parte  del  territorio , ed  accerchiasse  Elice  intiera  ^ che 
il  fluito  s’ impadronisse  talmente  del  bosco  di  Nettuno 
da  vedersene  le  cime  degli  alberi  sole,  e che  poi,  il  Nume 
avendo  scossa  d’improvviso  la  terra,  e nello  stesso  tempo 
del  tremoto  il  mare  correndo  addosso  , il  flutto  som- 
inergesse  Elice  con  tutti  gli  abitatori. 

Altro  caso  consimile  sorprese  la  città  che  era  nel 
monte  Sipiio  (a3i)  da  essere  sparita  in  una  voragine. 
Da  che  fu  ingoiata , precipitò  di  seguito  1'  acqua  del 
monte  , e la  voragine  si  fece  un  lago  , Saloe  nomi- 
nato (a3a).  Le  rovine  della  città  vedeansi  chiaramente 
in  fondo  del  lago  prima  che  l’acqua  torba  del  torrente 
le  ricnoprisse. 

Si  scorgon  le  rovine  anche  di  Elice , non  però  tut- 
tavia come  già  vedeansi  quelle  ; essendo  per  la  salse- 
dine molto  guastate. 
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CAPO  XXV. 

Eiempj  dì  empietà  verso  i supplichevoli.  Tempo  della 
distruttone  di  Elice.  Cerinea  piccola  città  5 memorie 
di  essa.  Bara  altra  piccola  città.  Oracolo  di  Ercole 
Buraico  reso  co’  dadi.  Fiume  Cratide.  Ege  piccola 
città.  Geo  tempio  della  Terra. 

Ma  che  lo  sdegno  dell’’  Icesio  (a33)  sia  implacabile 
può  essere  insegnato  per  gli  avvenimenti  accaduti  con- 
tro Elice  : lo  può  anche  per  altri  molti  : come  pure  la 
Divinità  che  è in  Dodona  (a34)  fa  conoscere  di  volere 
esortare  alla  riverenza  de’  supplici } imperciocché  da 
Giove  in  Dodona  stessa  venuero  agli  Ateniesi,  per  l’ap- 
punto in  tempo  d’  Afidaute  (a35) , i versi  seguenti  : 
Abbi  in  onor  V Areopago  , e f are 
Fumanti  delle  Furie,  ove  (a36)  un  di  afflitti 
Dall’  armi  i Lacedemoni  verranno 
Supplici  a te. 

Tali  versi  tornarono  in  mente  a’ Greci , allorché  i Pe- 
loponnesiaci andarono  coutro  Atene  in  tempo  che  re 
degli  Ateniesi  era  Codro  figliuolo  di  Melanto.  L’  altra 
milizia  de’ Peloponnesiaci  si  ritirò  dall’Attica  udita  che 
ebbe  la  morte  di  Codro  , e la  maniera  colla  quale  av- 
vennegli  $ chè  non  speraron  più  di  ottenere  la  vittoria  \ 
avveratosi  P oracolo  dato  in  Delfo. 

Onde  qne’  de’  Lacedemoni  , eh’  erano  già  penetrali 
dentro  le  mura  , la  notte  si  tennero  nascosti  : a giorno 
poi  avvedutisi  che  gli  altri  de’ loro  erano  ili  via,  fuggi- 
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rooo  nell1  Areopago  appiè  degli  altari  delle  Dee  , clic 
dicono  le  Severe , mentre  gli  Ateniesi  riunivansi  per 
dar  loro  addosso  ; ma  permisero  a’  supplici  di  potere 
andarsene  senza  danno.  All’  opposto , in  capo  a del 
tempo  quc’che  erano  proprio  al  comando  misero 

in  pezzi  i supplici  di  Minerva  , del  numero  di  coloro 
che  unitamente  a Cilone  s’  erano  impadroniti  dell’  A- 
cropoli  ( la  città  <T  alio  ) ; perlochè  gli  uccisori  stessi , 
c’  discendenti  loro  furono  legalmente  sentenziati  come 
esecrandi  alla  Dea. 

Non  molto  dopo  anche  ai  Lacedemoni  , • essi  pure 
uccisori  di  persone  ricoverale  nel  sacrato  di  Nettuno  al 
Tenaro , fu  scossa  la  città  per  lungo  e nel  tempo 
stesso  gagliardo  tremoto , sì  che  non  potè  resistere 
ninna  casa  in  Lacedemone  (»38).  La  distruzione  d’  l'I- 
lice accadde  a tempo  di  Astio  tuttavia  arconte  in  Ate- 
ne, Panno  quarto  delPoIimpiade  centesima  prima  (a3g), 
quando  vinse  Damone  turio  la  prima  volta.  Il  paese 
degli  Elicesi , che  ora  non  esistono  più,  è abitato  dagli 
Egicsi. 

Dopo  Elice  e la  sua  marina  voltando  a destra , arri- 
verai alla  piccola  città  chiamata  Cerinea  (%4°)  5 ò fab- 
bricata al  disopra  delia  via  maestra,  in  monte;  dielle  il 
nome  od  un  potente  del  paese  , od  il  fiume  Ccrinite  , 
il  quale  da  Arcadia  , scorrendo  giù  del  monte  Ceri- 
nea (a4i),  traversa  le  campagne  degli  Achei  di  quella 
parte;  coi  quali  vennero  dall1  Argolide  ad  abitare  i Mi- 
cenei , a cagione  d1  una  calamità , cioè  : dagli  Argivi 
non  fu  potuta  rovesciar  loro  la  muraglia  per  la  molta 
solidità  ( che  P aveano  edificata  i cosi  detti  Ciclopi . * 
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sìmile  di  quella  della  città  di  Tirinta  ) • ma  poi 
costretti  dal  bisogno , abbandonano  la  città  per  man- 
canza di  vettovaglia  ; alcuni  se  ne  vanno  presso  i Cleo- 
ncsi  ; più  di  mezza  popolazione  passa  in  Macedonia 
ad  Alessandro , cui  Mardonio  di  Gobria  avea  affidato 
di  fare  l’ambasciata  agli  Ateniesi  (a43);  il  rimanente 
andò  a stare  in  Cerinea,  la  quale  per  accrescimento  di 
popolazione  diventò  più  potente  , e poi  anche  più  illu- 
stre dall’  unione  de’  Micenei. 

In  Cerinea  dunque  è un  sacrato  delle  Eumenidi,  che 
dicono  fondato  da  Oreste.  Chi,  reo  di  sangue,  o d’altre 
impurità  od  empietà , vi  entri , sebbene  con  intenzione 
di  solamente  dare  un’occhiata  al  sacrato  (a44);  dicono 
che  subito  preso  da  spavento  esca  fuori  di  sè  , laonde 
non  è permesso  a chiunque  siasi  d’  entrarvi  nè  anche 
alla  sfuggita  (a45).  Le  Eumenidi  lavorate  in  simulacri  di 
legno , non  sono  grandi  (ufò).  All’  accesso  del  sacrato 
vedonsi  ritratti  di  donne,  e sono  scolpite  di  sasso  (347); 
quanto  all’  arte , stanno  bene.  Da’  paesani  diceasi  di 
queste  donne  che  furono  sacerdotesse  delle  Eumenidi. 

Da  Cerinea  ritornando  nella  via  maestra , nè  segui- 
tando a camminar  molto  in  là,  trovasi  un’altra  svoltata 
per  andare  a Bura,  che  a destra  dal  mare  è piantata 
in  monte  (?48).  Raccontano  esserle  stato  messo  quel 
nome  da  una  donna  chiamata  Bura,  e che  era  figliuola 
di  Ione  di  Suto  e della  Elice.  Quando  il  Nume  fece 
sparir  Elice  dalla  vista  degli  uomini , un  tremoto  ga- 
gliardo sorprese  anche  Bura , da  non  essere  nei  luoghi 
sacri  rimasti  neppure  i simulacri  antichi.  Quanti  dei 
cittadini  si  trovarono  d’  essere  allora  fuori  di  città  od 
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in  viaggio  pe’ loro  affari,  o per  ispedizione  militare,  o 
per  qualunqu'  altro  motivo  , quelli  soli  di  tutti  i Burri 
rimasero  in  vita  ; e furon  essi  i rifabbricatori  della 
nuova  Bura  ; nella  quale  è un  tempio  di  Cerere,  quello 
di  Venere  e Bacco  , ed  un  altro  di  Lucina.  I simulacri 
sono  di  marmo  pentelico,  opere  dell’  ateniese  Euclide. 
Cerere  ha  veste  (*49)-  Evvi  pure  un  sacrato  ad  Iside. 

Da  Bura  scendendo  come  per  andare  alla  marina 
trovasi  il  fiume  nominato  Buraico , ed  un  simulacro 
d’  Ercole  , non  grande  , in  un  antro  , ed  anche  questo 
è chiamato  Ercole  Buraico.  Lì  può  aversi  P oracolo 
sopra  una  tavola  coi  dadi.  Il  consulente  prega  di- 
nanzi al  simulacro  ; finita  la  preghiera , presi  i dadi 
( che  non  ne  mancano  mai  li  presso  il  simulacro  d1  Er- 
cole ) gettane  quattro  sulla  mensa  ; le  figure  in  ogni 
dado  segnate  hanno  sopra  la  tavola  spiegazione  op- 
portuna della  figura  venuta  nel  gitto  (a5o).  Da  Elice 
sino  alP  Ercole  sono  da  trenta  stadj , la  via  è tutta 
diritta. 

Dall’  Ercole  seguitando  in  avanti , un  fiume  perenne 
entra  in  mare,  sceso  da  un  monte  arcadico:  allo  stesso 
monte,  dove  nasce  il  fiume,  ed  al  fiume  ancora  è dato  il 
nome  di  Crati  (a5i).  Da  questo  Crati  fu  denominato  an- 
che un  altro  fiume  presso  Crotone  in  Italia.  Alla  sponda 
del  Crati  d’  Acaia  fu  abitata  un  tempo  la  città  dagli 
Achei  detta  Ege } narrano  che  nell’  andare  de’  secoli  fu 
abbandonata  per  la  sua  debolezza.  Di  questi  Egii  fere 
menzione  anche  Omero  nella  parlata  di  Giunone  : 

(Jut  di'  in  Elice  e in  Ege  portnn  doni  (i5u). 
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D’onde  è manifesto  che  Nettuno  ebbe  onora  d’offerte 
tanto  in  Elice , che  in  Ege. 

Non  molto  di  lungi  dal  fiume  Orati  è pure  un  segno 
{li  sepolcro  a destra  della  via  (a53)  ; e troverai  lì  per 
monumento  un  uomo  stante  presso  il  cavallo;  pittura 
ormai  quasi  svanita  (a54).  La  via  dal  sepolcro  sino  al 
così  detto  Geo  è di  trenta  stadj  all’  incirca.  11  Geo 
(terreo)  è un  sacrato  della  terra  soprannominata  Euri- 
sterna  (di  petto  largo  ) (a55).  Una  donna  ne  prende  il 
sacerdozio  a vita  ; e d’  allora  in  poi  serba  castità  ; ma 
ancbe  di  prima  non  debbc  avere  avuto  che  un  marito 
solo.  Le  concorrenti  sono  messe  alla  pruova , bevuto  il 
sangue  di  toro  (a56).  La  scoperta  per  bugiarda  è subito 
gastigata  ; ma  se  più  donne  vengano  a competenza  del* 
1'  uffizio  di  sacerdotessa , la  tirata  a sorte  è preferita. 

CAPO  XXVI. 

Egira  e suo  porto  ; nome  antico  di  essa  ; origine  del 
moderno ; suoi  tempj  e simulacri.  Felloe  piccola  città ( 
cose  notabili  in  essa.  Pellene , Donusa . Aristonauti , 
porto  di  Pellene. 

Al  porto  degli  Egirati,  rhe  ha  lo  stesso  nome  della 
città  , al  porto  , dissi , degli  Egirati  (a5y),  andando  per 
la  via  Buraica  dell’  Ercole,  sono  stadj  settantadue.  Alla 
marina  niente  d’  osservabile  hanno  gli  Egirati.  La  via 
dal  porlo  alla  città  alta  è di  stadj  dodici  ; nei  versi 
d’  Omero  è chiamata  Iperesia  (a58)  ; il  nome  d’  ora  le 
venne  dagli  Ionii  che  1’  abitavano,  e la  causa  fu  questa: 


t 
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ei  a per  entrare  ostilmente  nel  paese  loro  l’  esercito  dei 
Sicionj  5 gli  Egirati  ( che  non  si  credeano  in  forze  da 
potersi  misurare  a combattere  co1  Sicionj  ) riuniscono 
allora  quante  aveano  capre  nel  territorio  loro  , e fat- 
tone un  branco , legarono  alle  corna  di  tutte  de’  tor- 
cetti ; poi  all’  imbrunir  della  notte  li  accendono.  I Si- 
cionj dunque  , che  temerono  venisse  gente  a combat- 
tere in  aiuto  degli  Ipercsei,  e che  que'lumi  fossero  stati 
accesi  dagli  alleati  di  questi , se  ne  tornarono  a casa  ; 
gli  altri  mutarono  il  nome  d’Iperesia  alla  città  in  quello 
delle  capre  ( ) (a5<})  ; li  dove  la  capra  più  bella  , 

c che  guidava  le  altre  si  pose  a giacere  fecero  un  sa- 
crato a Diana  Agrotera  (agreste)  (a6o) , nella  credenza 
che  astuzia  tale  non  venissedoro  in  pensiero  senza  ispi- 
razione di  Diana.  Ma  non  subito  prevalse  affatto  il 
chiamarla  Egira  invece  d’ Iperesia  ; chè  a mio  tempo 
erano  tuttavia  di  quelli  che  Oreo  della  Eubea  chiama- 
vano col  nome  antico  di  Estiea  (a6i). 

Egira  pertanto  offre  alla  mia  descrizione  : un  sacrato 
di  Giove  , col  simulacro  di  lui  a sedere  , fatto  in  mar- 
mo peutelico  , scultura  di  Euclide  ateniese.  In  questo 
sacrato  sta  pure  un  simulacro  di  Minerva  (a6a);  la  fac- 
cia., ed  estremità,  mani  e piedi  (a63),  sono  di  avorio,  il 
rimanente  del  delubro  ha  superfìcie  d’oro  , è rifiorito 
anche  di  tinte  (a64).  Inoltre  : un  tempio  di  Diana  , è 
il  simulacro  di  lavoro  de’  tempi  nostri  } n’  è sacerdo- 
tessa una  vergine  sino  a che  non  arrivi  all’  età  nubile  ; 
vi  è collocato  anche  un  simulacro  d’aulico  stile,  Ifige- 
nia di  Agamennone  , al  dire  degli  Egirati  ; se  parian  il 
vero , è palese  che  il  tempio  da  principio  fu  fatto  ad 
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Ifigenia.  Evvi  pure  uu  sacrato  d’  Apollo , d'  antichità 
massima,  tanto  il  sacrato  propriamente,  quanto  i lavori 
negli  aquilarii.  Antico  è pure  il  simulacro  in  legno  del 
Dio;  nudo,  e molto  grande:  veruna  persona  del  paese  me 
ne  seppe  indicare  l’artefice}  ma  chi  abbia  veduto  l’Èrcole 
a Sicione  potrebbe  sostenere  che  l’Apollo  di  Egira  sia 
dello  stesso  autore,  Lafae  fliasio  } in  un  tempio  stanno 
de’  simulacri  di  Esculapio  , in  piedi  (a65)}  in  altra  parte, 
di  Serapide  e della  dea  Iside,  anche  questi  di  marmo 
pentelico.  Venerano  moltissimo  Urania.  Nel  sacrato  di 
lei  non  è lecito  d’  entrare  agli  uomini  } ma  in  quello 
della  Dea  che  intitolano  Siria  entrano  in  giorni  deter- 
minati dopo  aver  fatto  le  lustrazioni  prescritte , tanto 
le  altre  , quanto  le  riguardanti  al  cibo.  So  pure  d’  aver 
veduto  in  Egira  un’  edicola  dov’era  un  simulacro  della 
Fortuna  lenente  il  corno  dell’  Amallea  (a66) , accanto 
le  sta  Amore  cou  ali  : e vuole  significare  che  ancora 
in  amore  le  cose  van  bene  agli  uomini  più  per  favore 
di  Fortuna  che  per  bellezza. 

lo  credo  vere  tutte  le  cose  che  della  Fortuna  son 
dette  nella  canzone  di  Pindaro , ma  specialmente  che 
la  Fortuna  sia  una  delle  Parche , e ne  possa  qualche 
cosa  di  più  dell’  altre  sorelle  (367).  Dentro  questa  me- 
desima edicola  (368)  in  Egira  è un  uomo  già  vecchio  , 
come  in  atto  di  rammaricarsi  di  qualche  sofferenza  } tre 
donne  si  tolgono  dalle  braccia  le  armille;  v’  è numero 
uguale  ad  esse  di  giovani,  ed  uno  vestito  di  coraz- 
za (369),  del  quale  affermano,  che,  insorta  guerra  agli 
Achei  , morisse  pugnando  con  maggior  valore  di  tutti 
gli  altri  Egirati  ; la  nuova  della  sua  morte  recarono 


»{>8  L'  A CAIA. 

h casa  que’  de’  fratelli  che  rimasero  in  vita  ; e perciò 
le  sorelle  piangendolo  si  levano  gli  ornamenti  di  dosso. 

Gli  abitatori  del  paese  chiamano  il  padre  col  nome 
di  Simpate  ( compassionevole ),  che  pure  nel  ritratto  de- 
sta pietà. 

La  via  diritta  di  Egira  , proprio  dal  sacrato  di  Gio- 
ve , pe’  monti  è faticosa;  la  sua  lunghezza  sono  sladii 
quaranta,  conduce  aFelloe,  piccola  città  senza  rinno- 
tnanza.  Anche  a tempo  degli  Ionii  il  suo  distretto  non 
fu  sempre  abitato  ; i contorni  son  adatti  alla  piantagio- 
ne delle  viti  ; nella  parte  sassosa  allignano  querce , e 
vivono  fiere , cervi , cinghiali.  Se  per  Grecia  trovansi 
piccole  città  inaflìate  d’  acqua  perenne,  una  è Felloe. 

Di  Deità  , sonovi  i sacrati  di  Bacco  , e Diana  ; que- 
sta è fatta  in  bronzo  nell’  atteggiamento  di  pigliare  una 
freccia  dalla  faretra  ; a Bacco  il  simulacro  è tinto  di 
cinabro. 

A chi  da  Egira  cala  al  porto , e seguita  il  cam- 
mino è a destra  della  via  il  sacrato  dell1  Agrotera  , nel 
luogo  appunto  dove , come  narrano  , la  capra  si  pose 
giù  (270). 

Col  territorio  degli  Egirati  confinano  i Pelienei , ul- 
timi de’  popoli  d’  Acaia  abitanti  verso  Sicione  ed  una 
parte  dell"  Àrgolide. 

II  nome , secondo  i Pelienei  stessi , venne  alla  città 
da  Pattante  (che  dicono  essere  stato  uno  de’  Titani)  ; a 
sentimento  poi  degli  Argivi  1’  ebbe  da  un  uomo  argivo 
chiamato  Pellene , e lo  danno  per  figliuolo  di  Triopa 
di  Forbantc  (271). 

Tra  Egira  c Pellene  c una  piccola  città  dipendente 
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dai  .Sicionj,  nominata  Donusa^  fu  sovvertita  dagli  stessi 
Sicionj.  Pretendono  che  nel  catalogo  degli  andati  con 
Agamennone  la  rammentasse  anche  Omero , fattone  il 
verso  : 

Que’  d’ Ipcrisia  , e deir  alla  Domina 

Ma  che  Pisistrato , quando  ne  riunì  i versi  in  varie 
parti  dimembrati  , e qua  e là  riferiti  ( sia  che  'I  facesse 
egli  medesimo  , o qualcuno  de’  suoi  compagni , ram- 
biassene  il  nome  per  ignoranza. 

I Pelleuei  hanno  anche  un  porto  chiamalo  gli  Ari- 
stonauti  (372).  Da  Egira  di  sulla  marina  sino  a qui 
corrono  stadii  centoventi.  Ma  dal  porto  a Pellene  è più 
corta  per  la  metà.  Dicono  che  prendesse  quel  nome , 
dall’aver  approdato  a questa  cala  i navigatori  per  Argo. 

I Pelienei  hanno  la  città  su  per  un  colle,  che  nel 
colmo  finisce  in  punta  dirupata  , e per  ciò-  non  abita- 
bile. Nella  parte  meno  scoscesa  la'  città  non  è popo- 
lata tutta  di  seguilo , ma  è divisa  in  due  parti  dall’  al- 
tura che  tramezzo  sollevasi. 
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Afonumenli  nella  via  per  andare  a Pellene.  Mercurio 
Dolio.  Sacrato  e festa  di  Bacco  Lamptcro,  d’ Apollo 
Teossenio.  Ginnasio  dei  Pelienei.  Promaco.  Posidioì 
tempio  di  Nettuno  ; Miseo  , tempio  di  Cerere  Misia. 
Sacrato  di  Esculapio  Ciro. 

Chi  va  a Pellene  trova  per  la  strada  il  simulacro  di 
Mercurio  soprannomato  Dolio  (*73)  (ingannevole) , 
pronto  sempre  ad  appagare  i voti  de’  supplicanti.  Ha 
figura  quadrangolare  (*74)  con  barba  , in  capo  gli  è 
fallo  il  pileo.  s 

Seguitando  la  strada  per  giungere  alla  medesima  cit- 
tà , vedesi  un  tempio  di  Minerva  costruito  di  sasso  del 
paese  } il  simulacro  è d’  avorio  e d’  oro  j lo  scultore 
affermano  essere  stato  Fidia  ; e che  lavorasselo  prima 
della  Minerva  che  sta  nell'  acropoli  degli  Ateniesi , 
e di  quell’  altra  in  Platea.  Dicono  i Pelienei  che  l’ a- 
dito  di  Minerva  s’ interni  giù  nella  terra , e che  stia 
per  P appunto  di  sotto  la  base  del  simulacro  ; che 
1’  aria  la  quale  esce  fuori  dell’  adito  sia  umida , e per 
questo  faccia  bene  all’  avorio  del  simulacro  (375).  Al 
disopra  del  tempio  di  Minerva  è un  bosco  cinto  di 
muraglia  intitolato  a Diana  Soteria  , vi  giurano  in  suo 
nome  per  cose  di  grande  importanza  ; d’  entrarvi  non 
è permesso  ad  altri , che  a’  vittimarj.  I sacerdoti  sono 
uomini  del  paese,  scelti  principalmente  secondo  la  no- 
biltà della  nascita.  Di  faccia  al  bosco  della  Soteria  è il 
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sacrato  di  Bacco  intitolato  Lamptero , cui  celebrano 
anche  la  festa  lampteria  : di  notte  portano  nel  sacrato 
Caccole  accese  , e per  tutta  la  città  mettono  crateri 
pieni  di  vino.  Inoltre  hanno  i Pellenei  il  sacrato  di 
Apollo  Teossenio;  il  simulacro  è fatto  di  bronzo;  ivi 
celebrano  i giuochi  nominati  teossenii , depositato  del* 
1’  argento  per  guiderdone  della  vittoria  ; giuocano  per- 
sone del  paese.  Vicino  ad  Apollo  è un  tempio  di  Diana: 
la  Dea  presenta  figura  di  saettatrice. 

Nella  piazza  è fabbricata  la  conserva  della  fonte  d’a- 
cqua piovana;  ed  anco  i bagni  sono  dell’acqua  che  Dio 
manda  dal  cielo  ; imperciocché  sorgeuti  per  bere , di 
sotto  della  città,  non  ne  hanno  molte;  il  luogo  dove 
sono  è chiamato  le  Glicee  (le  acque  dolci)  (ij6). 

11  ginuasio  , d’  antica  forma  , è destinato  all’  istru- 
zione degli  efebi;  niuno  può  essere  scritto  nel  ruolo  de’ 
cittadini  senza  essere  prima  divenuto  efebo.  Nel  ginnasio 
fu  messo  in  statua  un  pelleneo  di  nome  Promaco  fi- 
gliuolo di  Drione , e vincitore  nel  pancrazio  in  Olim- 
pia , tre  volte  negli  istmici,  due  a’neraei;  e fattine  an- 
che i ritratti , uno  ne  dedicarono  in  Olimpia  , 1’  altro 
nel  ginnasio  , ma  questo  di  sasso  , non  già  di  bron- 
zo  (-.177).  Narrasi  che  insorta  la  guerra  di  Corinto  con- 
tro i Pellenei , Promaco  uccidesse  molti  nemici , e di- 
con  ancora  che  superasse  Polidamaute  da  Scotnssa 
venuto  allora  per  la  seconda  volta  all’  agone  olimpico  , 
dopo  che  sano  e salvo  erascue  tornato  a casa  dal  re  di 
Persia  (278).  Ma  i Tessali  non  volendo  convenire  che 
talvolta  fosse  stalo  vinto,  citano  in  pruova,  tra  gli  altri 
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argomenti , un  verso  dell1  elegiaco  inciso  alla  statua 
di  lui  : 

Del  tempre  vincitor  Polidamante 
O nutrice  Scotussa. 

Questo  dunque  esaltano  al  maggior  segno;  di  Cberone 
all'  opposto  vincitore  due  volte  nella  palestra  (379)  . . . 
e quattro  in  Olimpia , neppur  vogliono  udirne  i)  princi- 
pio del  nome,  per  cagione , io  credo , d'aver  sovvertito 
il  reggersi  a popolo  in  Peliene  ( accettato  regalo  gran- 
dissimo da  Alessandro  di  Filippo),  e d’  essersi  costituito 
signore  della  patria  sua. 

I Pellenei  hanno  pure  un  sacrato  d’  Disia  , piantato 
nel  quartiere  minore  della  città.  Il  chiamato  Posidio 
era  anticamente  un  demo  ; a dì  nostri  è spopolato  ; ri- 
mane di  sotto  al  ginnasio  ; restagli  tuttavia  il  nome  di 
sacrato  di  Nettuno  (a8o). 

Quasi  sessanta  stadii  lungi  da  Pellene  è il  Miseo , 
sacrato  di  Cerere  Misia  ; lo  vogliono  fondato  da  Misi», 
uomo  argivo.  Anche  questi  diè  ospizio  a Cerere , al 
dire  degli  Argivi.  Nel  Miseo  è anche  un  bosco  ; gli  al- 
beri vi  son  tutti  uguali  ; acqua  perenne  scaturisce  da 
sorgenti.  Ivi  fanno  a Cerere  una  festa  che  dura  pel- 
sette  giorni.  Nel  terzo  escono  del  sacrato  tutti  gli  uo- 
mini , rimastevi  le  donne  sole  fanno  di  notte  le  ceri- 
monie prescritte  loro.  Nè  sono  mandali  fuori  gli  uo- 
mini soltanto , ma  persino  il  sesso  maschile  de'  cani.  Il 
giorno  dopo  rientrandovi  gli  uomini , le  donne  cou 
loro , ed  essi  con  quelle  ridono , c si  fanno  burle. 

Alquanto  più  oltre  del  Miseo  è il  sacrato  di  Escu- 
lapio  Ciro  ; e li  dal  Dio  sono  date  guarigioni  alia 
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gente  (a8i)}  anche  quivi  son  acque  abbondanti-  ap- 
presso la  sorgente  maggiore  sta  collocato  il  simulacro 
del  Dio. 

Dai  monti  di  sopra  a Pellene  scendono  fiumi-,  quello 
dalla  parte  di  Egira  è il  fiume  nominato  Crio  ; dicono 
che  fosse  detto  cosi  da. Crio  Titano}  lo  stesso  nome 
ha  pure  un  altro  fiume , che  venendo  dal  monte  Sipila 
entra  nell’  Ermo.  Lì  dove  sono  i conGni  del  territorio 
de’  Pellenei , e de’Sicionj , un  tal  fiume  Sita  (a8a),  ul- 
timo dei  fiumi  achei , sbocca  nel  mare  siciouio. 
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(i)  -Il  golfo  di  Corinto  relativamente  al  mare  Ionio  era  detto 
mare  di  Levante. 

(a)  Nella  Iliade,  lib.  n,  v.  5j5  , nr  pare  che  in- 

tendasi d’una  parte  sola  del  paese  die  poi  fu  detto  A caia,  per- 
chè Omero  rammenta  come  separate  dall’  Egialo  Sicione , Pelle- 
ne,  Egio,  Elice,  che  obbedivano  ad  Agamennone  come  l' Egialo 
intiero. 

Al  contrario  mostra  Pausania  d’  aver  creduto  che  in  antico 
fosse  chiamato  Egialo  tatto  il  paese  che  poi  ebbe  il  nome  di 
Acaia , compresavi  la  Sicionia  ; in  che  sono  d’  accordo  con  lui 
1’  Etimol.  M. , Stefano  Biz. , Favorino,  Strabone,  lih.  viti,  383. 
Gli  lonii  d’  Acaia  furono  detti  anche  Pelasghi  Egialii  (Erod.  vii, 
g{),  lo  che  viene  a confermare  1’  opinione  mia  che  il  nome  Pe- 
lasgo  non  fosse  ima  sola  e medesima  nazione,  ma  nome  generico 
di  tutti  i popoli  o delle  genti  straniere , che  specialmente  per 
mare  si  tramutarono  a stabilirai  in  altre  regioni , o da  fortuna 
marina  vi  furooo  trasportate. 

La  derivazione  del  nome  Egialo  secondo  l’ opinione  de’Sicionj 
è riferita  dal  N.  A.  anche  nel  cap.  6 del  lib.  u , e vi  si  dice 
che  Egialo  era  autoctono , ossia  nativo  del  paese,  ma  non  se  ne 
conosceano  i genitori.  Da  Istro,  presso  Stelano  bizantino,  è fatto 
figlio  d’  Inaco  ; lo  stesso  ha  scritto  anche  Apollodoro  , aggiun- 
Pausjmis  , Descrii,  della  Grecia.  Tom.  IH.  uo 
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grado  clic  da  Egialo  fu  della  Egialia  lulta  l’Argolidc;  ma  Ero- 
solo (lib.  v)  vuole  che  fosse  della  Egialia  la  sola  Sicionia  da 
Egialo  figlio  di  Adrasto. 

Sembrami  preferibile  a lolle  queste  opinioni  snlla  derivazione 
del  nome  Egialo  quella  che  in  secondo  luogo  è da  Pausatila 
indicata. 

(3)  Apollodoro  dà  tre  figli  ad  Elleno  , e sono  Eolo , il  mag- 
giore . Doro,  Zuto  (lib.  i,  cap.  17).  Vi  acconsentono  Conone  , 
cap.  97  ; Strabone  , lib.  vili , 385  ; Pausania  , lib.  11 , cap.  6. 
Ma  Euripide  (in  Ione  , v.  68)  fa  Zulo  figlio  di  Eolo. 

(4)  tfifttìì»  non  sono  propriamente  denari,  ma  opta  ricchez- 

ze , averi  ; e specialmente  beni  mobili  o si  moventi  come  ar- 
gento , oro  ed  altre  cose  preziose,  e mandre  di  bestiami , greg- 
gie,  oc.  Al  contrario  di  xriftura,  beni,  fondi,  come  terre,  città, 
case,  ec.,  e propriamente  sono  le  cose  quae  usu  con- 

sumuntur , xrnfiulm  quae  semper  manent.  V.  Isocrate,  ad  De- 
molì. Gli  antiqnarj  fanno  questione  se  al  tempo  d’  Omero  fosse 
in  uso  la  moneta  coniata  ; chi  ba  preteso  di  si  citando  il  deca- 
beo  e l’ icosabeo  come  denaro  improntato  con  la  figura  di  bue. 
Altri  sonosi  opposti  dicendo  che  era  una  massa  di  metallo  greg- 
gio equivalente  a dieci,  a venti  buoi.  Che  le  ricchezze  de’ tempi 
antiomerici  e degli  eroi  consistessero  specialmente  in  mandre  ed 
in  greggio  è confermato  in  più  luoghi  da  Omero  (Tliad.  vii,  <70; 
Paus. , ni,  n;  iv,  36).  Zuto  dunque  fu  accusato  di  trafugamento 
delle  prime. 

(5)  Pcrchà  Zuto  si  meritasse  di  sposare  la  figlia  di  Erelteo  , 
nominata  Creusa  , lo  dice  Euripide  nell’  Ione  , v.  57  ; cioi  per 
aver  sopito  un  tumulto  ostile  suscitatosi  tra  gli  Ateniesi  ed  i 
Calcodonti  che  leneano  T Euhea.  Il  Kunio  ne  cita  per  ragione 
l’aver  dato  soccorso  contro  Eumolpo.  Euripide  (1.  c.)  fa  nascere 
Ione  da  Creusa  ed  Apollo. 

(6)  Quantunque  si  adoperino  indifferentemente  come  sinonimi 
figlio  c figlia  per  figliuolo  e figliuola,  ed  a vicenda,  ciò  nondi- 
meno bisogòa  sapere  che  figliuolo  c figliuola  derivando  da  Jilio- 
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lus  e /Mola  son  propriamente  i figli  ancora  bambini  o fanciulli, 
che  poi  dai  genitori  e dagli  altri  maggiori  per  abitudine  o per 
tenerezza  si  continuava  a chiamarli  fiUoUi  cosi  in  una  iscrizione 
sepolcrale  sotto  un  piccolo  busto  d’  un  fanciullo  in  bronzo  che 
ho  presso  di  me  si  legger 

D.  M. 
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Dove  lo  scalpellino  scrisse  fililo  molto  probabilmente  invece  di 
/Mòlo;  lo  stile  del  detto  busto  e la  scrittura  mostrano  che  sia 
del  secolo  terzo  o quarto  al  più. 

Per  osar  dunque  con  proprietà  1’  uno  o P altro  vocabolo,  cioè 
figliuolo  o figlio  ec.  bisogna  fare  attenzione  all’  età  de’  figli  ed 
alle  persone  cui  si  riferiscono , quantunque  1’  uso  non  faccia  di- 
stinzione ; per  questo  ho  chiamato  figliuolo  Mclanasle  e figli 
quelli  d’  Acheo  già  divenuti  potenti  in  Lacedemone. 

Nel  corso  della  mia  precedente  traduzione  ho  seguitato  l’uso; 
ma  fatta  poi  maggiore  riflessione  aggiungo  quest’  avvertenza  che 
mi  propongo  di  seguitare  in  avvenire. 

(7)  Clavier  ed  il  traduttore  romano  scrivono  Tisamcnc,  ed  io 
feci  il  simile  nelle  occasioni  d’  avere  incontrato  lo  stesso  nome 
nei  libri  precedenti;  ina  ora  considerando  ebe  nel  caso  retto 
Pausania  lo  chiama  Tm/tutt  e non  T ira/tiins,  vedo  che  deve 
tradursi  Tisameno;  e per  ciò  si  corregga  ove  leggesi  Tifamene 
al  cap.  xt  della  Laconia  ed  altrove. 

(8)  Potrebbe  domandarsi  perchè  in  questo  luogo  Pausania  ado- 
peri la  parola  rapar  piuttosto  che  quella  di  parafa*;  è questa 
un’  altra  bella  prova  della  differenza  tra  rapar  e p iti  fia- 
la questo  luogo  il  testo  dice  : Kapai'^var  tu  savi*  ir  £*-*prai 

a ari  vi  sai  ir  if«i  in  ùvIS  rapar;  e nel  cap.  ìt  della  Laco- 
nia: ’O firn  . . . ritmar,  *apaia£ir7at  yìtf  in  Tiyittf  iS  Optar* 
vài  irti'  3-ax7»avi  ir7*«7*  • n*p*  i- i 'Optar*  rat  rapai  • . • 
ieri  A . . . 'Eiripatr/f/*  r*  sparar  parafa*  s.  r.  A. 
t . 
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È manifesto  dunque  che  trattandosi  del  «portamento  in  patria 
delle  ossa  di  quc'chc  erano  morti  fuori  davasi  loro  sepoltura  pro- 
priamente detta,  cioè  in  seno  alla  terra.  Così  anche  quando  fu- 
rono riportate  in  Atene  le  osse  di  Temistocle  ebbero  sepoltura 
in  terra  irf'tt  ri  /iiytilm  Aiuin  rxptf  tnXnvf  (lib.  1, 

cap.  ■).  Il  monumento  onorario  gli  fu  eretto  nel  Partenone. 

Altro  dunque  era  ra$«r,  altro  fttnftx-,  il  primo  avea  il  ca- 
davere o le  osta,  e diventava  anche  /trìft*  se  vi  si  fossero  falli 
degli  accessori  per-  memoria  de’ posteri;  ma  per  sè  stesso  il 
pinpa  non  era  riatti  così  Come  Uimulus , sepulcrum  e monu- 
mentai» presso  i Latini. 

Laonde  dicendosi  riptt  in  questo  ed  in  altri  luoghi  vuole 
specificamente  dichiararsi  il  luogo,  dove  sono  rinchiuse  le  ossa. 
V.  la  Dissertazione  premessa  io  principio  di  questo  volnme. 

(9)  Nel  cap.  1 1 della  Laconia  in  fine  il  Clavier  traduce:  • vera 
le  tempie  des  Parques  est  l’edifica  où  les  Lacèdémomeos  se  rdu- 
nissent  pour  les  ropas  nommés  Phidities  » ; aggiungendo  nel 
testo  col  Kunio  ri  puSlna.  Su  di  che  vedasi  la  mia  nota  106. 

(10)  Le  cene  fidizie  credo  fossero  cene  parche  fatte  a conforto 
dell’  afflizione  dai  parenti  e dagli  amici  , come  l’ tpulum  fune- 
bre de’ Romani:;  dette  ^ucf/Via  secondo  alcuni  da  puStpai 
parsimonia  utor,  abslineo  , e secondo  gli  altri  da  piXia  quasi 

coenae  amoris  , cene  dell’  amore  verso  gli  estinti  ; le 
quali  dovettero  essere  non  di  stravizzo,  ma  parche,  quali  conve- 
niano  a circostanza  di  lutto.  -, 

(11)  Seguito  la  correzione  proposta  dal  Siebelis  iw'o  fittnXiv- 
«»  iWtUtt  invece  di  *£A«<r  ri  «AAa/air. 

(tu)  V.  lib.  x , 1 De’  Tespiesi  di  Sardegna  V.  1.  c.  e Stef. 
biz.  Altri  leggono  Thcstiades , ma  i citati  autori  confermano  la 
lezione  vulgata. 

(i5)  Di  tutti  questi  luoghi  V.  Erodoto,  iv  , t45  , ec.  , dove 
in  vece  di  uwt  TliXttrytv  leggesi  iari  HiXaeyÌ9t  che  ho  adot- 
tato in  questo  luogo  dopo  il  Palmerio  ed  il  Siebelis.  Stimo  a 
proposito  di  «mi  trascrivere  a schiarimento  di  questo  e d’  altri 
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luoghi  oc’  quali  si  fa  parola  de’  Pelasghi  quanto  scrissi  nelle  mie 
Osservazioni  intorno  a’moderni  sistemi  sulle  Antichità  etnische,  ec. 
Poligrafìa  fiesolana  , 1854  • dove  alle  pag.  i a. 

Ma  i Pelasgi  furono  eglino  d'  una  sola  e medesima  origine  ? 
Furon  greci  o stranieri  ? Pelasgo  in  origine  fu  egli  nome  di  na- 
zione o di  persona  ? Rifacendomi  dai  Pelasgi  d’  Arcadia,  li  tro- 
viamo cosi  detti  dal  nome  di  Pelasgo  uomo  di  origine  ignota  per 
confessione  degli  Arcadi  nessi,  quantunque  supposto  da  Pausania 
nativo  del  paese , ma  d’  origine  ignota  anche  a lui.  Lo  stesso 
Pausatila  mette  dei  Pelasgi  in  Tessaglia  facendoli  partire  con 
Pi eleo  da  folco  a scacciar  Pilo  dal  forte  che  aveasi  edificato  in 
Messcuia  ( lib.  iv  , c.  36  ).  Ma  chi  fu  Ncleo  duce  di  questi  Pe- 
lasgi ? figliuolo  di  Nettuno,  cioè  d'  ignota  origine.  I suoi  Pelasgi 
eran  eglino  discendenti  dai  Pelasgi  del  Peloponneso  ? non  vi  ha 
altro  motivo  per  crederlo  che  la  somiglianza  del  nome.  I Pelasgi 
dell’  Attica  , secondo  Erodoto  , eran  pure  di  ignota  origine , e 
diversi  dagli  Ellenici.  Do  Pelasgo  di  Triopa  era  sepolto  Dell’At- 
tica vicino  al  tempio  di  Cerere  Pelasgide  da  lui  edificalo  (Paus., 
lib.  i , cap.  4 )■  Ma  questo  Pelasgo  nulla  ebbe  che  fare  con  quei 
d'  Arcadia,  perchè  discendeva  in  quarta  generazione  da  Foroneo 
primo  re  d’  Argo,  figlio  del  fiume  Inaco,  cioè  di  origine  ignota, 
c di  qui  Argo  da  Omero  è chiamato  Pclasgico.  Di  questo  Fo- 
ronco  si  facevano  dagli  Argivi  gli  stessi  racconti  che  di  Pelasgo 
dagli  Arcadi  , che  cioè  avea  ridotto  a vita  più  umana  la  gente 
del  paese.  Pelasgo  di  Triopa  fu  Io  stesso  che  il  Pelasgo  argivo , 
il  quale  ricevette  iu  ospizio  la  dea  Cerere  (Pani.,  lib.  i,  cap.  4)- 
La  somiglianza  del  nome  fece  confondere  ad  alcuni  due  Pelasgi 
in  un  solo  : e chi  lo  disse  figlio  di  Niobe  di  Foroneo  congiunta 
con  Giove  , chi  lo  volle  figlio  di  Giove  e di  Larissa  (Servio  ad 
/Eneid.  , lib.  i , v.  6a8). 

Or  se  tutti  questi  Pelasgi  non  furono  della  stessa  origine , 
siano  i popoli  pelasgi,  siano  le  persone  che  ebbero  nome  Pelasgo, 
come  andò  che  portarono  un  medesimo  nome?  Era  forse  Pelasgo 
un  nome  proprio  di  persona  , sicché  le  varie  discendenze  dei 
Unti  Pelasgi  , o le  varie  genti  che  ebbero  pei  capo  uu  uomo 


NOTE 


3io 

chiamato  Pelasgo  , fossero  dall’  autore  o capo  loro  dette  pclasgi- 
che?  Io  per  ine  credo  che  questo  nome  Pelasgo  in  prima  origine 
non  altro  significasse  che  nuovo  abitatore  , advena  venuto  spe- 
cialmente per  via  di  mare , e di  origine  non  conosciuta  quasi 
IttXxryxyuySt,  per  contrazione  HtXaryxc,  propc  addacene  , 
subducens  ( navim ).  Così  in  italiano  arrivare  vuol  dire  giungere 
a riva  , ma  poi  si  estende  a significare  un  arrivo  qualunque,  ed 
arrivato  tanto  vuol  dire  venuto  per  acqua  che  per  terra  ; come 
in  greco  -miXary»,  irtxiga,  wnxèrj»,  significano  prope , pro- 
vane ingredior,  subco,  accedo.  Alcuni  etimologisti  dicono  che 
wxXxys,  mare,  è fatto  da  mXi  Tir  vèr, quasi  tvA«  yn!  procul  a 
terra-,  ma  più  veramente  lo  (ormerei  da  wi x ar  yrìe  vicino  a terra 
o al  lido;  sicché  s’intenda  che  il  tei  mine  della  terra  è il  mare, 
che  nc  sta  a confine,  vicino  ; e nel  medesimo  senso  xrt Xxey'ct 
chi  venendo  per  mare  s’  avvicipò  alla  terra  , e di  lontano  isi  fé’ 
vicino. 

Se  quéste  etimologie  non  soddisfanno , al  medesimo  risultato 
porteranno  queste  altre.  Alcuni  fanno  derivare  trtXxry'ct  da  wi- 
Xxpytt  ciconia,  ed  i Tirreni  son  anche  stati  chiamati  TUXxpyì 
dalle  bianche  vele  , come  dice  Erodoto  ( lib.  v ) , per  una  certa 
somiglianza  che  trovarono  gli  antichi  tra  le  navi  armate  di  vele 
con  le  cicogne  ; onde  wtXxpyt) , e quindi  wtXxryt't  potcron 
chiamarsi  tutti  coloro  che  per  mare  venuti  su  le  velivole  navi , 
a terra  approdarono  in  traccia  di  sede  novella.  Finalmente  l’idea 
che  delle  cicogne  abbiamo  da  Plinio  , può  coufermare  che  m- 
Xupye'i,  o cicogne,  fosser  detti  tutti  coloro,  che  d’ignota  parte  c 
d'  ignota  orgine  apparivano  a stabilirsi  in  un  luogo  : « Ciconiae 
quonam  c loco  veniant  , aut  quo  se  referant  incoinpcrtum  est. 
E longinquo  venire  non  dubium:  nemo  vidit  agmen  discedentium, 
nec  venire,  sed  venisse  cemirnus  » (lib.  x,  Hist.  Nat.,  cap.  3i). 

Se  tutte  queste  osservazioni  si  applichino  ai  Pclasgi  d'Erodoto 
e di  Pausanin,  cioè  a genti  cd  a persone  d'ignota  origine*  nulla 
d’ improbabile  ci  troveremo.  Cosi  spiegala  la  significazione  del 
nome  pelasgo  , s’ intende  come  gli  antichi  abbiano  empito  tanti 
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paesi  di  Pclasgi  , senza  sapere  qual  comunione  avesscr  tra  loro. 
Pelasgi  gli  stranieri  arrivati  di  lontani  paesi  si  dissero  dagli  an- 
tichissimi Greci.  In  seguito  rimanendo  questo  nome  in  tutti  quei 
luoghi  dove  si  mantenevano  i discendenti  di  quelli  stranieri,  come 
m Argo,  furon  creduti  discendenti  d’  una  sola  e medesima  gente, 
e cosi  tenendosi  i Pelasgi  per  antichissimi,  perchè  non  vi  erano 
memorie  di  colonie  più  antiche  di  quelle  dei  Pelasgi  , cioè  d’ i- 
gnoti  stranieri  arrivati , il  nome  Pelasgo  si  ' adoprò  anche  per 
indicare  tutto  ciò  che  si  avea  per  antichissimo  , come  pelasgico 
fu  detto  il  muro  della  rocca  di  Atene,  non  altrimenti  che  ciclo- 
pc* le  mura  di  Tirinto  per  indicarne  radichila  e il  genere  di 
struttura,  appunto  come  diciamo  gotico  un  antico  e rozzo  lavoro. 
In  questo  senso  probabilmente  hanno  da  intendersi  le  parole  di 
Pausania  nel  lib.  ili  , cap.  3o  , dove  si  dice  che  nel  tempio  di 
Cerere  Eleusina  in  Laconia  era  una  statua  d’Orfeo  in  legno  cre- 
duta lavoro  pelasgico.  Simili  lavori  li  chiama  in  altri  luoghi  di 
vecchio  stile  al  pari  dei  Dedalei  , onde  può  credersi,  che  lavoro 
pelasgico  fosse  un  lavoro  di  stile  antichissimo,  e del  di  cui  autore 
non  ci  fosse  memoria. 

Se  col  nome  di  Pclasgi  hanno  da  intendersi  stranieri  arrivati 
in  Grecia  ed  anche  in  Italia  , chi  poterono  esser  mai  questi 
stranieri  ? Dopo  la  colonia  di  Enotro  ci  fu  gran  movimento  di 
Fenici  e di  Egiziani.  I primi,  parliti  dal  mar  Rosso,  fabbricarono 
Tiro,  Sidone,  ed  altre  città  nella  da  loro  detta  Feuicia  dal  no- 
me del  condottiero  Fenice.  In  Grecia  edificarono  Tebe  ed  altre 
città»  altre  in  Africa  ed  in  Ispagna,  Taso  di  Agenore  venne  di 
Fenicia  in  Grecia  co'  suoi  ( Paus. , lib.  v,  c.  a6  ).  Cadmo  , esso 
pure  figliuolo  d’  un  Agenore  , condusse  nuove  colonie  di  Fenici 
e portò  le  lettere  in  Grecia  ) passò  anche  nell’  Illirico  , e vi  la- 
sciò a regnare  il  figlio  Polidoro  (Paus.  , lib..  ix  , c.  5 , ta).  Fe- 
nici e Libici  passarono  in  Sicilia  (Paus.,'  lib,  v,  c.  <5  ).  Danao 
venne  d’  Egitto  , e si  fece  re  d’  Argo  (Paus. , lib.  ti  , cap.  «6J. 
Cecrope  pure  egiziano  l’ avea  preceduto  , e dirozzò  gli  abitanti 
dell’  Attica. 

Se  a tutti  questi  movimenti  c ad  altri  , di  cui  la  favola  o la 
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storia  non  conservano  precisa  memoria , si  applichino  le  espres- 
sioni d’  Erodoto , che  dichiarano  i Pelasgi,  gente  barbara,  essere 
venuti  in  Grecia  , e che  nell'  Attica  non  pochi  popoli  stranieri 
si  unirono  agli  antichi  abitanti  , i quali  stranieri  presero  costu- 
manze e lingua  del  paese  abbandonando  le  proprie , vedremo 
come  sian  potuti  nascere  i Pelasgi  sparsi  per  la  Grecia  , ed  an- 
che per  la  Italia.  Poiché  non  è credibile  che  in  tanto  movimento 
di  popoli  stranieri  in  Grecia , in  Sicilia  , nell’  Illirico  non  pene- 
trassero anche  nell’  interno  della  Italia , o non  avessero  comuni- 
cazione con  gli  Italioti  ? 

(*)  Seguito  le  osservazioni  del  Siebclis  : « Jnm  ad  Hetlenica , 
pag.  53o,  proposueram  emendationem  lari  ytrta t ft\t  <f«»,  cum 
dnae,  Aaactif,  et  Asterii  significentur  aetates  ; nam  rotai  sunt 
eliam  itJfSr  rotta),  ut  Pausanias  loquitnr  , lib.  i,  cap.  a,  ho- 
minum  tingulorum  aetates.  Sic,  lib.  v,  cap.  3,  rotai  iti 
@««>7ar  tttaaavnt  tf  tr  ’Aiwib,  quod  stemmate  in  notis  ad 
Hcllenica , pag.  309  , esplicato  illustratur  . . . Nibby  verlit  per 
tre  età.  Facium  temere  sequutus , qui  suspicatur  excidisse  r , 
male  autem  quasi  suam  suspieionem  confirtnaturus  cilavit  ex  A- 
pollodori  loco  tari  rfi~f  rettila,  hinc  alienissimo  ». 

( 1 4)  Anche  questo  luogo  conferma  l’osservazione  sopra  la  di- 
versità tra  rv*l  e iriflhitt  fatta  nella  nota  aio  del  lib.  vt. 

(15)  Che  Bacco  vincitore  perdonasse  alle  Amazon!  suppliche- 
voli  all’  ara  di  Diana  Io- dicono  presso  Tacito  gli  Efcsii  , Ann.  , 
lib.  m , 61. 

Pindaro  facea  menzione  di  quanto  gli  fa  dire  il  N.  A.  in  un’ 
Ode  ora  perduta,  V.  Fram.  pub.  dall’Heyne,  pag.  8g. 

(16)  Pretèndono  Alcuni  che  Pausania  non  abbia  ragione , tro- 
vandosi pure  che  Dionisio  Periergeta  (pag.  10  , ediz.  di  Basilea), 
scrisse  avere  le  Amazoni  fondato  il  tempio  di  questa  Dea  @ti$ 
viri  tati  ‘ Afsa%itlS*t  twi>*«»7«.  Ma  qni  1’  Autore  parla  spe- 
cialmente non  già  del  tempio,  bensì  del  sacrato;  onde  non  esclu- 
dendo 1’  antichità  molto  maggiore  del  sacrato  poterono  avervi 
edificato  un’  edicola  , od  altro  tempietto  di  (orma  antichissima  , 
od  un  tempio  assai  più  grande. 
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Da  ciò  si  vede  sempre  più  quanto  sia  importante  la  distinzione 
tra  iif«>  c rati, 

{17)  Strabone,  ziv  , 640,  scrive  che  vi  abitavano  Carii  e Le- 
legi.  La  parola  nptipsnn  che  letteralmente  vuol  dire  pascenti , 
pascolami  come  più  propriamente  fi  dice  degli  animali  , la  tra- 
dussi viventi  rie/  paese  , ec.  , così  dicono  in  Toscana  vivo  sui 
mio  , ci  vivo  bene  per  significare  che  un  terreno  basta  col  suo 
prodotto  ad  alimentare. 

(18)  Il  Clavier  legge  invece  di  Uvifarts  Kvopiìti  ed  il  Sie- 

belis  non  s’  oppone  per  le  ragioni  che  posson  vedersi  nella  nota 
a questo  luogo,  per  le  quali  conchiudesi  . che  %vJp't t e slip» t 
siano  differenti  solo  per  dialetto  cerne  derivali  da  xvSf'st  illustris. 
Nel  cod.  -parigino  i4'°,  ìeggesi  KvtaptTét,  per  testimonianza  di 
Clavier  in  Sup. , pag.  318.  > 

(19)  Invece  di  vAiyvw7«»  leggo  ‘Aivtm  col  Clavier  e col 
Siebelis. 

(no)  Dicessi  fondato  quell’  oracolo  o dalla  Manto  figlia  di  Ti- 
resia,  o da  Claro  figlio  di  Aloe  ne’ tempi  eroici.  A Claro  dicessi 
venuto  il  nome  perché  sAÌfa > alla  sorte  toccò  quella  città  ad 
Apollo  di  Apollo  Clario  , V.  le  note  del  Siebelis  al  cap.  3 del 
lib.  11. 

(ai)  Secondo  Apollodoro  questo  Racio  sarebbe  stato  da  Mice- 
ne ; ma  il  N.  A.  nel  lib.  ut , cap.  33 , lo  dice  apertamente  cre- 
tese. Per  altro  possono  conciliarsi  ambedue,  perchè  Velleio  Pater- 
colo  scrive  che  Agamennone  fondò  una  città  chiamata  Micene 
anche  in  Creta. 

(33)  Molti  de’  così  detti  figli-  di  Codro  erano  bastardi  come 
nota  Strabone  {lib.  x). 

(a3)  I Lebedj  a tempo  di  Orazio  esistevano  tuttavia  in  un 
piccolo  borgo  quasi  deserto  (Epist.  1,  1 1,  7).  Alcuni  presero  qui 
la  parola  Aarfii  per  nome  di  luogo  , e perciò  scrissero  Aaiya; 
ma  che  fossero  propriamente  le  acque  per  far  bagni  Io 

mostra  bene  il  contesto.  Presso  Strabone  il  fondatore  de’Lebcdii 
fu  Aodrocopo;  de’  Colofonii  Andremone  da  Pilo  (Str.  xtv,  633). 
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(a4)  La  Volgata  legge  Kuxittì*,  ma  il  Palmerio  nelle  Esercii. 
corresse  AA«>7«  così  trovandosi  scritto  nel  cap.  5 e nel  lib.  vnr, 
28.  Anche  Plinio  , v , 3i  , dice  Halesum  , seu  Ilaletem  aOlucrc 
Colophonii. 

(a5)  Di  quest’amicizia  Y.  Glavier,  Hist.  des  prem.  temps  de  la 
Grèce , i , p.  297. 

(26)  Secondo  Strabone  il  fondatore  di  Scippio  fu  Paralo. 

(27)  L’  Amasco  traduce:  « Philogenem  hi  et  Damoncm  acculi, 
Atheniensium  duccs,  in  Asiam  traiccerunt  ». 

11  Clavier:  « ils  passcrent  en  Asie  avec  Pbilogènes  et  Damon, 
athèniens  » e cosi  anche  il  Booaccioli. 

Il  traduttore  romano  : « i quali  insiememenle  con  Filogenc  c 
Danione  passarono  m Asia  cogli  Ateniesi  ». 

Il  testo  è cosi:  ii  Si  <t>«» «ti7f  . J . <1  <I>iA»>àiii  *«'1  A«- 
ft*<i  éftti  riir  A^ikÌik  Su  fatui  ir  rii  ’Arfitr, 

Qui  la  voce  i fii  non  è in  senso  di  compagnia  , ma  di  con- 
correnza di  tempo  cioè  non  con  gli  Ateniesi , ma  nello  stesso 
tempo  degli  Ateniesi  ; il  passaggio  in  Asia  de’  quali  con  Daraaso 
e Neccio  è narrato  di  sopra. 

Strabone  dice:  ii  /eira  4>iA«yi>»r  'A3vi«ì»i  (lib.  x,  p.  635, 
ant.  ediz.  parig.) , ma  qui  pure  non  è uìtx  in  senso  di  compa- 
gnia , bensì  di  tempo  , nel  tempo  stesso. 

Del  vario  senso  di  questa  parola  l/ti  vedi  le  note  al  cap.  19 
del  lib.  vi,  c del  cap.  seg.;  cioè  concorrenza  di  luogo  o di. tem- 
po , non  di  persone  o di  azione. 

(28)  De’  fondatori  delle  dodici  città  ioniche  vedasi  Strabone  , 
che  non  è sempre  d’  accordo  con  Pausania. 

(29)  Quantunque  sembri  che  l’Autore  voglia  far  conoscere  so- 
lamente la  topografica 'situazione  delle  città  di  Samo  c di  Chio  ; 
nondimeno  il  pronome  4 che  sta  dopo  ambedue  mostra  distin- 
zione speciale  da  un’  altra  Samo  cd  un’  altra  Chio. 

Quanto  a Samo  anche  Strabone  distingue  la  Samo  tracica  c 
la  Samo  ionica  (lib.  x , pag.  633  . ediz.  ant.  parig.). 

(30) ’A  txmftì,  come  è anche  negli  Scolii  ad  Apoll.  Itoci,  (lib.  i, 
|85  ; 11  , 866)  ; e presso  Stcf.  Biz.  in  Aslipatea. 
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(3»)  Di  questa  espulsione  V.  lib.  ir  , 26  , dorè  è dello  che 
Pitireo  e gli  Epidemici  se  n’  andarono  per  accordo;  al  che  cor- 
risponde in  questo  luogo  il  verbo  ifinrlnm,;  onde  invece 
di  chassés  col  Clavier , cacciali  col  traduttore  romano  , ejectas 
colI’Amaseo,  traduco  decaduti , come  dice  il  testo,  perchè  persero 
l'isola  per  accordo  e non  vinti  colle  armi.  T*r«»  ( Dirada  ) 
wufu Ja,*<  xiyttrtt  ) ras  ynt  Aa'pf» 7p  xal  "Afyiftit 

(lib.  n , a 6). 

Da  questo  luogo  si  vede  sempre  più  quanto  sia  necessaria  la 
diligenza  nel  rendere  il  significato  letterale  de’  vocaboli  per  non 
mutare  o rendere  equivoco  il  senso  dell’  Autore,  e per  non  met- 
terlo anche  in  contraddizione  con  sè  medesimo.  Altro  in  fatti  è 
l’essere  scacciato  (lo  che  potè  anche  avvenire  con  battaglie), 
altro  andarsene  per  accordo  e senza  combattere. 

(3u)  il  Bonaccioli  spiega  : « sotto  un  vilice , il  quale  è pian- 
tato ancora  nel  tempio  di  Giunone  ». 

Il  Clavier  : « qu’on  voit  encore  inaintcnant  dans  l’cuceintc  de 
son  tempie  ». 

II  traduttore  romano  : « sotto  il  vinchio  , che  nel  suo  tempio 
ancora  germoglia  ». 

Ma  l’Autore  dice  che  era  nel  sacrato  ir  lì  ifalm  ossia  it  rm 
tifa,  e non  già  nel  tempio  i«  rm  rad  (V.  Osserva*,  del  tom.  i 
alle  predette  parole.  L’  creo  comprende.-!  tutto  il  luogo  sacro  a 
Giunone,  cioè  1’  hpcr,  il  taet,  ec. 

Dissi  pure  altrove  che  era  distinzione  Ira  la  frase  i«ù  ipmr 
e xariifiii  la  prima1  indica  generalmente  a tempo  nostro;  la  se- 
conda specifica  il  tempo  in  cui  Pausanìa  si  trovò  nel  luogo  di 
cui  parla  : al  tempo  che  vi  andò  , di  maniera  che  non-  sta  ga- 
rante che  la  cosa  pontinui  -ad  -essere  come  era  quando  la  vide  ; 
onde  non  può  tradursi  i piantato  ancora  , nel  suo  tempio  an- 
cora germoglia , on  voit  encore  maintenant. 

Nè  si  accusi  dal  sig.  Antiquario  rammentato  altrove  la  bona- 
rietà del  greco  viaggiatore , perchè  egli  non  afferma  che  quello 
fosse  veramente  il  salcio  sotto  cui  nacque  Giunone,  ma  riferisce 
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quel  che  diceano  di  quello  che  vedeasi  tuttavia  nell’ creo  quaido 
egli  era  Ut.  Nulla  decide  sulla  verità  del  racconto,  ma  scrive  sol- 
tanto d’  aver  veduto  quel  salcio  del  quale  correa  tal  tradizione. 
Di  consimili  tradizioni  vere  o false  non  mancano  csenipj  anche 
ai  di  nostri. 

Chi  afferma  d’ aver  veduto  -la  casa  della  Madonna  che  dicono 
portata  dagli  Angioli  a Loreto  , non  dice  di  credere  che  la  cosa 
veramente  sia  come  raccontano.  Mollo  più  un  albero  si  pianta  e 
si  ripianta,  e se  ne  racconta  a creduli  quello  che  piace. 

(33)  Opi  rp  waifii  come  notai  nel  lib.  vi,  cap.  19  (note), 
ed  al  cap.  precedente , non  è compagnia  di  persona  , nè  simul- 
taneità d’  azione  , ma  concorrenza  di  luogo  e di  tempo;  per  ciò 
qui  non  ha  da  intendersi  unito  al  figlio , ma  in  prigione  ugual- 
mente lui  ed  il  figlio  e nello  stesso  tempo,  se  poi  stessero  l’ uno 
assieme  ed  io, compagnia  dell’  altro  , cioè  , 'il  padre  rv>  ««idi, 
ed  il  figlio  vv«  TcmTf't,  la  voce  ifttà  non  lo  dice. 

(3()  Il  testo  dice:  àf  *«i  àsisrti  t « M/t«  /SavAivrai  ri» 
yv««7*«r.  A me  sembra  che  rat  >v»« 7*«t  non  voglia  dire  sem- 
plicemente quelle  donne  in  vece  di  ripetere  le  figlie  di  Cocalo , 
ma  che  sia  piuttosto  ciò  che  intendono  i grammatici  per  enfasi; 
le  donne  vendicatrici,  come  donne  che  erano,’ da  donne  vendi- 
catrici , ec.  La  vendetta  è.  propria  delle  donne , che  covando  lo 
sdegno,  aspettano  tempo  e luogo  di  farla  senza  mai  dimenticare 
l'ingiuria,  <r*/9«Ai «ri.  In  questo  medesimo  senso  disse  Virgilio: 
, . . . Saevae  ntemorem  lunonis  ob  tram  1 

. .......  manet  alta  mente  repostum 

Iudicium  Paridis  spretacene  injuria  formae. 

(35)  È questa  una  conferma  che  tripodi  fossero  dati  in  premio 
non  per  le  sole  vittorie  de’  giuochi  atletici , ma  per  qualunque 
altra  prova  di  virtù  e di  valore.  Perciò  le  parole  d’  Orazio  nel- 
l’ode a Censorino: 

Donarem  palerai  graia./ ue  commodus  , , 

Censorine , meit  aera  sodalibus  , • ' . 

Donarem  tripodas  proemia  fortium  va',  -i 

Graiorum 
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Non  vanno  inlese  de’  soli  vincitori  atletici , ma  come  premj  dati 
in  generale  alla  virtù  di  corpo  e di  spirito , m>Jfay»S-/u. 

Infatti  Orazio  avrebbe  voluto  darli , se  potea  , a’  suoi  virtuosi 
amici , come  a Censorino  uomo  di  lettere.  Anche  in  Ettore  fu 
premiata  dagli  lonii  la  sua  virtù  militare  e morale,  come  sembra 
indicarsi  dall’  aver  mostrato  moderazione  verso  gli  Abanti  ed  i 
Carii  cercando  di  fare  accordo , e procurando  pace  agli  lonii , i 
quali  ricompensarono  con  quel  tripode  il  suo  valore  militare,  la 
sua  moderazione  , e il  dono  fatto  loro  della  pace. 

(36)  Ho  già  detto  altrove  della  differenza  che  passa  tra  le  frasi 
adoperate  da  Pausania  ir  i^ti,  zar  t/ti,  tar  l/ti,  »«$'  i/tìtt  ed 
lf>'  n/tmr. 

La  prima  ir  i/ti  la  riferisce  per  lo  più  al  tempo  in  cui  egli 
si  trovò  a vedere  le  cose  che  descrive,  o ad  essere  nel  luogo  del 
quale  parla  ; la  seconda  x«7  i/ti  ed  iar*  i/ti  al  tempo  della  sua 
vita  ; le  altre  due  in  generale  a tutti  i viventi  delle  generazioni 
moderne.  Colla  prima  frase  volle  dire  che  egli  vide  com’era  al- 
lora quello  che  scrivea  ; ma  non  stava  mallevadore  di  cambia- 
mento accaduto  dopo. 

(37)  Di  Smirne  antica  c della  posteriore  V.  Strab.  , lib.  xiv  , 
pag.  64 0 ; Erod.  , lib.  1.  Il  N.  A.  nel  lib.  v , 8 , fa  sapere  che 
gli  lonii  presero  Smirne  prima  dell’  olimp.  a3.*  Il  Palmcrio, 
Esercii.,  pag.  346,  alla  pag.  646  di  Strabone  rileva  la  differenza 
tra  Pausania  e Strabone. 

(38)  Il  testo  ha  ziXtint  che  generalmente  è tradotto  man- 
dare dall’  Amaseo , ingiungere  dal  traduttore  romano,  ordonner 
dal  Clavier , comandare  dal  Bonaccioli  ; ma  il  verbo  «tAÌva> 
quantunque  significhi  cosa  da  doversi  fare  per  consiglio  o per 
comando,  contiene  in  sè  qualche  cosa  di  urbano  ed  officioso,  ed 
c per  questo  che  alle  volte  significa  suadeo , hortor. 

Nel  medesimo  senso  i Latini  adoperarono  il  verbo  jubecr  co- 
inè jubeo  te  bene  valere.  I Greci  diceano  xiAióm  lw<  rt  St7- 
vio  per  invitare  a cena.  In  tal  senso  usavasi  specialmente 
quando  la  cosa  da  Cirsi  Riguardava  persone  di  qualità,  0 quando 
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volessi  comandare  con  gentilezza.  Perciò  dunque  le  Nemesi  con 
Alessandro  trattarono  gentilmente  non  comandandogli  , ma  invi- 
tandolo , esortandolo  a fondare  la  nuova  Smime. 

In  memoria  di  questo  fatto  vedonsi  due  Nemesi  nelle  medaglie 
autonome  ed  imperiali  di  Smirne,  c specialmente  io  un  meda- 
glione di  M.  Aurelio  Cesare  è rappresentato  il  latto  descritto  da 
Pausaoia  , vedendovisi  Alessandro  addormentalo  sotto  il  platano 
con  la  testa  appoggiata  allo  scudo  e due  Nemesi  dinanzi  a lui , 
V.  Sestini,  museo  Hederveriano,  part.  li,  pag.  ip5,  n.”  85;  museo 
Albani  , tom,  i , tav.  3a , t i , pag.  63. 

Anche  le  medaglie  autonome  di  Tcmuos,  città  ionica,  hanno  le 
Nemesi  che  si  guardano. 

Io  non  so  come  il  traduttore  romano  abbia  detto:  nella  stessa 
guisa  che  gli  Ateniesi  del  Dio  Ramnunte  affermano  che  ebbe 
per  padre  V Oceano. 

Ramnunte  era  un  demo  dell'  Attica  ov’  adoravano  la  dea  Ne- 
mesi detta  perciò  Rhamnusia  virgo.  Le  parola  del  testo  sono 
ben  chiare  rji  it  'Vafifvth  itti. 

È anche  manifesto  che  quella  sorgente  era  il  rivus  che  scor- 
reva presso  tutti  i tempj  e sacrati  per  comodo  de’sacrificj  e delle 
lustrazioni  ; onde  non  si  debbe  tradurre  una  sorgente. 

(Sg)  Anche  nel  cap.  53  del  lib.  vm  , il  N.  A.  dice  che  il  si- 
mulacro di  Diana  Limnatide  fatto  di  ebano  era  di  maniera  dai 
Greci  detta  eginctica  rflwss  rìf  ifyar/as  i aìynaìss. 

lo  credo  che  la  scuola  d’  Egina  essendo  una  derivazione  della 
antica  scuola  di  Sicione  fondata  da  Dipcno  e Scillide  cretesi  , 
scolari  di  Dedalo  , avesse  uno  stile  assai  duro  , come  Cicerone 
caratterizza  i lavori  di  Canaco  egiuese  : a quis  non  mtclligit  Ca- 
nada sigila  rigidiora  esse  quatti  ut  imilcntur  ventateli!  » ? ( De 
cl.  Oratoribus  ).  „ 

Per  antichissimo  stile  attico  debbo  forse  intendersi  quello  della 
scuola  di  Dedalo  , maestro  di  Dipeuo  c Scillide  ; seppure  non 
ha  da  intendersi  delle  maniere  anteriori  a Dedalo , cioè  degli 
ermi , che  erano  pietre  quadrangolari  in  forma  di  colonna  con 
una  lesta  sopra.  Questa  maniera  di  far  le  statue  da  Pausauia  c 
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detta  particolare  degli  Attici , in  modo  che  tutti  gli  altri  la  imi- 
tassero da  loro;  su  di  che  V.  la  mia  nota  34 ■ del  lib.  iv.  Per 
altro  io  non  credo  che  gli  ermi  si  considerassero  come  opere  di 
stile  statuario;  e che  perciò  si  facesse  incominciare. rantichissima 
scuola  d’  Atene  da  Dedalo  , il  quale  : • primus  oculos  aperuit , 
cruna  divisit  in  speciem  gradienti  a Temistio , oraz.  a5-  Opera 
cjus  non  quidem  delectabaol  at  religionem  vcneralionemque  in- 
spirabant  ; Paus.  , lib.  Il , cap.  4* 

Dello  stile  egiziano  antichissimo  non  istarò  a far  parola  in  un 
tempo  nel  quale  i monumenti  innumerabili  sono  dinanzi  agli  oc- 
chi direi  quasi  d’  ognuno.  Pausania  per  altro  dovette  conoscere 
forse  meno  di  noi  lo  alile  egiziano  antichissimo,  perchè  a suo 
tempo  i piò  antichi  monumenti  erano  già  sepolti  nelle  rovine  ; 
e d’  altronde  non  è noto  che  viaggiasse  in  Nubia  od  in  Egitto. 

Del  resto  è , come  dissi  in  principio , mollo  difficile  il  poter 
fissare  T idea  precisamente  corrispondente  allo  siile  eginetico  , 
all’  antichissimo  attico  , al  pelasgico  ; differenze  talvolta  dal  N. 
A.  generalmente  indicate  colla  frase  collettiva  antiqui  operis  { o 
con  le  parole  Daedala  , ed  opus  daedaleum  ; al  che  dovette 
assomigliarsi  lo  stile  che  alle  volle  chiama  pelasgico,  V-  le  mie 
Osservaz.  intorno  ai  moderni  sistemi  etruschi , pag.  J3  e scg. 

(4o)  Il  testo  adopera  le  parole  «£■//«  {vA«r. 

L’  Amaseo  traduce  : « in  lignorum  rate  iosistit  Deus  , uti  c 
Tyro  . . mari  delatum  . . . memorant  Erythraei  ». 

Il  Clavier  : » elle  (la  statue)  vint  de  Tyr  . . . sur  un  radcau 
de  bois  ». 

Il  Bonaccioli  : « perciocché  in  una  zattera  di  legnami  è quel 
Dio  , ec.  ». 

Il  traduttore  romano  : a imperciocché  è un  battello  di  legna 
c su  di  esso  il  Dio  quale  da  Tiro  di  Fenicia  navigando  andò 
via  a. 

Bene  tradussero  1’ Amaseo  ratis,  il  Bonaccioli  zattera,  il  Cla- 
vier cadeau;  ma  non  convengo  clic  debba  tradursi , come  1’  A- 
maseo  , il  Bonaccioli , il  traduttore  romano  , in  modo  che  quel 
Dio  stesse  nel  tempio  sopra  la  zaltein  medesima.  Impciciocché 
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le  parole  *«ì  ivi  «v7i  Siìr  i * Tlf*  . . . i{ivAivn  non  in- 
dicano, come  essi  traducono,  che  la  statua  vi  stesse  sopra  tri  li- 
gnorum  rate  insista  Deus  ; ed  : « in  una  zattera  di  legnami  è 
quel  Dio  » e:  « su  di  esso  è il  Dio  a.  Ma  bensì  l'A.  volle  dire 
che  tutta  via  mostravasi  la  zattera  nella  quale  i»  èsili,  in  essa, 
(e  non  ir  èvlnt,  per  la  ragione  altrove  detta)  navigò  da  Tiro. 

Cbe  non  debbasi  tradurre  nò  barca  nò  battello  ma  fodero  o 
zattera  o ratis  lo  mostra  la  parola  retila,  che  ò la  più  semplice 
maniera  di  star  sull'  acqua , cioò  legando  insieme  de’tronchi  d'al- 
bero 1’  uno  accanto  all’  altro  , c facendone  come  un  piano  , ap- 
punto nel  modo  cbe  si  trasportano  le  travi  e le  tavole  da  costru- 
zione per  le  correnti  de'  fiumi.  Altrimenti  collo  spiegare  una 
barca,  un  battello,  resta  inutile  la  voce  jvAor:  i.«  percbò  un 
battello  non  può  esser  fatto  Se  non  che  di  legno  , 3.°  perchè 
avrebbe  detto  {«Avi  ma  dicendo  |vAv»  indica  appunto  il  fodero 
o la  zattera  che  non  sono  altro  che  una  superficie  di  legni  oriz- 
zontalmente uniti  senz’  arte  , simpliciter , tumultuarie  , onde  vi 
sottintendo  so?)  e leggo  r%t Sla  ya f {*A ut  irli,  k«1  ir  aulii 
».  v.  A. 

(40  Del  polo  vedansi  le  mie  note  ai  cap.  io  del  lib.  u,e  3o 
del  lib.  tv. 

V’  ò chi  pretende  che  il  polo  fosse  lo  stesso  del  cosi  detto 
inodio  che  vedesi  in  capo  a Giove;  ma  non  ho  potuto  conoscerne 
le  ragioni. 

Stando  alla  significazione  delle  due  voci  non  so  come  si  pos- 
sano confondere  1’  uno  coll’  altro  ; il  modio  era  una  misura  da 
grano  ec. , c si  mettea  in  testa  a Giove  come  il  nutritore  degli 
uomini  e distributore  con  giudizio  e misura  del  necessario  alla 
vita. 

Il  Siebetis  osserva  che  qui  leggesi  ivi  r?r  «ipaAjr,  c nel 
cap.  io  del  lib.  n,  e nel  cap.  .3o  del  lib.  iv  , ivi  ri  *ip*Ai. 

Ho  già  osservato  che  i copisti  arbitrariamente  hanno  spesso 
varialo  il  caso  dativo  col  genitivo  retti  da  ivi  ed  all' opposto  ; 
alcuue  volte  può  prendersi  1’  uno  per  1’  altro  senza  grave  danno 
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«lei  scuso  come  ia  questo  luogo  , e nell’  altro  che  ho  accennato 
nella  nota  precedente,  perché  può  dirsi,  sebbene  or  con  maggiore 
or  con  ininor  proprietà  , start  nella  nave  e sopra  la  nave  ; 
nel  capo,  o sopra  il  capo;  quantunque  preferirei  sempre  il  diro 
!«-•  rèe  «ip«Aèr  , trattandosi  del  polo  e di  altra  cosa  elevata 
sul  capo  , e ci6  per  le  indicate  osservazioni  nelle  note  soprad- 
dette, le  quali  osservazioni  debbono  specialmente  valere  per  quei 
casi  che  propriamente  richiedono  H genitivo  od  il  dativo  colla 
preposizione  ivi,  e tanto  nel  tradurre , quanto  nello  scrivere 
non  avvertiti  ed  erroneamente  confusi. 

Se  poi  abbia  da  leggersi  w*A»>  o trixn  città  , o vi'a»  pi- 
leu  m è soggetto  di  questione  tra  i critici. 

il  codice  di  Mosca  legge  v«Air,  ed  in  tal  caso  come  la  For- 
tuna avea  il  cognome  di  fqiviAii  porta-città  ( V.  lib.  iv  , 
cap.  3o  ( note  ) , pag.  3f 4 ■ toni,  li  ),  così  potea  essere  intitolata 
anche  Minerva  , ed  allo  stesso  ritornerebbe  il  titolo  di  Poliade , 
come  era  chiamata  anche  la  Minerva  della  rocca  d’Atgne,  e che 
dal  Valla  ( ad  Erodoto , lib.  v ) è interpetrato  Minerva  Urbana. 
Alla  Fortuna  potè  convenire  il  cognome  di  Fencpoli  perchè  ad 
essa  appartiene  il  proteggere  le  città,  come  quella  che  1’  esalta  a 
le  abbassa  a prospero  od  infelice  stato. 

L’  Ileyne  vorrebbe  leggere  mix  et  pileum.  U eh.  Siebelis  mo- 
stra perche  questa  Icziono  non  possa  adottarsi  , -V.  le  sue  note 
nel  toni,  m , pag.  ino. 

(4'J)  Il  Siebelis  invecedivà»  ipyarlas  Ipàtlit  t>Sc  > x»  àyéx- 
ptnrtf  propone  di  leggere  ...  ir  vi  àyaXpedlt.  Il  Clavier  pone 
in  margine  la  sua  congettura  di  leggere  vi  «»/•«  àyiXpearst, 
del  simulacro  di  dentro  , ma  traduce  dans  l’intericur  de  la 
statue.  L’Amasco  salta  la  difficoltà  traducendo  ex  tofo  simulacri 
opificio.  11  traduttore  romatlo  guardando  il  lavoro  che  è dentro 
la  statua.  11  Bonaccioli  guardando  P artificio  di  quella  statua. 
A me  sembra  doversi  riferire  ìi/*r  non  alla  slama  ma  bensì 
all'interno  del  tempio  dov’era  la  statua,  come  se  dicesse  ipit 7ir 
Pausasi  a , Descriz.  della  Grecia.  Tom.  HI.  . ai 
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uJ,t  rii  ipyaetur  ri  àyaXptarèt,  cioè  i»v»r  ri  ini.  Io  fatti 
nò  sembra  mooilesto  cbe  !>/•>  stia  in  contrapposto  ai  seguenti 
wp)>  ìaAii»,  «»  itral^pf,  dove  erano  le  Grafie  e 1’  Ore  fatte 
da  Endeo;  sì  che  tutu  la  fona  del  discorso  consista  uel  paragone 
dello  stile  delle  Grazie  e delle  Ore  , che  erano  lavoro  di  Endeo 
e stavano  fuori  del  tempio  , con  quello  del  simulacro  di  dentro 
il  tempio. 

Che  mai  di  più  ridicolo  può  esservi  del' tradurre  guardando 
il  lavoro  dì  dentro  la  statua  ? e perciò  alcuni  critici  e tradut- 
tori vedendone  1’  incongruenza  hanno  tradotto  infedelmente  si , 
ina  iu  modo  da  fuggire  la  stravaganza , proponendo  qualche 
congettura  d’  altra  lezione. 

(43)  Il  Clavigr  ed  altri  leggono  wptaret  -,  ma  anche  Pliuio  , 
lil>.  v , 3i  , ha  Ephesus  altollUur  monte  Pione. 

(44)  Generalmente  i>  tv  yà  traducono  in  senso  di  paese,  re- 

gione; ma  parmi  frase  insolita,  ed  auche  insuba  il  dire  AijSiif/atr 
dt  r»  Xtvlpa  ir.  rji  yi  invece  di  ir  rii  ..../<  t » 

Sittlp*  ..  . y turai,  ovvero  AijSief/ais  J'i  ra  Xarpa  ..  . y turai. 
Molla  parola  Ai/Sitf/nr  è compreso  anche  la  provincia,  come  in 
appresso  Ta/nr  . . . Sterpa  . . . K*a£tptttltn  di  Ar  vip  a trUt. 
Laonde  intendo  che  ir  r«[  yn  voglia  dire  che  non  sono  acque 
termali  di  condotto  con  vasche  artificiali,  ma  come  diremmo  noi 
bozzi  d’  acqua  Che  naturalmente  pollano  nel  terreno. 

A ciò  parmi  anche  guidare  il  dirsi  che  sono  di  maraviglia  ed 
insieme  salubri  ; e la  maraviglia  appunto  consisteva  in  vedere 
come  la  natura  presentasse  que’ bagni  senza  verun  soccorso  dcl- 
1’  arte  al  comodo  ed  al  bisogno  degli  nomini  , e fossero  insieme 
così  salubri. 

Lo  stesso  pccadde  di  varj  bagni  in  Toscana  , e specialmente 
di  quelli  di  Montecatini,  chd  erano  bòzzi  d’  acque  termali  qua  c 
là  naturalmente  scaturenti  ne’  campi  ; e cosi  rimasero  per  secoli 
sino  a che  la  provvidenza  del  G.  D.  Leopoldo  I , non  li  fece 
raccogliere  in  bacini  a cielo  aperto  circondati  di  muro  ; per  ca- 
nali iutroducendoscne  le  acque  nelle  stanze  appareccliiale.  Fu 
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Disertalo  che  cuoprendone  o rinserrandone  i bozzi  naturali,  l’ef- 
felto  diminuitasi  ; e perciò  furono  Usciali  alio  scoperto. 

(45)  Non  so  perchè  il  traduttore  romano  invece  di  acqua  bel- 
lissima iSttf  **AAic?«f  abbia  detto  acqua  dolcistima. 

(46)  Gli  scrittori  antichi  sono  d’accordo  nel  numero  di  dodici, 
ina  non  contengono  nell’  ordine  e nei  nomi  d’  ognuna  , come  si 
può  vedere  a colpo  d’  occhio  io  questo  prospetto  : 

Pa  mania. 

Dime 
Oleno 
Fare 
Tritea 
Ripe 
Egio 
Cerimi 
Bura  . - 

Elice 
Ege 
Egira 
Pellene. 

Erodoto  e Strabono  contengono  tra  loro  , ma  dissentono  da 
Pausania  mettendo  Potrà  invece  di  Cerinia.  Polibio  discorda  dai 
predetti  registrando  Leomia  in  luogo  di  Ripe;  e Cerinia  invece 
di  Ege  ; da  Pausania,  ammettendo  Potrà  e Leonzio  in  luogo  di 
Ripe  ed  Ege  ; talmente  che  le  città  da  Pausania  non  nominate 
sono  Palm  e Leonzio  , e questa  non  I’  ha  che  il  solo  Polibio. 
Patra  l’escluse  come  città  propriamente  non  della  lega,  ma  pos- 
sessione particolare  di  Prcugene  e del  suo  figlio  Paireo. 

Mei  cap.  18  si  legge  che  in  antico  avea  nome  Arac  ; quindi 
ingrandita  da  Palrco  , ne  prese  il  nome. 

(47)  V.  lib.  v , cap.  a8.  t 

((8)  Di  Chitone  V.  lib.  vi,  cap.  4- 


Erodoto  e Slrabone.  Polibio. 


Pellene 

Patra 

Egira 

Dime 

Ege 

Fare 

Bara 

Tritea 

Elice 

Leonzio 

Egio 

Egira 

Ripe 

Pelieoo 

Patra 

Egio 

Fare 

Bura 

Oleno 

Cerinia 

Dime 

Oleno 

Tritea. 

Elice. 

NOTE 
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(49)  Di  Diana  Pertica  V.  Diod.  Siculo  , lil».  a , 77.  Un»  me- 
daglia di  questa  Dea  è rammentata  dallo  Spauhemio  ad  Calti».  , 
Hym.  in  Dian. , 37. 

(50)  V.  cap.  27. 

(51)  V.  note  al  cap.  i{. 

(5z)  Di  quest’ Antigono  V.  lib.  vi,  16.  Simsou  (Cron.  Calimi , 
A.  M. , 3772)  e Wesselingio  vollero  provare  che  Antigono  fosse 
cugino  piuttosto  di  Demetrio  che  di  Filippo. 

(53)  V.  lib.  vili  , cap.  27  e 38  ; e lib.  11 , cap.  9. 

(54)  T.  Livio  raccontando  la  cosa  stessa  dice  che  le  chiamava 
Compedes  Grtciae  (lib.  if  a4). 

(*)  Si  chiamava  A.  Attilio  Serrano  , Liv.  , lib.  35  , cap.  20  , 
36  , cap.  2.  Dice  il  nome  Attilio  di  somma  chiarezza  forse  per 
Attilio  Regolo. 

(55)  Di  questi  fatti  V.  lib.  x,  cap.  36;  Livio,  lib.  xxxu,  18. 

I Critici  osservano  che  invece  di  Flaminius  debbesi  leggere 
Flamininos  , tra’  quali  il  Sigonio,  come  osserva  il  Silbnrgio,  ed 
il  Paciaudi  nei  Mon.  Peloponnesiaci  cita  iscrizioni  ed  i due  de- 
nari de’  Quinti  Flaminii. 

Io  credo  thè  il  vero  nome  fosse  come  le  iscrizioni  lo  danno, 
ma  che  nell'  uso  comune  si  dicesse  Flaminio  per  abbreviamento. 

(56)  L’  Amaseo  traduce  : « tum  prò  inita  cuin  Romania  so- 
cielate ». 

Bouaccioli  : » sì  perchè  erano  fatti  degni  di  nominarsi  com- 
pagni de’ Romani  ». 

Traduttore  romano:  « dovendo  stimarsi  onorati  del  nome  di 
alleati  de’  Romani  ». 

II  Clavier  : « lant  pour  se  rendre  dignes  du  titre  d’alliés  des 
Romains  ». 

Ed  è questo  il  vero  senso  non  tanto  perchè  questo  è indicato 
dal  participio  futuro  medio  quanto  anche  per 

ciò  che  dicesi  in  appresso  , che  non  furono  chiamati  alleati  dei 
Romani  se  non  dopo  averlo  meritalo  coll’  aiutare  i Romani  alla 
espugnazione  di  Corinto  , ec. 

(57)  Della  presa  di  Corinto  V.  T.  Livio,  lib.  xxxu,  19. 
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(58)  V.  noia  56. 

(5q)  s»«  MiriAA»  in  questo  luogo  è propriamente  eompagnia 
cioè  in  compagnia  di  Metello  con  Metello  ; ina  il  seguente  ipi 
Miri  A A * significa  congregamento  , unione  , che  materialmente 
risponde  al  coaccrvamenlo  di  più  cose  nel  medesimo  tempo  o 
nel  medesimo  luogo,  come  ho  già  detto  altrove,  come  le  persone 
riunite  a giudicare,  a consigliare. 

Di  quest’ambasciata  de’Romani  e sue  circostanze  V.  T.  Livio, 
mix,  34.  Furono  gli  ambasciatori  Q.  Cecilie  Metello,  M.  Bebio 
Tanfilo  , T.  Sempronio.  La  volgala  leggeva  i>  Aty.i»,  ma  il 
Kunio  osservò,  e il  Facio  mise  nel  testo  it  A cioè  in  ma- 
nipulis  , a’ quali  in  seguito  si  contrappone  iviip tri»  colle  forze 
cioè  coll’  esercito  unito. 

Il  Clavicr  in  vece  di  it  *c%tn  r*  erro  iiiya«7«  sostituisce 
i>  Xiipttt  ri  Itét  èiiyua 7»,  e quindi  spiega  s'éloit  asset  bica 
soutenu  dans  Ics  premiires  rencontres  , cioè  fa  una  traduzione 
arbitraria  anche  della  sua  'stessa  correzione. 

Il  traduttore  romano  non  più  felicemente  spiega  acca  in  una 
scaramuccia  ricevuto  una  rotta. 

(60)  È questa  una  bella  testimonianza  per  mostrare  quanto 
poco  si  possa  contare  nelle  repubbliche  , che  in  tutti  i tempi 
sono  state  il  bersaglio  e la  Vittima  dell’ambizione,  dell’avarizia, 
della  vendetta  , della  rivalità  de’  particolari  , o de’  partili.  Pochi 
nemi  che  si  possa  citare  ad  esempio  dj  patria  carità  e di  virtù 
non  vagliono  gli  innumerabili  danni  prodotti  dai  demagoghi,  dai 
prepotenti  , dai  traditori  per  ambizione  di  dominio  , ed  i più 
per  avidità  di  denaro.  Atene  avea  un  bel  gridare  contro  Filippo; 
ma  Demostene  inveiva  contro  gli  stessi  Ateniesi,  che  per  la  disu- 
nione e corruttela  dei  più  , morto  Filippo  * n*  avrebher  fatti 
rinascere  i cento.  Me'  tempi  a noi  più  vicini  abbiamo  veduto  fi- 
nire tutte  le  repubbliche  italiane  per  le  stesse  ragioni  , e a di 
nostri  ha  fatto  gran  strepito  la  caduta  della  repubblica  di  Polo- 
nia; del  che  la  vera  cagione  non  furono  gli  stranieri,  ma  l’ interne' 
discordie  , i parliti  fomentali  propriamente  non  dai  forestieri  y 
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ma  dalla  gelosie , dall’  ambizione  , dall’  avarizia  di  molti  tra  na- 
zionali ; e di  questi  disordini  erano  ben  predette  le  immancabili 
conseguenze  dai  più  avveduti. 

Laonde  invece  di  gridare  in  favore  di  Atene  contro  l’ingiusti- 
zia di  Filippo  ; in  favor  di  Roma  contro  quella  di  Augusto  ; e 
così  dicasi  più  o meno  dcll’allrc  repubbliche  antiche  e moderne, 
a'  incolpino  i proprj  -disordini. 

Sono  bei  nomi  e belle  virtù  , la  .gloria  , 1’  amor  di  patria  , 
T indipendenza  nazionale;  ma  senza  saperli  conservare,  o perduti 
che  siano  , se  non  li  guarda  bene  alla  possibilità  di  riacquistar 
T antico  stato  , e non  frenasi  l’ illusione  , furono  e sono  sorgenti 
di  interminabili  mali,  sono  de'nomi  che  si  cangiano  in  fanatismo, 
in  crudeltà  , ed  in  stolta  ambizione. 

Ma  tornando  a’  Greci  vedasi  sul  medesimo  proposito  la  nota 
del  Wesselingio  ad  Erod.  , tx , 4»  » '9- 

(6i)  Callicratc  era  da  Leonzio  città  dell’  Acaia  , V.  Polibio  , 

ii , 4 > ; avvi , i ; xxx,  io. 

(ба)  V’  t chi  rimprovera  a Pausania  d’  avere  sbagliata  nel  ci- 
tare i giambi  invece  delle  elegie  di  Archiloco.  Ma  chi  potrà  ne- 
gare che  non  ne  parlasse  nell’  uno  e nell’  altro  luogo  ? 

(63)  11  testo  ha  ««lAivoi.  L’  Amasco  tradusse  postulare.  Il 
Bonaccioli  domandò.  Il  Clavier  ordonna.  Ed  il  traduttore  ro- 
mano comandò. 

Ma  che  il  verbo  ziAÌv«  significhi  spesso  non  un  comando 
assoluto,  ma  un  comando  fatto  con  officiosità  quasi  in  modo  di 
domanda  , di  consiglio  , d' invito  a far  quel  che  si  vuole  fu  da 
me  osservato  altrove;  e perciò  tradussi  invitò  gli  Achei,  ec.  Sul 
principio  parlò  con  un  poco  di  modestia;  ma  poi  ìxi*v^«r«, 
decretò.  • 

(64)  Fu  C.  Sulpizio  Gallo.  , 

(65)  V.  Polibio , lib.  tx  , 33. 

(бб)  Il  testo  ba  ' Axiélif,  che  propriamente  dicessi  di  quei 
tra’  Genii  mali  che  erano  i più  avversi  agli  uomini  ; ma  come 
si  trasferisse  anche  agli  nomini  dichiarasi  negli  Aneddoti  del 
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Beltker,  p*g.  m,  cioè  che  Alastor  era  chiamalo  un  uomo  eh* 
avesse  commesso  qualche  delitto  inaudito  ; come  noi  diremmo 
un  demonio. 

(67)  ‘E*  ri  tvSttf,  lo  spiegano  apertamente  <pmn fSi  od  se 
ri  tpxr if»  con  Suida  e Favorino,  ed  ancora  con  Pausania  nei 
capitoli  8 e 20  del  lib.  vili  : che  nel  lib.  vin  , 6 , adopera  nel 
medesimo  senso  sa  ri  patipi,  e nel  lib.  ix,  i,  sa  r«  t/spmitSs. 
Io  dissi  senta  mistero  servendomi  della  frase  popolare  che  vuol 
dire  manifestamente  , senza  coperta.  A me  sembra  che  potreb- 
besi  anche  spiegare  ia  va  svasar,  recto  via,  cioè  senza  frapporre 
indugi  nè  imbrogli  , ma  , come  suol  dirsi  , per  la  via  diritta  , 
ossia  per  la  più  corta. 

(68)  L’  Amaseo  , il  Bonaccioli  , il  traduttore  romano  rendono 
queste  parole  in  versi  come  sono  nel  testo  greco  delle  edizioni 
dal  Kunio  io  poi. 

Forse  furono  versi  di  qualche  comico  , ma  dai  copisti  confusi 
colla  prosa  , da  non  potersene  riordinare  il  metro.  Quello  che  a 
me  pare  col  eh.  Siebelis  è che  le  parole  tiyt  aai  K«AAixf«ra> 
e seguenti  , non  appartengano  ai  quattro  versi  precedenti  , ma 
che  siano  di  Pausania,  che  citi  quel  detto  a proposito  di  Calli- 
crate  e di  Menalcida;  concludendo  che  l'  esempio  loro  potea  ser- 
vir di  conferma  alla  possibilità  di  quanto  in  que'  noti  versi  di- 
cessi , cioè  se  fuvvi  un  ingannatore  , Menalcida , ebe  superasse 
l’ingannatore  Callicrate,  potea  esser  possibile  ancora  che  uu  fuoco 
fosse  più  ardente  d’  un  altro  fuoco , ec. 

Perciò  mi  fa  maraviglia  che  l’ Amaseo,  il  Kunio  ed  il  Clavier 
abbiano  unite  a versi  le  dette  parole  ùyp  unì  ec. 

Oltre  di  ciò  l’Amaseo  ed  il  Bonaccioli  tradusser  bene  le  parole 
Bi fatti  Sì  r*  Xtyipttitt  a quae  res  vetus  illud  veruni  esse  dc- 
claravit  » ed  io  : « si  conferma  quel  detto  ».  Al  contrario  il 
Clavier:  « ce  qui  est  confirmé  par  Ics  vers  suivants  qui  coururent 
nlors  » el  traduttore  romano:  « ciò  confermano  i versi  ec.  ». 

(6g)  V.  cap.  ix. 

(70)  Nel  lesto  è *»7«  ràr'i'acfsr,  ma  il  Siebelis,  seguitando  il 
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traduttore  tedesco  Goldagben,  corregge  *«7«  vèr  àcT«i,  ed  io  Fac- 
cio lo  stesso. 

(71)  Del  senso  del  verbo  aiArvai  parlai  precedentemente.  Bo* 
naccioli  ed  il  traduttore  romano  traducono  comandò.  Clavier  or- 
donna.  Ma  Metello  non  avea  autorità  di  comandare  agli  amba- 
sciatori dal  senato  spedili  in  Asia  ; e perciò  1’  Autore  servesi  di 
un  verbo  non  d’  autorità  assoluta , ma  d’  urbanità  e di  rispetto. 

Le  parole  seguenti  rà  ìirrraA^ii  r«,  non  erano  i comandi  dati 
agli  ambasciatori  da  Metello , ma  quelli  che  Metello  dava  agli 
Achef  per  mezzo  degli  ambasciatoti. 

(ji)  Dissi  andavano  a comunicare  e non  comunicarono  od 
f wnuntiarono  come  il  traduttore  romano  , e come  Clavier  t/s 
signifiirtnt  ces  ordres  « Damocritus;  perchè  il  lesto  dice  1 jr«y- 
5**  AAo»,  e non  ««a'yV'Aari  cosi  anche  àmAAscml»,  e non 
«w»AA«o»7a(  perchè  non  eseguirono  la  commissione  avendo 
trovato  che  già  gli  Achei  s’  erano  mossi  , c riflettendo  che  non 
avrebber  dato  retta  a loro  discorsi  seguitavano  il  cammino  per 
Asia. 

(^3)  E questa  una  conferma  del  da  me  detto  sulla  preposizione 
èftéZ,  che  significa  riunione  ìd  luogo  di  più  cose  o persone. 

(74}  Si  chiamava  Aurelio  Oreste,  ma  i Greci  assuefatti  a dare 
un  solo  nome  alle  persone , lasciarono  i cognomi  ed  r pronomi 
solili  de’  Romani. 

(•jS)  11  testo  dice  rat  àff>às.  Il  traduttore  romano 

spiega  i magnati  di  ciascuna  città  ; ma  in  italiano  altri  sono 
i magistrati  i^ttlas  ràt  ip%àt,  altro  i magnati , o persone 
jrrincipali  , in  greco  Si  ir  vÌAii. 

(76)  V.  Mcursio  , Mise.  Lacon. , tom.  r,  i5,  16,  18;  e Palm., 
Exerc.  , a questo  voc.  ittpia. 

(77)  V.  Paus. , viti,  49;  Plut,  V.,  n.  a;  Livio,  Epit.,  Si,  5a. 

(78)  Il  capo  di  questa  nuova  commissione  avea  nome  Sesto 
Giulio. 

(79)  Il  traduttore  romano:  » c poiché  di  già  erano  arrivati... 
in  Tegea  itegli  Arcadi,  Critolao  parlò  loro  ».  Secondo  questa 
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traduzione  pare  che  Critolao  ai  trovasse  in  Tegea  all*  arrivo  di 
quelli,  ma  il  testo  fa  piuttosto  comprendere  che  si  mosse  ad  in- 
contrarli , e li  trovò  in  Tegea. 

(8q)  Clavicr  traduce:  • on  peut  souvent  les  altribuer  à la  ma- 
lignili de  la  fortune  ». 

Ed  il  traduttore  romano  seguitandolo  : « ciò  avviene  piò  per 
malignità  della  fortuna  a. 

Il  testo  dice  : rvii/3a  /bSaa«»  i*  ri  Stipimi. 

Per  ben  intendere  questo  passo  bisognava  rammentarsi  quello 
che  scrive  de’  Demoni  e de’  Genii  Plutarco  nel  libro  del  Man- 
camento degli  Oracoli , cap.  in  , ed  in  quello  d’  Iside  e di  Osi- 
ride , cap.  in  ( V.  le  mie  traduzioni  degli  opuscoli  di  Plutarco  , 
Firenze  , Piatti  , i8ao  ; Milano  , Collana  ec.  , Soozogno,  1827  ). 

(81)  Il  testo  ha  gl’ imperfetti:  lsr«ii77»  rmvSìr . . . àyytkè* t 

«wimAAir. 

Clavicr  traduce:  « employa  tons  ses  soins  pour  avoir  l’honneur 
de  tcrminer  lui  mime  celle  guerre  ...  il  envoya  donc  des  de- 
puto! aux  Achaeus  pour  leur  ordonner  de  dc'gager  ec. 

Qui  è sostituito  all’  imperfetto  il  tempo  perfetto,  lo  che  scema 
il  drammatico  , o sia  la  continuazione  e quasi  simultaneità  dello 
azioni.  11  resto  è piuttosto  una  cattiva  parafrasi  , che  una  tradu- 
zione ; pour  avoir  thonneur  h sostituito  al  sembrare;  des  de- 
puti; s a de  messi  nyyt Aarj  ordonner  a asAtaio,  invitare,  esor- 
tare; infatti  come  potea  pretendere  di  comandare  a chi  volea 
far  valere  la  forza  ? 

Anche  il  volgariz.  romano  traduce  : « tutto  lo  studio  pose  . . . 
comandò  » . 

(83)  Il  Sicbelis  propone  di  leggere  invece  nella  volgala  piut- 
tosto così  itrirai  ìifnilt  iwr  'fapaimi,  quaecunque  diclae 
crani  a Romanie.  Infatti  sono  dichiarate  nel  Cap.  i4-  Io  segnilo 
questa  lezione  come  più  analoga  ‘al  contesto,  ma  non  come  affatto 
da  condannarsi  1’  altra  iwieai  *7»  rè  ' Papa/ar,  quante 
nvenno  preso  la  parte  de’  Renani. 
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(83)  Traduttore  romano:  • uiun  conio  fecero  di  colui  che  re 
cava  loro  gli  ordini. 

Ma  il  lesto  h questo  : A«y«>  ftit  Qifttl*  ir  rl/t^ant  "fl- 
ettili è/i i*. 

(8()  Claudio  istorico  (presso  Orosio,  lib.  v , cap.  3)  dice  che 
ne  furono  uccisi  venti  mila.  * 

(85)  Della  fine  di  Critolao  si  narra  diversamente  nell'Epitome 
di  T.  Livio , Sì. 

(86)  Della  dottrina  degli  antichi  intorno  al  gastigo  de'maggiori 
nei  discendenti  V.  Plutarco  nel  libro  De'  tardamente  puniti  dalla 
Divinità,  e da  me  tradotto  in  italiano  con  illustrazioni,  Pistoia, 
i8o5. 

(87)  Volgata  ; r«7i  if  ’lraA/as  ni*  «arò  rò  i mtuief  •*'*.' 

L’  Amasco  traduce  : « secula  etiarn  auxilia  Mummium  fuerant 

ex  Italia.  Ea  Mummius  . . . collocavi!  cc.  ». 

Il  Bonaccioli  : a gli  aiuti  che  Mummio  avea  allora  avuti  d’  I- 
tulia  cc.  ».  . 

Il  Clavier  d'  appresso  ai  codici  i4<o  , 1 4 ■ 1 > da  lui  citati,  ri- 
forma la  lezione  cosi:  wth  ri»  Ir«A l»t  niìu  aarò  rò  i «■,- 
ntvfi**,  traducendo  : • Mummius  piaci  quelques  troupes  de 
T Italie,  et  tous  les  alliés  eie.  ». 

Il  traduttore  romano  : a schierò  dodici  stadii  più  lungi  alcune 
truppe  itale  ed  alleate  ». 

La  questione  consiste  nel  determinare  se  a guardia  di  tutto 
1’  esercito  fossero  collocati  da  Mummio  alcuni  ausiliarj  venuti 
dall’  Italia  ; ovvero  alcune  militie  d’ Italia  e gli  ausiliarj. 

Primieramente  io  credo  che  la  Volgata  in  qualuuque  modo  si 
debba  emendare , e adotto  col  Siebelis  la  correzione  del  Clavier. 

Tò  iwiatvfie*  auxilia  non  poteaoo  chiamarsi  le  milizie  ro- 
mane che  erano  composte  di  quelli  che  viveano  jure  Quiritium , 
a jure  populi  romani,  o dei  compresi  nel  dominio  del  popolo 
romano.  Allora  1'  Italia  non  era  per  anche  tutta  propriamente 
romana , ed  i popoli  non  del  tultef  assoggettati  doveano  in  caso 
di  bisoguo  contribuire  con  dare  de’  soldati  che  non  si  chiainn- 
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vano  romani , ma  italiani  ; nè  questi  erano  propriamente  detti 
tmiiliarii,  ma  confederati  a certe  condizioni  imposte  dalla  forza, 
o tributarli.  Gli  ausiliarii  erano,  quelli  dc’popoli  che  spontanea- 
mente prendeano  parte  al  soccorso,  de’  Romani , e mandavano 
milizie  a combattere  sètto  le  insegne  di  loro.  Ciò  premesso  , è 
manifesto  che  •{  ’lr«A/«r  mi  **ì  ra  iv>»^i>i,  non  potean 
convenire  nè  alle  milizie  romane,  le  quali  non  si  sarebbero  chiamate 
a { 'Irat/at  iwfvfiau,  nè  ad  altre  di  popoli  italiani  soggetti 
o quasi  'soggetti  a’ Romani  ; onde  facendo  distinzione  tra  rii  « £ 
'Irat/ar  n taf,  e tra  iwixtvfin'a,  i primi  non  saranno  romani, 
non  aiuti  d’Italia , ma’ soldati  che  i popoli  italiani  non  compresi 
nel  nome  romano  eran  obbligati  di  somministrare  ; e gli  altri 
saranno  gli  ausiliarii  spontaneamente  dati  dagli  amici  ed  alleati 
del  popolo  romano  , come  quelli  che  furono  mandati  da  Perseo 
con  Filopemene. 

(88)  iva -ri 

Amaseo:  « et  solo  quidem  audacia  ec.  ». 

Clavier  : a son  courage  la  faisoit  lenir  ferine  ». 

Traduttore  romano  : • non  cedendo  alle  schiere  ec.  ». 

Ma  iva  r»  SvfitZ  significa  in  questo  luogo  che  resistevano 
non  per  coraggio  , non  per  audacia  , ma  per  animosità  disde- 
gnosa ; era  l' avversione  e l' odio  pc’  Romani  ebe  davan  loro  la 
forza  di  resistere  ad  onta  di  tanti  inali. 

(89)  Questa  voce  sembra  essere  la  stessa  che  asinarius  de’  La- 
tini, ed  asinaro  od  asinaio  della  lingua  volgare.  Presso  Firenze 
è il  cosi  detto  monte  Asinaro  od  Asinaio  , volgarmente  monte 
Senario. 

E qui  noterò  che  asinus  od  asino  panni  doversi  dedurre  dal 
greco  aeiiinr  od  iettitis,  hebetudo  , slullitia  ; d’onde  asino 
significa  volgarmente  persona  ignorante,  stolta , e d’  ebete  iolen- 
dimento , e dalla  stessa  parola  àr/nnr  è forse  derivata  la  voce 
asinaggine. 

(90)  T fall  fimi  a ìwUuifu.  Spiegano  comunemente  ferite  mor- 
tali , ma  in  tal  caso  dovrebbe  scriversi  iwlunfu.  ‘Ewinaiftif 
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significa  opportuni! s , ad  occationem  accomoda  lui  , rome  dire 
ferite  all’  uopo  , cioè  comode  pe’  unnici  , ed  è quanto  dire  alte 
ad  uccidere  , mortali. 

Nel  cap.  8 del  lib.iv  spiegai  iwimaifSi  Ttrfafi'n  ut,' feriti  a 
morte  ; qui  mi  sono  tenuto  al  senio  proprio  della  parola. 

(91)  Della  celerità  di  questa  guerra  , e della  presa  di  Corinto 
V.  Polibio , lib.  ut  , cap.  5,6;  lib.  xl  , cap.  5 , 7.  » 

Della  poca  conoscenza  di  Mummio  nelle  belle  arti  V.  Velleio, 
lib.  1 , cap.  1 3 ; e di  quanto  spetta  a questa  guerra  V. 'Flora  , 

%.  lib.  11  , cap.  16. 

Notisi  che  Pausaoia  non  dice  verbo  della  casuale  formazione 
del  metallo  corinzio  per  la  fusione  nell’  incendio  de’  monumenti 
d’  oro  , d’  argento  , e di  bronzo , che  scorrevano  mescolali  in- 
sieme per  la  città.  Intorno  a che  V.  la  mia  Dissertazione  in  fine 
«li  questo  terzo  volume. 

(gì)  Osservai  già  che  la  voce  yvtj  significa  spesso  donna 
maritata,  specialmente  quando  è con  e talora  vuol  dire 

genericamente  f emina . Qui  debbesi  prendere  in  questo  secondo 
significato.  Infatti  vogliono  indicarsi  le  tre  classi  comunemente 
più  rispettate  in  questi  casi  , cioè  i vecchi , le  donne  , e gli  im- 
puberi, o siano  i fanciulli  d'ambi  i sessi  dalla  nascita  in  poi  pri-, 
ma  della  pubertà.  1 primi  sono  indicati  negli  uomini  lasciati  in 
vita  tra  i rimasti  dentro  là  città  , che  furono  la  massima  parte 
uccisi  , cioè  i buoni  all’  armi , restando  i vecchi  ; gli  uni  e gli 
altri  de’  quali  sono  compresi  nella  voce  iy**r<*Aa<^&»r«»r. 

Cile  questa  voce  non  si  riferisca  anche  alle  donne  ed  agli  im- 
puberi è manifesto  dal  dirsi  che  la  maggior  parte  furon  uccisi  ; 
mentre  dal  contesto  si  rileva  che  donne  e fanciulli  furon  venduti; 
onde,  detratte  le  donne , i fanciulli  d’  ambo  i sessi  ed  i vecchi  , 
non  poteano  gli  uccisi  essere  la  maggior  parte  ; molto  più  se  vi 
si  comprendessero  anche  i servi  che  furono  venduti  ; e perciò  a 
ràr  debbesi  sottintendere  àitffSi}  ed  è molto 

credibile  che  le  donne,  i fanciulli  ed  i servi  fossero  tra  que’che^ 
dicousi  fuggiti  da  Corinto  di  notte  , e che  dentro  restassero  i 
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difensori  quasi  soli  co’  vecchi  ed  altri  inabili  a fuggire  sia  per 
1’  età  provetta  , sia  per  altre  cagioni. 

(9.3)  K*9iVt«t»  «ft  «are  npepéret  r«r  dogar- 
li senso  di  queste  parole  è dichiarato  da  quelle  di  Platone 
nell’  ottava  libro  della  Repubblica  ( pag.  397  , ediz.  bip.  ).  Oli- 
garchia dicesi  il  governo  composto  «vi  ri peperei,  in  cui  co- 
mandano i ricchi  , ed  i poveri  non  partecipano  del  comando. 

L’  Amaseo  traduce  : « magistrati»  ex  censu  iostituti  a. 

Il  Bonaccioll  : a ordinò  il  magistrato  di  nobili  ». 

Il  traduttore  romano:  » stabili  le  • magistrature  secondo  la  pos- 
sidenza ». 

Il  Clavier.  « ordonna  qu'pn  eboisiroit  les  magistrats  parmi  les 
plus  riches  a. 

11  Siebelis  dietro  al  Kunio  : « oligarebias  instimi!  a ditioribus 
gubernandas  ». 

A ine  pare  che  .non  ti  debba  intendere  che  que’  magistrati 
dovessero  comporsi  .de’ più  ricchi , ma  bensì  di  possidenti  cen- 
suarii.  Tipepe  è propriamente  fondo  stimato  pel  suo  valore. 
T»r  ridite  jistfint,  praetia  praediorum;  le  stime  de’ beni  fondi; 
r ifttxfdìf*  era  censu  polestas  ; e siccome  il  prezzo  ordinaria- 
mente è la  misura  del  pregio  di  molte  cose,  perciò  le  voci  Tipi, 
ripepe,  ed  i\  verbo  ripeti  siguiGcarono  non  tanto  il  prezzo  ed 
il  pregio  del  denaro  , e di  ciò  che  lo  rappresentava  , ma  anche 
il  pregio  morale  delle  azioni  ; noto  essendo  che  al  pregio , al 
bene  , ed  al  male  morale  furono  trasportati  i segni , pe’  quali 
erano  indicati  i pregi  , i beni  , i mali  materiali  e fisici , e dei 
sensi. 

Perchè  poi  la  ricchezza  è di  più  maniere  , affinchè  fosse  pub- 
blicamente nota  e sottoposta  a stima  bisognava  che  apparisse  dal 
censo,  e però  si  stimavano  , come  anch’oggi  , i possessi  urbani 
e prediali;  ttépeles  p cardia,  e non  xfép eie  proventus,  le  ren- 
dite ; distinzione  dai  traduttori  non  fatta  ; sebbene  dichiarata  da 
Isocrate  nella  Parenesi  a Demonico  , avvertendolo  di  fare  che  le 
ricchezze  siano  pipale,  tei  eri  pel  e.  cioè  d’  uso  col  servirsi 
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del  denaro  delle  rendile  , e non  col  seppellirlo  , od  astenersene 
come  fa  1'  avaro  ; e di  poisetio  , mantenendo  i fondi  da  cui 
provengono  il  frollo  e il  denaro  per  Y uso. 

Dissi  che  non  si  prescrivea  che  que’magistrati  fossero  composti 
de*  piò  ricchi  possidenti  , ma  della  classe  de’  possidenti  : in  qual 
proporzione  non  è dello;  come  anche  Datone  non  dice  che  l’o- 
ligarchia fosse  un  governo  composto  àarà  fnyixmi  n/t«/tàr»> 
ii  è i!  fili  wXivtilnfn  Sfagni  ma  soltanto  ti  fin  wXtlnm 
ari >an  <Jt  ii  /strimi  à/fcà r.  Si  fa  distinzione  solamente  tra  ric- 
chi e poveri;  per  essere  un  ricco  bastava  d’essere  censuario  pos- 
sidente; ed  il  contrario  per  essere  povero,  quantunque  possidente; 
non  dovendosi  intendere  de’poveri  assolutamente  come  i mendici; 
povero  in  ragione  di  censo  era  chi  non  possedea  il  prescritto 
dalla  legge  per  essere  di  magistrato  ; e rieco  ert  colui  che  avea 
il  censo  richiesto.  I gradi  della  ricchezza  , o della  povertà  legale 
dovean  essere  determinati  dal  censo;  che  certamente  non  si  limi- 
tava ad  ammettere  i più  ricchi  ed  i ricchissimi , ni  ad  escludere 
i poveri  ed  i poverissimi  ; altrimenti  l’ oligarchia  sarebbe  stata 
delle  persone  più  ricche  e ricchissime  , e 1’  delusione  non  solo 
delle  povere  e poveristime  , ma  anche  de’  comodi  possidenti  e 
de’  ricchi,  non  potendo  essere  tutti  de’  più  ricchi,  ricchissimi  ; ed 
allora  l’ oligarchia  non  era  un  magistrato  di  ricchi , di  comodi 
possidenti , ma  bensì  de'  più  ricchi  , e de’  ricchissimi  ; ciò  non 
potea  convenire  ai  Romani,  perchè  dando  il  potere  ai  ricchissimi 
ed  ai  più  rfcchi  solamente , questi  diventavano  i dominatori. 

Debbisi  qui  osservare  che  il  governo  oligarchico  non  era  il 
comunemente  inteso  a*  dì  nostri  , cioè  ristretto  a poche  persone 
che  abbiano  io  inano  sia  a tempo  lungo  ed  a vita,  sia  per  breve 
tempo  od  a successive  elezioni  il  comando  universale  , ma  un 
governo  di  un  dato  numero  di  magistrature,  o di  persone  più  o 
meno  possidenti,  e non  prese  da  tutte  le  classi  del  popolo  come 
nella  democrazia  ; se  quelle  istituite  da  Mummio  fossero  a no- 
mina del  pretore  romano  , o tirate  a sorte  dalla  borsa  de’  pos- 
sideuti  maggiori  e minori  in  proporzioni  dalla  legge  ordinate  , 
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nuli  si  può  determinare  , come  nè  anche  il  numero  de’  coni* 
ponenti. 

(94)  Oi  T*  tettiti  i umXmttlt  11  t?  iwtftpf*  *7i- 

rdai.  Proibivasi  ai  denarosi  di  possedere  od  acquistare  deTondi 
in  paese  forestiero.  Il  fine  di  questa  legge  era  probabilmente  non 
che  i ricchi  e padroni  di  terre  iu  luogo  estero  dovessero  ven- 
derle , od  in  qualunque  modo  abbandonarle  ; ma  proibivasi  che 
i facoltosi  per  nascondere  al  censo  del  proprio  distretto  le  loro 
facoltà  le  vendessero  per  comprare  al  di  fuori,  sia  in  Grecia  me- 
desima od  altrove  ; e che  impiegassero  il  proprio  denaro  fuori 
di  paese  , c ciò  per  impedire  T emigrazioni  , per  conoscere  i 
possessi  fondiari  d’ ognuno  in  ciascuna  provincia  , e per  altri 
motivi;  la  frase  ^pipasi*  i^riilii  ed  il  verbo  *7Sr$«i  indicano 
manifestamente  che  si  parla  di  denari  % pipala , e di  acquistar 
possessi  »7àr$*ij  in  caso  diverso  potea  dirsi  dall’  A.  %péps»la 
nràrSai,  o nìipsala  l^m  i«  rà  imipepln,  se  1’ una  e l’altra 
voce  indicavano  ugualmente  possessi  di  terre. 

Ma  il  primo  significava  il  mezzo  da  usare  per  far  1*  acquisto  ; 
c 1’  altro  la  cosa  da  acquistarsi. 

Laonde  male  spiegarono  il  Clavier:  • défendit  aux  gens  riebes 
de  posseder  des  terres  hors  de  leur  pays  ». 

Il  traduttore  romano:  « quelli  che  aveau  ricchezze  ». 

Può  taluno  essere  ricco  di  fondi , e non  aver  denaro  contante 
per  fare  degli  acquisti. 

(g5)  Furono  ristabiliti  i nomi,  ma  non  l’autorità  che  ad  essi 
prima  corrispondea. 

Le  città  autonome  de’  tempi  degl'  imperatori  romani  faceano 
gran  pompa  di  que’  nomi , e 1*  improntavano  nelle  medaglie  c 
nei  marmi. 

Dello  scioglimento  del  sinedrio  beoto  V.  Polibio , lib.  xzvu  , 
eap.  1 e seg. 

(96)’  Questa  data  confermasi  anche  da  Appiano , Ilist.  R0111. , 
vili,  i35.  Plinio  assegna  la  presa  di  Corinto  all’  olimp.  i5ó.*, 

I’  anno  di  Roma  608  ; ma  1’  Arduino  mostrò  ebe  questo  numero 
è sbagliato- 


556  NOTE 

Intorno  alla  vittoria  di  queito  Diodoro  non  combinano  gli 
acriitori  , V.  Meurs. , De  Archont.  , iv , 19. 

(97)  Qui  non  ò nominato  il  demone  avverso  , ma  che  di  tale 
debbasi  intendere  Jo  dice  il  contesto. 

De’mali  demoni  che  mandavano  addosso  alle  cittì  ed  ai  popoli 
pestilenze  e carestie  , suscitavano  guerre  e sollevazioni  , V.  Plu- 
tarco , Del  mancamento  degli  oracoli  , cap.  iti , pag.  a5  , della 
mia  traduzione,  Firenze,  per  Piatti»  1810. 

Nominandosi  poco  dopo  la  Fortuna  che  di  buona  si  fece  mal- 
vagia par  Argo  potrebbe  credersi  che*  anche  di  sopra  debbasi 
intendere  in  quel  demone  la  mala  Fortuna. 

(98)  significa  la  popolazione  intiera  d’uno  stato,  d'una 
nazione  che  porta  lo  stesso  nome;  così  15» ss  re  'Amai»  l’  At- 
tica ; va  ‘Ajgniaat  1’  Acaia  j T<  'AiaAiaèr  l’Eolia;  va  Aitati, 
ma»  l'Etulia,  ec.  ; e collettivamente  rè  ’F.AAviiaè»  la  Grecia» 
anche  senza  aggiungervi  idtaf . 

"slòiar  rè  'Armai  dunque  significa  tutti  i demi  o popoli  del- 
l’Attica; e perciò  male  tradusse  il  Ctavier:  le  peuple  alhènien » 
ed  il  traduttore  romano  ; il  popolo  attico , invece  di  Attica,  od 
Attici , che  non  erano  nò  il  solo  popolo  ateniese  , nò  un  solo 
popolo  attico;  ma  bensì  molti  popoli  anici,  o dell’Attica,  costi- 
tuivano il  nome  , o la  nazione  attica  ; la  repubblica  ateniese  o 
d’  Atene  rappresentava  la  nazione  attica,  ma  non  il  solo  popolo 
ateniese.  "Edvar  propriamente  ò moltitudine  , nazione  composta 
di  popoli  della  stessa  origine , non  un  popolo. 

Il  Bonaccioti  disse  bene  attica  naiione.  Delle  diflercdze  tra 
attico  ed  ateniese , ec.  , V.  nota  5o , pag.  1 16 , di  questo  tomo. 

(99)  ti  mollo  espressiva  questa  metafora  , ma  i traduttori  non 
f hanno  conservala.  La  guerra  peloponnesiaca  e la  peste  non 
attaccarono  il  solo  popolo  ateniese  , ina  tutta  1’  Attica.' 

(100)  I critici  sonosi  trovali  in  grande  imbarazzo  per  1'  aceti-  . 

salivo  AaaiSaiptìiet,  alcuni  mutandolo  in  dativo  retto  dal  verbo 
iarij-iitr»  invece  dell'  della  volgala  , altri  in  altri  modi 

correggendo  ( V.  la  nota  del  Sicbclis  a questo  luogo  ).  lo  credo 
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clic  il  lesto  della  volgala  stia  benissimo.  Tacendo  dipendere  l’ac- 
cusaiivo  AaatJaiftti/ts  dal  precedente  verbo  fimit,  cioè 

gli  Attici  dovea  tirarli  a fondo  T auge  de’  Macedoni i 

Lacedemoni  dovea  tirarli  a fondo  Epaminonda. 

(tot)  A*d»r  qui  non  si  riferisce  ad  un’altra  guerra  suscitatasi 
dagli  Achei , ma  alla  guerra  della  lega  achea , la  quale  fece  an- 
dare in  Rimo  tutte  le  belle  speranze  concepite  in  principio  pel 
risorgimento  degli  Achei.  Onde  la  voce  «udir  si  riferisce  agli 
esempi  di  mala  fortuna  de’  Greci,  non  alla  rinnovazione  di  guerre 
degli  Achei. 

_ (ioa)  Leggo  1*7 ir  col  Siebelis. 

<io3)  Questo  fatto  è narrato  da  Svetonio  in  Nerone , e da 
Plutarco  nel  libro  Del  tardo  gastigo  ec.  , in  cui  dopo  aver- par- 
lato delle  iniquità  di  Nerone  soggiunge  : « Che  doveagtisi  pur 
dagli  Dei  qualche  ricompensa  per  avere  fatta  libera  la  migliore  e 
la  più  religiosa  parte  de’suoi  sudditi,  i Greci  >.  V.  la  mia  trad., 
Pistoia  t8o5.  . - . 

Prima  di  Nerone  anche  Tiberio  avea  sollevata  dalle  gravezze, 
e messa  in  islato  piti  liberi»  la  Grecia;  ma  Claudio  la  restitui  al 
senato  (Svet.  iu  Claudio).  È da  osservarsi  che  quando  i Romani 
nominavano  iu  questo  caso  l’ Acaia  iutendeano  di  tutta  la  Grecia 
(Pausania  , cap.  16  di  questo  libro). 

(to4)  Polii,  vi  , pag.  85.  Bipont.  , 49*  > vèr  ■fax'af  •21* 
(pSfiit  rat  ieptiirraraf  *a*ìe  waiSayaytat  mirrar  JiaQt- 
f trias  aaaat  ylytttS ai  j « «ìli  , t*  fttyàxa  àitaiftaì*  aa i 
rà>  atfartt  attediati*  ^avAìf,  «A Viva  la  natiaìc  portar 
TptQi  SitAAv/tnif  ylyttr&ms}  ardir?  ft  pàrir  /mi  y a Atti  Ut*. 
ayaSàr  Ut*  *****  airi**  trtri  irirds/ . 

(to5)  Questo  fiume  ora  è chiamato  Risso  , od  anche  Mana. 
V.  Mailer , Dor. , u , 44®- 

(106)  Di  Dime  V-  cap.  18,  dove  si  fa  essere  distante  quaranta 
stadj  dal  fiume  Pira:  Confrontisi  anche  il  cap.  6 del  lib.  vii. 
Strabono  la  colloca  a sessanta  stadj  dall’Arasso,  promontorio  del-. 

Pausasi* , Deserti,  delta  Grecia  , Tom.  Ut.  l* 
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1’  Elide.  Nella  tavola  Peuliog.  è scritto  il  nome  di  Dime.  Moller 
la  pone  dove  i ora  il  castello  Karabosla.  11  Geli,  Ititi,  of  Morea, 
pag.  i5  , la  colloca  a un’  ora  di  cammino  da  Paleo-Acaia.  Il 
Clavier,  seguitando  il  cod.  z4to  e quello  di  Mosca,  la  fa  di- 
stante dal  fiume  Lariso  trecento  stadj  ; osservisi  per  altro  che  il 
Clavier  nel  testo  legge  «ratti  r (tamvelet,  ma  nelle  note  dice  di 
voler  conservare  la  lezione  ordinaria  : « mais  corame  le  MS. 
1 4 1 1 , qui  est  le  meilleur  de  ceux  que  j'ai  collationnés  porte  fa 
lecon  ordioaire , je  n’ai  rien  era  devoir  chaoger  a.  Io  perciò 
mantengo  la  Volgata. 

Di  tale  ed  altre  simili  contraddizioni  noo  se  ne  debbe  dare  la 
colpa  al  Clavier,  ma  parte  alla  sua  morte  ebe  prcvennclo  prima 
d’  aver  potuto  metter  tutta  la  sua  edizione  d'  accordo  colle  note, 
parte  a negligenza  degli  editori  che  stamparono  le  note  dopo, 
senza  confrontarle  col  testo  del  Clavier,  e fare  avvertiti  i lettori 
delle  dissonanze  tra  queste  e quello,  come  già  dissi  iu  altri  luo- 
ghi , ne’  quali  si  vedono  non  corrispondere  tra  loro  il  testo  e le 
note  di  Clavier. 

11  Cellario  ( Geogr.  ant.  ) , il  Goldagben  trad.  tedesco , ed  il 
Bartbelemy  (Anal.  des  cartes  du  voy.  du  jeune  Anach. , p.  avi  ) 
preferirono  di  leggere  t»*t« fintila.  Il  Siebelis  conclude:  Quum 
Tfmxtrlut  aeque  corruptum  videalur  esse  ac  rtrfaxtrles  vul- 
gatam  retinui  , ne  vilium  vitto  permutarem. 

(107)  M imi  rSt  A%aixSt  hwixtt ». 

Clavier  traduce:  ■ Elle  fut  la  seule  qui  se  sourait  à Philippe». 

Il  traduttore  romano:  « Fu  la  solo  delle  città  acaicbe  che  as- 
soggettasse (Filippo)  ».  > 

Bonaccioli  : « Sola  di  tutte  le  città  ( acaicbe  ) ebbe  egli  sog- 
getta ». 

La  frase  adoperata  dall’Autore  mostra  più  assoggettamento  vo- 
lontario che  forzato  ; e perciò  preferisco  l’ interpetrazione  dell’A- 
m8$eo  dieta  audientem  habuit , e del  Bonaccioli  ebbe  egli  sog- 
getta , al  che  quasi  risponde  il  se  soumit  del  Clavier.  Se  fosse 
stata  espugnata  a forza  non  sarebbesi  meritata  la  pena  o vendetta 
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che  pi  cune  Olimpico  appuu  lo  per  estere  stala  la  sola  delle  città 
acaicbe  a sottomettersi  per  ubbidienza , e .non  per  forza. 

10  ho  tradotto  : « Tenne  con  lui  , cioè  , fu  del  suo  partito  , 
1'  ebbe  dalla  sua  , T ebbe  ligia. 

In  fatti  quando  nel  cap.  7 il  N.  A.,  volendo  far  iuleudere  un'ob- 
bedienza , una  resa  forzata,  rimproverò  ad  Attilio  d’aver  sovver- 
tito Estica  città  degli  Eubei , ed  Anlicira  di  Focide  scrisse  : 
iwnmitt  kmT  «arar  QiXi'wwtu.  ubbidienti,  soggette 

per  necessità,  per  fona ; in  questo  luogo  all’opposto  non  parla 
di  soggeltainento  fonato  , nè  fa  rimprovero  ad  Olimpico. 

(108)  Tutti  i critici  concorrono  a credere  che  Olimpico  sia  una 
guasta  lezione.  , > . 

11  Kunio  corresse  » Atixiit,  intendendo  Lucio  Quinzio  Fla- 
minio fratello  e legato  di  T.  Q.  Flaminio. 

Lo  seguitano  il  Goldaghen  ed  il  Corsini. 

11  Siebelis  preferisce  di  leggere  XaAir/xiar)  < Mihi  autem  , 
scrive  , inulto  propius  a vero  abesse  semper  visa  est  Palmerii 
emendatio  Ziutsimr,  nam  teste  Livio,  xxxn,  ni,  Dyme  capta 
et  direpta  a Romania  est  bello  priore  , quod  ai4  a C.  ergo 
tempore  belli  punici  secundi  Romania  cum  Pbilippo  rnotum  erat. 
Hoc  priore  antem  bello  non  Flamininus , sed  P.  Sulpicius  Galba 
multai  res  gessit , qui  et,  auctore  Livio,  xxvii,'3i,  classem 
appulit  inter  Sycionem  et  Corinthum  agrumtjue  nobilissimae  fer- 

tititatis  effuse  vastavti Adde  quod  etiamsi  quod  Kunius 

voluit  scripsissel  Pausanias,  tamen  omisisset  articulum  « ante  Aaa- 
xi ts  et  forsan  non  A»ixi»e,  sed  Alvei» s posuisset.  Praeterea 
Mosquensis  lectioois  vitium  ratine  OiXipwiete  potius  e Sulpicii, 
quam  e Lucii  nomine  ortum  videtur.  Denique  discimus  ex  Ap- 
piano, ix,  a.  A.  D.  C.  546,  Sulpicium  in  Grecia  versalum  esse, 
et  ibidem  5 , legimus  »!  «ti/nil  r£»  A gaia»  àwtelfaftil* 
'Vapaltve  Sta  ma  ir  rxi  ’BXXaJa  2 »vXwixi»v  Tal  erfan ysi 
wxfaitpipala  ». 

A tutte  queste  eruditissime  osservazioni  si  può  contrapporre 
ebe  la  spedizione  di  P.  Sulpicio  Galba  non  si  accorda  con  una 
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circos tatua  essenzialissima  notata  da  Pautania,  cioè  che  Olimpico 
saccheggiò  Dime  pel  motivo  che  ella  sola  tra  tutte  le  città  degli 
Achei  si  era  data  al  partito  di  Filippo,  o (come  spiegano  altri) 
era  stata  assoggettata  da  Filippo.  Al  contrario,  le  parole  di  Ap- 
piano non  parlano  di  Filippo  , e dicono  che  la  maggior  parie 
degli  Achei  ti  alienarono  dai  Romani.  Lo  che  se  vogliasi  in- 
tendere della  guerra  de’ Romani  contro  Filippo,  viene  a dire  che 
non  Dime  sola,  ma  il  piò  degli  Achei,  alienandosi  dai  Romani, 
seguitasse  Filippo,  od  almeno  non  fossegli  contrario;  ma  questo 
discorso  non  si  può  accordare  colle  parole  di  Pausania  che  ac- 
cennano circostanze  essenzialmente  diverse  dal  racconto  di  Ap- 
piano. Dunque  poterono  essere  differenti  i due  fatti  d’Olimpico  e 
di  Sulpicio. 

Io  non  mi  opporrei  qualora  dovesse  farsi  mutazione;  ma  pre- 
ferisco di  mantenere  la  volgala  , in  primo  luogo  , perchè  1’  edi- 
zioni ed  i codici  non  contraddicono  col  sostituire  altro  nome  ; 
in  secondo  perchè  non  contraddicono  altri  autori,  ma  solamente 
tacciono  il  nome  d’  Olimpico. 

Che  questo  fatto  della  spontanea  resa  di  Dime  a Filippo  deb- 
hasi  riportare  alla  prima  guerra  deducesi  dalla  ragione  che  mosse 
Olimpico  a devastar  Dime  , cioè  per  aver  ella  preso  le  parti  di 
Filippo  di  Demetrio  ; lo  che  fa  credere  che  il  fatto  accadesse 
nella  guerra  de’  Romani  contro  Filippo  di  Demetrio. 

Alilio  ed  il  successore  di  lui  Flaminio  devastarono,  il  primo 
Esliea  ed  Anticira;  il  secondo  Eretria.  Gli  Achei  rimproverarono 
ad  Atilio  ed  a Flaminio  queste  ingiustizie  fatte  contro  città  sot- 
toposte a Filippo  ti  aari  ytm/tnt,  ma  superate  ed  obbligate 
colla  forza  ad  obbedirgli  (cap.  8),  come  Pausania  stesso  ne  rim- 
provera Alilio.  Gii  Achei  tacciono  il  fatto  di  Dime  , o perchè 
non  era  per  ancora  accaduto , o perchè  quando  Dime  si  diede  a 
Filippo  gli  Achei  erano  amici  ed  alleati  de’  Romani  contro  Fi- 
lippo , specialmente  allorché  mandarono  aiuti  a Flaminio  per 
togliere  Corinto  dalle  mani  di  lui,  e perciò  non  poteano  far  do- 
glianza d’  Olimpico  per  avere  preso  vendetta  contro  Dime  che  , 
dandosi  a Filippo,  avea  peccato  non  solo  contro  i Romani,  ma 
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contro  il  resto  degli  Achei  allora  nemici  di  Filippo  come  i Ro- 
mani. Bensì, ne  fa  menzione  Pausania  nel  tener  discorso  delle 
cose  appartenenti  a Dime.  Ma  dirà  taluno  : che  cosa  ha  da  fare 
Olimpico  negli  avvenimenti  succeduti  a tempo  che  erano  in  Gre- 
cia Sulpicio  Galba  , Atilio , Flaminio,  Appio,  e Metello?  Ne 
anche  Pausania  ci  dice  come  e quando  fosse  maodato  quest’  O- 
limpico,  e neppure  altri  scrittori  lo  dicono;  fu  dunque  introdotto 
quel  nome  invece  d'  uno  de’  suddetti  per  errore  de’  copisti  come 
a buona  ragione  credono  i crìtici.  Rispondo  concedendo  che 
Olimpico  non  potesse  aver  che  fare  con  Sulpicio  , con  Atilio  e 
con  Flaminio,  che  non  aveano  colleghi.  Infatti  i Romani  spe- 
dirono in  Grecia  per  aiuto  degli  Ateniesi,  ed  altri  popoli  contro 
Filippo  soldatesche  ed  Atilio  senza  colleghi , ma  con  autorità 
di  capo  militare , e di  commissario  o p retore  ; ed  a lui  surro- 
garono Flaminio  colla  medesima  potestà  ; iwtrTiXXtnt  . . . 
élfarlfairt  «ai  iyifii,»  'Ar/iur  - <iar<r7iXAcn>  ’AnX/a  Sti- 
Jd%tp  rii  <J ( cap.  7 );  successore  cioà  nel  co- 

mando T,r  rlfBTi'nt,  e ràr  iytftét/as-,  ma  poiché  gli  abusi  fatti 
da  Sulpicio  Galba  , da  Atilio  , e da  Flaminio  furono  cause  di 
lamenti  degli  Achei , il  senato  mandò  de’  commissari  a giudicare 
le  questioni  insorte  e per  tenere  a freno  i militari. 

Tali  furono  Gallo,  e quindi  Oreste  con  i colleghi  di  lui;  tali 
Colleghi  dati  ad  Appio  ed  a Metello  iwlra  J»  a ©i*w»A«<r  , S 
ri»  »{  'Hwsi'fU  nrir  iyKXn'ftar*  «a  ir  ®/A,vai t,  vaila  ««•» 
sì  ifttv  MirtXAa  afirsa»7if  (cap.  8).  Di  maniera  che  io  credo 
che  tutti  insieme  fossero  da’Greci  chiamati  nytfittla  la  Commis- 
sione , la  Direzione,  e ciascheduno  in  particolare  iyiftàt  com- 
missario o direttore. 

Il  capo  di  tutu  la  commissione  avea  pure  il  comando  dell'ar- 
mata, ma  non  potea  prendere  risoluzioni  senza  consiglio  de  col- 
leghi ; e tutto  questo  era  fatto  per  impedire  l’  arbitrio  militare. 
Quando  poi  gli  Achei  ebbero  con  insulti  ed  ingiurie  provocata  la 
vendetta  de’ Romani,  di  bel  nuovo  fu  mandalo  Muuimio  con  as- 
soluta autorità  militare  e senza  colleghi  a punire  , e non  a giu- 
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dicare  gli  Achei  con  incarico  di  i«>t  ri  *«)  riparliti  »i(«> 
ir  ' h%aiìt  iytti  {cap.  1 4) > « condur  navi  e fanti  contro  gli 
jtchei.  Nondimeno  prese  Mumniio  in  sua  compagnia  Oreste,  che 
era  andato  prima  a far  da  commissario  e giudice  nelle  vertenze 
tra  i Lacedemoni  e gli  Achei. 

Uno  dunque  de’ colleglli  giudici,  consiglieri,  o commissari  dati 
ad  Appio  od  a Metello  potea  essere  Olimpico  , da  Pausania 
chiamato  iyipiìii  aa)  Irlts  ‘Va  pimi.  Quantunque  iyipài  si- 
gnifichi in  generale  duce  , guida  , e perciò  ancora  capitano  e 
condottiere  d’  armati , per  la  stessa  etimologia  è dui  coltegli , 
praefcctus  urbis,  praetor;  ed  in  sostanza  chiunque  fa  da  consi- 
gliere , da  difensore  , da  direttore  ad  alcuno  dicevasi  iy ipài; 
ed  ìytpti/a  significava  non  solamente  imperium  militare  , ma 
iyipiiitat  i i rari  tp (a t erano  jurisdictioncs . 

Ora , esaminando  l’ uso  che  Pausania  in  più  luoghi  fa  di  que- 
sta voce  iytpmi  troveremo  che  <si  riferisce  piuttosto  a sentenze 
e giudizj  , e ad  esercizio  d’  autori  là  civile,  che  ad  imperio  mili- 
tare. In  quanto  ad  Atilio  mi  par  manifesto , che  dicendosi  aver 
mandato  i Romani  rlpanailt  ami  èytpii»  'Ar/A<*f  debbesi 
intendere  che  rìpar/at,  ed  èyipiia  non  sono  congiunti , ma  il 
senso  è come  se  dicesse  miserunt  et  milites  , et  Atilium  prae- 
torem  ; diversamente  poteasi  dire  ripartii  nytpim  Az/Aiii  j 
e perché  non  si  nomina  verun  altro  capitano  di  que’  soldati  se 
ne  deduce  che  stessero  sotto  il  comando  di  Atilio,  e che  di  più 
avesse  potestà  di  pretore , o commissario  , o direttore  per  gli 
altri  affari.  • - 

Nel  cap.  17  si  dice  che  i Greci  abusando  della  libertà  ottenuta 
da  Nerone  furono  da  Vespasiano  rimessi  al  censo  e all’obbedienza 
del  pretore  o governatore  della  provincia  «situi  ìsiAivrti  nyt- 
prtiiii  e nel  cap.  16  dopo  aver  descritto  la  forma  di  governo 
da  Romani  data  all’Acaia  ed  al  rimanente  della  Grecia  dice,  che 
iytpài  sai  ir  tp\  «*rir7i  AAiri.  Praetor  etiam  aetate  mea 
mittebatur. 

Ma  ritornando  ad  Olimpico  : che  egli  non  fosse  un  capitano 
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<T  armata  , ma  bensì  un  collega  d’ Appio  o di  Metello,  per  con* 
sigliere  e giudice  in  questioni  citili  o miste  insorte,  o che  in- 
sorgessero, parmi  assai  manifesto  dall’ osservare  che  di  Sulpicio 
dicesi  da  T,  Livio  jigrum  . . . vastavit.  Di  Atilio  dicesi  da  Pau- 
satila 'Erì/atai  ...  »«t  ...SA in  iva/* or  iiarìartrc. 

Estiaean  et  Jntìcyran  captai  subvertit  ( cap.  7 ),  e dello  stesso 
Atilio  e di  Flaminio  pttrt%ttp temile  vaAur  ( cap.-  8 ) , e nel 
medesimo  capitolo  : * <I> \apt(ntf  'Epirptii  ri  ctipwan,  nvr 
Qptvptìiìttt  MaxiSité/t  p*i%f  intinti  ec. 

Dalle  quali  parole  , come  da  quelle  adoperate  per  Metello,*  si 
fa  conoscere  che  erano  capitani  dell’armata  e da  loro  stessi  ese- 
cutori delle  militari  operazioni;  nia  Olìmpico  non  fa  che  la  parte 
di  consigliere,  o giudice  o commissario  civile,  rimettendo  all’ ar- 
mata l’esecuzione  (A iptn)  ®fAiw«r  • A iptirplu  wtXiptSi, 
pttim  T Si  'AmmimSi  triti  «*■»'< t-,  %ct\  ivi  ri  Mirice  r»«7a 
’OAv/KViaar,  iytptìn  avi  a orar  ‘t  mptittm,  iwtrpe^i  v?  ri  pertix 
Sutpwxrat  r«»  Aiptm.  Commisti  exenitui  urbis  Dymae  vasta- 
tionem.  ■ Olimpico,  anche  questi  giudice  (o  commissario)  de’Ro- 
mani  , per  la  suddetta  colpa  rimise  all’  esercito  di  saccheggiar 
Dime  ». 

Egli  ,'cioì,  sentenziò,  e ne  permise  l’esecuzione  all’esercito; 
dunque  non  eseguiva  egli  conte  Flaminio  che  Stipanti,  ed 
Atilio  che  1 va  /ari  F «tarrarevr  ec. 

Forse  può  credersi  ancora  che  Olimpico  fosse  il  primo  od 
uno  de'  primi  pretori , o governatori  mandati  dai  Romani  in 
Grecia  dopo  la  distruzione  di  Corinto  ; e che  non  contento  di 
quanto  avea  sofferto  Dime  nelletfoisure  prese  da  Mummio  su 
tutte  le  città  dell*  Acaia , volesse  aggiungere  anche  una  special 
vendetta  sopra  di  lei  per  la  colpa  sua  particolare  d’  essere  stata 
la  sola  città  dell’ Acaia  nemica  da’ Romani  uella  guerra  contro 
Filippo  di  Demetrio. 

Parmi  d*  avere  assai  convincentemente  provato  che,  sia  in  un 
modo',  sia  nell’altro,  non  si  debbe  tradurre  romnntts  dar  come 
tradusse  l’Amaseo,  non  capitano  anch'egli  de' Homo  ni  col  Ho- 
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luccioli  { nè  gt!iu!ral  rumai» , come  il  Clavier  ; ma  bensì  b co- 
me il  traci,  romano  pretore,  o commissario  de’ Romani  secondo 
il  gii  detto. 

Spiegando  in  questo  modo,  non  mi  pare  siavi  bisogno  di  so- 
stituire ad  Olimpico  vcrun  altro  nome  de’  sopra  indicati. 

Qual  maraviglia  che  la  storia  non  ci  porga  testimonianze  mag- 
giori intorno  ai  fatti  di  Olimpico  in  Grecia  nel  tempo  della 
guerra  tra’  Romani  e gli  Achei  ? Furono  dati  pure  de’  colleglli 
ad  Appio  ed  a Metello;  n’ebbe  anche  Oreste;  ma  sappiamo  noi 
che  nomi  avessero?  Non  potè  uno  tra  quelli  essere  chiamato  O- 
limpico  ? Non  potè  andarvi  il  solo  Olimpico  prima  di  Atilio  , 
aneli’  egli  con  soldatesca?  L’altrui  silenzio  non  basta  per  togliere 
fede  a Pausaoia.  Forse  di  poco  momento  fu  la  sua  missione  ; e 
Pausania  lo  nomina  solamente  all’occasione  del  parlare  di  Dime. 

(log)  Che  la  cittì  prendesse  il  nomerà  una  donna,  od  eroina 
del  paese  chiamata  Dime  è detto  dall’  Etimologico  M.  e da  Ste- 
fano bizantino.  In  un  verso  di  Euforipne  presso  di  Stefano  è 
chiamata  ’Ewi£iq>vff. 

(i  io)  Dissi  altrove  che  ii'air  significa  più  propriamente  ri- 
tratto (V.  Osservai,  in  fine  del  tom.  i).  Ma  non  sempre  deb- 
liesi  intendere  tanto  rigorosamente  che  ogni  statua  chiamala  il *», 
sia  un  vero  ritratto  della  persona  (specialmente  del  volto)  preso 
dal  naturale. 

In  Olimpia  moltissime  statue  de’ vincitori  e di  altre  persone  il- 
lustri erano  ritratti  fatti  dal  vero;  molle  si  credevano,  o si  chia- 
mavano tali  anche  quando  non  sapeasi  di  sicuro  , perchè  le  sta- 
tue ivi  dedicate  generalmente  ^ano  veri  ritratti  ; onde  prevalca 
il  chiamarle  lisiiat,  specialmente  quando  la  cosa  non  era  dalla 
critica  messa  in  questione.  Bisogna  inoltre  distinguere  da  scrittore 
a scrittore , da  argomento  ad  argomento.  Alcuni  scrittori  che 
rammentano  incidentemente  una  statua  non  badano  a chiamarla 
piuttosto  tixttct  che  iìSfiitl»,  od  all’  opposto  ; nè  molto  pos- 
siamo valutare  la  loro  autorità  per  decidere  in  mancanza  d'altre 
ragioni  , se  statua  o ritratto  si  debba  tradurre.  Ma  quando  lo 
scrittore  si  mostra  dal  contesto  essere  stato  diligente  nell’  adopc- 
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rare  1’  una  o F altra  voce  secondo  la  sua  etimologica  c speciale 
significazione,  bisogna  allora  essere  attenti  nel  mantenere  il  senso 
nella  traduzione,  e non  tradurre  liaÀr  statua,  e ài  Spiar  ritratto. 

Quest’avvertenza  mi  ha  consigliato  a tener  generalmente  fermo 
di  spiegar  ii«i«  ritratto,  itSpiàr  statua,  nel  tradurre  Paosania, 
specialmente  nella  descrizione  delle  statue  dedicate  in  Olimpia  ad 
onore  de’  vincitori,  o di  altra  illustri  persone.  A fronte  di  tutto 
ciò  vedo  che  anche  Pausania  qualche  volta  non  fu  costante  nel 
mantenere  il  significato  speciale  d’iisà>  per  indicare  la  medesima 
statua  che  precedentemente  chiamò  ùtSptitla.  Infatti  parlando 
della  statua  di  Oibota  nel  Iib.  vi , cap.  3,  la  chiama  irifsarla, 
e qui  li  aita.  Trovo  p«r  altro  che  14  dove  ebbe  maggior  dili- 
genza (nel  i e nel  li  dell’Elide)  nel  descrivere  le  statue,  adopera 
costantemente  il  vocabolo  linài  perchè  la  più  gran  parte  erano 
veri  ritratti  , ed  altri  si  teneano  per  tali  { ma  quando  la  critica 
mostrava  che  non  potean  esserlo  si  servi  della  parola  àiSpiàtp 
come  nel  caso  in  questione.  Oibota  vincitore  neU'olitnp.  6.*  o 
secondo  altrii  Oibota,  negletto  dagli  Achei  pel  corso  di  settanta  ■ 
quattro  o di  settantatrè  olimpiadi,  come  potea  supporsi  che  fosse 
rappresentato  in  vero  ritratto  nell’olimp.  8o””?  o che  se  ne  fosse 
conservata  1'  effigie  dagli  Achei  , i quali  si  erauo  mostrati  avari 
con  cfso  di  qualunque  ricompensa  onorevole  mentre  vivea  ? Sa- 
viamente dunque  ne  chiama  la  statua  àiSpiail»  e non  rimira. 

In  questo  luogo  poi  dove  non  ebbe  premura  di  adoperare 
1’  uno  piuttosto  che  1'  altro  vocabolo  la  chiama  rimira  in  senso 
generale  e meno  proprio,  o perchè  essendo  collocata  in  Olimpia 
le  diede  quel  nome  che  davasi  dall'uso  e propriamente  e impro- 
priamente alle  statue  li  dedicate , come  disci  ; o perchè  io  scoso 
lato  ogni  statua  che  rappresenta  la  dignità  , o la  professione  di 
quello  cui  fu  eretta  suol  chiamarsi  ritratta , quantunque  non  ne 
conservi  e mostri  i lineamenti  del  volto  e la  conformazione  della 
persona.  Le  statue  d’  Olimpia  rappresentavano  generalmente  i 
vincitori  con  atteggiamenti  relativi  alla  loro  professione  ; sotto 
era  scritto  quasi  sempre  il  nome  d’  ognuno  ; onde  poteaoo  tutte 
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quelle  statue  chiamai  si  più  o meno  propriamente  iia«>ir;  colla 
differenza  che  altri  rappresentavano  secondo  natura  la  persona  e 
la  professione;  altri  la  sola  professione  applicata  a persona  ideale; 
ed  altri  finalmente  presentavano  al  vero  la  sola  persona.  Laonde 
propriamente  parlando  i-  primi  ed  i terzi  erano  veri  ritraiti  od 
lisi'iKj  i secondi  erano  propriamente  statue  itSfiitlm  ed  in 
senso  lato  sisfrir.  Pausania  dunque  adopera  in  questo  luogo  la 
voce  sìa ài  in  senso  lato;  mentre  nella  descrizione  di  Olimpia  si 
tiene  con  più  rigore  al  significato  speciale. 

(ili)  La  volgala  dice:  imi  fi  rii  iXtytUv  va*  ’ OXvpwiim 
ivi  rii  tisi»  r?  Oi.Sara  it  ajua^lltù  nr  tir  àXtyfai. 

11  Coray  osserva  che  la  costruzione  richiede  di  aggiungere  mi 
innanzi  di  wfta% 3»<'t.  ed  ha  ragione;  ma  vorrebbe  escludere  la 
particella  negativa  *i  per  fare  il  discorso  affermativo  cominella 
versione  dell’Amaseo,  invece  di  negativo;  nel  che  seguitando  il 
Siebetis  non  sono  d’  accordo. 

Infatti  poco  dopo  si  ripete  vai?»  • »»  • »*  «•  mi  mXty/»i 

trapanarsi»»,  dove  l’Autore  volle  ripetere  per  chiarezza  la  me- 
desima frase  antecedente  che  era  troppo  lontana,  frappostavi  es- 
sendo 1’  iscrizione  , ed  il  resto  di  quel  lungo  periodo.  Onde  a 
ragione  aggiunge  il  Siebelis  : « Quid  vero  est  quod  Corayus  , 
qued  attinet  ad  negationem  hic  repetitam,  addai  on  pourroit  la 
conserver  ici  <*  si  hìc  cur  non  anlea  in  eadem  sententia  »?  Lo 
stesso  Coray  in  ambedue  i luoghi  vorrebbe  mutare  i\tyU>  in 
ifif  iXtylat)  ma  neppure  in  questo  Io  seguita  il  Siebelis,  e con 
esso  neppur  io.  È questa  voce  usata  da  Pausania  non  in  senso 
di  equivoco,  coinè  parve  al  Coray,  o di  confusione  di  vocabolo, 
come  tradusse  l’Ainaseo  nomina  conturbatio  ; ma  piuttosto  in 
senso  di  àrtwla,  sbaglio,  inconsiderazione,  svista,  cosa  fuori  del 
retto  giudizio,  falsa  sentenza. 

11  Clavier  esce  facilmente  da  ogni  imbarazzò  traduccndo  cosi: 
« Quelqu’on  pourroit  étre  Irotnpd  par  l’inscripliofl  en  vers  ec. . . 
On  ne  doit  pas  trouver  dtrange  que  cette  ville  soit  uornmée  Fa- 
lda et  non  Dime  ».  Il  traduttore  romano  cambiò  affatto  tutta  la 
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lezione  del  testo  ed  il  senso , dicendo  : « Dai  versi  elegiaci  però 
che  in  Olimpia  sul  ritratto  di  Oebota  si  leggono  non  si  può  ri- 
manere in  dubbio.  Imperciocché  circa  Oebota  cittadino  dimeo 
che  vinse  allo  stadio  nell'olimpiade  6.*,  e che  fu  fatto  degno  del 
ritratto  in  Olimpia  secondo  l' oracolo  di  Delfo  nell’  olimp.  8o.a , 
leggesi  l’epigrafe: 

D' Ocnia  il  figlio  Oebota  che  alto  stadio 
Vinse  , e rese  agli  Achei  più  famosa 
La  patria  sua  Paleo. 

Questo  adunque  non  può  porre  alcuno  in  dubbio,  poiché  l' iscri- 
zione chiama  la  città  Palea  e non  Dime  a. 

Ma  tale  non  è la  mente  di  Pausali!» , di  voler  provare  che  in 
tempo  antichissimo  fosse  chiamata  Palea  e non  Dime  ; invece 
VUol  dire  affatto  il  contrario  con  avvertire  i meno  eruditi  o gl’in- 
cauti che , leggendosi  io  quella  molto  più  moderna  iscrizione 
(cioè  pon  della  olimpiade  6.1  ma  della  8o.a)  1'  antichissimo  nome 
di  Palea  invece  del  moderno  Dime  , non  credessero  che  anche 
più  modernameute,  ossia  nell'  olimpiade  8o.a , avesse  quél  nome 
invece  dell’ altro  di  Dime;  passa  quindi  a render  la  ragione  per 
cui  in  que’versi  scolpili  colla  statua  nella  olimpiade  8o.a  in  circa, 
sia  dato  alla  città  ih  nome  antichissimo  Palea,  e non  quello  che 
avea  in  allora  Dime. 

Nè  meglio  degli  altri  il  Bonaccioli  : a Non  saprei  già  dire  di 
certo  se  fosse  chiamata  Dime  dal  nome  di  una  feuiina  del  paese, 
oppure  da  quello  di  Diinaote  figliuolo  di  Egimito.  Ma  da’  versi 
che  in  Olimpia  sono  nella  statua  di  Ebota  l’uomo  potrebbe  forse 
non  aver  dubbio  di  questo  nome  ». 

Riporto  tali  ed  altri  esempj  del  modo  di  tradurre  Pausania  da 
que’  che  mi  hanno  preceduto  si  per  comodo  di  chi  non  ha  tutte 
le  precedenti  versioni  , onde  potersene  fare  un’  idea , sì  per  mo- 
strare quanto  difficile  sia  di  coglier  sempre  la  mente  di  quest’Au- 
tore  ; il  quale  descrivendo  monumenti  a chi  non  li  vide  non  potè 
colle  sole  parole  farne  concepire  una  sempre  chiara  idea , spe- 
cialmente a noi  tanti  secoli  dopo  e con  tante  alterazioni  del 
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tetto;  ed  oltre  a ciò,  scrivendo  egli  con  uno  stile  conciso  e fa- 
migliare, e quasi  direi  delta  conversazione,  ha  bisogno  di  molta 
pratica  speciale  per  ben  intenderlo. 

Eusebio  nel  Cronicon  dice  1’  olimpiade  7.'. 

(111)  Gli  Eraclidi  prima  d’  Ercole  erano  chiamati  Persidi,  ed 
innanzi  de’  Persidi  ebbero  nome  Line  cidi  e Danaidi  ; prima  di 
questi , si  diceano  Foronidi.  De’  Teseidi  V.  Plutarco  in  Teseo. 

( 1 1 3)  Il  traduttore  romano:  • Gli  dii  le  primizie  de’ capelli 
del  capo  suo  ».  Così  pare  che  dessegli  i primi  capelli  suoi  , ma 
vuol  dire  che  la  prima  offerta  fu  de’  suoi  capelli. 

Qui  ansili  sodo  la  prima  offerta  dopo  subito  consacrato  o 
finito  il  monumento  ; Ercole  dunque  per  primizia  funebre  gli 
offri  i snoi  proprj  capelli.  È nolo  l’uso  di  tagliarsi  i capelli  ed 
offrirli  a qualche  deità  , od  eroe  , od  illustre  persona. 

(11 4)  Notai  già  che  ir  ì/tà  si  debbe  intendere  piuttosto  del 
tempo  in  cui  si  trovò  nel  luogo  di  cui  parla. 

(1 1 5)  11  traduttore  romano  : « Il  coperchio  del  sepolcro  . . . 

era  una  colonna  sul  tumulo  con  Ercole  sopra  ».  è nel 

senso  suo  generale  una  cosa  posta  sopra  un’  altra,  e per  ciò  può 
significare  talvolta  il  coperchio  d’un  sarcofago  e d’una  pignatta; 
e talvolta  ciò  che  sta  sopra  un  tumulo  per  monumento  come 
una  colonna  , una  statua  , un’  ara  , un  cippo.  Ma  non  intendo 
come  un  cippo  si  possa  dire  coperchio  d’  un  tumulo.  Comunque 
siasi  , per  in  questo  luogo  debbe  intendersi  un  cippo 

sopra  il  tumulo  , e che  non  è propriamente  una  colonna  , ma 
una  pietra  per  lo  piò  quadrilatera  , e piò  0 meno  alta  con 
iscrizioni  e con  figure  analoghe  al  caso.  Ercole  non  era  in  forma 
di  statua  che  stesse  in  cima  d'una  colonna;  ma  scolpito  a rilievo 
in  una  delle  facce  del  cippo  ; così  dovendosi  spiegare  iiriifya- 
(■kint,  e non  posto  sopra  , lo  che  direbbesi  piuttosto  rrvAv 
iuÌTi9^^ir»t,  ovvero  i «ri  ut»  A»  \rlmtat,  o «t«Aji  ivi«?«a*rj 
al  contrario  tri  A»  significa  lavorato  0 scolpito 

nel  cippo  come  già  mostrai  parlando  del  verbo  twtpyigi/**i 
uuilo  al  dativo  colla  preposizione  sari  unita  al  verbo,  o separata. 
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Benìssimo  if  Clavrer  ! « Le  tertre  qui  forme  ce  tombeau  est 
encore  maintenanl  aurmonté  d'un  cippe  sur  le  quel  Hercules  est 
reprdsenté  ». 

■ (ii6)<'AAA«  Itfit,  altro  sacrato,  non  altro  tempio.  Dice  al- 
tro , considerali  il  tempio  ed  il  sacrato  in  genere  come  luoghi 
sacri  agli  Dei,  e non  gii  per  la  specie  loro.  Nel  lib.  1,  cap.  4, 
invece  di  ‘'Aron  è scritto  vArvr,  ed  anche  i Latini  disserto  Attis 
ed  Atys. 

(117)  'E fym  come  per  antonomasia  , ,o  per  eccellenza  sono  i 
lavori  dell’  agricoltura  , nel  senso  di  Esiodo.  Nello  stesso  signifi- 
cato le  faccende  campestri  son  dette  in  Toscana  antonomaslica- 
mente  le  opere;  fare  le  opere,  andare  ad  opera  vuol  dire  lavo- 
rare a giornata,  e fare  le  faccende  rurali  , come  arare , seminare, 
mietere,  potare,  vendemmiare,  ec.,  »»  iirl  rà  ifyx 

non  vuol  dire  aprum  in  segeles  immillerà  secondo  1’  A museo  ; 
non  a' devastare  i lavori  de’  Lidj  come  spiega  il  traduttore  ro- 
mano ; e come  il  Clavier  à ravager  les  champs;  meno  male  il 
Bonaccioli  mandò  un  cinghiale  nelle  campagne  de'  Lidj.  Giove 
non  volea  far  male  ai  prodotti , ma  uccidere  Atti  senza  parere 
di  farlo  apposta  ; aspettò  il  tempo  in  cui  le  campagne  fossero 
piene  di  agricoltori  a far  le  faccende  ; allora  mandò  un  feroce 
porco  salvatico,  il  quale  scorrendo  pe’campi  uccidea  quanti  incon- 
trava tra’ quali  fu  Atti.  'Erri  rà  tfja  dunque  significa  lo  stesso 
che  ivi  rii  1»  sub  aurorae  exortum  al  nascere  dell'aurora,  al 
cominciare  delle  opere  campestri;  sotto  le  faccende,  come  dicono 
i contadini  toscani;  quando  i lavoratori  sono  in  gran  movimento 
chi  k nel  campo,  chi  va  e viene  ; nei  quali  imbaltendosi  il  cin- 
ghiale facea  strage. 

(118)  Le  vergogne  diconsi  in  Toscana  le  parti  genitali,  voce 
che  risponde  letteralmente  all’  aiJtia  del  greco. 

(1 19)  Gli  antichi  assomigliavano  il  mandorlo  ai  genitali  del- 
P uomo. 

(reo)  Il  testo  dice:  v/iytr  vtfiùmt  ri»  noi!» 

L’  Amaseo  traduce  : « A espella  oducatum  ». 
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Il  Claviet:  « Uo  bouc  prit  soia  de  l’cnfant  ».  • 

Il  traduttore  romano:  a Fu  da  un  irco  assistito  ». 

Sembrò  al  Silburgio  che  7 fiyt  stesse  in  senso  di  capra 
nel  che  fu  prevenuto  come  vedemmo  dall’Amaseo.  Il  Walkenaer 
Don  si  oppone',  ma  avrebbe  preferito  4«{.  II  Siebelis  ritiene 
tfiyt  «pini),  non  però  in  senso  di  capra,  nò  di  allattare, 
ma  di  lucri,  curarti  agert ; lo  stesso  pensarono  il  Clavier  ed  il 
traduttore  romano.  • Quid  autem,  soggiunge  il  Siebelis,  hirquino 
lacte  Arnobii  facicmos?  Portasse  alle  quod  fabula  de  hirquQ  tra  ■ 
didit,  male  accepit  reddidkque  ».  Ma  io  non  credo  che  Arnobio 
cadesse  in  errore  tale  da  dire  che  un  irco  possa  dar  latte  per 
nutrire  un  bambino,  come  può  fare  una  capra;  piuttosto  egli  ri- 
guardò hirquus , ed  hirquinus  come  due  voci  di  genere  comune, 
siccome  canit  e caninui ; elephas  ed  elephantinus  ; sus  e tuil- 
lus , o suinus  ; bos  et  bovinus  »•  lepus,  leporinus,  mus  ed  altri 
nomi  mollissimi  ; in  greco  pure  i nomi  predetti  sono  d“ambi  i 
generi. 

È vero  che  di  tfayts  non  si  citano  altri  esempj;  ma  si  debbe 
osservare  che  in  molli  luoghi  dove  è adoperato  rfàyst  non  es- 
sendo manifestato  necessariamente  per  feminino  è stato  preso  per 
mascolino  ; come  se  trovinsi  gli  indicati  nomi  senza  necessità  di 
prenderli  nel  genere  feminino:  per  esempio  se  dicasi  canis  ru- 
bi dui,  è cane  in  genere , cioè  maschio  , o femina  che  siasi  ; ma 
dicendo  canis  Jestinans  coecos  parit  catulos  allora  è riguardato 
in  ispecie,  ed  il  contesto  lo  mostra  femina.  Lo  stesso  dicasi  di 
Tfiytt  srifiùwi  r< , sraìSa  issi/piiii.  Il  contesto  mostra  che 
si  tratta  d’un  infante  partorito  d’allora,  e che  ha  bisogno  di  nu- 
trimento ; clic  potea  fargli  un  capro  maschio  con  averne  cura , 
con  assisterlo?  Avea  bisogno  di  nutrimento  adattalo  a lui,  cioè 
del  latte  ; ma  se  quel  capro  non  era  feniiua  e da  latte  era  inu- 
tile che  ne  prendesse  cura  , lo  custodisse.  • 

Laonde  se  Pausania  adoperò  Tféyi  è una  prova  che  fu  anche 
di  genere  feminino  , e se  potea  servirsi  della  parola  «■£  non  ò 
ragione  bastante  per  negare  che  r féyss  non  fosse  anche  femioi- 
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do  ; ami  li  trova  mascolino  anche  àif . Erodoto  in  Euterpe  «• 
fitti»!  fi  wiirat  rii  alyas  ai  Mitifi riti  *»\  ptaXXti  rii 
Ipruas  rii  hxtSt.  Anche  Aristotele  { lib.  iv  , de  Nat.  An. , 
cap.  4 ) ùiy)  *f  «tritìi  rt  rvp. 

11  Tusano  nel  suo  Lessico  nota  cosi  : « off  generale  nomea 
est  . . . nani  reccns  natae  Ipifiti  appellantur  ; anniculae  vel  me- 
dia aetate  ^(piaptit  aduline  tpiytt  et  »\tt. 

TI  verbo  «ipiem  ha  significato  generico  di  custodire,  fovcre, 
curam  agere  ; ma  questo  significato  si  modifica  secondo  1’  appli- 
cazione ; nel  caso  di  cui  si  questiona  equivale  ad  allattare , nu- 
trire; dicesi  star  d’intorno  ad  uno,  nel  senso  di  custodire,  as- 
sistere, aver  cura  ; e specialmente  in  un  infante. corrisponde  al 
provederlo  nei  suoi  bisogni  della  vita  , tra  quali  il  primo  è il 
nutrimento.  Come  tutto  ciò  si  possa  adattare  ad  un  capro  Io 
domanderò  a chi  tradusse  un  bouc  prit  soia  de  l'enfans , o fu 
da  un  irco  assistilo. 

Per  nou  lasciare  occasione  di  mostrare  quanto  grande  fosse  la 
diligenza  di  Pausaoia  nel  conservare  la  proprietà  de’ vocaboli,  si 
faccia  attenzione  che  parlando  del  demone  uscito  della  terra  dice 
rii  muli»!  fa/ptti»  (la  terra)  aver  mandato  fuori  un  demone; 
ma  della  madre  di  Atti , la  figlia  del  fiume  Sangario,  adopera  la 
parola  rietine,  participio  del  verbo  proprio  del  partorire  di 
una  donna  ; nel  che  non  1’  imitò  il  Clavier  traducendo  che  la 
terra  enfanta  un  genie;  bene  l’Aio aseo  edidisse , ed  il  traduttore 
romano  produsse. 

(i?i)  V.  la  nota  1 45  del  cap.  19  sulla  parola  hfts. 

(iaa)  Tutta  questa  favola  è narrata  con  alquanta  diversità*  e 
con  maggior  diffusione  da  Arnobio  (adversus  g entes),  e la  prese 
da  Timoteo.  Il  Clavier  ed  il  Siebelis  la  trascrivono  per  mag- 
giore schiarimento  del  racconto  di  Pausata- 
li Clavier  ne  fa  una  parafrasi  ma  non  di  tutta;  io  trascriverò 
tal  quale  il  testo  d’  Arnobio  , il  quale  dopo  aver  parlalo  d’  una 
certa  pietra  agdus  nominata , ed  esistente  nella  Frigia,  soggiun- 
ge : • Ex  ea  lapides  sumplos  in  orbai)  raortalibus  vacuum  Deu- 
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calino  jactavit  et  Pyrrba:  ex  qullius  cum  cader»  et  baec  Magna, 
quae  dicitur,  informata  est  Matcr,  atque  animata  diviniti».  Haoc 
in  vertice  ipso  pelrae  datam  quieti  et  sonino  incesi»  Jupiter  cu- 
piditalibus  appetivi^  Sed  cum  obluctatus  diu,  id  quod  sii»  pro- 
miserat  obtinere  nequisset , voluptatem  in  lapidem  (udii  victus. 
Tane  pelea  concepii , et  mugilibus  editis  multis  prius  , mense 
nascitur  decimo  materno  ab  nomine  cognominatus  Acdestis.  Huic 
robnr  invici um  et  ferocità!  animi  fuerat  intractabilis , insana  et 
furiatis  libido  ex  utraque  sexus  vi  rapta.  Cujus  cum  audacia  qui- 
busnam  modis  posset  vel  debilitari , vel  comprimi  saepe  numero 
esset  Deorum  in  deliberalione  quaesitum , hujus  muneris  curalo 
Liber  in  se  suscepit:  familiarem  itti  fonlem,  quo  ardorem  fuerat 
suetus  et  sitis  lenire  flagrantiam,  ludo  et  venatioaibus  excitatam, 
validissima  succendit  vi  meri  , necessitai»  in  tempore  haustuin 
accurrit  Acdestis:  fìt  ut  insolita  re  victus  soporem  in  allissimum 
deprimatur.  Adest  ad  insidias  Liber , ex  setis  scientissime  com- 
plicai» unum  plantae  iniicit  laqueum  : parte  altera  proles  cum 
ìpsis  genilalibus  occupai:  exsolutus  ille  vi  meri,  corripit  se  im- 
peto , et  adducenle  nexus  pianta  , suis  ipse  se  viribus  eo  , quo 
fuerat,  privai  sexu:  cum  dissidio  parlium  sanguis  (luit  immensus: 
rapiuntur  et  combibuntur  haec  terra:  malum  repente  cum  pomis 
ex  bis  punicum  nascitur  , cujus  Rana  speciem  contemplata  regis 
Sangarii  Qumiuis  Rita  carpii  mirans  , atque  in  sinu  reponit:  fit 
ex  eo  praegnans  : tanqoam  vitiatam  claudit  pater , et  curat  ut 
inedia  moriatur  : pomis  atque  ali»  bacca!»  dedm  susteutatur  a 
Maire  : enititur  parvulum.  Sed  exponi  Sangarius  praccipit  : rc- 
pertum  nescio  quia  suqiit,  format,  lacte  alit  birquino:  et  quoniam 
Lydia  scitulos  sic  vocat,  vel  quia  hircos  Phryges  suis  Atagos 
elocutionibns  nuncupant,  inde  Atys  nomea  ut  sortiretur  eiHuxit 
Hunc  unice  Maler  Dedm  , ore  fuerat  quod  excelienlissimo , dili- 
gebat  , et  Acdestis  blandus  adulto  Comes  , et  qua  solum  poterai 
amans.  Tunc  Pessinunlius  rcx  Midas  alienare  cnpiens  tam  infami 
puerum  conjunetione  matrimonio  ejus  suam  Gliam  destinai  : ac 
ne  scaevus  aliquis  nuptialia  interromperei  gaudia , fccit  oppidum 
daudi,  Verum  Deùm  Maler  adolesccntali  factum  sciens,  interque 
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(lamine*  illuni  lam  dia  fulurum  ulvum  , qua  india  esse!  solutus 
a inatrhnonii  foedere  , ne  quid  ucciderei  moesli  , civitatetn  in- 
greditar  claosam  , muri»  ejus  capite  sublevali»  , quod  esse  tura- 
timi ratioDe  ab  bac  coepil.  Acdcstis  scalens  ira  convulsi  a sa 
pueri  , et  uxoria  ad  studium  derivati  , convivautibus  cunctis  fu- 
rorem  et  insaniam  suggerii.  Atys  fnriarum  et  ipse  f jam  plenus 
proiicit  se  $ndem , et  sub  pini  arbore  gcnitalia  sibi  desecat  » 
dicens  : libi  , Acdesti , haec  babe , propler  quae  melus  tautus 
lurialium  discriuiinum  concitasti.  Evolat  cum  profluvio  sanguini» 
vita,  fèd  abscissa  quae  fuerabt  Magna  legil  Mater  Demo,  et  iuiicit 
bis  terrain  veste  prius  tecl  is,  alque  involuti»  defuncti.  Virgo  spousa 
quae  fuerat  esanimati  pectus  lanis  niollioribus  velai,  dat  lacrymas 
cum  Acdesti  ìuterfiqitque  se  ipsam.  Mater  suflbdit  eam  Duini , 
unde  amygdalus  nascitur,  ainariludioem  sigbitìcaos  funeri».  Jupi- 
ter  rogatus  ab  Acdesti  ut  Atys  revivisceret , non  siuit  ; quod  la- 
nieu  fieri  per  fatum  posect , sine  ulta  difficullate  condonai  , De 
corpus  ejus  putrescat.  Conlentum  Acdestim  consccrasse  corpus 
Pessiaunle,  caeremouiis  annui»  et  sacerdoluni  anlistibus  luiuorasse. 

(iu3)  Che  Oleno  e ’l  fiume  Piro  fossero  vicini  tra  loro  lo 
confermano  Esiodo  presso  Straboue  , lib.  vili , , ed  Ero- 

doto , i,  s 45.  Anche  Stvabone  mette  Oleno  tra  Dime  e Patras 
(ora  Patrasso),  e Gel!  (Iliner.  iu  More» , p,  a()  lo  dice'distanta 
da  Patras  il  cammino  di  tre  ore  e me*zo., 

<i?4)  11  testo  dice  clegiacon  ; chi  lo  prende  per  un  distica 
inserito  in  qualche  elegia  : chi  per  un  distico  scolpilo  sopra  una 
statua  di  Eurizioue  ; finalmente  chi  per  una  imiera  elegia  nell» 
quale  si  trattasse  di  Eurizioue,  o della  figlia  di  Oleno,  Muesimaca, 
rapita  da  Eurizione  , e poi  liberata  da  Ercole. 

(ta5)  Lo  stesso  Pausania  nel  cap.  ai  dice  positivameute  ottanta 
sladj;  Dodwelt,  1,  pag.  1 38,  ne  assegna  la  distanza  di  quatlriore 
meno  la  terza  parte.  " » • 

Il  fiume  Glauco  oggi  è chiamato  Leuca  iu  dislaoza  da  Patrasso 
un  quarto  d’  ora  in  circa  , Geli.  , 1.  c. , p.  :>3. 

(iati)  Cioè  il  primo  ad  averci  propriamente  abitazione  e casa 
fissa  ; perchè  prima  chi  vi  nasce»  lacca  vita  nomada. 

P.iUSjtstÀ  j Viscriz.  (itila  Grtcia.  Tom.  III. 
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(137)  T«>  1 ntfwer  t«>  llftift,  il  frullo  domestico!  o di  seme; 

per  1’  innanzi  non  «Teano  prodotti  dell»  terra  seminati  con  arte 
cd  a tempi  più  opportuni,  ma  raccoglievano-  quel  che  producessi 
naturalmente  dal  suola  , 

(138)  L’aulica  lezione  era  «iaà>«ij  ma  il  Silburgio  corresse 
, ed  il  Facio  1’  adottò  nel  testo.  Lo  seguitarono  le  altre 

edizioni.  • * 

(139)  A me  pare  doversi  intendere  che  i Patrcnsi  dicessero 
essere  stata  denominata  quella  citi*  Mesate  non  dalla  sua  collo- 
cazione tra  Aozia  ed  Aroa,  ma  dall’educazione  di  Bacco  in  mezzo 
di  lei  « e dall'  essersi  trovato  in  mezzo  a molti  pericoli  dimo-  . 
randovi;  altrimenti  non  vedo  qual  sia  la  relazione  ya  il  raccónto 
da  essi  fatto  di  Bacco  e l’origine  di  quel  nome. 

La  frase  ir  ip latrdv»  .a/ViTer»  sembrami  equivalere 

alf  italiano  entrare,  trovarsi  in  mezzo  a’  pericoli , e r/«pì»«j 
i»  r?  Mirar»,  eduenri  in  media  urbe  Mesate. 

E per  ciò  credo  che  il  senso  sia  il  da  me  sopra  esposto;  nò 
convengo  col  Clavier  che  spiega  : « Et  que  là  il  lui  fùt  d resse 
des  embusohes  par  les  Pans,  ce  qui  Ini  fu  courir  les  plus  grands 
dangers,  je  ne  les  contredirai  pas  la-dessus,  et  les  bisserai  capii - 
quer  * leur  manière  le  nom  de  Mesatis. 

Traduttore  romano:  «Ed  ivi  tramategli  insidie  da’ Pani  ve- 
nisse in  un  pericolo  estremo,  non  opponendomi  a Patresi  circa 
il  nome  di  Mjcsati , lascio  a loro  stessi  il  contarlo. 

(i3o)  Anche  in  alcune  monete  restituite  da  Augusto  si  legge 
iuvece  di'  Potrai  adoperato  il  nome  antichissimo  : COL.  A.  A. 
Patrens.  cioè  Colonia  Augusta  Aroe  Patrensis.  V.  Wassii  Add. 
ad  Thucid. , 11  , 83. 

* 1 3"!)  La  volgala  legge  qui  e nel  cap.  1 del  lib.  ni,  “ AfzixXn 
che  il  Meursio  (De  Regbo  Lacedem.)  mutò  in  ” Ap ymXct.  Nome 
clic  trovasi  acche  in  Esichio  e Favorino. 

Ambedue  possono  riconoscersi  per  nomi  greci,  1’  uno  derivato 
da  'AfaraAix,  e da  'AfyaAiic  l’  altro  ; ed  ambedue  significar 
possono  un  re  aspro  c perverso.  Siccome  nel  lib.  in,  cap.  1,  ri- 


AL  LIBRO  SETTIMO.  355 

leoni  col  Siebelis  Argalo  , lo  ripeto  sorbe  qui  ; sebbene  non 
sieri  ragione  sufficiente  d’  abbandonare  la  volgala. 

. Egiuete  è nome  proprio  anche  nei  lib.  vili,  cap.  5.  Di  Ami- 
eie  e Lacedemone  V.  il  cap.  i del  lih.  in. 

Figlio  di  Argalo  od  Arpalo  fu  Derite,  che  il  VVclcker  corresse 
@«fiirèr  senza  darne  ragione. 

Era  quest’  ultimo  un  cognome  di  Marie  copie  dice  il  N.  A. 
nel  lib.  in  , cap.  19  ; ma  anche  A«fi/r*r  pub  dedursi  da  Jìftt, 
/afta»  pugna,  pugno;  onde  l’uno  e l’altro  possono  essere  lo 
stèsso  nome  colla  sola  mutazione  delle  lettere  cf’  o i per  causa 
del  dialetto. 

(i3a)  Il  SiibuTgio  vorrebbe  leggere  ' Afint  od  A firn,  ma  non 
può  stare  perchè  questa  città  e Patra  erano  Io  stesso  , come  si 
dice  poco  sopra  , cioè  la  città  de’  Patrensi  che  fu  edificata  da 
Eumelo  col  nome  di  Aroa  , che  Petreo  ingrandì  e dal  proprio 
nome  disseta  Patra. 

(i53)  Patra  non  era  propriamente  alla  sponda  del  mare  come 
hanno  mostrato  eruditissimi  illustratori  nel  lib.  v di  Tucidide,  « 
nella  vita  di  Alcibiade  scritta  da  Plutarco. 

Anche  le  parole  di  Pausania  non  indicano  precisamente  che 
giacesse  al  mare  ri  wmfivAt»  nmXSt,  è xufixìttt 

praeter-navigatio. 

JNon  era  nè  porto,  nè  scalo  ec.,  ma  una  città  prossima  al  mare, 
dove  in  mancanza  d’altro  luogo  migliore  sul  mare  poteano  prov- 
vedersi , e ripassisi  quelli  che  n’  accano  bisogno  per  continuare 
il  viaggio. 

( 1 34)  Il  titolo  di  Lafria  ebbelo  anche  Minerva  ( Licofrone , 
Cassami,  , v.  356)  ; che  Tzctze  interpetra  tesisi  ri  A}Ó A114, 
ifr«i  i ìtywirjt  Aliai  1 ma  in  questo  luogo  ue  dà  Pausauia  due 
diverse  ragioni.  La  discendenza  di  Lafrio  è data  daUo  Scoliaste 
di  Euripide  (Oreste,  1087,  1093)  cioè  Lycora  - Jyamo Me- 
lane - Delfo  - Ca&lalio  - Lafrio. 

In  quanto  a Diana  , Slrab. , x , 459.,  rammenta  d tempio  di 
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Apollo  Lafreo  presso  Calidonr;  e in  Delfo  eia  <bparp!u  Aafipfui. 
V.  Esich.  e Favor. 

Due  altre  etimologie  uè  propone  il  Siebelis  citando  Martini , 
Veter.  Monum.  Syllogen,  pag.  ■ 38  e i tp-,  l’uoa  significherebbe 
Diana  fierissima,  od  appassionatissima  per  la  caccia  ielle  fiere 
a tpìp,  ovvero  l*p,  e >«  particella  accrescitiva,*  per  lo  che  A«- 
<pp!a  sarebbe  una  contrazione  di  A«p«f/i».  La  seconda  si  de- 
durrebbe da  A««  inhio,  appeto  vehementer,  e da  Qtpi  d'  onde 
Xapnp/n,  Xutppfa,  feratum  cupidissima. 

< » 35)  Nel  lib.  x,  cap.  38,  è dal  N.  A.  rammentata  una  statua 
di  Diana  che  avea  i^ì/ia  à»«tr,£.vrst,  cioè  figura  di  saettante; 
potrebbe  essere  stata  la  stessa  che  quella  di  cacciatrice. 

O neir  una  o nell’  altra  forma  , cioè  di  cacciatrice  , si  vede 
rappresentata  in  bassi  rilievi,  ed  in  monete  di  Patra  presso  Vail- 
latil  in  numism.  aertis  imperatorum , eie.,  m coloniis , mumeipiis 
et  urbibus  jure  L alio  donatis.  In  vece  di  Aafp/a  siprit  rjs 
'ApripsiSi  leggo  AaQpia  eco.  col  Siebelis.  » ■ 

(i36)  Sembra  che  il  simulacro  fosse  come  que’  di  Fidia  , cioè 
d’  arte  toreutica  ,\  e perciò  si  adopera  il  verbo  «m/ini,  se- 
condo le  osservazioni  che  ho  fatte  piò  volte. 

Di  questi  artisti  V.  gli  indici  della  Storia  dell’  Arte  presso  i 
Greci  del  Meyer,  e dell’operc  di  Winckelmaon,  e Plinio,  xxxiv, 
cap.  g.  11  citai.  Martini  ( distinguendo  Menechemo  di  Naupatto 
dal  sicionio  ) l’ascrive  con  Suida  intorno -all' olimpiade  too.*, 
corrispondente  all’  anno  di  Roma  53o  , avanti  G.  C.  370. 

Di  Canaco  V.  gli  indici  delle  opere  di  Winckelmann.  ■ 

Di  Catione , lib.  ir , cap.  3a. 

(t3y)  nifi  ras  fiupit  it  uinXm  {a A*  trinar  iti  %XnpaH 
ani  it.  ì*a«//i«»  tacer»  w»£itr. 

11  Clavier  : « Ils  plantent  en  cercle  autour  de  l’ablel  des  pi- 
quets  de  bois  veri-  qni  ont  chacun  seize  coudces  de  haht  ». 

11  traduttore  romano  : « Mettono  in  cerchio  intorno  all’  ara 
legna  ancor,  verdi  , ogni  pezzo  delle  quali  ha  dodici  cubiti. 
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TI  Bonaecioli  : * Piantano  intorno  intorno  all'  altare  legni  an- 
fora verdi  lungi  aedici  braccia  ». 

L’Amaseo  : a Viridia  ligna  sexdecim  cubitum  longitudine,  sin- 
gula  , circa  aram  in  orbem  disponimi  ». 

Da  tutte  queste  traduzioni  non  panni  facile  il  capire  che  cosa 
abbia  voluto  dire  Patfsania. 

Secondo  ine  descriveasi  uno  steccato  di  legni  verdi  perchè  il 
fuoco  dell*  altare  non  vi  si  attaccasse,  e serviva  ad  impedire  che 
le  bestie  feroci  non  fuggissero  da  non  poterle  riprendere,  sì  che 
furibonde  errando  per  la  campagna  facessero  scempio  di  chi  tro- 
vavano. L’  altezza  di  sedici  cubiti  era  per  impedire  che  non  po- 
tessero sorpassare  d’  un  salto  al  di  lì  dello  steccato.  Che  questi 
legni  fossero  ritti  e non  orizzontali  mel’  indica  il  verbo  irriti 
erigunt  ; ed  anche  doveano  essere  molto  l’uno  accanto  all’  altro 
come  una  palizzata  per  chiudere  bene  l’uscita. 

(i38)  'ZiVcc  . . . t*  fitifii. 

Da  queste  parole  si  comprende  che  1'  altare  non  era  piano  al 
di  sopra,  ma  vi  era  un  vuoto  per  contenere  le  legna,  e ciò  che 
vi  si  gettava  da  dover  essere  bruciato. 

(■39)  Mn^utirlai  d't «al.  ««•/•»  io-ì  ri»  P-ft'tr  Alle- 

vila* twiftfétltt  yS<  ivi  rS  ,i3»u«  revr  «m/3 eJ^ei. 

L’  Amaseo  traduce  . « Adscensnm  ad  aram  subacto  limo  ad 
gradus  aggeslo  extruunt  ». 

Bonaecioli  : Compongono  una  salita  portando  a’  gradi  dell'  al- 
tare della  terra  più  molle  ». 

Clavier  : • lls  pratiqlient  un  escalier  pouf  monter  sur  cet  autel 
sur  lequel  ils  répandent  de  la  terre  tris-fine  ». 

Traduttore  romano  : a Formano  una  salita  all’  ara  , portando 
della  terra  leggerissima  sui  gradini  dell’  ara  a.  ' 

Se  capisco  bene  che  cosa  intendesse  I’  Amaseo  colle  pallile 
adscensum  subacto  limo  ad  gradus  aggeslo  extruunt  , panni 
aver  inteso  che  facessero  una  salita  con  terra  calcata  ed  ammon- 
tata in  forma  di  scalini  ad  gradus,  cioè  in  specicm,  io  furmam 
gradus,  nel  qnal  senso  si  trova  usata  la  prep  ad,  e noi  diciamo 
a modo. 
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Vi  erano  altari  con  gradini  pe’  quali  salivari  aino  alla  cima , 
come  vedemmo  dell'  altare  grande  in  Olimpia.  5 lotti  non  era 
permeato  salire  tino  all’  altare , ma  cbi  restava  al  primo , chi  al 
secondo  gradino  ec.  *-  . _ 

Pare  dunque  che  quest’  altare  non  aveste  gradioi  fitti,  ma  che 
vi  si  facessero  all'occasione  della  fetta  pollandovi  della  terra  per 
farli  posticci , affinchè  ciascheduno  potesse  montare  in  cima  a 
deporre  le  vittime  e le  offerte. 

Il  verbo  non  significa  propriamente  exlruunt , 

compongono,  formano;  ma  qualche  cosa  fatta  con  ingegno  e per 
compenso  onde  aupplire  al  bisogno.  Mancavano  i gradini  per 
salire  comodamente  : qual  fosse  la  cagione  di  queste  mancanza 
. non  diecsi:  bisognava  dunque  supplirli;  come  faceano?  portavano 
della  terra  maneggevole  cioè  facile  a disporla  all’uopq,  e ne  fa- 
ceano come  taoti  ciglioni  uno  sull’  altro  in  forma  di  scalini , e 
questo  era  ["aititi,  talita,  via  elevata,  ec. , che  s’ingegnavano 
di  fare  provvisoriamente  ogn’anno  Xtitrifa*  iwt$ift,T,t  y%,  ivi 
v»S  rc'-Jt  miafliSftit , facile  paraboloni  adferentes  terram 

ob  gradua  ascetuut  ; Ini  in  questo  luogo  è propter , ob  ; 7«»r 
à,*$*!)fitit  equivale  al  precedente  2 ></•?,  e perciò  vi  è il  cosi 
detto  pronome  relativo  vèr.  ed  è come  se  dicesse  vài 

In  questa 'maniera  panni  tutto  ben  chiara  ; altrimenti  che  cosa 
significano  'le  parole  del  Clavier  : « Ila  pratiquent  nn  cscalier 
pour  monler  sur  cct  autel  sur  le  quel  ila  répandent  de  la  terre 
très-fìne  » ? e quelle  del  traduttore  romano  : « Portando-  della 
terra  sui  gradini  ? . 

Amri^i  yìt  qui  non  è terra  lrit-f,nr  nè  leggerissima , più 
molle,  e neppure  tubaclun  limum;  ma  terra  che  fàcilmente  po- 
tessi ridurre  all’  uso , maneggiabile , non  terra  a eolie  , o soda , 
o sassosa,  ma  come  quella  che  adoperasi  per  fare  argini  a'Humi, 
o per  ciglioni  nelle  coltivazioni  dei  poggi. 

(■4o)  11  testo  dice:  ’Er  /«  ras  ivitini,  ve»#  névi  a a/»  if», 
vi  ir  vàr  èrròu  rta^trn  , iefttrU i n à estir  1 ar^  imi 
i»  và»  «rfràr  i ti  IÌ, al  «i  (piXtrfftif 
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il  Clavier  (reduce;  « La  journde  suivanle  est  desiinde  au  ss- 
crifice  que  la  ville  offre  cn  son  norn  , mais  dans  le  quel  les 
particuliers  ne  cherchent  pas  moia  a se  distinguer  ». 

11  test#  non  dice  che  la  città  offerisse  il  sacrificio  a nome  suo, 
ma  che  il  pubblico  ed  i privali  gareggiavano  in  rendere  splendida 
la  festa. 

• (■4>)  Questa  scena  dovqp  essere  ben  orribile  se  il  fanatismo 
non  rendesse  piacevole  ogni  crudeltà. 

(<4?)  Non  so  per.cbè  i traduttori  da  me  letti  diano  il  nome  di 
Anthea  alla  città  da  Pausania  chiamala  , che  in  latino 

dovrebbe  scriversi  Antheia  od  Ambia  , ed  in  italiano  Amia  ; 
anchA’ Amaseo  e Clavier  scrivono  Anthea  invece  di  Ambia; 
il  solo  Bonaccioli  ehiamala  Amia  ; ed  Anlea  pure  il  traduttore 
romano,  che  in  tal  guisa  farebbesi  derivare  da  Anteo,  e non  da 
“Atd vi»  figlio  di  Euripilo  come  scrive  il  N.  A. 

(i 43)  Tiftiftf,  e fakt  imiti  assieme  faceano  l’iigà,  (il  sacra- 
to); ed  infatti  poco  dopo  dicesi  che 'la  Comoto  era  .sacerdotessa 
ir  rf  rat  'AfitftiJtt  itffi  e poco  dopo  .ripetesi  che  il  fiume 
ere  »ftt  t*  Siffi  e perciò  ben  tradusse  1’  Amasao  Area  et 
aedes  Dianae  vi/o»t  «ni  tatti  ma  poi  sbagliò  cogli  altri- isa- 
terpetri  spiegando  in  ipsa  aede  la  parola  itftt  che  fc  voce  collettiva 
di  tempiò,  area,  bosco  e d’ogni  altro  edificio  addetto  nello  stesso 
luogo  o circondario  al  culto  della  divinità  cui  è consacrato.* 

Lo  stesso  sbaglio  fecero  il  Bonaccioli  , il  Clavier , ed  il  trad. 
romano.  ’ ■ ' • 

Il  terreno  sacro  ed  il  tempio  (.ossia  il  sacrato)  erano  co- 
muni a tutti  'gli  Ionj  che  abitavano  le  dette  città..  L’  Amaseo 
traduce:  a In  domo  quadam  sacra  fuit  arca  ec.  »,  ed  è seguitato 
dal  Bonaccioli  ; forse  1’  Amaseo  lesse  s»  *r»  peraltro 

assai  facile  il  vedere  che  li/tutt  e »<»'«  non  poteano  essere  iu 
una  casa  ; ma  bensì  quelli  che  abitavano  'in  comune  nelle  stesse 
città  potean  avere  in  comune  anche  il  sacrato  di  Diana,  la  quale 
ebbe  quel  soprannome*  dall’essere  il  suo  culto  comune  a tre  por- 
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2 ioni  degli  lonj  nell*  tr*  ritti  da  loro  abitate,  quasi  età»  Tfiiit 

. 1 i . 

(■4()  A maseo  : « Huic  qoot  atlnis  fcstos  rlies  agilabant  , el 
nocturna  satra  farWiant  a.  1 a 

Il  Clavler  : • Ila  y ctìdbroient  toOs  Ics  ans  smc  liète  et  une 
vcillic  en  son  lionneur  ». 

Il  traduttore  romano:  « K gli  Ioaj  «in  onore  tuo  per  tutta  una 
notte  celebravano  ogni  anno  una  fetta  ». 

Il  Bontccioli:  a ogn'anuo  la  feslit,  e la  continuavano 

tutta  la  notte.».  . , 

È cosa  veramente  strana  che  da  tutti  questi  interpetri  non  ti 
pdlsa  rilevare  il  senso  dello  Scrittore  ; non  dandone  ciasctAo  in 
particolare  1»  vera  spiegazióne,  e l’uno  discordando  dall’ altro. 

*E»fràr  era  una  solennità  , ma  qui  l’Antorc  non  determina  se 
d’uno  o più  giorni,  come  fa  in  altri  lunghi. .Ita Mvg/V  propria- 
mente era  nottata,  e dicesi  fare  ‘nottata  ad  un  malato  , far  not- 
tata di  guardia,  di  ballo,  a orazione  ec.  I Latini  dissero  vigilia 
e vigilare  ; d’  onde  ne  vennero  le  vigilie  o veglie  religiose  nella 
notte  per  le  cristiane  solennità;  ed  anche  le  feste  di  sollazzo  not-  - 
turno  furono  chiamate  veglie,  che  volgarmente  dicoosi  pure  not-  * 
folate  e nottate.  Anche  i Gentili  ebbero  veglie  o nottate  religiose 
e di  sollazza  { una  delle  seconde  pare  che  fpsse  la  veglia  a cui 
intervenne  Diana  presso  i Lctrini  ( lib.  v , cap.  sa  ).  Che  cosa 
facessero  nelle  veglie  notturne  è difficile  saperlo  ; ma  debbe  cre- 
dersi  che  fqfservi  celebrati  de’mistcri  analoghi  al  culto  delle  va- 
rie divinità  in  onore  delle  quali  vcgliavasi.  La  licenza  che  era 
propria  specialmente  del  colto  d’  alcune  deità  cgrue  di  Venere  , 
di  Bacco  e di  altre,  ed  il  favor  della  notte  fecero  diventare  quelle 
vigilie  notturne  un  esercizio  d’  ogni  dissoluteusa.  * 

. Dal  gentilesimo  passò  anche  nel  cristianesimo  la  pratica  delle 
vigilie  o veglie,  o nottate  in  onore  de’niarliri,  e di  altre  feste  so- 
lenni. Ma  col  tempo  non  furono  anche  queste  senza  disordini;  di  mo- 
do che  S.  Gio.  Crisostomo  (Del  sacerdòzio,  Jìb.'ni,  cap.  ìy)  scrisse 
<!ìì  /•  cui  tKptfStitai  watt v%tS*t  imtt'fyut  rè»  raffini  ec. 
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e Bisogna  poi  tener  lontana  la . vergine  da’funerali  c tonile  vigilie 
> notturne,  perchè  aa  quell* astuto  serpente,  sa  per  mezzo  ancora 
» ■ dèli’  opere  buone  il  suo  velen  seminare  ».  Colt'  andare  de’  se- 
coli gli  abasi  andarono  tant’  oltre  ebe  Direno  le  vigilie  notturne 
■fiutate  i»  diurne,  tranne  alcune  delle  principali  solennità , come 
Pasqua  di  Resurrezione , ed  il  Natale  di  N.  S.  G.  C.  ehe’man- 
tengonsi  in  alcuni  luoghi  fino  ad  ora  , ma  anche  di  queste  po- 
trebbe dirsi  cfi<  rèi  ri^biir  àai/^ym.  Aggiungasi  che  se  l'o- 
racolo avesse  prescritto  di  consacrare  l’arca  avrebbe  dovuto  farsi 
nel  tempio  di  Diana;  ma  invece  non  Enripib,  bensì  gli  abitanti 
fecero  a Bacco  Esimbete  un  sacrato,  a parte,  dove  collocarono  an- 
che la  cassa.  È dunque  manifesto  che  Earipilo  non'  ebbe  altro 
comaodo  dall’ oracolo  che  di  mettere  io  terra  la  cassa  e deposi- 
•rrU  nel  luogo  indicato. 

Avvertasi  ohe  la  Cruscr  non  registra  la  parola  nottata,  ma  l’uso 
generale  la  raccomanda  a preferenza  di  a ottolata  che  sembra 
piuttosto  significare  nn  colpo  di  'nottola. 

(■45)' Il  testo  dice:  Ts  tTStt  ssèA/rh',  parlando  della  Co- 
mete ; e di  Mnlaoippo , iiv^in/a.  . 

L’  A mesco  traduce:  «‘Virgo  esimia  admodum  specie  ». 

Clavier  ••  « De  la  plus  gmnde  beautd  ». 

Il  traduttore  romano  1 a Dna  Co  melo  vergine  di  bellissima 
ferma  a. 

la  dissi:  a Di  bellissima. .vista  ». 

T*  è tutto  1’  insieme  del  soggetto  visibile  rappresentato 
alta  mepte  pel  senso  della  vista , e ebe  dicesi  idea. 

Oipiar  bsfin/«  è la  modestia  , l' avvenenza  dello  sguardo 
(V.  la  nota  i5<).  . •' 

Sembrami  ebe  1’  Autore  Volesse  parlare  di  questi  due  amanti 
con  la  ..dignità'  ' conveniente  ad  una  sacerdotessa  , c per  destare 
scusa  e compassione  di  loro  nell’  animo  deflcttori  come  dal  con- 
trito apparisce.  , 

(■46)  L'Autore  dice  ir  rp  itffi  onde  non  dove*  tradursi  Co- 
nto l’Amaseo  in  Diana»  onde;  nè  conte  il  Bonaccioli  ed  il  trad. 
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romano  nel  tempio  di  Diana  ; ed  il  Clavicr  Hans  le  tempie 
mime  He  Diana  ; ma  bensì  nel  sacrato  ; e probabilmente  nelle 
casa  medesima  della  sacerdotessa,  che  era  dentro  il  sacrato,  dove, 
come  vedemmo  in  più  luoghi , abitavano  i servienti  al  nume. 
È poi  lult’affatto  conlro.il  senso  e le  parole  del  testo  il. tradurre 
quanto  ne  seguita  «al  »!  pi  , lait  Air  r»  li  fi  sai  ir  v» 
Ialina  tea  «ai  £y»«»S-«ij  come  il  Clavier  : « Qui 

continua  long-temps  à leur  servir  de  chambre  nupliale  « ; il 
traduttore  romano:  • Ed  anche  per  l’avvenire  usarono  del  tem- 
pio come  d’  un  talamo  ». 

L’  Autore  dice  che  avrebbero  continualo  e servirsene  , ma  lo 
sdegno  della  Dea  subito  vi  si  oppose  ed  impedì  la  continuazione 
di  quello  spregio.  , , 

(■47)  Il  testo  : K«ì  i«i/f«r  ri  à*7 ite  fsetltepta  ip/a ir»  £** 
rat  Tf  ‘Aftifu/t.  1 

Il  traduttore  pò  Piano : « E quanto  a loro  stessi,  1’ 01  acolo  or- 
dinò di  sacrificare  a Diana  ».  ’ : . . , 

11  Bonaccioli  : « Et  venne  1’  oracolo  d’  insegnar  loro  che  do- 
vessero sacrificare  a Diana  ».  m 

■ Ma  corali  possibile  cadere  in  simili  errori!  non  soltanto' le 
parole  , ma  tutto  il  contesto  mostrano  ad  evidenza  che  dovqpn 
essere  sacrificali  i due  giovani. 

(148)  Anche  qui  si  deve  spiegare  ptf'tt  rù  ii fm  pressa  il  sa- 
crato, e non  corpese  dicesse  w(\t  vai  >«■»  presso  il  tempio. 

049)  X-  .lìb.  tv,  cap.  41,  dove  l’Autore  non  ammette  per  vero 
che  Vulcano  lavorasse  quell’  arca.  • 

<i5o)  Comunemente  era  chiamato  il  golfo,  o seno  Criseo. 
(i5i)  È noto  chi  Delfo  era  sopra  un  dirupato  monte  (lib..  z, 
cap.  ài  ).  . ‘ 

(i5i)  Pausania  detestando  i sacrifici  umani  li  chiama  stranieri 
alla  Grecia  per  non  fare  torto  alla  umanità  della  nazione. 

Vennero  in  Grecia  dall’Asia  minore  e vi  furono  presto  aboliti, 
e può  credersi  che  gli  esempi  siano  piuttosto  favolqsi  che  veri  ; 
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«1  anche  nella  favola  nascono  spesso  degli  incidenti  pe’  quali  il 
sacrificio  umano  è impedito.  V.  il  cap.  seguente. 

(■53)  iSpir»r$al  ti  rìt  xif rana. 

. L’  Amaseo  spiega  : • Ibi  arcani  evpositam  dedicarci  » ; ed 
analogamente  snelle  il  Clatuer. 

11  traduttore  romano  t « Ivi  erigesse  1’  area  a.  ... 

La  prima  spiegazione  non  starò  a contraddirla  , quantunque 
nel  testo  il  dica  solamente  che  dovesse  collocare  1'  arca  in  quel 
luogo , cioè  non  portarla  più  in  giro  , ma  depositarla  quivi  e 
fermarvi  dimora.  « . • < 

Che  cosa  poi  significhi  erigerla  non  lo  capisco  bene  , tSpla 
non  vuol  propriamente  dire  erigere  ma  posare , collocare  y e 
metaforicamente  , edificare  , perchè  J*  edificio  è posato  sopra  il 
fondamento  od  il  terreno  di  dove  s’inalza;  ed. anche  talvolta 
consacrare,  perchè  le  statue  che  si  dedicavano  erano  posate  so- 
pra una  base , od  una  colonna  ec.  ; ed  in  qualunque  modo  de- 
poste, collocate  nel  luogo  sacro. 

Ma  in  questo  luogo  erigere  V arca  ,nou  parati  neppure  in 
italiano  frase  a proposito  per  indicare  la  consacrazione  di  essa. 

È vero  che  nel  cap.  seguente  si  dice  che  fu  istituito  un  culto 
al  simulacro , e che  1’  arca  fu  tenuta  in  gran  venerazione  ; ina 
1’  oracolo  si  ristrinse  a dire  che  da  Euripilo  si  dovesse  posarla 
stabilmente  ih  quel  luògo  dove  s’  incontrasse  in  yn  sacrificio 
umano  a Diana  , altrimenti  sarebbesi  piuttosto  servito  del  verbo 
itmrfospti  che  d'iifla.  Se  poi  quei  del  paese  la  dedicarono  nel 
tempio  o nel  sacrato  di  Bacco  Esimoete  , come  dicèsi  nel  capo 
seguente,  ciò  non  riguarda  Euripilo,  che  dovea  solamente  deporre 
in  qnel  lupgo  1'  arca  c fermarvi  1’  abitazione. 

(|54)  Il  testo  dice:  B*r<AÌ«  ti  iSltllf,  et  evira  wplnpei  ta- 
fianat,  , . 

L’ Amaseo  : a Quum  regem  , quem  antea  nunquam  viderant,*- 
conspcxisseòl  ». 

E cosi  distingue  i due  verbi  i<tf«  c ipaai  il  primo  è propria- 
mente più  relativo  aU’immagioe  dell’  oggetto  bene  avvertila  dalla 
mente  , che  alla  semplice  veduta  per  la  quale  non  tutto  quello 
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che  si  presenta  agli  occhi  vedesi  , od  è avvertito  dall’  animo  ; e 
questa  immagine  i Greci  chiamano  idea  ossia  visione.  Ma  nella 
lingua  latina  ed  italiana  visiere  e vedere  sono  più  generalmente 
adoperati  per  indicare  l’azione  materiale  della  vista;  e per  l’altro 
senso  ’i  Latini  dissero  piuttosto  animadvertcrc,  a spicene , conspi - 
cere , rapicene  ; e gli  Italiani  mirare  , rimirare , osservare  ; e 
perciò  tradussi  : miralo  quel  re  che  di  prima  non  aveano  ve- 
duto mai.  AI  videre  latino  o vedere  italiano  corrispondono  piut- 
tosto i verbi  hieptm,  fi\iwu,  twltptai,  ipiu.  Non  può  negarsi 
per  altro  che  ipiu,  h itptai  o video  si  trovino  alle  volte  presso 
ì Greci,  ed  i Latini  in  senso  dell'  !?/•  sopra  indicato,  ed  tlSu 
anche  presso  i Greci  nel  senso  di  semplice  vedere;  ma  ciò  non 
perché  sieno  affano  sinonimi;  bensì  per  l'analogia  che  hanno  tra 
loro.  E che  non  siano  sinonimi  lo  mostra  bene  questo  esem- 
pio i/l >7u  , cioè  mirando  ossia  guardando  con  atleniione 
si  avvidero  che  ■«»  wpfìtpn  in  pimi  ras.  non  1’  aveano  mai 
veduto  prima,  che  non  crasi  mai  presentato  agli  occhi  loro,  non 
s’  erano  ma!  trovati  a viso  ; altrimenti  mirandolo  allora  , avreb- 
bonlo  riconosciuto. 

Che  il  verbo  • pia  indichi  quel  che  in  italiano  dicesi  vedersi, 
incontrarsi  cogli  occhi,  l’uno  veder  l'altro  è confermato  da  molti 
esempi,  come  in  Senofonte  input  «AAi(A«r'  iptti'us  rpiftptitee 
(lib.  ti,  Pfediae)  , e altrove  il  medesimo  é/i*r  IAA1A11  input. 
©«  ùt petti  significa  propriamente  la  vista  dell’oggetto,  o degli  og- 
getti che  si  presentano  agli  occhi  ; d’  onde  iiupmu,  spettacolo  , 
teatro. 

BAi*»  ed  tw\piMt  riguardano  lo  strumento  della  vista,  cioè 
P occhi». 

Ciò  premesso  meglio  s’ intende  che  cosa  significhino  le  prece- 
denti parole  **A a/»7s>  t*  ilStt,  ed  t^/tus  ivwpiwi/u.  avea 
quella  fanciulla  nel  tutto  insieme  della  immagine  di  lei  che  si  pre- 
sentava alla  mente  di  chi  la  mirava,  o come  suol  dirsi,  in  tutta 
l’ idea  sua,  una  somma  bellezza,  che  superava  l’aspetto  materiale 
delle  membra. 
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A questo  senso  possono  applicarsi  f espressioni  di  Mess.  Cino 
da  Pistoja  in  morte  di  Selvaggia  : 

La  dolce  vista  , e ’l  bel  guardo  soave 
Ch'  Ho  già  perduto  mi  fa  parer  grave 
La  vita  si  eh’  io  va’  traendo  guai  ; 
e: 

La  dolce  vista  di  piotate  ; 

«d: 

Il  bell1  aspetto  yeztoso  ; 

Guardando  voi  ’n  parlare  ed  in  sembianti 
Angelica  figura  mi  parete. 

Ma  con  più  forza  il  Petrarca  della  sua  Laura  cantò  : 

Oli  atti  vostri  , gli  sguardi , e ’l  bel  diporto 
Il  fin  piacere  e la  nuova  beliate 
Fanno  sentire  al  cor  dolce  conforto 
• Allor  che  per  la  mente  mi  passate. 

1 , * - 
Questa  b , parmi  , la  vej-a  analisi  del  s*AA/ir7«»  rt  tìJ$t  di 
Pausania.  La  modestia  del  guardo  twptxt fd  parmi  cor- 

risponcjfre  al  bel  guardo  di  Mess.  Ciuo  ; agli  sguardi  del  Pe- 
trarca ; si  che  Melanippo  tra  gli  altri  pregi  superava  i suoi  coe- 
tanei princi ftflmente  |>er  1*  avvenenza  del  guardo.  E perciò  non 
approverei  il*  tradurre  nè  di  bellissima  forma  , o de  la  plus 
grande  leaute  , nè  che  Melanippo  superava  i coetanei  nella 
belletta  del  voltot  come  il  traduttore  romano:  ovvero;  « Qui  ne 
la  cédoit  à aucun  des  jeunes  gens  de  son  àge  ni  par  les  avanta- 
ges  de  la  figure  , ni  par  tous  les  autres  »,  come  il  Clavier.  Di- 
casi lo  stesso  del  vide  la  statua  invece  di  m/rò,  e di  avendo  un 
re  veduto  eho  non  aveano  visto  mai»  Tutto  questo  sia  dedicato 
a mostrare  quanto  criterio  e quanta  fatica  richiedasi  in  chi  vuol 
dare  in  traduzione  il  vero  senso  delle  parole  e degli  scrittori. 

(i55)  Esimdete  è fatto  derivare  da  eia,  evia,  e l’interpetrano 
qui  studiose  et  diligenter  res  curai . V.  Lcnncp,  EtymoL  Ma 
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gli  antichi'  etimologi  riferivano  questo  nome  alle  voci- atra  , od 
ai'»»,  V.  Helladii  ChresL  ' - 

(■56)  Era  misterioso  ed  in  gran  venerazione,  com’  è noto,  il 
numero  nove.  V.  Siebclis  nelle  note  a questo  luogp  , pag.  164. 
Kuslazio  al  1 dell'Hiade  ne  dà  per  ragione  die  il  nove  è numero 
quadrato  e peifetto,  nato  dal  perfetto  numero  tre,  ossia  dal  ter- 
nario moltiplicato  per  si  stesso.  V.  Winkel. , Opp.  , ìv  , 166  ; 
vii  , u?.*  • 

(■57)  Dicendosi  pii  ì>  ri  i«^rv  rv*7 ì,  si  deduce  che  la  festa 
continuasse  de’  giorni,  e perciò  anche  più  notti  scorressero  nella 
sua.  durata. 

(■58)  Qui  ritorna  a parlare  del  sacrato  hf'ti  che  ha  rammen- 
tato nel  cap.  18.  Quello  che  li  diiamò  jtf'ti  appella  qui  vi^A 
fitXtt.  È questa  una  bella  conferma-dei  senso  da  me  rivendicato 
alla  parola  f*f»,  • 4 , . 4 ■ • 

(■5g)  Dall’  Acropoli  di  cui  fio’  ora  ha  parlato  , scende  a de- 
scrivere la  città  bassa  , ossia  la  parte  della  città  inferiore. 

(160)  Dicendo  i*  A/$«  solamente  lo  spiego  in  generale  di 

sasso  , sotto  il  qual  nome  comprendesi  la  pietra  ed  il  marmo. 
V.  la  nota  ij5.  * 

(161)  Altro  sacrato.  * 

(i6a)  ’T MèJn/tml*  non  sono  pròpriaipente  i Calzari,  ma  àe  suole 
che  stanno  sotto  ai  piedi. 

(■63)  Il  Clavier  traduce  le  gauchf,  ma  non  avefto  nominato 
il  diritto  non  può  sapersi  che  appunto  letica  il  piede  sinistro  sulla 
testa  del  bue. 

(i64)  Quasi  tutti  i fori  aveanq  attorno  de’ portici.  L’area’ del 
mezzo  era  scoperta. 

( 1 65)  Comunemente  è detto  Erode  attico  ; ma  Pausania  lo 
chiama  sempre  ateniese,  V.  lib.  i,  6,  proprio  d' Atene.  La  sua 
moglie  sr  chiamava  Hegitla. 

(1 66)  Confermasi  che  ivi  col  genitivo  bulica  sopra  , in  cima 

i vi  Taf  wvAsf. 
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(167)  ' AiifiMtlu  F non  porche  erano  solamente  sta- 

tue d'  onore  e non  anche  ritratti. 

(168)  Altro  sacrato.  . • » 

(169)  tifi»  in  plurale  non  sono  sacrati,  nè  tempi  propriamente 
detti , ma  luoghi  sacri  in  genere,  e piè  particolarmente  cappelle, 
oratot)  ìi tuffi*  oc.  Io  tradussi  sacrar),  ad  imilasione  de’lararj, 
piuttosto  che  cappella  od  oratorio , nomi  troppo  speciali  al  culto 
cristiano  , come  chiesa  ec. 

(170)  T*  ...  ayaXft*  . . . t«  ’A nlsais  sembra  che  dovesse 
aver  parlato  innanzi  di  questo  simulacro  dicendo  et 
Peraltro  ho  già  ossecrato  che  talvolta  questo  pronome  non  è di- 
mostrativo della  cosa  già  nominata  , ma  relativo  a ciò  che  tutti 
sanno  volersi  indicare  j-come  se  parlisi  senza  nominarlo  avanti 
come  del  Panteon  in  Atene , del  Giove  d’  Olimpia  V e moder- 
namente se  dicasi  il  S-  Pietro,  o il  Colosseo  parlando  di  Roma. 

Quel  simulacro,  d’  Efculapio  in  Patra  dovea  essere  una  delle 
cose  principali.  , 

(171)  V.  cap.  t8  di  questo  libro. 

(173)  Erodoto  ha  Qny'tt  foggio,  ma  Pausania  in  questo  luogo 
ed  anche  nel  lib.  viti,  cap.  38,  lo  chiama  Sft>  quercia.  . 

{173)  II  traduttore  romano:  « Costui  più . crudelmente  d’ ogni 
altro  che  conosciamo  disposto  all’aniorc  diè  un  grand'esempio  »; 
non  parmi  questo  il  pensiero  di  Pausania;  nè  tale  parve  a Cla- 
vier  , ed  agli  altri. 

(174)  Generalmeute  traducono  Mesadeo,  Anlheo  od  Anteo,  ed 
Arco  seguitando  la  volgala  Miratftìt,  ’ArStìr  „ "h/ivt.  Ma  il 
Siebelis  corregge  MiruTivr,  'A»$i»r,  ’Sfuit  dalle  tre  antichis- 
sime città  Mirar»,  'A»3i/ar,  ’Afim. 

Osservai  già  al  cap.  18,  che  inveee  di  Antea  si  dovea  tradurre 
Ambia  od  Ansia  , e coti  qui  traduco  non  Antheo  od  Anteo  , 
ma  Anthieo  od  Antico,  leggendo  non  Aitivi,  ma  A •&»«»*. 

(175)  Generalmente  la  voce  */$»»  trattandosi  di  statue  la  tra- 
ducono marmo.  Ma  Afàtt  è nome  collettivo  d’ ogni  specie  di 
concrezione  pietrosa  , e la  specie  è determinata  o da  nomi  par- 
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lioolari  , o da  qualche  aggiunto.  Per  indicare  il  inariuo  eviri  il 
noine  specifico  pi  f puf  si,  lignificante  la  lucentezza. di  quella  spe- 
cie di  pietra,  da  pmfpmlfu  rutilo,  splendeo,  ed  anche  cou 

aggiunta  d’  una  parola  che  nè  determini  la  specie,  ' o dal  colore , 
come  (li  Alesaci  così  io  fine  del  cap.  Jo  , A/Siv  Alasi!  rii 
àyixpala,  simulacri  di  marmo  bianco;  ovverp  dalla  cava  co- 
me xfàtf  màfie htf,  e ars»7iAtri#r  x/&M  ( cap.  220  e 323  di 
questo  libro  ). 

Al  contrario  quando  trovasi  nominata  solamente  la  voce  A/$ic 
serve  a far  capire  che  si  parla  non  'della  specie , ma  del  genere 
per  distinguere  un  lavoro  , od  .una  statua  da-  altre  materie  senza 
impegna  di  determinare  la  qualità  della  materia  Xi'S-tt.  Còsi  par- 
lando di  lavori  o tutti  od -in  parte  d’avorio,  o tT  òro , o di  le- 
gno, se  adoperisi  la  voce  generica  A&ir  in  altr’apera  vuoisi  in- 
dicare solamente  Ja  materia  del  lavoro,  e non  la  qualità  di  quella. 

Come  nel  cap.  3o,  si  dice!  <r  II  simulerò  di  Esculapio,  fuori 
che  la  veste  3 tutto  il  rimanente  è di,  sasso  ; Minerva  è lavorata 
d’  avorio  e d’  oro  • ; dove  materia  si  contrappone  a materia  ; il 
sasso  cioè  alla  veste  , all’  avorio  , all’  oro.  - * 

Dicasi  lo  stesso  di  {* Ai.  voce  generica  della  materia  legnosa. 
Dicendo  che  una  statila  in  tutto  od  iq  parte  è’  di  legno  , non 
s’  indica  la  qualità  , ma  la  sòia  materia  in  generale  , onde  può 
essere  di  cedro  , d’  ebano  , o di  altre  qualità  di  legni  ; ma  non 
può  tradursi  che  di  Ugno.  • \ , 

Laonde  in  tali  casi  io  credo  debbasi  tradurre  sasso  , pietra  , 
invece  di  marmo  che  è una  qualità  della  sostanza  parificala  ; 
perchè  l'Autore  non  avessi  proposto  in  tal  caso  di  dichiarare  se 
quel  A<'&r  fosse  marmo  piuttosto  che  pietra  qualunque ; ma  di 
far  sapere  che  era  del  genere  della  materia  parificala. 

Prima  d’aver  fatto  questa  osservazione  avrò  altre  volte  tradotto 
nel  senso  di  marmo  la  parola  A/$if.  Basti  'dunque  ad  emenda 
la  presente  dichiarazione. 

(176)  Il  verbo  adoperato  qui  è iifieueSai.  V.  la  nota  i53. 
Sebbene  io  abbia  ritenuto  il  significato  suo  primitivo,  nondimeno 
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il  contesto  non  si  oppone  a spiegarlo  per  dedicare  od  altro  scaso 
simile  o traslato. 

<*77)  11  Siebelis  dice  di  non  aver  trovato  altro  esempio  del 
nome  Nella  volgala  leggesi  DtXmyal.t  cd  'Ar$>«- 

\i*7.t  j quasi  virino  , presso  la  terra  Tltlarya'u,,  d’  onde  io 
derivai  il  nome  de’Petasgi  nelle  tnie  Osservazioni  intorno  a’ mo- 
derni sistemi  sulle  Antichità  etnische,  Poligrafia  fiesolana , 1824, 
pag.  i o e seg.  Del  nome  'Ai r<pi*in  la  menzione  il  N.  A.  anche 
nel  lib.  in  , cap.  a , dove  il  Siebelis  rimette  a I’  opera  di  Boet- 
tiger  intitolata  Kunstmythologie , sect.  n , pag.  i58,  che  io  non 
ho  veduta;  stando  alla  parola  parmi  possa  significare  fermo,  sta- 
bile , sicuro.  Infatti  Nettuno  non  teine  il  furor  delle  tempeste , 
nè  delle  onde  che  lo  sommergano.  Il  eh.  P.  Francesco  Maria 
A pendini  deriva  il  nome  di  Nettuno  dal  verbo  illirico  o slavo 
Netonuti  nuotare  o non  essere  sommerso  ; e di  qui  i poeti  lo 
chiamarono  Deus  non  ittunersabilis  undis.  Io  che  appunto  è si- 
gnificalo dalla  voce  Netonne  , d' onde  Nettuno. 

Quello  che  gli  antichissimi  Traci  chiamarono  noo  sommerso 
i Greci,  che  da  quelli  presero  il  culto  degli  Dei,  dissero  ' \rtpi- 
*»«r  tulus,  incolumir  ec.  (Apendini , Prcf.  al  Lessico  illirico  di 
Giovacchioo  Slulli). 

Nelle  citate  mie  Osservazioni  scrissi  alle  pag.  ?3  , Neputni  in 
illirico  o slavo  significa  disastroso,  indomabile.  Forse  di  qui  per 
melatesi  ne  venne  Neptunus,  Deus  indomitus  , ab  omni  offen- 
sione  remolus,  'Ar<fax',t. 

È noto  il  Dio  Conso  , e da  lui  furono  denominati  consuatia  i 
giuochi  celebri  fino  dal  tempo  di  Romolo. 

Chiamarono  i Romani  anche  Nettuno  equestre,  ed  iVnu  lo 
dissero  i Greci,  ed  i giuochi  detti  consualia  od  cqnestres  istilui- 
ronli  ad  onore  di  Nettuno.  Or  d’oude  nel  Lazio  si  nominò  Dio 
Conso  Nettuno  equestre,  e consualia  i suoi  giuochi  ? probabilissi- 
niamente  perchè  il  tracico  nome  Conso  era  venuto  in  Italia  pri- 
ma di  quello  A'ippios.  Koni  è cavallo  in  illirico  o slavo,  komoni 
e konnik  cavaliero. 

Pjvsjms,  Deserti,  della  Grecia,  Tom.  III.  ■}{ 
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Fu  Nettuno  l’ inventore  del  cavalcare,  o secondo  la  favola  fece 
nascere  il  cavallo  nella  gara  con  Minerva  pel  possesso  dell'Attica. 
È boto  che  dalla  Samotracia,  provincia  dcU’Asia  minore,  trac  o- 
riginc  il  linguaggio  in  oggi  conosciuto  col  nome  d’  illirico  , di 
schiavoDe  e più  generalmente  di  alavo  ; è noto  che  dalla  Samo- 
tracia si  diffuse  il  culto  jt  la  mitologia  nella  Grecia  e nel  resto 
ilei  mezzogiorno  dell’  occidente  e del  settentrione. 

(178)  11  testo  ha  : »••»  ’i&vutnttfiitn. 

Spiegano,  l’Amasco:  • Turritarum  , velatarumque  navium  ». 

Il  Clavier  : • Vaisseaux  à la  voile  ». 

Il  Siebelis  propone  di  spiegare  : « Erectis  vexillis  ornalas  na- 
ves  . . . ttfiJtftttt  fuit  non  tantum  r»  rii  atflmXiit  tfixvftftm, 
KtQaXtii rftitt,  sed  etiam  ■ are wirarft in  »A«7 ».  Quod  autem 
de  vocabulo  *ifvft£tt  quod  de  capitis  ornamento  dicitur , acci- 
dit  ut  ad  navis  puppim  transferretur ; idem  videtur  usu  venisse 
voci  a/iSiftttt,  ut  de  vexillo  puppis  usurparetur,  quod  ereclum 
ventorum  cursus  recta  sequitur  , cosquc  nautis  indicai  ». 

Eruditissime  ed  ingegnose  certamente  sono  queste  congetture. 
Ma  perchè  non  può  ritenersi  la  voce  ufiiiftttt  nel  senso  di 
vela  della  nave  ? il  traslato  panni  assai  naturale. 

Le  chiama  nette  perchè  fanno  retto  od  impetuoso  il  corso  loro 
quando  il  vento  le  gonfia. 

(179)  Più  volte  ho  mostrato  che  itftt  era  aotonomaslicamenlc 
detto  un  luogo  sacro  che  racchiudeva  il  tempio  con  maggiori  o 
minori  accessori  ; tmti  poi  era  il  semplice  tempio  od  unito  al- 
l' iqìt,  od  isolato.  Quando  in  plurale  nominavansi  itp»,  erano 
od  in  generale  i luoghi  sacri  senza  particolarizzare  i maggiori  od 
i minori,  comprendendosi  con  quella  voce  il  rifatte,  Viiptt,  il 
t»«r,  l’ixrte  ec. , e questo  senso  è mostrato  dal  contesto  ; come 
pure  è indicato  dal  medesimo  contesto  se  colia  voce  plurale  itftt 
si  debbano  all'  opposto  intendere  i soli  luoghi  di  culto  minori 
come  1’  tanfi*,  mute,  *Svrtt  ec.  Nomi  presso  a poco  rispon- 
denti al  sacrarium  de’  Latini  , ed  alla  cappella  , all’  oratorio  dei 
tempi  nostri.  Ed  infatti  che  non  fossero  tempj  i così  delti  it pit. 
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ni*  cappelle  si  può  dedurre  dal  dirai  nel  cap.  lo,  che  ven’ erano 
alcune  in  piazza,  e vi  si  andava  di  sotto  ai  loggiati;  lo  che  fa 
capire  essere  stati  piccoli  oratorj  , od  una  specie,  quasi,  di  ta- 
bernacoli. 

(t8o)  Notai  già  la  differenza  tra  *»7  tptt  melate  mea  ed  ir 
i/t'fl  la  prima  equivale  a **3>  li  fiat  ed  u ìfiit  temporibus  no- 
stris.  La  seconda  si  riferisce  , il  più  delle  volte , al  tempo  nel 
quale  I’  Autore  si  trovò  a vedere  quello  che  descrive. 

(181)  Altri  simili  accidenti  si  rammentano  dal  N.  A.  e nelle 
favole;  che  il  caso  potesse  accadere  non  può  negarsi.  Passando 
io,  anni  fa,  presso  il  lago  di  Bieolina , vidi  un  grandissimo 
vaso  di  ottone , come  un  catino , che  slava  in  mostra  lungo  la 
strada  per  trovar  compratore;  alcuni  pescatori  l'aveano  tiralo  su 
dal  fondo  del  lago. 

(■8a)  Della  diversità  di  punteggiare  , o distinguere  le  parole 
di  questo  periodo , V.  la  nota  del  Siebelis. 

Io , con  lui  , seguilo  1'  uso  di  Pausania  che  nominando  due 
cose  non  premette  sempre  il  rii  in  corrispondenza  al  secondo 
n «Ti  Urlali  od  al  r«  <Ti  semplicemente. 

(■83)  V.  la  nota  179. 

(184)  Era  chiamata  Venere  Limenia  secondo  il  Siebelis  che 
cita  il  lib.  11,  cap.  34-  Le  due  sono  le  Veneri  oominalc  la  Pon- 
ila e la  Limenia-,  questa  è la  Limenia,  che  diremmo  della  cala 
o Litorale , e nel  luogo  citato  dove  dico  palustre  si  corregga 
Litorale. 

(■85)  Il  lesto  adopera  la  voce  ai  (tarla,  maceria  , septuin.  La 
parola  italiana  macia , e latina  macerie s sembrano  derivate  da 
quella.  È da  osservarsi  che  la  volgare  italiana  s’accosta  alla  voce 
greca  mollo  più  della  latina;  il  dizionario  italiano  la  fa  sinonimo 
di  muriccia  monte  di  sassi  , ed  in  tal  senso  si  usa  da’  contadini 
che  dicono  macia  e moscia  di  sassi. 

È questo  un  altro  , fra  molti  esempi  c'lc  mostrano  come  la 
lingua  volgare  non  ha  preso  dal  latino  tutte  le  voci  derivate  dal 
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(186)  Di  questo  soprannome  (l’Apollo  V.  Sicbdis  (noie,  p.  171). 
Forse  essendo  a confine  della  Licia  dove  Apollo  era  in  gran 
venerazione,  fu  dello  Tirsco  (evf{iis)  quasi  i(a  T«f  tifa:  iia- 

a stando  extra  portai. 

(187)  Quantunque,  come  dissi  al  cap.  19,  nota  i54  , sia  dif- 

ferenza tra  i verbi  fiXiw*.  àpi»,  Biatptai,  t)ia,  non  ostante 
paiono  talvolta  usali  indistintamente  per  1’  analogia  che  hanno 
tra  loro.  * 1 • 

Cosi  poco  prima  in  simili  circostanze  dice  il  N.  A.  ir  r«  ««- 
vtwlptt  $xim»vrr,  e poco  dopo  tir  • ( l»  rf  viali  ) iniiila 
ir  r«>  arvyàr  ipttiat  waila  ipf  evira  Sititi  SiaraeSai.  Ma 
se  bene  si  consideri  hanno  il  più  delle  volte  come  qui  un  senso 
speciale  e proprio.  Nel  primo  r tempio  fixiwvri  mostra  la  sola 
azione  di  guardare  ; nel  secondo  ipatirns  minia  ipà  significa 
che  ha  ugualmente  dinanzi  agli  occhi  , guarda  , tutto  quello  , di 
che  attentamente  mirando  finitila),  desiderava  StirarSai  di 
aver  lo  spettacolo,  la  veduta.  L’ azione  fisica  di  vedere  l'aspetto 
delle  cose  desiderate  è de’  verbi  £Aiww,  àpàm  lo  spettacolo 
dinanzi  agli  occhi  è di  Siatptai;  l’azione  intellettuale  è più  spe- 
ciale e propria  al  verbo  ili  a,  che  spiega  l'attenzione  nel  mirare 
dentro  I’  acqua  le  cose  che  volle  aver  davanti. 

(188)  Questo,  come  tanti  altri  luoghi  di  Pausania  lo  possono 
far  considerare  come  il  precursore  di  quelle  relazioni  statistiche , 
delle  quali  abbiamo  tanti  esempj  ne’  viaggiatori , e ne'  ministri 
diplomatici  italiani  sino  dal  mille  in  poi,  e che  sono  i fondatori 
della  statistica  modernamente  a si  alto  grado  elevata. 

(189)  V.  cap.  18  ; modernamente  ha  nome  Kamenitza. 

(190)  Cioè  senza  base. 

(tpi)  Del  significato  delle  forme  ttiangolari  c quadrangolari 
ne'  simulacri  degli  Dei , e de’  numeri  simbolici  , V.  Plut.  , De 
Isid.  et  Osir.,  cap.  7,  p.  33o  ; della  mia  traduz. , Firenze,  i8ao. 

(193)  Il  traduttore  romano  spiega  ; Noma  chiamano  il  fonte. 
Nel  testo  k'' Afta  ; il  Walkcnacr  (pag.  189,  in  Diatriba)  propose 
di  leggere  tàfsa.  latex,  rivut  aquae,  ma  i codici  non  vi  corri- 
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spondono.  Clavier  1’  adotta  per  congettura  nel  margine.  Il  lesto 
dice  pii r rè  myì  ri  • tt/ea-,  leggendo  tù/ta  sarebbe  quasi 
lo  stesso  che  dire  wsyà  pif  rj  wnyji  r»  oramai  la  sorgente  ba 
nome  sorgente  ; onde  non  mi  sembra  probabile  che  avesse 
quel  nome,  o dirò  meglio,  che  Pausania  siasi  spiegato  in  quella 
maniera  ; «'««  vuol  dire  ancora  copula  ; onde  potè  esser  dello 
copula  per  qualche  ragione  che  a noi  è ignota. 

(193)  11  Walkenaer  crede  che  in  questo  luogo  la  voce  «>«- 
!h fi*  debhasi  correggere  , od  almeno  prenderla  in  senso  di  2- 
divertimento  , trastullo  , giuoco.  V.  Hemster. , Mote  in 
Thoma  Magis.  , alla  voce  aSvf/ta. 

(ig4)  Di  queste  pietre  rozze  rappresentanti  gli  Dei,  V.  Breve 
prospetto  dell’origine  della  statuaria  da  me  pubblicato  nel  voi.  zv, 
del  Giornale  letterario,  stampato  in  Firenze  presso  Francesco 
Daddi. 

(195)  De'sassi  xéyaJit,  V.  lib.  11,  cap.  34-36;  lib.  x,  cap.  5- 
Dissi  già  (loro,  n,  pag.  47>)  doversi  intendere  de’sassi  de’ fiumi, 
e sparsi  pe'campi  in  tempi  antichissimi  dalle  inondazioni,  e rac- 
colti per  farne  muraglie  , ed  altri  lavori  campestri.  Clavier  tra- 
duce pierrcs  de  choix  , ed  il  traduttore  romano  pietre  scelte  ; 
1’  A rnaseo  in  questo  luogo  spiega  ex  lapidibus  vilibus  , pietre  o 
sassi  ordinarj,  e così  approssimerebbesi  al  mio  pensiero;  ma  nel 
cap.  34  del  lib.  11,  fttyixar  XtyiSmt  traduce,  e prae- 

grandibus  et  lectis  lapidibus  ; e nel  cap.  36  , /8»Auì  avrai  >1- 
H09  ilei  enfi  Xeyiiur  sunt  SaAiaì  selectorum  lapidimi  strues. 

Io  credo  che  il  luogo  detto  iirì  /Sa Aiavr  fossero  monticeli)  di 
sassi  detti  botti  da  /iixXiit  lanciare,  scagliare,  perché  i sassi 
detti  XtymStc  servissero  anche  per  le  macchine  da  guerra  , e 
fossero  adattissimi  a quell’  uso  per  la  loro  figura  quasi  sferoi- 
dale, come  sono  tutte  le  pietre  fluidate  o portate  dalle  acque.  Nelle 
pianure  di  Polonia  se  ne  trovano  sparsi  di  tutte  le  grandezze  ed 
alcuni  degli  smisurati  , che  si  credono  rotolati  dalle  acque  il» 
tempi  immemorabili  dai  monti  settentrionali,  comesi  rileva  dalla 
qualità  de’  medesimi  di  granito , ed  altre  specie  durissime.  Il 
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verbo  Ai  ytt  d’onde  vien  XtyttJw  vuol  dire  raccogliere,  raccat- 
tare , e poi  anche  scegliere , perchè  di  sovente  chi  raccoglie , 
sceglie  il  più  alto  all’intento  ed  all’uso  che  ai  vuol  fare  di  quella 
raccolta. 

E qui  di  nuovo  si  osservi  che  Ai'$«t  è parola  generica  d egni 
materia  pietrosa.  Anche  nel  vocabolario  della  Crusca  la  parola 
sasso  pigliasi  per  ogni  sorta  di  pietra , ed  è citato,  fra  gli  altri, 
quest’  esempio  : « Statue  eccellenti  di  que’  Prassilelli  che  a’  sassi 
danno  il  moto  in  Seltignano  »j-  cioè  a statue  di  marmo,  o d’al- 
tre materie  sassose. 

Allora  poi  che  roteasi  dichiarare  la  specie  aggiungessi  la  .qua- 
lità caratteristica  come  A /3st  Alesar,  piiXatss,  sriftti.  Quando 
a/$#i  sono  insieme  coll’  oro  ec. , si  debbono  intendere  per  pie- 
tre preziose  (V.  simulacro  di  Giove  Olimp.) 

(196)  V.  la  Dissertazione  io  principio  di  questo  volume. 

(ig7)  Tradussi  la  parola  e%!aS»t  parasole,  piuttosto  che  om- 
brello 'come  il  traduttore  romano,  perchè  questo  vocabolo  volgar- 
mente zi  usa  per  parare  la  pioggia , più  che  per  far  ombra  in- 
contro al  sole. 

Io  credo  potersi  sospettare  che  la  parola  ombrello  da  acqua 
non  sia  derivata  da  umbella  de’ Latini,  ma  dal  greco  ipifipni'tt, 
od  iftflfefts  pluvius  ; e per  1'  affinità  delle  liquide  r.  A,  p,  se 
ne  fece  IptfipnXst  nella  pronunzia  ; d'  onde  ombrello.  Forse  an- 
che le  voci  latine  umbella  ed  umbra  in  origine  derivarono  da 
ififipm'ct  para-acqua  ; e come  quell’  arnese  fu  inventalo  per 
opporlo  alla  pioggia  cosi  per  similitudine  , applicandolo  a pa- 
rare il  sole,  si  seguitò  a chiamarlo  ipt/ìpm'n,  ed  ombra  fu  dello 
lo  scuro  o la  privazione  del  sole  prodotta  a somiglianza  della 
privazione  della  pioggia  , mediante  la  frapposizione  di  quell’  ar- 
nese. I Greci  più  propriamente  chiamarono  il  parasole  miSiee 
adombrante  da  emii'»  inumbro  ; che  la  frequenza  delle  piogge 
abbia  in  Italia  fatto  pensar  prima  a difendersi  da  quelle  che  dal  sole 
può  credersi  dall'esservi  l’Italia  molto  soggetta,  come  gli  altri  paesi 
raeridityiali.  Dopo  tutto  ciò  si  vede  come  il  vocabolo  umbra  dc- 
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m aio  da  ipi$piti  pino  siasi  esteso  alla  significazione  di  riparo  -, 
e difesa  dall’acqua  c dal  sole  nelle  Voci  umbella,  umbraculum, 
ombrello  ; emiSiti  fu  dello  il  parasole  da  cui»  voce  forse  de- 
rivata molto  verisimilmentc  da  ala  vado,  elmi  vadens,  perchè 
l’ombra  si  muove , o si  trasloca. 

(198)  n»St  rUat  ftit  ih  ra  iitftala  avi  Ut  via  t'l%tfttt-,  il 
verbo  plurale  tlaspi*  mi  fa  supporre  che  si  riferisca  alla  com- 
pagnia colla  quale  viaggiava  Pausania;  seppure  non  voglia  pren- 
dersi per  uo  esempio  dell’  uso  già  introdotto  a que'  tempi  di 
adoperare  il  numero  plurale  anche  parlando  d’una  persona  sola. 

(199)  " KtSfa  ani  yv  talea  va  tradotto  piuttosto  marito  e mo- 
glie che  un  uomo  e una  donna  , come  il  traduttore  romano. 
Anche  l’Amaseo,  il  Bonaccioli  ed  il  Clavier  l’intesero  di  marito 
e moglie. 

(loa)  Di  Bolina  ed  Aggira  si  fa  menzione  anche  nel  cap.  18. 
Favorino  chiama  BtAnar  uu  borgo  dell’  Acaia  vicino  a Patra. 
Forse  il  fiume  Botino  gli  diede  il  nome;  e fieXttaltt  potea  si- 
gnificare fiume  che  porta  sassi  da  lanciare  ( tom.  11 , pag.  3jl  „ 
note  al  cap.  36 , v , 16). 

(001)  Del  nome  Rio  ('Tln  ) dato  allo  stesso  promontorio,  qui 
chiamato  Drepanon  dalla  sua  figura  di  falce,  V.  Strab.,  lib.  vili, 
336-087. 

Geli , Itin.  in  Moren  3’  accorda  con  Pausania  nel  distinguerlo 
da  Drepano.  Muller , in  Dor. , 11 , 4a7-  Secondo  Geli,  1.  c. , da 
Patra  a Rio  è il  cammino  d’ un’ ora  e mezzo  in  circa;  che  s'ac- 
costa a quasi  cinquanta  stadj  da  Patra,  accennati  da  Pausania  nel 
cap*  precedente. 

(aou)  Questa  città  si  crede  che  fosse  nel  luogo  ora  detto  S. 
Michele  Arcangelo  (Muller,  Dor.,  n,  437)-  1 trenta  stadj  si  fanno 
corrispondere  da  Geli  , 1.  c.  , al  cammino  d’  un’  ora  e mezzo,  in 
circa.  Egio  ha  nome  al  tempo  nostro  Vostizza.  La  sua  distanza 
da  Patra  è d'un  ora  e quindici  minuti.  Che  fosse  presso  al  mare 
lo  dice  Pausania  nel  cap.  seguente. 

(?o3)  Stratone  fu  originario  di  Alessandria  (V.  lib.  v,  cap.  ui), 
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Da  questo  luogo  vedesi  che  dimorava  io  Egio;  nel  registro  degli 
Olimpionici  fu  detto  alciUndrino  dalla  cittì  d’  origine  di  lai 
stesso,  o della  sua  famiglia.  Niebubr  (De  Arm.  Yers.  Chron.  Eu  - 
sebii)  vuole  che  questo  Stratone  sìa  il  medesimo  che  Stratooico 
presso  Eusebio.  , 

(oo4)  Anche  qui  il  Siebelis  cita  un  marmo  del  museo  Nani 
illustrato  dal  Paciaudi  ( Mon.  Pelopon.  , tom.  i,  pag.  36  ),  dove 
scrive  che  nei  Nummi  de’  Sardiaoi,  Ipepeuori , e Samii  si  vede 
Ilixia  velata  ; e riporta  un  marmo  naniano , nel  quale  ravvisa 
questa  Dea  in  veste  talare,  con  asta  nella  sinistra,  e pelerà  odia 
destra.  Ha  le  spiegazioni  del  Paciaudi  non  le  ho  per  troppo  si*' 
cure  , come  mostrai  nelle  note  al  cap.  ao  del  lib.  vi , pag.  167 
e seg.  l.o  Spanhemto,  ad  Callim.  h.  inJov*  >3,  osservi  che  nei 
Nummi  di  Egio  vedesi  Ilixia  velata. 

Debite  notarsi  cbe  Pausauia  , lib.  1 , cap.  18  , scrive  come  i 
soli  Ateniesi  copriano  fino  all’  estremità  delle  mani  e de’  piedi 
i simulacri  in  legno  di  Ilixia  ; ma  secondo  ciò  che  qui  dice  degli 
Egii  non  sarebbero  stati  i soli  Ateniesi;  la  ragione  di  questa  di- 
versità probabilmente  si  è cbe  quando  scrisse  1’  Attica  non  avea 
per  ancora  ve^pta  1’  Acaia  ( Prefaz. , tom.  1 , pag.  9 e seg.  ) 

Osservisi  qui  la  differenza  .tra  capo  e wfrìws,  fac- 

cia, viso.  11  capo  à tutto  l’assieme;  wfrmws  la  parte  anteriore: 
fronte , occhi,  naso , guance , bocca  e mento  (V.  Geli»,  lib.  tu, 
cap.  19),  il  resto  dunque,  ossia  la  parte  di  dietro,  era  di  legno. 

(ao5)  Lo  stesso  avverte  nel  cap.  90. 

(306)  Qui  chiama  itf'tt  il  lemeuos  poco  prima  nominato  ; ma 
ciò  non  indica  che  I’  uno  e 1’  altro  fossero  sempre  ed  affali  la 
cosa  medesima.  11  rf^tira*  era  un  terreno  .sacro  ; chiuso  dal  VI- 
fi/ìtXa,  e talora  con  qualche  simulacro,  e con  tempietto  ; in 
questo  caso  era  anche  ii^at;  colla  differenxa  che  generalmente 
1'  iif'tt  avea  maggior  magnificenxa  e sumero  di  fàbbriche  coinè 
altrove  mostrai  ; ove  cbe  il  ri/sirar  più  comunemente  era  un 
terreno  sacro  levato  all’  uso  civile  e consacrato  agli  Dei  od  agli 
eroi  , e talvolta  ad  illustri  defunti , a’  sepolcri  , cc. 
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Questo  di  Escolapio  propriamente  era  tifitttt,  ma  poteasi 
chiamare  anche  ìipit  come  luogo  sacro  e con  simulacri,  e forse 
anche  col  tempio. 

(307)  V.  lib.  11  , cap.  11. 

(ao8)  V.  cap.  a5. 

(309)  La  vulgata  dice  : Slave  fi  ef  mt  auAariv  i t mvlitt. 

L’  Amaseo  , traduce  Argivoi  , lo  che  fa  credere  che  leggesse 
‘ KpytUvt. 

II  Kunio  propose  di  leggere  irsaravr  aliunde  introduetos  , 
cioè  peregrino s. 

Il  Siebelis  , preferisce  di  leggere  ' KpytUvt. 

E cosi  pare  auche  a me  doversi  intendere  dal  contesto. 

Quanto  al  riinaneote  del  periodo  credo  che  il  risparmio  nascesse 
non  già  dal  banchetto  pubblico,  ma  che  avendo  introdotto  l'nso 
di  sacrificarvi  ogni  sorta  d’animali  commestibili,  tutti  a vicenda 
ne  avranno  portati  , e dopo  il  sacrifizio  li  avranuo  ripresi  morii 
per  servirsene  di  nutrimento. 

(aio)  V.  il  detto  nella  Dissertazione  in  principio  di  questo 
tomo. 

(ai  1)  Il  Siebelis  accenna  il  dubbio  del  Tittmau  (in  Draslelh 
der  griech.  Staatsv.  , pag.  68  ),  che  questo  tempio  di  Giove  O- 
magirio  fosse  lo  stesso  che  in  Strabone  nel  lib.  viti,  385  e 387,  è 
chiamato  'kptiput  od  ' Aitipiétf  ed  il  Casaubono  fa  1’  annota- 
zione che  di  questo  nome  si  trovano  tre  lezioni  ’Opiipitt  ( in  Po- 
libio , lib.  v ) e le  due  precedenti.  Ma  il  Siebelis  leggendo  nel 
lib.  11,  cap.  39,  delle  Storie  di  Polibio,  che  quel  tempio  presso 
gli  Achei  era  Arar  'Opti  pi»,  propone  di  correggere  V'Opifttt 
del  lib.  11,  sostituendo  'Optipitt:  a Mihi  videtur  (scrive)  ’O pti- 
put  fuisse  geouinum  loci  nomen  eo  quod  ipse  Polybius,  lib.  11 
Histor. , asserii  Crotoniatas  , Sybaritas  et  Caulonialas  , iinilatos 
esse  formam  reipublicae  acaicae,  primum  in  eo  quod  Aiir  Optm- 
p(u  e ai i ir  ! ipt>,  unì  rivai  «jri/ii|«i  ir  m rieri  rviiiiar,  *«ì 
iTfS^iilia  nilriAli  a. 

Pjvsjtu,  Detcriz.  della  Grecia.  Tom.  ìli.  a5 
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« One  (soggiunge  il  Siebelis)  non  poluissct  dici  illos  imitato* 
esse  Achaeos  nisi  Adisci  et  nomen  loci  idem  , et  eodem  loco 
congrua  jam  ante  faabuissent.  Itsque  arcbetypum  Iovis  Ho- 
morii primo  babneruut  Acbaei  , typum  vero  Crotoniatae  orni 
sociis.  Fuit  autem  anliquitus  cum  conventus  ageretur  achaicus 
apud  urbem  Hdicen  lovis  Homorii  lemplum  lucusque  ibidem. 
Illa  vero  aquis  demersa,  Aegiensibus  cessil  Helices  ditio,  et  cum 
ea  conventus  in  tempio  Iovis  Homorii , qui  nomen  babet  a 
conjunctione  finium,  quod  inspector  comunium  finium  habebatur. 
Amiterminus  vel  Ambiterminus  dici  posset  ex  Glossario  Cyrilli  ». 

Farei  per  altro  all’  ingegnosa  osservazione  del  di.  Siebelis  le 
seguenti  osservazioni  : 

‘Ofiiftts  ed  ' potrebbero  essere  lo  stesso  vocabolo; 
cioè,  il  primo  una  abbreviazione  del  secondo  nata  dal  dialetto 
volgare  del  paese  ; oppure  introdotta  nel  testo  per  qualche  nesso 
de’  copisti. 

È vero  che  Giove  ebbe  il  cognome  di  ''Opttf  terminali!  • ma 
non  mi  è noto  che  avesse  quello  di  'Optépm,  il  quale  signifi- 
cherebbe non  terminala  ( fiuium  inspector),  ma  piuttosto  con- 
terminus  confinante , di  confine  comune. 

Considerando  bene  le  parole  di  Polibio  si  vede  ebe  volle  dare 
ima  spiegazione  del  significato  di  quel  cognome  di  Giove  : K»<- 
>*>  Stfèt  km)  ritrai  iriJu^ai,  ir  m rat  ri  ruiiSnt  ani  Sim- 
ySaAia  nririA». 

Queste  parole  convengono  più  al  titolo  di  Giove  'Optupur 
od  ' Opiuyipat,  che  a quello  di  "O pimput.  Che  se  i Crotoniati 
ed  i confederati  loro  imitarono  gli  Achei  col  fare  un  tempio  di 
Giove  destinato  all’  uso  medesimo  di  quello  che  era  in  Elice,  e 
poi  in  Egio , è ben  credibile  che  ne  adottassero  anche  il  nome 
’Optayipitf,  al  quale  si  accosta  'Optàpitt  riferito  in  quasi  tulli 
i codici  della  storia  di  Polibio  , cd  anche  nelle  edizioni  ; che 
sebbene  nel  lib.  11,  cap.  39,  leggasi  'Optépitt,  è 'Opiipm  nel 
lib.  v , cap.  p3.  Nel  lib.  xx  dell’  Iliade  , vers.  t4a  : ’As}/  tpttr 
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vOvAvi4r#ni  Hiit  pti$f  iptnyvpit  aAAar.  rediluri  ad  Olympum 
inter  coclum  (aSyrrrn)  Deibn  aliorum. 

Forse  invece  di  ‘Opimpièt,  potrebbe  essere  stata  la  vera  lezione 
’OftmSut  da  'Oyta/iva  congrego  ; e dall’  essersi  in  quel  tempio 
radunati  a consiglio  potè  essere  intitolato  il  tempio  di  Giove  Ra- 
dunatore. 

Così  era  già  scritto  da  me  quando  mi  venne  in  pensiero  di 
consultare  le  note  a Polibio  dello  Schweighauscr.  A schiarimento 
maggiore  della  questione  , ed  a comodo  dei  lettori  ne  trascrivo 
tutto  quello  che  vi  si  legge  su  questo  particolare. 

Ai'ts  ' Optupitv.  Sic  edilum  ex  solo  Bav.  Arar  ’Optap/tv  Vat. 

Hor.  Aug.  Reg.  A.  et  Peroni  codex  ; quae  lectio  a nohis  non 
modo  adnotari  infra  contextum,  veruni  etiam  in  ipsum  contrxtum 
adoptari  debuerat.  Narri  licei  nil  impediat  quo  minus,  quemad- 
niodum  tp iti  à/a,  lerminalcm  lovem  Graeci  coluerunt,  eodem 
modo  et  ipiiipiti  Ara.  quasi  conterminum  vel  communium  ter- 

minoriim  praesidem  , statuere  poluerint  ; tamen  ad  pltirium  co-  , 

dicum  consensum  accedit  hoc,  quod  io  earadem  paolo  obscui io- 
rem  lectionem  , lib.  v , cap.  g3  , 10  , libri  ronsenliunl  onines  , 
qui  locus  omoino  cum  hoc  confercndus  est.  Est  aulem  ibi  ’O- 
ptxpiét  (quemadmodum  ex  Straboue  etiam  intelligitur , lib.  viti, 
pag,  385  et  387  , ubi  tamen  mendose  ‘Api* piti  et  ‘Art ipiti 
vulgo  scribitur)  Incus  lovi  sacratili  , prope  Aegium  , in  quo 
conventus  suoi  quibus  de  communi  re  publica  consultabatur , 
agere  consueverant  Achaci,  et  jam  ante  hos  tones.  E rat  autein 
ibidem  et  lemplum  Iovis  , cui  coguomen  Homagjrrii  erat , ut  ex 
Patisaoia  discimus  , lib.  vii , cap.  ?4  > idest , Iovis  conventuum 
prrtrsidis.  Et  posset  ex  hoc  ipso  nomine  'Optmyipm  alterimi 
nomea  ‘Opiùpitt  contractum  ac  vcluti  usu  rotundatum  videri  , 
nisi  simplicior  et  expeditior  intelligeretur  nomiuis  origo  ex  verbo 
i^tsfirr.  (disicelo  Peloponnesioruin  iptup ir»)  1.  <p.  rinarra»,  vel 
rviapnpiiai,  spiti  ippticS’Mi  npt$milt.  Confer  Eustathium  ad 
Homeri  Odyss.  n.  468  , et  Hesychium  eiusque  interprctcs  in 
/ 
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Ounfi'i,  'Opi/nt »,  Q uapit  et  O pà.  Adde  Hnrpocrat.  I.rxic. 
decem  Rhelor.  voce  ' Opi/tienltt.  Simili  quadam  ratione  ioni» 
cae  coloniae  in  Asia  , pariterque  doricae  coloniae,  ut  docet  Dionv- 
sins  Halicarn.  Auliq.  romanar.,  iv,  3 5,  quo  inutuam  inter  se  ami- 
citiam  concordiamquc  conservarent  firmarci) Ique,  coinmune  tem- 
plum  habneninl , ad  quod  statis  temporibus  pancgyrcs  celebra- 
bant  , et  de  rebus , ad  communc  commodum  spectantibus , cou- 
sultabant.  Idem  igitur  inslilutum  civitales  magnae  Grattine  ab 
Achaeìs  adoptasse  ait  Polybius , et  ad  eorum  exemplum  lavi 
llomario  (id  est,  conventuum  et  concordiae  praesidi)  communc 
lemplum  statuiste. 

( Ex  aduoL  Schweighseuser  ad  Polybium  , lib.  li  , cap.  3g , 
Edit.  Lipsiae,  1793). 

(aia)  Cerere  Panacbea  , era  la  Cerere  di  tutti  i Greci  , a 
differenza  di  Cerere  Acbea,  de’ soli  Achei.  Nel  cap.  30  è ram- 
mentata Minerva  Tlaia^ais. 

(31 3)  Io  credo  che  la  Dea  Soteria  ( I*np*  ) fosse  distinta 
dalla  Dea  lyila  ; quella  era  la  Dea  della  salvala , o salute 
pubblica,  o particolare  di  ciascheduno  individuo,  che  avea  scam- 
pato qualche  pericolo  in  guerra  , od  altro  che  avesse  relazione 
alla  vita  civile , o morale. 

, I,’  altra  riguardava  la  sanità  del  corpo , e per  questo  si  lacca 
compagna  di  Esculapio. 

Analogamente  al  significato  della  voce  Haté/ia  il  simulacro 
di  Giove  Solerò  ( Salvatore  ) era  collocato  nella  piazza  pubblica 
(cap.  a3). 

(314)  Il  traduttore  romano  spiega  focacce  del  paese,  ni p- 
paìa  propriamente  erano  paste  cotte,  da  noi  chiamate  dolci  e 
dai  Francesi  galea  ut  ; robe  che  gli  antichi  riserbavano  alla  se- 
conda mensa  per  eccitare  la  sete  , onde  bevere  più  largamente. 
Il  vocabolo  ri /* /tal a è generale,  focaccia  è speciale;  le  focacce 
erano  di  più  qualità  presso  i Latini , tra  le  quali  le  dette  pla- 
centa e turunda  ; Pausania  dicendo  ni  p pai  a all’  uso  del  paese 
non  indica  la  specie,  I Greci  aveano  anche  rfaynpala.  Gcllio 
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(lib.  xui,  cap.  11)  parlando  delle  cose  dai  Latini  dette  bellaria 
dice:  a Bellaria  ea  maxime  sunt  mellita  ».  E Varrone  : a Bellaria 
significai  orane  mensae  secuodae  genus  ; nam  quae  wififtal» 
Graeci  aut  t txynuxl*  dixernnt  etc.  ». 

Onde  pare  che  wi/i/tara  e Tfuyiftalm  fossero  la  cosa  stessa. 
Ed  anche  lerofilo  mette  le  pìacentae  nel  numero  dei  rfayift al») 
ma  il  Salnusio  vuole  che  vi /tpal»  e rfayiftmla  fossero  distinti; 
mettendo  nella  prima  denominazione  le  paste  cotte  e condite  di 
zucchero,  miele,  butirro  ec.  ; nella  seconda  le  mandorle,  i con- 
fetti, ed  altre  robe  naturalmente  dolci,  come  le  noci,  le  castagne 
arrostite  o secche , i fichi  secchi  , i pinocchi  , T uva  secca  , ed 
altre  cose  di  pasta  dolce  , ma  secca  , come  i cialdoni  ec. 

Certo  si  è che  il  primo  vocabolo  indica  cuochura  come  deri- 
vato dal  verbo  vi m,  l'altro,  da  rfJym;  edo,  comedo , ma  più 
propriamente  detto  degli  animali  che  degli  uomini,  de’quali  me- 
glio dicessi  iSi».  Siccome  gli  animali  comunemente  mangiano 
cose  non  cotte , e rodono,  così  erano  forse  chiamate  t faynftal* 
quelle  robe  secche;  perchè  bisognava  roderle  più  che  masticarle. 
Gellio  confuse  insieme  wtfi/tul*  e Tfayifiala  probabilmente 
non  riguardando  alla  natura  delle  cose  , ina  all’  uso  che  n’  era 
fatto.  Servendo  in  generale  le  une  e le  altre  come  bellaria  al  me- 
desimo scopo  nelle  seconde  mense , ad  eccitare  la  sete.  Ho  tra- 
dotto treggee  che  forse  derivò  da  Tpayn/»*ìa\  e significa  me- 
scuglio  di  confetture  , e dolciumi  che  sogliono  mettersi  all’  ul- 
timo nelle  mense. 

(?i5)  Qui  si  osservi  il  ripetuto  più  volte,  che  il  verbo  vati* 
serve  per  indicare  lavori  di  statuaria,  o di  bronzo,  piuttosto  che 
di  scultura  in  sasso  od  in  legno  di  cui  dicesi  ify*£»n*t.  le 
parole  del  testo  sono  iyaXfia 7«  «aXti  vivais/tóv. 

(ni 6)  Pausania  non  dice  perchè  qne' simulacri  fossero  tenuti 
in  casa  del  respeltivo  sacerdote.  Forse  le  cerimonie  fatte  loro 
erano  cotanto  arcane  da  non  potersi  fare  nè  anche  in  luogo 
pubblico,  coin’  erano  i lempj.  Giove  rappresentalo  io  sembianze 
di  fanciullo  , ed  Ercole  tuttavia  imberbe  poterono  simboleggiare 
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che  I»  sapienza  o la  virtù  e la  fona  non  invecchiano  inai  , e 
che  nel  mondo  fisico  e morale  sono  le  principali  cause  dell’  ar- 
monia dell’  universo.  Ami  la  virtù  e la  fona  si  consideravano 
talmente  unite  che  a’  vincitori  ne’  giunchi  davasi  il  titolo  di  *«- 
> ir,  alla  virtù  fisica  e morale,  di  koAÌj  Ercole  ne’  vasi  dipinti 
ha  1’  iscrizione  *®A«ti  e perchè  la  virtù  era  simboleggiata  nella 
somma  bellezza  , i virtuosi  per  azioni  fisiche  o morali  ascritti 
nel  numero  de’  Semidei  , o degli  Dei  erano  chiamati  iaA>l, 
come  diremmo  noi  i beati . Da’ Latini  nello  stesso  senso  chiama- 
vasi  il  valoroso  , il  forte  , il  virtuoso  , col  nome  di  pulcher  , 
trasportando  la  bellezza  dal  corpo  all’  animo  ; intorno  a che 
scrisse  Cicerone  ( De  finibus  , cap.  ulL  ) : a Quam  gravis  vero  , 
quam  magnifica,  quam  constaus  conficilur  persona  sapienlis,  qui, 
cutn  ratio  docuerit,  quod  honestum  esset,  id  esse  solum  bonum, 

seiuper  sii  nccesse,  est  bealus recte  ejus  omnia 

dicentiir  , qui  scit  uli  solus  omnibus;  recto  ctiam  pulcher  appel- 
labitur:  animi  enira  lincamcnta  sunt  pnlcriora,  quam  corpo! is... 
recte  invictus  . . . ncque  expcclet  ullum  tempus  aetatis,  ut  tum 
denique  judicetur  , heatus  ne  fucrit  ».  Dalle  quali  parole  si  cott- 
chiude  che  la  virtù  sempre  è giovane  , sempre  bella  , sempre 
forte , sempre  beata  ; e lutto  questo  simboleggiavano  i Greci  iu 
Giove  fanciullo , e davaogli  a sacerdote  ugualmente  il  giudicato 
bellissimo  tra'  fanciulli  , ogn’  anno  eletto  di  nuovo  , perchè  sem- 
pre bellissimo  sopra  tutti  i fanciulli  fosse  il  suo  sacerdote,  e per 
indicare  che  in  Giove  la  virtù  non  venivasi  a scemare  giammai; 
giovanissimo  era  figurato  Ercole  perchè  la  forza  non  invecchia 
mai  in  sè  stessa  , ma  si  trasloca. 

Delle  lodi  della  bellezza  , e della  sua  potenza  e del  giudizio 
detto  della  bellezza,  V.  il  Convito  di  Senofonte,  e la  mia  traduz. 
con  annotazioni  , Venezia  , 1801  , e Milano,  nella  colicz.  degli 
Storici  Greci  volgariz.  , i8a3. 

(a  17)  Il  eh.  Sirbelis  osserva  che  non  sappiamo  su  quale  auto- 
rità Pausarne  abbia  scritto  quanto  afferma  dei  due  luoghi  delle 
adunanze  amfizioniche,  mentre  gli  altri  autori  non  parlano  che  di 
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quella  fatta  alle  Termopile.  Clavier  : Hist.  dea  preni.  temps  de 
la  Gr. , lib.  il  , seg.  , distingue  gli  amfizioni  che  si  riunivano  a 
Delfo  , da  quelli  delle  Termopile. 

lo  non  ho  veduto  quest'ocra  del  Clavier,  onde  non  so  come 
ne  parli  ; ina  forse  egli  si  appoggia  all'  autorità  di  Pausarne  , il 
quale  nel  cap.  8 del  lib.  x , dice  sull’  autorità  di  Androzioue  , 
che  a Delfo  si  istituì  da  principio  1’  assemblea  de’  così  detti  am- 
fizioni. 

Le  parole  di  Pausatila  nel  presente  capitolo  sono  le  segnenti  : 
vEr  A A iyiùì,  sai  i <p  iftSi  tri  rvticffi»  rat  A^aiài  affil- 
erai, tta^ttt  ir  6i^isvAsf  ri  aai  ir  àiA^iii 
Forse  non  si  debbono  riferire  le  parole  umetti  ec.  al  tempo 
medesimo  i fi  i/iài,  ma  servono  solamente  per  similitudine, 
sotliotendendovisi  i verbi  relativi  al  tempo  di  quelle  adunanze  , 
cioè:  *a$iri  «$fe/£ar lai  il  @t  fftitrikai,  arti  il/»  fa  fr«AA*, 
ovvero  i{  àfX sf  nSfilrSirai  il  Ai Atpìti. 

(ai 8)  Dell’origine  di  Elice  V.  cap.  i.  D’Egio  sede  del  sinedrio 
acaico  V.  cap.  y. 

(219)  11  Siebclis  avverte  doversi  leggere  B>3A//«  invece  di 
Bi£A,«<f«j  il  nome  del  fonte  era  Bi/SA/r  o Bv/SAÌr,  e non 
BióAiàr. 

(aao)  I versi  d’ Omero  si  leggono  nell’  Iliade  , lib.  11  , 5y5  ; 
lib.  vui  ; ao3  ; lib.  xx  , 409. 

(aai)  La  Volgata  legge  àxirriram.  11  Kunio  , ed  il  Clavier 
sostituiscono  arami  troni,  perchè  questo  verbo  è usato  special- 
mente  in  senso  di  scacciarci  supplici  fuori  del  tempio;  in'rn/i  1 
indica  erigo,  suscito,  surgere  facio  , surgere  jubeo;  sensi  conve- 
nientissimi a spiegare  l’azione  di  far  stare  su  i supplici  che  erano 
in  ginocchioni,  o prostrali  al  suolo  ec. 

Ma  il  verbo  àvirraVani  non  significa  solamente  fare  stare  su, 
levarsi  in  piedi  ; ma  recedere  facio , emittere , abducere  non  so- 
lamente dall’  ara  , o dal  tempio,  ma  da  tutto  il  luogo  sacro  ; in- 
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fatti  Pausania  dice  àrarraron»  i > ra  li  fi,  «al  «ir»xri/»«riT 
li  trassero  fuori  del  sacrato , e li  uccisero. 

Diodoro  Siculo  racconta  il  fatto  nel  lib.  jrv  , 49  ; ed  Eliano 
pure  It  A.  xi  , ig.  Il  eh.  Siebelis  Soggiunge:  • Sane  i turi  irmi 
frequenter  usurpalum  est  de  iis  qui  supptices  jubent  ex  tempio 
et  ab  ara  surgere  . . . Eodem  autem  jure  possit  quis  «a* «Ti- 
raci > corrigere , quum  hoc  quoque  verbum  de  eadrm  re  in  usn 
fuerit.  Vide  Paus.  IV  , 34  , 3.  Sed  quum  ««-arrivai  etiam  sit 
discedere  Tacere  , pcllere,  Valckeuarius  jam  monuit  frustra  hoc 
verbum  sollicitasse  Kunium  » (oote,  pag.  183,  voi.  111).  Inoltre 
bisogna  osservare  che  Pausania  non  vuol  dire  solamente  che  fu- 
rono que’  supplici  fatti  alzare  di  presso  all'  ara  , ma  che  furono 
cacciati  del  tempio,  o del  sacrato  ed  uccisi;  e chi  potrebbe  pure 
indicare  che  non  commettessero  il  sacrilegio  dell’uccisione  dentro 
il  tempio  , e neppure  nel  luogo  sacro  addetto  al  tempio  : i a ri 
tifi  <israr7ar«riii  c nel  lib.  tv,  cap.  a 4 , parlando  d'altro  fatto 
consimile  , si  serve  del  participio  «ir «mirar a per  indicare  che 
i supplici  furono  strappati  dall’  ara  ed  uccisi  per  comando  degli 
efori:  é vèr  « (pi?**  ara  r*  fi  tfii  rQZt  «*-avT«ravat  « - 

vivrei, ij  onde  àxtrrZnu,  ed  ixtnrmnu  ne’  due  luoghi  citali 
di  Pausaoia  potrebbero  sostituirsi  1’  uno  all’  altro  più  del  verbo 
«••«•rivali  perchè  questo  significa  piuttosto  far  sorgere,  far  an- 
dar via  comandando;  e gli  altri  due  indicano  scacciare,  allonta- 
nare , strappare  con  violenza  fuori  del  luogo  sacro  , o dall'  ara 
atcssa  ; come,  usandoli,  volle  dir  Pausania.  Ed  infatti  anche  Dio- 
doro Siculo  (1.  c.)  non  parla  precisamente  dell’ara:  ma  si  espri- 
me in  questi  termini:  ài  J'i  EAtsiTr  i«  ««r« 
rèa  Imtxt,  5i tifit  rtnnfi  mr*i,  àn/3srarr(  li»  r«>  $iìa>  : gli 
Elicesi  disperdendo  i ricchi  doni  degli  lonii  rapirono  via  i con- 
sulenti , e fecero  empietà  verso  il  Nume. 

(333)  Il  N.  A.  ripetea  da  causa  religiosa  il  tremoto  che  rovinò 
Elice.  Altri  ne  indicavano  una  causa  naturale  (V.  Diod.  Sic.  xv, 
49),  specialmente  per  le  caverne  sotterranee  piene  d’acqua  d'onde 
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scaturivano  , secondo  1’  opinione  d*  allora  , i fiumi  Ladone  , e 
Stimfalo  (V.  lib.  vili , cap.  ao  di  Paus.  ; Strali. , lib.  vili,  596). 

(aa3)  Pausania  parla  anche  de’  segni  che  precedono  le  guerre 
sterminatrici  nel  cap.  6 del  lib.  11  ; di  quelli  precursori  dei 
tremoli,  oltre  il  N.  A.  V.  Ebano,  Hist.  A.  zi,  19.  Che  la  Divinila 
prenunzj  con  de’  segnali  le  imminenti  pubbliche  calamità  fisiche 
e morali  fu  opinione  da  tempi  vetustissimi  ricevuta.  A molti 
segni  fisici  naturalmente  prodotti  nelle  catastrofi  terrestri  od 
aeree  non  si  può  ricusare  1’  assenso. 

(aa4)  * Taces  fiammato  ardore  volantes  per  caelum  » Cic.  de 
Divinai.,  1;  Catilina , sii  , 8 , 18. 

Di  queste  scorrerie  d’  accensioni  celesti  Seneca  usò  i verbi 
tcanscurrere  e pruetervolare  (Nat.  Quaest. , vii  , 5). 

(aa5)  Nel"  testo  : 'Arlipm  r%ips »lm.  Schneider  P interpetra 
Comete. 

(tì6)  Testo:  "Bri»  di  aaì  i>  v«r  yn(  Kecrm  wtvptaltit  ipi- 
yvvif  ir%vpa. 

Il  Kunio  sostituisce  è reperir  soniti»,  mngitus;  lezione  ricevuta 
da  Schneider , Clavier  , e dal  Siebelis. 

(337)  Questo  è il  tremoto  detto  di  ondulazione. 

(aa8)  Testo  1 ’O  dì  Stijtfèt  rìt  mefiti  «<riAiAs’>7i  rii 

iTèt/ttrifat  ipipn. 

Il  Clavier  dopo  àir>Xi/*>7i  aggiunse  rare». 

Il  Siebelis  nota  così  : « Silburgius  sumit  Amasaeum  i^vpmn- 
p»t,  vel  fltfianripMt  legisse , et  irtipitrip *>  opinalur  dixisse 
Pausauiam  prò  iis  quae  proniora  , sive  procliviora  sunt  in  rai- 
nam  , quae  promptius  everti  qneunL  Si  rat  trsi/tttipm  licerci 
coniungere  cum  eur/tSt,  sensus  csset  » Secunda  forma  teme 
motuum  qui  sunt  praestanliores  i.  e.  perniciosiores  prima  forma 
(n.  , pag.  184  , v.  in). 

Io  spiego  rSr  ttsiptrtput  delle  cote  pili  esposte , di  quanto 
eli  è più  esposto. 

Nei  tremoti  di  concussione  , quali  sono  i descritti  in  secondo 
luogo  , non  sempre  cadono  le  fabbriche  più  deboli  in  sè  mede- 
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siine , ma  specialmente  le  piò  isolate,  e quelle  che  posano  sopra 
un  terreno  meno  sodo. 

Infatti  le  piantate  sopra  un  grosso  macigno  od  altro  di  simile 
resistono , essendo  meno  esposte  alla  concussione , quantunque  in 
sè  medesime  siano  più  deboli  delle  altre. 

(009)  A questa  terza  specie  del  tremoto  è dato  il  nome  di 
succussionc  a sussulto. 

(a3o)  Questo  luogo  è stato  generalmente  tradotto  come  se 
Pausania  abbia  volato  parlare  d’  un’  altra  calamità  accaduta  ad 
Elice  in  tempo  diverso. 

Il  Bonaccioli  traduce:  « Oltre  ad  no'  altra  calamità  che  dicono 
esserle  accaduta  nel  tempo  del  verno  • ec. 

I.  Amaseo  : « Accestisse  vero  et  altcram  hujusmodi  calamita- 
lem  : Maria  eluvioue  hyeme  anni  Helicem  totani  cìrcumquaque 
incinctam  a ec. 

Traduttore  romano  : « E da  un’  altra  sciagura  fu  seguitalo 
nella  stagione  d’ inverno  : imperciocché  inondò  loro  mollo  paese 
il  mare,  e tutta  intera  Elice  fu  sommersa  » ec. 

Clavier  : « Ce  fui  par  tremblement  de  terre  de  cette  espice 
qu’IIélice  fut  del  mite  de  fond  en  condite  : a ce  malheur  s’eu 
joignit , à ce  qu’on  dit  , un  autre  qui  survint  dans  l'hivcr  . . . 
la  terre  s’dtant  mise  à trembler  de  nouveau  . . . Hclìce  avec  tous 
ses  hahilaus  fut  ensevelie  sous  les  flou  ». 

Io  penso  al  contrario  che  invece  di  essere  due  fatti  accaduti 
in  tempi  diversi  , sia  tutto  affatto  lo  stesso. 

Ecco  le  parole  di  Pausania:  Tiri  iiiar  pur  r ni  «vi  «vi  t ? 
Ea/*v  r«3  turpi*  tv t «f  to'  vi»  ai  àti'l* 

aai  «AA*  nàpin  Tutti 1 1!  ITI^II  irS-Mi  farli  ttf  » j^upaint  • 
'•Eri  A Sa  yap  tf int  ini  viti  rSt  gipat  v Baratta,  vai  tv» 
’Ea/xv  mpiiya/iii  ir  ai*  A»  nitri  » , • • ru'railtt  Jì  i(  afflar 
ri  mal  àpti  rm  tarpiti  ras  ff*A  aerar  àraipuptairat  sa- 

ffiiAvvnv  aarariptr  ri  arpia  rat  *EA tatit. 

Da  queste  parole  che  letteralmente  sono  tradotte  nel  testo , 
panni  doversi  intendere  che  Pausania  in  primo  luogo  indichi  la 
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specie  del  tremoto  , dal  quale  fu  rovinata  Elice , e poi  uè  de- 
scrive il  modo , e le  circostanze  straordinarie  per  le  quali  fu 
anche  sommersa  , cioè  , per  lo  straripamento  del  mare  nell’  in- 
verno, e che  precedette  il  tremoto  ed  inondò  quasi  tutto  il  ter- 
ritorio d’  Elice  ; ma  la  città , come  che  fosse  cinta  di  mura,  era 
solo  accerchiata  dalle  acque  ; ma  sopraggiunto  il  tremoto , fa 
colle  mura  atterrata  e sommersa  correndovi  sopra  i (lutti,  i quali 
già  1'  attorniavano. 

Che  qui  si  tratti  del  medesimo  fatto  mi  par  manifesto  dal  dirsi 
prima  : che  il  tremoto  la  rovesciò  al  suolo;  che  nello  stesso  tempo 
dandole  addosso  il  flutto,  da  cui  era  già  circondata  , la  sommerse 
con  tutta  la  sua  popolazione.  La  rovina  e la  sommersione  accaddero 
nello  stesso  tempo  a secondo  queste  parole:  £•»  fi  aviti  ami 
<*AA»  *n/ta  rtittSt  ti  i T.voi.'Ssf  pariti  cioè:  sa,  avi  * iota 
ri  riletti  ...  ai  (ri  EA/<s)  i *iylii(r$«<  (perì»  vai  aAA»  r!/tai 
fu  dunque  prima  rovinata  da  capo  a fondo,  e allora  cadute  all- 
eile le'  mura  che  la  chiudcano,  l’  acqua  del  mare  , che  già  1’  ac- 
cerchiava, corsele  addosso,  e la  sommerse  con  gli  abitanti,  quali 
morti  sotto  le  precedenti  rovine,  quali  tuttavia  viventi.  La  simul- 
taneità del  fatto  è indicata  anche  dal  verbo  di  tempo  preseule 
i«i]iMr7ai. 

(?5i)  La  Volgata  dice  : miri  yi  Jì  «arÌA«/Sl>  aaì  trtftt  tir 
‘liftJti  it  ZjvuAa  riAn  ir  %ujfta  «fauriiiai.  Nel  moute  Si- 
pilo  da  verun  geografo , ni  da  storico  i conosciuta  una  città 
chiamata  Idea. 

I critici  hanno  proposta  varia  correzione  come  può  vedersi 
nelle  note  del  Siebelis  a pag.  186,  1.  c.,  dove  egli  spiega  così: 
« Simile  quidem  utique  , quod  ad  formam  attinet  , accidit  urbi 
in  Sypilo  a ec.  Leggendo  rat  ii «ar  invece  di  l/ia>)  ed  io  l’bo 
seguitato. 

(a5i)  Il  qui  chiamato  lago  Saloc , nel  lib.  vili,  17,  e lib.  v, 
|3 , i detto  lago  di  Tantalo. 

La  volgala  dice  : *E{<vv  fi  è ’l/ia  «ari «yv  r*  'tfvt  vóaf 
àv3«5i»  tf'ur..  Invece  di  ’ltfia  sostituisco  «-«Airi  ed  av$»$ «* 
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lo  spiego  e vestigio  subitamente,  avendo  pure  questo  significato; 
parendomi  che  sia  inalile  spiegarlo  in  senso  di  ex  hoc  loco  , 
istinc  ec. , quando  è già  detto  viuf  r i tf*t  ; l'acqua  del  monte 
acolando  subito  in  quella  voragine , vi  fece  un  lago. 

A ciò  credere  mi  conferma  quello  che  ne  seguita:  K«1  if  iAri« 
mixtrnt  «•  t<  ri  A /**  » t»  rpìi  irà  vSnf  iwivfv^lt  ivi»  Ti u 

qui  si  tratta  d’un  torrente  che  già  scorrea  già  anche 
di  prima  di  sul  moute , e trovando  quella  voragine  vi  si  gittò , 
ed  a poco  a poco  per  le  torbe  ricuopri  le  rovine  della  città  lag- 
giù sprofondata.  Laonde  io  non  approvo  la  traduzione  del  vol- 
garizzatore romano  : « E dove  questa  fu  inghiottita  dal  luogo 

stesso  del  monte  sgorgò  acqua e si  vedeano  gli  avanzi 

della  città  nel  lago,  prima  che  non  fossero  questi  dall’acqua  del 
torrente  coperti  a.  Se  a I’  acqua  sgorgò  dove  questa  fu  inghiot- 
tita , dal  luogo  stesso  del  monte  » , quell’  acqua  non  era  un 
il  quale  significa  l’acqua  che  d’inverno  per  le  piog- 
ge, c poi  per  le  nevi  disciolte  scorre  giù  dai  monti;  ma  sarebbe 
stata  un’  acqua  dalle  viscere  della  terra  venula  fuori  in  quella 
voragine.  Anche  il  verbo  tf'fvn  non  è sgorgare  ma  precipitosa- 
mente cadere , scorrere , come  i solito  de’  torrenti. 

Ne  diversamente  tradusse  il  Clavien  • Lorsqu'clle  eut  eté  en- 
gloutie  , des  eaux  sortirent  de  la  montagne  a ec. 

L’ Amaseo  intese  bene  la  frase  vc»f  iffiv  ed  il  resto;  ma  in- 
vece di  lago , spiegò  porto:  « Defluentcs  aquae  portum  eflecere 
in  extremis  cjus  voraginis  faucibus  , cui  nunc  Sntoe  nomen.  Et 
sane  in  portu  cernebantur  ejus  urbis  ruioae  , prius  quam  omnia 
torrentium  limo  obducerentur.  È manifesto  che  invece  di  ytpsr a 
lago  , lesse  porto. 

La  diversità  dunque  tra  Elice  , e la  città  del  Sipilo  consistea 
in  ciò:  che  la  prima  fu  rovinata  dal  tremoto;  l’altra  da  una  vo- 
ragine che  si  apri  nel  terreno  , ma  non  si  dice  che  ne  fosse 
cagione  un  tremoto;  le  rovine  di  Elice  furono  sommerse  dal  mare 
nel  modo  indicato;  quelle  della  città  del  Sipilo  dalle  acque  del 
monte  che  «i  gettavano  nella  voragine. 
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La  somiglianza  era  che  le  rovine  dell’  una  e deU’  altra  furono 
coperte  dall’  acqua  ; ma  del  mare  le  une  ; d’  un  torrente  le  altre. 

Mentre  io  stava  tradncendo  questo  capitolo,  ebbi  per  interpetre 
la  natura  medesima,  che  ^innovò  molti  de’  fenomeni  qui  descritti 
coi  tremoti  che  scossero  le  cittì  d’  Assisi , Foligno  ed  altre  nel 
mese  di  gennaio  di  quest’anno  1 83'J . Credo  a proposito  di  ri- 
portare i seguenti  articoli  che  ne  descrivono  1’  orribile  scena , 
estratti  dalla  breve  relazione  datane  nel  gioruale  fiorentino. 

Foligno  , t5  gennaio. 

Venerdì  t3  del  corrente  alle  ore  ai  , dopo  una  dirotta  piog- 
gia , la  quale  in  parte  fu  unita  a piccola  grandine  , si  senti  una 
terribile  scossa  di  terremoto  , ed  altra  eguale  se  nc  replicò  alle 
ore  na.  La  cittì,  divenuta  deserta , è tutta  quasi  in  rovine.  Può 
dirsi  senza  esagerazione  che  non  vi  è più  una  casa  abitabile.  La 
chiesa  di  S.  Feliciano  ha  sofferto  assai  dalla  parte  della  piazza  , 
la  chiesa  ed  il  campanile  di  S.  Maria  in  Cantpis  sono  crollati. 
Le  altre  chiese  non  si  officiano  più  ; e la  novena  al  glorioso 
nostro  protettore  S.  Feliciano  , alla  quale  tutto  il  popolo  devo- 
tamente concorre , si  fa  sul  passeggio  pubblico  detto  i Canapè  , 
dove  il  pio  nostro  vescovo  monsignor  Cadolini  reca  a tutti  le 
possibili  consolazioni.  Dalle  dette  ore  ai  di  jer  T altro  sino  al 
presente  la  terra  non  si  è più  fermata  , continuando  sempre  a 
sentirsi  scosse  or  più  leggiere  , or  più  gagliarde. 

È un  quadro  orribile  e lagrimosissimo  vedere  tutti  accampati 
all’  aperto  i cittadini  , ed  i poveri  esposti  all’  intemperie  della 
fredda  stagione.  Non  fa  tuttavia  che  piovere  di  quando  iu  quan- 
do. Le  scosse  medesime  di  terremoto  sonosi  intese  in  Perugia 
ed  in  tutti  i paesi  circonvicini. 

In  Perugia  , Assisi , Spello , Montefalco  e Cannara  dicesi  che 
sieno  accaduti  assai  forti  guasti. 

In  Bevagna  , cittì  crollata  quasi  per  due  terzi , la  scossa  di 
terremoto  durò  in  più  riprese  quattordici  minnti  secondi  , e fu 
susseguita  da  altre  cinque  scosse.  Si  crede  che  siano  ivi  morte 
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da  cento  persone;  moltissime  Sono  rimaste  ferite,  qui  poi  i morti 
li  fanno  ascendere  soltanto  ad  otto.  La  chiesa  degli  Angeli  è 
diroccata  per  la  metii , il  convento  è reso  ioabitabile,  e que'  mi- 
nori Osservanti  sono  fuggiti  tutti  a frogia.  Vuoisi  che  dalla 
Cervia  fino  al  Ponte  delle  Tavole,  presso  Bevagna  , siano  escile 
dalla  terra  molte  materie  bilnminose  e ceneri  sulfuree. 

1 mali  sono  immensi  , lo  spavento  indescrivibile. 

Foligno  , 3o  gennaio. 

Gli  scuotimenti  di  terra  pur  troppo  non  vanno  tuttavia  ces- 
sando, e con  essi  continua  la  maggiore  rovina  de’  nostri  edificii. 
Lo  scorso  venerdì  37  spirante  l’  aspetto  del  cielo  era  quasi  al- 
trettanto minaccevole,  quanto  nel  luttuoso  di  ió  , e quindi  gli 
animi  sbigottiti  trepidavano  sopra  temute  novelle  sciagure.  Av- 
venturosamente non  si  ebbe  che  una  lieve  scossa  preceduta  da 
esplosione  aerea  fra  le  ore  ni  e nn.  Questa  però  è bastata  per- 
chè il  santuario  degli  Angeli  soffrisse  qualche  maggior  danno , e 
perchè  rovinassero  la  chiesa  di  S.  Francesco,  già  diruta,  e varie 
case  in  Cannare,  alla  Bastia  e nella  campagna.  La  notte  le  nubi 
e i vapori , ond’  era  gravida  1’  atmosfera , si  sono  sciolti  per  più 
ore  in  acqua  copiosa,  la  quale  contro  l’usato  non  ha  con  nuove 
riaccensioni  riprodotto  più  forti  scosse.  Quest’acqua  però  ha  rad- 
doppiato anche  in  città  le  nostre  angustie  colla  rovina  di  varie 
case  crollanti  , e col  lasciare  quindi  sempre  più  esposta  la  po- 
polazione ai  rigori  del  verno.  Si  attende  con  tutto  I’  impegno  a 
provvedervi  sia  col  costruire  casotti  di  legno , sia  col  riparare 
alla  meglio  le  poche  case  che  offrono  tuttavia  qualche  ricovero. 
In  pari  tempo  si  è incominciala  la  demolizione  degli  edificii  ebe 
pongono  in  pericolo  la  vita  degli  abitanti. 

Jersera  s' intese  altra  scossa  alle  ore  una  e mezza  di  notte. 

La  città  di  T revi , distante  da  qui  circa  sei  miglia,  ha  sofferto 
assai  a cagione  di  questa  scossa.  » 

Dal  mese  di  gennaio  in  poi  continuarono  gli  scuotimenti  più 
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o meno  forti  nei  luoghi  predetti  , e si  fecero  sentire,  più  mode- 
rati , io  Firenze  , io  Lucca  ed  in  altre  città. 

A' predetti  succedette  quest' altro  fenomeno  nel  inodouese,  del 
quale  è pur  la  seguente  uarraziooe  nel  giornale  di  Firenze  del 
io  mano  i83z  in  data  di  Modena. 

« Da  relazione  pervenuta  al  governo  raccogliamo  le  seguenti 
tristi  particolarità  di  un  disastro  avvenuto  in  una  sezione  del 
comune  di  Montefìorino.  a 

a II  giorno  i5  corrente  io  Fontanaluccia  , sezione  popolata  da 
789  anime  , assai  coltivata  , fertile  in  praterie  , pascoli  ed  arbo- 
ratura  d'ogni  sorta , si  manifestò  ima  spaventevole  frana,  la  quale 
cagionò  il  dirupamento  di  vistosa  estensione  di  terreni  coperti  di 
seminali , pasture , e di  mioute  e grosse  piante , e fu  tale  la  ir- 
ruzione che  andarono  in  ruma  una  casa,  e da  sei  a sette  capanne 
ripiene  di  foraggi.  Essa  avendo  mosso  nella  direzione  del  torrente 
Dolo  , ha  colpito  la  chiesa  parrocchiale , la  quale  è in  parte  ca- 
duta , la  canonica  eh'  è pericolante  , e il  campanile  , che  vedesi 
spaccato  dalla  pianta  sino  al  primo  cordone,  ò pendente  circa  un 
braccio  e mezzo  ; onde  si  sono  di  li  levate  le  campane , e T of- 
ficialura  si  compie  io  un  piccolo  oratorio.  » 

a Più  sopra  scosse  il  casale  di  Ca  di  Ccrbiano  abitalo  da  u6 
famiglie  , delle  cui  abitazioni  una  parte  sta  per  cadere.  Il  preci- 
pizio dilatandosi  fra  il  Dolo  e la  falda  del  Monte  Gatnello  dà 
luogo  a temere  che  la  frana  voglia  occupare  un  circuito  di  3 
miglia  a un  dipresso.  » 

a La  desolazione  è ivi  generale  ed  intensa,  come  può  bene  im- 
maginarsi ; grave  il  danno  che  si  fa  ascendere  intorno  al  valore 
di  5ooo  zecchini  : incerta  e minima  la  sicurezza  locale.  » 

Questi  fìsici  avvenimenti  furono  preceduti  da  una  specie  d’au- 
rora boreale  che  nei  mesi  estivi  appariva  la  notte , c tingeva  il 
cielo  di  rosso  ; i venti  impetuosi  dal  gennaio  sino  ad  oggi  zi 
marzo  non  cessano. 

Chi  volesse  poi  confrontare  la  descrizione  di  Pausania  con  ciò 
che  ne  dissero  più  moderni  scrittori  eccone  una  lista. 
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ai  supplichevoli  presiede.  L*  Autore  non  lasciava  incertezza  in- 
torno a cbi  fosse  quell’ 'lui  mi  , e per  cib  debbesi  tradurre  od 
Icesio  , o Giove  lcesio  , come  fece  anche  il  Clavier. 

(o34)  'O  Shii  ...il»  A tiJmnf,  il  Nume  , la  Difinità  che 
sta  in  Dodona. 

Qui  l’Autore  servesi  della  parola  • $iìr  in  senso  generale  del- 
1’  essenza  divina  , deità  , perchè  quantunque  11  fosse  1’  oracolo  di 
Giove , nondimeno  eravi  anche  1’  oracolo  dato  dalle  colombe 
ispirate  dalla  divinità,  e non  dato  propriamente  dal  sacerdote,  o 
da  altro  a nome  di  Giove.  Era  dunque  Dodona  la  sede  non  solo 
degli  oracoli  di  Giove,  ma  della  divinità  fn  genere;  per  cui  da- 
vano oracoli  le  colombe,  ed  anche  Giove  in  suo  proprio  nome. 
Dopo  aver  nominato  la  divinità  in  genere , passa  a specificare 
l’oracolo  di  Giove  dato  in  versi  agli  Ateniesi. 

(a35)  Afidante  re  d’  Atene  figlio  d’Ossinta  e nipote  di  Demo- 
fonte  (Meurs.  , De  regib.  ath. , ut , 8 e seg.) 

(a36)  Nella  volgala  è • *•*,  ma  Siebelis  col  Walchen.  e Clavier 
corregge  ari  uhi. 

(237)  Cioè  i nove  arconti  (Tucid.  , t,  ia6),  Erodoto,  lib.  v, 
71  , narrando  lo  stesso  fatto  li  chiama  wfvritès  ri » Nan^a- 
fs >»»  che  erano  gli  stessi  degli  arconti  del  popolo  (V.  Clidemi, 
Fragni. , pag.  38),  onde  perciò  da  Tucidide  sono  chiamali  i nove 
arconti. 

(a38)  V.  Diodoro  Siculo,  xv,  66,  aAe»  visite  ny^vBH tui 
(raAiv)  ed  Eliano  , H.  V.  , vi , 7 , ex  universa  urbe  quinque 
solum  aedificia  tum  relieta. 

(a3g ) Del  sovvertimento  di  Elice  V.  Strab. , vnt,  384  « seg-  ; 
Diod.  Sic.,  xv,  48.  Il  Wessdingio  osserva  che  Astio  fu  veramente 
nome  di  persona  ed  è anche  in  Demostene  , Orai,  in  Timot. , 
pag.  65® , e di  nnovo  in  Paus. , ix  , 1.  Solamente  in  Aristotele, 
lib.  1 , Metereol. , cap.  6 , leggesi  Kf  iélii»,  ma  è riguardato  in 
generale  come  un  errore  ; ed  il  Camerario  nel  suo  esemplare 
emendò  a mano  'Am/a. 

Pxwsahu  , Peserà,  delia  Grecia.  Tom.  Ili.  >6 
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(a^o)  Si  trova  scritto  anche  Kim/a  in  Ateneo  , tih.  1 , 
pag.  3t. 

(aji)  Spanh.  ad  Callim.  (Inno  sopra  Diana)  vuole  che  debba 
leggersi  l/m  Ki  fotti*.  Di  questo  monte  Ccrinea  in  Arcadia 
rammentato  da  Callimaco , e da  Pausania  non  è occorso  al  Sie- 
bclfs  di  veder  fatta  menzione  in  altri  scrittori. 

(a|a)  11  muro  di  cni  qui  parlasi  è creduto  dal  Dodwell  (lib.  11, 
a , |8)  non  quello  della  città  di  Micene , ma  della  sna  rocca. 
Delle  mora  di  Micene  e di  Tirinto  V.  lib.  tt  , cap.  16  ; ed  ivi 
le  note  a pag.  457. 

(a43)  V.  Erod. , vni , >36,  t|o.  Fu  Alessandro  figlio  di  A- 
minta.  11  Petavio  ( Paralip.  , pag.  849  ) sostiene  che  Alessandro 
quando  fece  questa  ambasciala,  cioè  di  persuadere  gli  Ateniesi  a 
riconciliarsi  col  Persiano  , non  fosse  re  di  Macedonia  , vivendo 
tuttavia  il  padre,  che  mori  poco  dopo.  Ed  in  vero,  se  fosse 
stato  re  non  pare  che  sarebbe  andato  ambasciatore  di  Mardanio 
ad  Atene. 

(a||)  Testo:  *Or  t at  ttraó&i*  . . . t«A$»  Bix*n  !hi- 
r «•$*«.  • 

11  Clavier  traduce.  « Si  quelqu’un  s’est  souillé  d’nn  meurtre... 
il  ne  peut  y entrer  'sans  cprouver  des  les  premiere  regards  qu’il 
y jetie,  une  terreur  qui  lui  trouble  l’esprit  ». 

6i»«i  Siao-ai r$ai  non  significa  des  les  premiere  regards,  ma 
V entrarvi  per  curiosità  di  vedere  , per  dare  un’  occhiata  , come 
suol  farsi  dai  forestieri , bastava  per  diventare  furioso. 

Un  fatto  analogo  è descritto  nel  cap.  3a  del  lib.  x. 

(»45)  Testo:  ’E{  iwiSf ùfiii. 

L’  Amaseo  : « Omnibus  eliam  alio  contendentibus  ». 

Siebelis  : « Ut  quisque  occurrit  ». 

Bonaccioli  : « Ancora  che  vi  venisse  quasi  come  per  fona  ». 

Silburgio  : a Ne  per  transcursum  quidem  ». 

Clavier  : • Et  qu’on  n’y  entre  pas  de  prime  abord  a. 

Traduttore  romano  : « Non  tutti  e temerariamente  vi  posso»* 
entrare  ». 
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A me  pare  che  qui  l’Autore  voglia  dire  presso  a poco  lo  stesso 
che  disse  colle  parole  $«A»i  Hi  ararla  i,  entrarvi  in  fretta  senta 
trattenervisi  iirì  i itti ftunt,  alla  s/uggita  ; come  chi  entra  con 
fretta  o con  timore , e non  s’  arresta. 

(146)  Seguito  la  punteggiatura  del  Siebelis:  ■ Si  virgula  post 
lifyarfiittit  deleta  , ita  inlerpreteris  : Eumenides  in  bis  simula- 
rne ligno  factis  non  suoi  roagnae. 

(547)  1°  questo  luogo  è vieppiù  confermata  la  già  fatta  osser- 
vazione che  trattandosi  di  scultore  in  sasso  od  in  legno  è proprio 
il  verbo  tfyi^tfia  1;  e che  Ai'S-as  contrapposto  a A«» , ed  al- 
l’opposto, non  significa  marmo  in  ispecie,  ma  tasso  in  genere; 
è pure  notabile  1’  altro  contrapposto  di  iyilfcula  ed  limititi 
il  primo , degli  Dei , simulacri;  il  secondo,  degli  uomini,  ritratti, 
immagini  ed  anche  statue  a ritratto. 

(048)  Del  luogo  dove  fu  Buca  V.  Geli,  viag.  in  More»,  p.  9. 
Un'altra  origine  del  nome  di  questa  città  è in  Callim.,  Hym.  in 
Del.,  ioa,  dove  è chiamata  Bilrram,  e lo  Scoliaste 

aggiunge  : «aeri  ( Etimolog.  M.  «sin  ) cfì 1 ivi  «»  POf  • 

Ki t/ivftf.  'Bali  J\  ivi « vi  Putrirla  i^vAarrir»  , <f(«  mai 
Btvpa  ittftirSsi.  ' 

Bisogna  per  altrq  distinguere  la  Bura  antica  dalla  nuova  che 
esisteva  a’  tempi  di  Pausania  e di  Strabone.  Questi  la  mette  in 
distanza  del  mare  quaranta  stadj  in  circa.  Dalle  parole  di  Pau- 
sania sembra  rhe  i Bure!  superstiti  rifabbricassero  la  città  nello 
stesso  , o quasi  stesso  luogo. 

Presso  la  città  di  Pistoia  in  Toscana  ì uo  torrente  chiamato 
la  Bure  , e la  Bura.  Gli  archeologi  del  paese  nulla  dicono  del- 
1'  origine  del  nome. 

Molti  fiumi  in  Italia  hanno  i nomi  antichissimi  d’  altri  che 
furono  egualmente  nominati  in  Grecia;  e di  ciò  suol  rendersi  la 
ragione  presa  dalle  colonie-,  ed  emigrazioni. 

Forse  come  da  Brinarti,  0 Barrirla  se  ne  fece  venire  il 
nome  di  B Sfa,  potè  essere  dello  Bure  o Bura  questo  torrente 
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dalle  mandre  di  buoi,  che  erano  nelle  sue  vicinanze,  e dalle  sue 
sponde.  La  valle  dal  fiume  è detta  vai  di  JBura.  Se  gli  antichi 
ebbero  il  diritto  di  far  etimologie , perché  non  1’  avremo  anche 
noi  ? Se  poi  mi  si  dirà  credat  iudaeus  Aprila  non  starò  ad  op- 
pormi. ' 

(afg)  Si  potrebbe  cercare  se  questa  veste  fosse  vera , e soprap- 
posta alla  Dea  , oppure  eseguita  a scalpello  nel  marmo  ; la  veste 
tessuta  più  comunemente  era  propria  de’  simulacri  di  legno  che 
aveano  volto,  piedi , e mani  d’avorio,  o di  marmo  bianco  ; que- 
sto di  Cerere  era  tutto  di  marmo  pen letico.  Ma  le  vesti  tessute 
si  metteano  anche  alle  statue  di  bromo  (cap.  a5 , lib.  vi). 

(aSo)  ’EjaVarif  in  questo  luogo  significa  spiegazione  di  cosa 
misteriosa. 

(a5i)  Seguito  la  correzione  proposta  dal  Silburgio  : ''Oitpa 
«fi  ivi  f rm  é pii  ivi  a ài  mya)  ri  vrrrapi,  »*ì  Tf  rrtrapf, 
KpiS-is.  Vedasi  la  nota  del  Siebelis , pag.  igo,  voi.  ut  ; ed  il 
cap.  i5  del  lib.  vili. 

(a5a)  lliad, , vm  , ao3. 

(a53)  V.  la  Dissertazione  premessa  in  principio  del  presente 
volume , dove  particolarmente  si  tratta  di  questo  luogo.  Il  tra- 
duttore romano  spiega  le  parole  : Oò  »•*»  dì  iwirtpa  KpinJtc 
vi pt * li  ii  /■{/«  rìr  tifi,  non  mollo  più  oltre  ti  vede  a destra 
della  via  il  sepolcro  di  Cralide.  Chi  è mai  questo  Cratide  ? 
Pausania  non  parla  che  del  fiume  Crati  che  si  declina  Kpa$ie 
Xpi'liJvt. 

Nel  cap.  a3,  l’Autore  adopera  la  stessa  frase  mviTipa  S't  ' Ap~ 
yvpmt  ampli  imi  ec-t  e nel  cap.  34  > inlipa  nrra- 
pixiila  'Aiy/a  rlat/tit,  Inoltre  era  facile  distinguere  e separare 
Zip*  da  Kpahfrt  anche  per  la  particella  ri  (ripa  ri),  per  la 
quale  si  vede  che  ripa  non  appartiene  a KpihSit.  Né  si  op- 
ponga che  se  fosse  riferito  al  fiume  Crati  avrebbe  detto  l’Autore 
ir  ili  pa  dì  r»  Kpal.  perchè  ho  già  mostrato  che  questa  regola 
non  è costante  quando  si  tratta  di  luoghi  e di  nomi  speciali  e 
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conosciuti  , come  si  vede  anche  dagli  esempi  sopra  citati  , dove 
non  è detto  iwi Tifi  A rie  ‘AfyvfZe.,  nè  v*  'A lyt*. 

(a54)  Anche  intorno  a questa  pittura  V.  la  citata  disserta- 
zione. 

(a55)  La  terra  è chiamata  Euristema  forse  per  indicare  che 
il  suo  seno  vastissimo  riceve  tutto  ciò  che  vi  cade,  e che  riceve 
dal  distruggimento  della  morte  o del  tempo  ; ovvero  che  dal 
suo  gran  seno  sorge  nutrimento  a tutti  gli  esseri  animati  o ve- 
getabili. 

(i56)  Della  bibita  di  sangue  taurino  V.  Siebelis,  note  ad  Hel- 
lenica  , pag.  ia8  ; cd  Efemeridi  mensuali  , London  and  Paris  , 
n.  vii  , pag.  368. 

(357)  Polibio,  lib.  iv,  57,  colloca  Egira  in  mezzo  tra  la  città 
degli  Egiesi , e quella  dei  Sicioni.  Nella  tavola  peulingeriana  è 
distante  dal  mare  sette  stadj.  Pausania  nel  lib.  vm,  t5,  la  mette 
da  mezzo  giorno  vicina  a Feneo.  Strab. , lib.  vili,  pag.  386,  la 
fa  edificata  sopra  un  colle;  Dodwell,  tom.  11,  part  11,  pag.  i33, 
la  vnole  dov’  è ora  Argiro  Castro  ; e Geli  , Itin.  in  Morea  , 
pag.  i3  , tra  Aerata  e Kamares  ; Strab.  , lib.  vm  , pag.  385  , 
partendo  da  Stcione  verso  mezzodì  pone  Pellene,  poi  Egira, 
V ultima  , Ege. 

Nel  testo  la  prima  volta  ' kiytifUrii.  la  seconda  ’A tyufSt, 
quindi  ’ Atyiifimie.  11  Silburgio  nel  secondo  luogo  scrisse  ’A<- 
yiifarii,  e lo  seguitarono  il  Facio  ed  il  Clavier.  Ma  Stefano 
bizant.,  V.  «Dìnàr  (città  d’ Arcadia)  scrive:  'Oftiftì  i>  ri  VJII 
if  ulive  ' Kiyelfue,  urne  tliXXni/mte  (Salmasio  IIiAAaiii  mìe 
'A*«i«*7r  vaAin),  e qui  soggiunge  il  Siebelis:  « Hic  videa  plu- 
ralem  ’Aiyt/fne,  fonasse  legendum  'A lyt/fme,  quare  vnlgatam 
movere  cunctatus  sum.  V:  cap.  37,  4 ».  Ma  perchè  Pausania 
adopera  kfytif * in  singolare,  e poi  mantiene  la  voce  ’kiyi/fSmi 
ho  preferito  di  seguitare  il  Silburgio.  Le  parole  di  Stefano  sono 
sospette  di  alterazione,  come  fa  credere  la  voca  niAAviirml 
invece  di  risAAvi*  rii». 
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(358)  Iliad. , II,  vers.  5 7 3. 

(359)  Propriamente  il  nome  *7ynp*  è composto  da  mìymt  ed 
iyitpm,  caprai  congrego. 

(360)  Di  Diana  Agrotera  V.  lib.  1,  cap.  ig. 

(361)  Osservai  gii  che  le  frasi  aaTipti.tt  ip\.  non  debbonsi 
intender  sempre  genericamente  del  tempo  in  coi  vivea  l'Autore, 
come  quando  dice  èpa*.  •«?  ip*a  ma  più  specialmente 
del  tempo  che  si  riferisce  a circostanza  sua  particolare,  per  esem- 
pio quando  si  trovò  personalmente  a udire,  a vedere  quello  che 
scrive. 

, Ed  in  vero  se  in  questo  caso  di  cui  parla  avesse  inteso  in 
generale  del  tempo  suo  sarebbesi  servito  del  tempo  presente 
sin,  invece  di  v*a>,  espresso  , o sottinteso  , come  poco  dopo 
"ApripiJrt  ani  asti  mymXpim  vibrar  Orli)  rii  ip"  ipmi. 
Perciò  non  traduce  bene  il  Clavier  : « Puisque  encore  mainte- 
nant  quclques  personues  donnent  I'ancien  nom  d'Hcstlaea  i O- 
reum  ».  Mainlenanl  ed  irmi  non  accordano.  Meglio  il  tradultor 
romano  . « Dappoiché  a’  miei  tempi  ( meglio  a mio  tempo  ) vi 
erano  » ec. 

Anche  l’  Amaseo  cangia  il  tempo  passato  in  presente:  « Non 
desuut  qui  hac  ipsa  aetate  veteri  nomine  appellaci  ».  Pausatiia 
non  vuol  dire  che  seguitassero  alcuni  a chiamarla  Estiea;  ma  che 
vi  erano  a suo  tempo  alcuni  che  le  davano  quel  nome ,.  cioè 
. quando  viaggiava  coli  , o quando  udì  chiamarla  in  quel  modo  , 
e poteron  essere  alcuni  de’  vecchi , mancati  i quali  fini  anche 
quella  denominazione.  Del  nome  Orco  più  recente  di  quello  di 
Estiea  V.  Strali. , lib.  x , pag.  443. 

(a6a)  ’A Sviati  myalpm  «avviti  dal  Clavier  è tradotto  1 ine  sta- 
tue de  Minerve  deboui , cioè  in  piedi.  Infatti  pare  che  questo 
verbo  alle  volte  rispouda  ad  extare  , sórtene  de’  Latini  ; e <]ui  è 
in  contrapposto  al  simulacro  sedente  di  Giove.  Ma  poco  dopo 
ed  altrove  per  dire  che  i simulacri  di  Esculapio  erano  in  piedi 
servcsi  della  voce  ip$m  (lib.  x,  cap.  36,  mymkpm  ipBèi  nel 
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tempio  di  Nettuno).  L’Amaseo  nell’uno  e nell’altro  luogo  spiega 
stai  e stantia.  Il  Clavier  debout.  Ma  il  tradultor  romano  havvi 
ancora  la  statua  di  Minerva;  e ...  le  statue  d’ Esculapio  ritte 
in  piedi.  Credo  che  generalmente  il  verbo  lei  tipi  significhi 
statuo , colloco  , ir! astiti  £•>£*•  in  Aristofaue  è stalliere 
aere  tira  signum  ; ed  in  Plutarco  (Temistocle)  tri  irmi  rfiamim 
statuerunt  trophaea.  Anche  Pausania  se  ne  serve  spesso  nel 
medesimo  senso , cioè  di  collocare,  senta  dire  se  giacenti  od  in 
piedi  od  in  qualunque  siasi  atione;  ma  non  niego  che  alle  volte, 
secondo  il  contesto  , possa  spiegarsi  per  istare  io  piedi  ; special- 
mente quando  sia  contrapposto  a giacere , o ad  azione  diversa 
dallo  stare  in  piedi. 

(a63)  TI  firmati  è propriamente  la  parte  anteriore  della  testa, 
il  viso  , il  resto  di  dietro  non  era  d’  avorio.  La  frase  axfai 
%tifii  . , . aai  ti  irè/ir  dall’Amaseo  è tradotta;  « Summis  ma- 
nibus  ac  pedibus  a.  11  traduttore  romano  : « L’  estremità  delle 
mani  e de'  piedi  sono  d’ avorio  >.  Ma  io  iotendo  che  il*f*i 
%1‘fif  a«i  triJts  non  siano  le  estremità  delle  dita  , ma  le 
intiere  mani  ed  i piedi  intieri  , che  sono  ilafmi  , estremità  del 
corpo  ; ed  invero  le  tre  estremità  di  esso  sono  testa  , mani , 
c piedi  ; della  prima  ne  ha  parlato  ; e qui  parla  delle  altre 
estremità  , mani  e piedi  ; cosi  intesero  il  'Bonaccioli  ; « Di  cui 
la  faccia  mani  e piedi  » ; ed  il  Clavier  s « Dout  le  visage  , 
les  pieds  et  les  roains  ».  . 

(364)  Tè  i'i  *AA*  limiti  ZI1***  ri  i wiwthil,  Siti&iepiiti 
irli  sai  Qaf piatili 

li  traduttore  romano:  a II  resto  della  statua  è d’oro,  e nella 
maggior  parte  è ancora  fregiata  di  colori  », 

Ma  rè  «AA»  {••>»■  ecc.  non  significa  il  resto  della  statua 
è d’  oro,  bensì  il  resto  del  fimulacro  di  legno  (limiti,  de- 
lubrum  ) ha  superficie  d’oro,  cioè  dorata  ec.  Il  (•»»!  era 
« ligneum  siinulacrum  latine  delubrum  a libro  idest  raso 
ligno  factum,  quod  gracce  limiti  dicitur  »,  Servio:  « La  parte 
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di  legno  dorata  e di  varia  colori  dipinta  probabilmente  rappre- 
sentava la  veste  che  gli  zoani  soleano  avere  di  lino,  di  seta  , 
di  bisso  ec.  ». 

Un  simulacro  grandissimo  di  legno  dorato  con  viso  , mani  e 
piedi  di  marmo  stava  sotto  il  portico  del  tempio  della  Fortuna 
in  Elide  ( V.  lib.  vi , cap.  a5  ) , e Sosipoli  era  dipinto  con  cla- 
mide stellata  (I.  c.) , dove  pur  si  dice  {<•••>  iri'^mi , ir  A»» 


(a65)  Dopo  aver  detto  che  era  un  sacrato  d’Apollo , aggiunge 
che  nel  tempio  stavano  i simulacri  di  Esculapio.  il  Siebelis  nelle 
note  al  cap.  xvm  del  primo  libro  , n.  6 , dà  benissimo  la  spie- 
gazione del  vocabolo  itpst  distinto  da  tempio;  ma  poi  soggiun- 
ge : « Sed  hoc  discrimen  non  ubique  servatum  esse  patet  c 
Paus. , vu,  a6;  in,  17.  Per  ciò  che  spetta  a questo  luogo  non 
couveogo  che  itp'n  uon  sia  distinto  sempre  dal  tempio:  “Eri» 
ani  'AasAAviar  iipm  ir  rè  piaciti»  àp% aìsi;  qui  si  parla 
dell’ìleo  in  generale:  « Totus  ille  locus  qui  Deo  cousecratus 
est  » Sieb. , L c. 

Nell’isfft  (sacrato)  erano  il  isiie  talora  anche  degli  altri  edi- 
firj  destinali  ad  uso  del  tempio  ec.  Perciò  aggiunge  Pausania  che 
antichissimo  ri  vi  lift»  iyVt,  xu't  «a- «va  i>  r»7r  àiraìcj  ed  il 
sacrato  stesso  , e quanto  era  negli  aquilani  , sottintendendo 
7S  i«i,  negli  aquilarii  od  aquile  , o frontone  del  tempio  ; pro- 
priamente poi  dentro  il  tempio  erano  i simulacri  di  Esculapio  ec.; 
onde  parmi  assai  manifesta  la  distinzione. 

Nel  lib.  m,  cap.  17  , note,  pag.  49  » u.  3 , osserva  il  mede- 
simo Siebelis  che  Pausania  lip'at  et  aedes  probe  distinguit  ; ma 
che  nel  lib.  x,  cap.  5:  a liti  tur  quidem  vocabulo  itp'tt,  sed  habe 
ei  potcslatem  tribuit  , ut  sit  isìr,  cum  cómparet  hunc  Sparta- 
norum  »««»  cum  Delphico  >a«  » ; Le  parole  son  queste  : Ti 
«fi  irvi»  Tf/rtt  rat  isài,  «L  t>«nr«  tu  gaAaà,  Saétta  liJìr, 
si  yt  ’A  ut  * SaAa^t»»  . . . AamJtptitiait  «fi 

Abitai  ìtptt  XaA mi»  *aì  il  iptit  iti  Alialvai. 
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Ma  qui  non  fi  confonde , o fi  fa  sinonimo  iati  di  tifati  si 
dice  cbe  il  >a'«r  templum  , aedes  di  Delfo  fatto  di  bronzo  non 
dove*  destar  maraviglia  essendocene  esempi  dei  talamo  dove 
Acrisio  rinchiuse  la  figlia  , e del  sacrato  di  Minerva  Calcioeca 
in  Lacedemone  ; cioè  nel  tempio  del  sacrato  di  Minerva  ec. , 
ed  era  detta  Calcioeca  dal  tempio  di  bronzo  eretto  dentro  il  sa- 
cralOk 

Oltre  a ciò  non  credo  che  in  latino  e molto  meno  in  italiano 
templum  e tempio  siano  l’equivalente  d’iifài,  perchè  i Latini 
colla  voce  templum  intesero  generalmente  lo  stesso  che  aedes  , 
e per  iiptt  ebbero  Janum,  e molto  più  in  italiano  il  tempio  è la 
sola  chiesa  , senza  gli  accessorj. 

Stando  anche  alla  pura  etimologia  il  templum  in  origine  non 
era  altro  che  il  semplice  cerchio  descritto  dall’augore  sul  terreno 
dentro  il  quale  templabat  caelum. 

10  appresso  il  detto  cerchio  si  circondò  con  cippi  che  segna- 
vano il  terreno  sacro;  quindi  si  sostituirono  colonne  di  legno,  e 
poi  di  sasso  che  sostenevano  un  tetto  per  difendersi  dalle  piog- 
ge ; finalmente  fa  aggiunto  il  muro  che  serrava  tutto  il  tempio, 
lasciando  un’apertura  nel  comignolo  non  tanto  per  farvi  entrare 
la  luce  quanto  per  vedere  il  cielo. 

Questa  fu  la  prima  origine  de’  tempi  che  poi  servirono  di 
stanza  ai  simulacri  degli  Dei  , ed  a comodo  de’  supplicanti  fu 
aggiunto  ai  più  magnifici  un  circondario  di  terreno  con  edifici 
più  o meno  grandi , come  dissi  altrove  ; e tutto  questo  luogo 
sacro  col  tempio  ec.  avea  nome  il pìt,  sacrato. 

11  Panteon  a Roma  mostra  tuttavia  l’antica  maniera  di  fare  i 
tempi  coll’apertura  nel  comignolo  del  coperto,  e fu  imitata  anche 
nei  tempi  cristiani  nelle  coti  dette  cupole;  ma  per  solo  fine  di 
dar  luce  all’  interno  , chiudendola  colla  detta  lanterna. 

Il  terreno  sacro  senza  tempio  era  riputi  ed  il  muro  o la 
muraglia  che  rinchiudea  l’lipti,  il  riputi,  od  altro  luogo  sacro 
era  detto  wtpl/ttXti,  che  io  traduco  brolo  per  le  ragioni  in  al- 
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tro  luogo  indicate.  V.  lib.  i,  cap.  20,  dove  si  dice  che  il  tei- 
fi/itXn  circondava  il  sacrato  di  Bacco  nel  quale  erano  due  teui- 
pj  ; e nel  lib.  x , cap.  3a , si  descrive  il  •tpf&tXtc  cTEsculapio, 
dov'  erano  il  tempio  e le  abi Iasioni  pe’  servi  addetti  e per  co- 
modo de’  supplicanti  ; come  anche  nel  lib.  11 , cap.  27  , il  *-■  pt- 
d’Esculapio  in  Epidauro  conteneva  il  bosco  sacro,  il  tem- 
pio , 1’  albergo  pe’  supplici,  un  edificio  chiamato  il  Tolo  ec.  Dopo 
aver  descritto  tutto  ciò  nomina  il  mplpsXst,  dicendo  'E miSav- 
p/tit  Sì  irli  Sialpéi  il  vi  iip mi  ed  'Evi Savptm  A «i  Tipi 
r r Uf»i  ec.  D’  onde  ò manifestissimo  che  la  voce  li  pii  non  è 
sinonimi  del  solo  tempio  , ma  collettiva  di  tutto  ciò  che  è nel 
recinto  del  luogo  sacralo. 

Anche  il  monumento  di  Demostene  in  Calauria  era  il  rm  n- 
plt S,A«  del  sacrato  di  Nettuno  (lib.  n , cap.  33). 

(266)  Nel  lib.  tv,  cap.  5o,  la  Fortuna  ha  pure  il  corno  della 
capra  Amaltea. 

(267)  Al  Creuser  non  piace  questa  interpretazione  (Simbol.  tv, 
pag.  21 3). 

Non  si  conosce  il  luogo  di  Pindaro  citato  qui  da  Pausania. 

11  Creuzer  si  esprime  cosi  : « Noi  rilasciamo  all’Autore  la  sua 
interpretazione  di  fortuna  in  amore  (beochi  essa  non  sia  del  tutto 
erronea),  e ci  atterremo  volentieri  ad  altri  dati  eh’esso  medesimo 
seguita  : per  esempio  che  il  Genio  Sosipolis  in  forma  di  ser- 
pente , o come  piccolo  fanciullo  , avea  salvato  il  paese  , ed  in 
Elea  nel  tempio  di  Ilitia  godea  culto  misterioso , e che  il 
medesimo  Genio  presso  il  medesimo  pòpolo  aTea  il  medesimo 
luogo  presso  la  Fortuna,  e come  questa  avea  il  corno  dell’  ab- 
bondanza a. 

(268)  ”A yxXpix  ii  ri  rv%ìr.  L’ Amaseo  traduce 

acdicula  in  qua  Fortunae  signum.  11  Clavier  un  petit  tempie. 
11  Bonaccioli  stanza  ec.  11  traduttore  romano  in  una  camera  ec. 
Ma  certaróente  Pausania  non  intese  quello  che  presso  noi  voglian 
dire  stanza  e camera  ; bensì  d’  un  tempietto  ; quantunque  alle 
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Tolte  *ì*n/ta  significhi  stanza  o piccolo  luogo  isolalo  , e chiuso 
come  una  cucita  ; nel  primo  senso  noi  diremmo  cappella,  tem- 
pietto , chiesuola.  Il  Siebelis  nelle  note  al  cap.  33  del  primo 
libro  ( pag.  77  , n.  6 ) scrive  tlmepa  t%$t  yf*$àt  ; Sponio  est 
aedet  t Amaseo  cella  Chandeloro , Sluarto,  et  Clavierio  aedifi- 
cium;  Goldhageno  saal  (sala);  Nibbio  camera;  Nobis  aedes  seu 
tacellum. 

Stanza  può  tradursi  l’  •"«» firn  dove  le  sedici  donne  tesseano 
il  peplo  di  Minerva  ( lib.  v , cap.  06) , e 1’  afasia  dove  Fidia 
stava  a lavorare  (ifyarìéftst),  ed  il  cosiddetto  Lesche  de’  Gnidii 
(lib.  x , eap.  35). 

(a<k))  Clavier  traduce  : « Lo  homme  dejà  vieux  ...  et  trois 
femmes  ...  il  y a autant  de  jeunes  gens , et  l'un  d’eux  est  re- 
vétu  d’nne  cuirasse.  Les  Achaéens  disent  que  ce  dernier  <?toit  un 
gnerrier  d"  A egira  qui  fot  tud  Hans  une  guerre  ...»  ses  frères 
viennent  chez  lui  annoncer  sa  inori  . ».  les  gens  du  pays  don- 
neili au  pére  le  nono  de  Sympathès  ». 

Ma  se  in  quella  scultura  era  rappresentato  il  compianto  della 
famiglia  per  quello  de’  tre  fratelli  che  era  rimasto  morto  in  un 
combattimento  Inori  di  Egira,  e gli  altri  fratelli  superstiti  erano 
venuti  a darne  la  nuova  a casa  di  lui , non  comprendo  come 
quello  vestito  di  corazza  fosse  uno  di  que’  tre  ( che  erano  i fra- 
telli Tenuti  a dar  la  nuova). 

11  traduttore  romano  : « Un  uomo  già  vecchio  e tre  donne , 
ed  altrettanti  garzoni,  uno  de’  quali  è rivestito  di  corazza.  Su  di 

esso  narrano  gli  Achei  che  in  una  guerra  peri e la  sua 

morte  fu  dagli  altri  fratelli  a casa  annunziata  ...  ed  i nazionali 
chiamano  il  padre  Simpate. 

L’ Amaseo  riferisce  al  vecchio  le  parole  • itStSvamt  Sapa**, 
ipse  lorica  est  indutus  , e lo  seguita  il  Bonaccioli , egli  è ar- 
mato di  contila. 

lo  1’  intendo  cori:  1’  Autore  io  primo  luogo  descrive  material- 
mente la  rappresentanza  ; nella  quale  vedeansi  anche  tre  giova- 
ni ec. , quindi  ne  dà  la  spiegazione  secondo  il  dettoue  dai  par- 
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sani  ; e dice  che  il  volilo  di  corazza  ec.  era  il  Valoroso  che 
avea  combattuto  fino  all’  ultimo  fiato  ; ma  11  non  debbe  credersi 
rappresentato  come  vivo,  bensì  un  fantoccio  rivestito  delle  armi 
per  rappresentarlo,  come  soleano  fare  nei  conviti  funebri  e nelle 
cerimonie  lugubri  in  onore  dei  cari  defunti.  Che  quella  fosse  la 
rappresentazione  del  pianto  per  la  morte  del  figlio  di  Simpate  e 
fratello  delle  tre  figliuole , e de’  figliuoli  superstiti  è manifesto 
dalle  parole  atti  «Ano»»  sai  ■ » rjT  «i*é»«. 

Può  anche  intendersi  che  i figli  superstiti  fossero  tre  , e che 
il  qnarto  fosse  il  morto  rappresentato  come  gii  dissi  ; ed  invero 

i giovani  pari  alle  tre  donne  sembrano  essere  stati  tutti  e sei 

viventi;  aggiungendo  poi  « *T*  iiiiivumf  Salassa,  est  autem 
(juvenis)  indutus  thorace  , sembra  descriversi  il  quarto  rappre- 
sentalo in  figura.  Simigliaote  maniera  di  esprimersi  è ovvia  in 
Pausania  quando  vuol  indicare  cosa  diversa  dalla  preindicata  : 
per  esempio  nel  lib.  i,  cap.  37  : "oii  ps'tt  rSr  xiyat  mfrnìst 
it  Olii  (Seria)  irli  • à «Ta  ial  rvvra  ec.  ; e nel 

lib.  vn,  cap.  s5:  Nave  «fi  «’> 7a*$a  Aipmrft  • * S't  'Affimi 
Ah» in  ri  irìii  talmente  che  anche  in  questo  caso,  tolta  1’  el- 
lissi , potrebbe  leggersi:  ’O  il  « ri  riirnr  wsunn  iriit 
itiiJvràt  d-a^aaa;  ovvero  : Tlr«i  »«a»/«n»«  1 r»7(  yvr«i{}»  • • 

ii  , «a» /«•<  tri n a.  r.  A*  Quindi  passa  a dire  che  fu  questo 
quarto  giovane , che  netla  scena  debbesi  intendere  non  essere  vi- 
vo , ina  rappresentalo  in  figura  come  gii  dissi. 

(370)  Il  traduttore  romano  spiega  , dove  dicono  essersi  la 
capra  inginocchiata.  È vero  che  «* Aa£a  significa  ingiooccbiarsi, 
e che  le  capre  nel  porsi  a giacere  piegano  le  gambe  davanti  ; 
ma  in  italiano  il  verbo  ingioocchiarsi  ha  un  senso  quasi  speciale 
d’  atto  religioso. 

Poco  prima  rende  lo  stesso  verbo  (la  capra)  ti  mise  a sedere; 
ma  la  capra  non  siede  ; giace , si  posa  giù. 

(371)  Seguilo  la  correzione  del  Siebelis. 

(373)  La  voce  i trono  è dall’Aniasco  tradotta  navale ; ed  ar- 
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sentile  dal  traduttore  romano  ; porto  lo  dicono  >1  Bonaccioli , il 
Clavier;  ed  anch’io  mostrai  doverti  chiamare  in  questa  maniera, 
V.  Osserv.  nel  toro.  s.  ’ 

(273)  Anche  Plutarco  rammenta  questo  cognome  di  Mercurio. 
La  favola  ne  mostra  il  perchè.  Era  Dio  del  commercio,  nel  quale 
si  adopera  spesso  l’ inganno  e la  menzogna.  AìAkc  da 
dolose  ago.  Mercurio  fu  pure  il  Dio  de’  ladri  , e ne  esaudiva  le 
preghiere,  perciò  era  sempre  favorevole  ai  voti  umani,  buoni,  o 
perversi  che  fossero. 

(274)  Di  questa  forma  de'  simulacri  di  Mercurio  V.  lib.  iv,  cap. 
33,  nota  34i,  perciò  i così  detti  ermi  aveano  questa  forma. 

(275)  V.  lib.  v , cap.  1 1. 

(276)  Testo  : T0««/»|Uvrai  cf«  aaì  lAvvfa»  «fatar  *1  ra 
àytfm,  «al  Aar p*  trìti  •»?«7r  rà  vSif  r • i*  vii  Sta-  irti 
rat  wfitii  ttya.1  rQirn  ini  rèa  n'Xu  tini  i rtAAs). 

L’Amaseo  traduce:  « In  foro  erectum  videas  aquae  per  oc- 
cultos  meatus  ducine  conceptaculum;  ad  lavacra  ex  imbribus  col- 
leclitia  utuntur  aqua  ; nam  poculentae  pauci  sunt  infra  urbetu 
footes  a. 

Il  Clavier  : « Il  ya  aussi  dans  la  place  publique  un  bassin  de 
fontaine  ; on  emploie  l’eau  de  pluie  pour  les  bains , les  sources 
au-dessous  de  la  ville , qui  lui  fournisscnt  de  l’eau , n’étant  pas 
très-abondantes  ». 

Il  traduttore  romano:  « Nel  foro  ò una  conserva  d’acqua  sor- 
gente , ma  i bagni  sono  d’  acqua  piovana , dappoiché  non  hanno 
nella  città  molte  sorgenti  per  bere  ». 

Osservai  già  più  volle  che  passa  molta  differenza  tra  afa»*  e 
trayès  la  prima  è fontana  artificiale  d’acqua  raccolta  o condotta, 
sia  di  fiume,  sia  di  conserva,  o di  sorgente  ; la  seconda  è acqua 
propriamente  che  sorge  fuori  del  terreno  , che  polla. 

Da  Platone  (in  lcgibus  ) «fa'»*  è della  anche  l’acqua  piovana 
raccolta , e che  esce  fuori  per  fontana , od  altro  scolo.  Il  mede- 
simo scuso  ha  in  questo  luogo  , come  si  vede  dal  contesto  ; la 
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conserva  è indicata  dalle  parole  matilpp mi  lAvroi;  la  fonte 
d'acqua  piovana  vài  «parar;  le  seguenti  parole  ani  a«t»«  *.  r.  A. 
mostrano  la  congiunzione  colle  precedenti  , e che  le  acque  della 
fontana,  e de’ bagni  erano  vi  vJmf  ri  i<  ri  Sii. 

La  diversità  poi  dell'  acqua  piovana  e della  potabile  è indicata 
dall’Autore  colle  parole  xpa'ra,  a a)  travi. 

(377)  Qui,  come  già  dissi , vuoisi  indicare  la  materia  delle  sta- 
tue non  già  la  specie , cioè  una  di  tasso , senza  dirne  la  specie, 
e l*  altra  di  bronzo. 

Il  Clavier  nel  testo  chiama  Promaco  figlio  di  Orione  « A pie- 
ni, e nella  traduzione  Jils  de  Driops  ; ma  è sbaglio,  o per  una 
sua  svista,  o degli  editori,  perchè  nel  cap.  8 del  lib.  vi,  legge  e 
traduce  Itpi/ta^ts  i &piu>>(. 

(178)  V.  lib.  vi,  cap.  5,  d’onde  si  capisce  come  debbano  in- 
tendersi le  parole  del  testo  tradii  ri  TUprSr  à,  a ra- 

si il*  aiaacTi,  ciò k a Persarum  rege  in  patriam  rcversns  incolu- 
mi; scampati  i perìcoli  degli  antagonisti  Persiani;  e non  essendo 
stato  in  patria  dal  re  di  Persia  ristabilito  come  spiega  il  tra- 
duttore romano. 

(379)  Il  testo  della  volgala  ha  : ’E>  Xaipnim  (fé*  ànXi- 
ftntt  x«Aar  mai]  ma  è guasto  senza  dubbio;  i critici  da  un 
passo  dell’  oraz.  di  Demostene , De  foederibus  cuoi  jélexandro, 
corressero  Xaipuia  A;  in  conferma  si  aggiunge  un  altro  luogo 
di  Ateneo  , lib.  xi  , Sog. 

Fu  Cherone  un  famoso  palestrita,  ma  non  trovasene  menzione 
alcuna  nelle  Cronache  di  Flegone. 

Dopo  /*•  àuAijaiiii  «-«Aar  mai , resta  pure  un’altra 
laguna  del  luogo  dove  consegui  le  due  vittorie.  Alcuni  supplirono 
arbitrariamente  ’lrSpsixàp  -,  Clavier  propose  di  supplire  Niki*. 
In  mancanza  di  testimonianze , almeno  de’  codici , preferisco  col 
Siebelis  di  lasciar  la  lacuna. 

Oò  efi  Ap% i>  i Si*. ss  11  infialili,  non  voleano  udirne  proferire 
neppure  le  prime  lettere  del  nome,  tant’ era  l’odio  che  gli  por- 
tavano. 
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(180)  Se  quello  che  era  un  demo  io  antico,  spopolato  che  fu, 
si  chiamò  sacrato  di  Nettuno  , bisogna  pur  dire  che  il  sacrato 
non  fosse  un  tempio , ma  una  maggiore  o minore  estensione  di 
terreno.  Lo  stesso  confermasi  dal  dirsi  che  nel  sacrato  di  Cerere 
Misia  era  un  bosco  ec. 

Il  traduttore  romano  : a Sessanta  stadj  lungi  da  Pellene  è il 
Miseo,  tempio  di  Cerere  Misia  . . . nel  51  Iseo  è un  bosco  sacro 
ripieno  d’  alberi  ec.  ».  Dunque  nel  tempio  era  un  bosco  ? 

(a8t)  T.7r  ùiUfértis  non  agli  uomini,  ma  anche  alle  donne; 
qui  essendo  collettiva  de’  due  sessi  la  voce  àiSfértir. 

(a8a)  L’Amaseo  propende  a credere  che  questo  fiume  sia  il 
Xv>  di  Tolomeo  (Gcogr.,  lib.  111). 
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I OMIO  I ■ 

ESPOSIZIONE 

FATTA 

DA  SEBASTIANO  CIAMPI 

DI  DUE  PASSI  DI  PLUVIO  IL  VECCHIO 

UNO  INTORNO  ALLO  STATO  DELL’ARTE  DI  FONDERE 
IL  BRONZO  AL  TEMPO  DI  NERONE  \ L’ALTRO  INTORNO 
AL  cosi  DETTO  METALLO  CORINZIO 

CON  ALCUNE  OSSERVAZIONI 

SOPRA  I CAVALLI  DI  RAME  DORATO  CHE  STANNO  SOL  PRONAO 
DILLA  BASILICA  DI  S.  MARCO  IN  YSNBtlA. 

lì  tutto  già  pubblicato  nel  Fase.  n.°  1 3 del  Giornale  pisano 
de*  mesi  luglio  e agosto  , anno  1 806. 
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PARTE  PRIMA 


Accade  spesto  che  gli  Eroditi  oscuro  giudichino  tale  , 
o tal  altro  pasto  degli  antichi  Scrittori,  perchè,  invece 
di  tenersi  al  puro  significato  delle  parole,  o di  confron- 
tarle con  altri  luoghi,  nei  quali  lo  stesso  autore  più  chia- 
ramente spiega  il  suo  pensiero;  delle  parole,  prevenuti 
dal  proprio  sistema,  non  comprendono  il  vero  sensp,  o- 
le  sottopongono  al  critico  esame  isolate  , c senza  con- 
fronto. 


Uno  di  questi  passi  è appunto  nel  lib.  xxxiv,  cap.  18 
della  Storia  Naturale  di  Plinio,  dove  tratta  dei  bronzi; 
ed  eccone  le  precise  parole  : » Factitavit  Colossos  et 
Italia  . . . Verum  omnem  amplitudinem  ejns  generis  vi- 
cit  aetate  nostra  Zenodorus  Mercurio  facto  io  civitate 
Galliae  Arvernis,  per  annos  deeem,  H.  S.  cccc  mani- 
pretio.  Is  poslquam  satis  ibi  artem  adprobaverat , Ro- 
mani accitus  est  a Nerone , ubi  destinatum  illius  Prin- 
cipia simulacrum  colossum  fecit  ex  pedum  longitudine, 
qui  dicatus  Solis  venerationi  est,  damnatis  sceleribus  il- 
lins  Principis.  Mirabamur  in  officina  non  modo  ex  ar- 
gilla similitudinem  insignem,  verum  ex  parvis  admodum 
snruclis,  qnod  primura  operis  instar  fuit.  Ea  statua  in- 
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dicavit  interiisse  fundendi  acri*  scicnliaqi:  cum  et  Nero 
largir!  aurutn  argentumque  paratus  esset , et  Zenodo- 
rus  scienlia  fingendi  caelaodique  nulli  veterani  postpo- 

nerctur Quantoque  major  in  Zenodoro  praestan- 

tia  fuit,  tanto  magis  deprehendi  aeris  oblitcratio  po- 
test.  » 

Fino  da  qualche  secolo  indietro  sono  state  diversa- 
mente  intese  da  diversi  quest*  parole.  Chi  spiegò  aver 
voluto  dir  Plinio,  che  perduta  affatto  era  l’arte  di  fon- 
dere il  bronzo,  supponendo  di  marmo  il  Colosso  da 
Zenodoro  fabbricato  (i);  del  cbe  nulla  di  più  assurdo. 
Altri  intese  cbe  non  si  sapesse  più  far  la  mestura  dei 
metalli  nelle  giuste  proporzioni , perchè  ne  riuscisse  un 
ottimo  bronzo;  ed  altri  finalmente,  che  la  qualità  del 
bronzo  voluta  da  Nerone  fosse  d’una  rarità,  e d'un  pre- 
gio fuori  d’ogni  fin’allora  conosciuta  mestura  (a).  Ride- 
stò il  Tiraboschi  la  questione  (3) , e molti  letterati  ri- 
presero ad  esaminare  questo  passo,  riguardandolo  sem- 
pre come  enigmatico.  Nulla  di  più  plausibile  proposero 
dei  precedenti;  prevalse  peraltro  l’idea,  che  Plinio  in- 
tendesse della  perdita  dell’arte  di  fare  una  preziosa  me- 
stura.  Modernamente  è stato  riprodotto  in  iscena  nelle 
questioni  insorte  sopra  l’origine  e primitiva  destinazione 
dei  famosi  cavalli  veneti  di  rame  dorato  tra  i eh.  lette- 


li) Naldini,  Roma  velai , lib.  tu,  c.  na.  Donai.,  De  urbe  Ro- 
ma, lib.  ili. 

{»)  Giambattista  Adriani , Lettera  al  Vasari. 

(3)  Detterai.  I tal.  , t.  1,  lib.  i,  Cnp.  il. 
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rati  conte  Leopoldo  Cicognara,  cav.  Andrea  Mustexidi, 
conte  Dandolo  e car.  Augusto  Scheiegei  ; allorché  ri- 
portati da  Parigi , furono  ‘posti  di  nuovo  nella  primiera 
sede  sul  pronao  della  Basilica  di  S.  Marco.  E noto  che 
la  Storia  veneta  dice  essere  stati  presi  a Costantinopoli 
dai  Veneziani  vincitori  sul  cominciare  del  secolo  de- 
cimoterzo.  Gli  eruditi,  veneti  specialmente,  hanno  cre- 
duto che  a Costantinopoli  fossero  trasportati  da  Roma 
per  comando  di  Costantino,  o di  tal  altro  degli  impe- 
ratori d'Oriente , é che  in  Roma  fossero  que’  medesimi 
che  al  tempo  di  Nerone^tavano  sopra  un  arco  di  trion- 
fo, come  apparisce  da  una  medaglia  di  questo  impe- 
ratore. La  medesima  opinione  ha  riprodotta  il  sig.  conte 
Cicognara  nella  sua  dissertazione  Dei  quattro  cavalli 
riposti  sul  pronao  della  basilica  di  S.  Marco  in  Fa- 
nnia l'anno  181 5.  Procurò  inoltre  d’ avvalorare  questa 
credenza  con  osservare  che  il  getto  poco  felice  di  que- 
sti cavalli  confermava  esser  veramente  un'opera  fatta  in 
Roma  al  tempo  di  Nerone , quando , per  la  testimo- 
nianza di  questo  luogo  di  Plinio,  Parte  di  fondere  si 
trovava  nella  più  gran  decadenza.  Al  conte  Cicognara 
non  consentì  il  cav.  Mpstoxidi,cmo«trando  che  non  da 
Roma  , ma  da  Chio  que'  cavalli  passarono  a Costanti- 
nopoli, al  tempo  di  Teodosio  imperatore;  ed  a questo 
proposito  tocca  incidentemente  il  passodi  Plinio,  senza 
peraltro  impegnarsi  a nuove  osservazioni.  II  conte  Dan- 
dolo, in  appoggio  del  conte  Cicognara,  ed  il  cav.  Scbe- 
legcl  del  cav.  Mustoxidi  profittarono  ciascheduno  di 
quella  interpetrazione  ehepiù  favoriva  la  loro  opinione; 
nulla  aggiungendo  per  fissare  convenientemente  un  solo 
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significalo.  Bisogna  dunque,  non  solamente  dare  una 
interpetrazione,  ma  dimostrare,  che  quelle  parole  aver 
non  ne  possano  che  una  sol*,  e chiuder  la  strada  ad 
ogn’  altra  , levando  via  qualunque  incertezza. 

Or  io  mi  propongo  d‘  tentar  questo,  facendo  vedere, 
che  niuna  oscurità  è in  quelle  parole,  le  quali  non  pos- 
sono intendersi  in  altro  senso  che  della  perdila  dell'arte 
di  comporre  un  ottimo  bromo  , e di  quella  insieme  di 
ben  condurre  la  fusione  nei  lavori.  Per  dimostrar  que- 
sto , bisogna  iu  primo  luogo  conciliare  due  estremi  4 
cioè  l'eccellenza  di  Zenodoro  graestantia  Zenodori  : e 
la  dichiarazione  che:  ea  statua  indicavit  inter iis se  fun- 
dendi  aeris  scientiam.  Sembra  infatti  che  Plinio  si  con- 
tradica; ed  è qui  lo  scoglio  dell'urto  di  molti.  In  se- 
condo luogo:  fa  d'uopo  stabilire  il  senso  della  frase  fan- 
dere  aes.  L’eccellenza  dunque  di  Zenodoro  nou  si  rife- 
risce al  fondere  aes , ma  solamente  alla  scientia  fin- 
gendo caelandique  ; tre  cose  diverse,  essendo  fondere  , 
fingere  ; caelare  ; e forse  dall'  essere  state  confuse  è 
nata  1’  oscurità. 

Prendiamo  pertanto  le  parole  di  Plinio  nel  significato 
naturale , e seguitiamola  nel  suq  ragionamento  : 

« Verum  omnem  amplitudinem  statuarum  ejus  gene- 
» ris  (colossorum)  vicit  aetate  nostra  Zenodorus,  Mer- 
» curio  facto  etc.  » 

Qui  vien  lodato  Zenodoro  per  l’ardire  di  far  colossi 
d'unn  mole  superiore  a quella  dei  vedutisi  fino  allora. 
Paiisania  nella  Descrizione  della  Grecia , lib.  /,  cap.  18, 
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afferma  che  non  esistevano  colossi  maggiori  di  quelli 
che  vedevansi  a Roma,  ed  a Rodi.  Intese  verisimilmentu 
di  parlare  di  questo  colosso  di  Nerone,  poi  dedicato  al 
Sole,  piuttosto  che  ad  altro  Nume , appunto  per  la 
smisurata  mole,  che  uguagliava , o forse  superava  il  co* 
losso  di  Rodi;  seppure  Zenodoro  non  avea  rappresen- 
tato Nerone  in  sembianza  del  Sole,  o per  compiacere 
all’  imperatore  e forse  per  suo  comando , o per  emu- 
lare appunto  il  colosso  di  Rodi. 

* Is  postquam  satis  artem  adprobavcrat Ro- 

» mani  accitus  est  a Nerone  : » dopo  aver  dato  saggio 
sufficiente  dell’  arte  sua  col  Mercurio  dell’Auvergne  fu 
chiamato  a Roma  da  Nerone  per  fare  la  decretata  sta- 
tua colossale. 

L’  espressione  satis  artem  adprobaverat  mostra  che 
il  Mercurio  non  passava  per  un  capo  d’ opera  , come 
suol  dirsi;  ma  faceva  vedere  che  Zenodoro  era  uomo 
dell’arte,  e si  poteva  sperare  che  in  Roma  con  i mezzi 
che  avrebbe  avuto  , potesse  fare  molto  di  più. 

« Mirabamur  in  officina  non  modo  ex  argilla  simili- 
» tudinem  insignem  etc.  » Ci  fece  stupire  nel  suo  Stu- 
dio la  gran  sòmiglianza,  non  tanto  del  modello  in  cre- 
ta , ma  perfino  del  piccolo  in  legno  ec.  , 

Finqui  è data  lode  all’  artefice  per  la  mole  de’  suoi 
lavori , e per  la  bravura  nel  prendere  la  somiglianza , 
e nel  modellare  : e cionnonostante  la  conseguenza  iti  «he 
ea  statua  indicava  munisse  fuìidendi  aeris  scientiam  : 
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'«  cnm  et  Nero  largiri  aurum  argcntumque  paratus  es- 
r>  set , et  Zenodorus  scicntia  fingendi  caelandique  nulli 
» veterum  postponeretur.  » Ma , contro  la  espetlativa , 
quella  statua  fece  vedere  che  l’arte  di  fondere  il  bronco 
era  perita  : giacché  Nerone  era  disposto  a profondere 
oro  e argento  ; e Zenodoro  non  fu  da  meno  d’  alcun 
artefice  antico  nel  saper  modellare  e cesellare. 

E dunque  manifesto  che  la  insufficienza  di  Zenodoro 
consisteva  nel  non  saper  comporre  la  lega  d’un  bronzo 
prezioso;  nè  gli  bastò  aver  dell’oro  e dell’argento  a josa  ; 
mancandogli  la  scienza  del  proporzionare  le  dosi  nella 
mestura.  Oltre  al  non  saper  fare  un  bronzo  prezioso , 
neppur  sapeva  condurne  bene  il  getto  a perfezione.  Nel 
Mercurio  mostrò  d’essere  del  mestiero;  ma  le  imperfe- 
zioni  furono  attribuite  piuttosto  a mancanza  di  mezzi, 
clic  ad  ignoranza  ed  incapacità  per  far  di  meglio  ; nel 
colosso  di  Nerone  non  ci  fu  scusa  ; non  mancò  l’oro  nè 
l’argento  per  la  buona  mestura  : eppure  la  qualità  del 
bronzo  nou  riuscì  bella  , ed  il  getto  fu  imperfetto  : ea 
statua  indicavi!  iuteriisse  fundendi  aeris  scientiam. 

<*  Quanloqne  major  in  Zenodoro  pracstantia  fuit , 
» tanto  magis  deprehendi  aeris  obliteratiò  potest.  » In 
conclusione  : quanto  maggiore  era  l'eccellenza  di  Zeno- 
doro nel  modellare  c nel  cesellare,  tanto  più  se  ne  può 
dedurre  la  decadenza  e lo  svanimento  dell’arte  del  fon- 
dere il  bronzo.  Infatti  se  ne  fosse  rimasta  un'idea  non 
poteva  sfuggire  alla  cognizione  d’un  artefice , che  avea 
tutti  gli  altri  requisiti  io  sommo  grado. 
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È chiaro  dunque  che  Zenodoro  non  seppe  fare  una 
preziosa  mestura.  Resta  da  mostrare  che  non  sapea 
neppure  eseguire  un  buon  getto } e che  fondere  aes  in- 
dica far  la  mestura,  e gettarla,  o fonderla  poi  nei  la- 
vori che  1’  artista  vuole  eseguire  $ cioè  miscero  et  con- 
flare  aes. 

Quando  Plinio  vuole  intendere  del  solo  comporre  il 
bronzo , si  serve  delle  parole  miscere , temperare  aes , 
temperamentum  , temperatura. 

u Ex  illa  antiqua  gloria  Corinthnm  maxime  laudatur: 

« hoc  casus  miscuit.  » Ed  inoltre.  « Quondam  aes  coll- 
ii fusum  auro  argentoque  miscebatur  in  insula  (;Egina) 

» oflkinarum  temperatura  nobilitata.  » , 

Nel  verbo  fondere  riunisce  ambedue  le  operazioni  die 
ponno  esser  fatte  dal  medesimo , o da  diverso  artista  : 
u Quondam  aes  confusum  auro,  argentoque  miscebatur , 
n et  tamen  ars  pretiosior  erat:  nunc  incerlum  est  pcjor 
» haec  sit  an  materia  ; mirumque  , cum  ad  infìnilunx 
» operum  preda  creverint,  auctorilas  artis  extincta  est. 

» Quaestus  causa  enimr  ùt  omnia,  exerccri  coepta  est, 

» quae  gloriae  solebat....  adeo  exolevit fondendi  aeris 
» pretiosi  ratio,  ut  jam-diu  ne  fortpna  quidem  in  aere 
» jus  artis  habeat.  » 

E chiaro  che  Plinio  distingue  la  materia,  cioè  la  com- 
posizione , e l’arte , ossia  la  fusione,  nei  lavori  : 1’  una 
c l’altra  erano  in  pessimo  stato:  non  si  sapea,  cioè, -nè 
fare  il  composta  , nè  fouderne  un  bel  lavoro:  tutto  que- 

Pavsaxu,  Dacrù.  della  Gixcùtj  Tom.  III.  ■>  7 
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sto  lo  epiloga  e comprende  nella  -conclusione  : adeoque 
exolevit  fundendi  àeris  pretiosi  ratio , ut  ne  fortuna 
quidem  in  aere  jus  artis  habeat;  talmente  è smarrita  la 
maniera  di  fondere  il  bronzo  prezioso , che  neppure  il 
caso  tien  luogo  d'arte  nel  bronzo  ; cioè  neppure  a caso 
riesce  una  preziosa  mestura  ed  un  buon  getto. 

Anche  nel  passo  di  cui  trattiamo , dopo  aver  detto 
che  ea  statua  indicavit  interiisse  fundendi  aeris  scicn- 
liam  lo  mostra  con  distinguere  l’ ignoranza  del  com- 
porre il  bronzo  , e dell’  arte  di  farne  lavori  : « cum  et 
» Nero  largiri  aurum  argentumque  paratus  esset  : et 
» Zenodorus  scienlia  fingendi  caelandique  nulli  vete- 
» rum  postponeretur.  » Dunque  fundere  aes  indica  mi - 
scere  et  gonfiare  aes  comporre  il  bronzo  e gettarlo.  Nè 
l’uno , nè  l’altro  sapea  fare  a perfezione  Zenodoro , e , 
ignorandolo  egli , non  era  da  supporsi  che  altri  il  sa- 
pesse meglio  di  lui. 

Che , ad  onta  del  saper  ben  modellare , non  riesca  il 
getto  o per  imperfezione  della  materia,  o per  ignoranza 
di  condurre  il  getto  stesso , non  è nuovo  l’esempio  an- 
che nella  storia  delle  arti  risorte.  Andrea  Verrocchio 
fiorentino,  uno  dei  più  celebri  artisti  nella  scultura  e 
nella  oreficeria , chiamato  da’  Veneziani  a far  la  statua 
equestre  di  Bartolomeo  Goleoni , non  potè  darla  com- 
piuta; e si  disse  che  il  getto  non  riuscisse  bene;  e per- 
ciò accuorato  ne  mori  di  doglia;  quantunque  il  Vasari 
dica  che  morì  d’ una  scalmana  presa  nel  calore  della 
fusione  ; Alessandro  Leopardi  veneto , servendosi  del 
modello  fatto  dal  Verrocchio,  che  era  eccellente  statua- 
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rio,  ne  esegui  la  fusione;  ina  in  questo  tempo  Parte  di 
fondere,  come  tutte  le  altre,  non  era  perita,  e se  non 
fioriva  in  quel  grado  a cui  poco  dopo  salì,  vi  s’incam- 
minava a gran  passi. 

Da  tutto  il  discorso  di  Plinio  intorno  a Zenodoro  si 
rileva  che  egli  esigea  nei  fonditori  di  bronzo  la  cogni- 
zione di  comporre  la  mestura , di  modellare,  e di  fare 
il  getto;  tre  operazioni,  che  non  sempre  si  sono  riunite 
in  tutti  gli  artisti.  Nel  tempo  più  antico  sembra  che  iu 
Egina  , in  Deio,  in  Corinto  fossero  dei  forni,  nei  quali 
si  componesse  la  mestura;  la  quale  poi  vendendosi  agli 
artisti , se  ne  servivano  per  le  opere  loro.  « Antiquissi- 
ma aeris  gloria  Deliaco  fuit  : mereatus  in  Deio  conce- 
lebrante tolo  orbe.  » ( Plin. , /.  c.  54.  ) 

« Proxima  laus  jEginetico  fuit.  Insula  et  ipsa  ncc  aes 
giguens,  sed  officinarum  temperatura  nobilitata.  » 

« Dell’Eginetico  Myron  usus  est;  del  Deliaco  Polj - 
cletus  ; aequales  atque  condiscipuli;  aemulatio  Js  et  in 
materia  fuit.  » Plin. , I.  c. 

Pare  dunque  che  Mirone,  Policleto  e suoi  eguali  non 
facessero  la  mestura , ma  si  servissero  di  quelle  fatte  in 
Egina,  e in  Deio;  dopo  che  cessarono  questi  luoghi  di 
farne  un  commercio  esclusivo,  ed  il  lusso  dei  bronzi , 
che  poi  tauto  si  estese , non  fece  più  badare  al  merito 
intrinseco  della  composizione,  avendone  gli  artisti  ugual- 
mente smercio  grande , buono  o cattivo  che  fosse  ; ne 
seguì  quello  di  cui  si  lamenta  Plinio  « quondam 
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n confusutn  auro,  argentoque  miscebatur:  et  tamen  ars 
" pretiosior  erat:  nunc  incertum  est  pejor  haec  sit  an 
» materia , mirumque  , cum  ad  infinitum  operum  pre* 
» tia  creverint,  auctoritas  artis  exlincta  est;  quaestus 
» causa  enim,  ut  omnia,  exerceri  coepta  est,  quae  glo- 
» riae  solebat.  » La  decadenza  della  materia  sempre 
più  crebbe,  sì  che  ogni  artista  si  faceva  lecito  d’impie- 
gare della  più  vile  per  avere  più  guadagno  ; a poco  a 
poco , non  mantenutosi  il  credito  delle  antiche  fabbri- 
che, se  ne  smarrì  l’arte:  e non  più  trovandosi  la  ma- 
teria preparata  come  in  antico,  era  d’uopo  che  ciascun 
artefice  bronzista  se  la  facesse  come  sapeva;  finché,  la- 
sciato il  bronzo  artificiale , se  non  poteva  aversene  del 
vecchio  , adoperavano  il  rame  , il  ferro  , l’ argento  , e 
l’oro,  ed  ogni  metallo  naturale. 

£ notabile  che  Plinio  si  lameuta  della  decadenza  del- 
l'arte di  fondere  il  bronzo  come  non  già  nata  a suo 
tempo,  ma  jamdiu  ; cioè  molto  prima  dell’età  di  Nero- 
ne. Infatti  la  causa  che  assegna  di  questa  decadenza  bi- 
sogna riconoscerla  fino  dagli  ultimi  tempi  della  Repub- 
blica, quando  il  gran  lusso  dei  bronzi  già  produceva  gli 
effetti  che  di  sopra  indicammo.  La  passione  pe’  bronzi, 
massimamente  pe’  corinzi , al  tempo  di  Cicerone , di 
Verre , di  Siila , è provata  dalla  testimonianza  special- 
mente  di  Cicerone  ( Act.  in  Ver.  ).  In  seguito  crebbe 
sempre  di  più  (i).  Pare  che  anche  al  tempo  d’ Adriano, 

(i)  V.  le  mie  osservazioni  filologico-crilichc  intorno  ad  alcuni 
luoghi  di  Plinio,  nel  Giornale  Pisano,  t.  5.  N.°  i5,  luglio  c ago- 
sto , 1 806. 
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il  quale  tanto  favorì  e promosse  le  belle  arti,  l’arte  di 
fondere  non  riprendesse  vigore.  Pausania,  che  tanti  la- 
vori rammenta  fatti  in  Roma  ed  in  Grecia  a quel  tem- 
po, non  fa  cenno  d'opere  in  bronzo;  ma  in  marmo,  in 
avorio , ed  in  altre  materie.  Plinio  stesso  che  parla  di 
molti  lavori  d’  ogni  genere  in  bronzo , anche  d’  artisti 
romani,  nel  tempo  antico,  dichiara  che  dalla  decadenza 
della  Repubblica  in  poi  non  si  trovano  rammentate  a 
Roma  nè  opere  nè  artefici  di  questa  classe,  che  meri- 
tino lode  speciale  (i). 

In  conclusione  di  tutte  le  presenti  osservazioni,  non 

(i)  Molto  in  uso  furono  i lavori  di  bronzo  durante  la  Repub- 
blica ; ina  non  si  celebrano  artisti  romani  di  nome.  AI  tempo  di 
P.  Lentuln  console  un  tal  Decio  romano  volle  emulare  una  le- 
sta colossale  falla  in  bronzo  dal  greco  Carete  autore  del  Colosso 
di  Rodi  ; ma  restò  vinto  al  paragone  in  modo  che  « artificlum 
(ejus)  minime  probabilis  artificis  videreiur.  * Plio. , lib.  xxxiv. 

« Spurius  Carvilius  fedi  — Jovem,  qui  est  in  Capitolio,  victis 
Samoilibus ....  e pectoralibus  eorum  ocreisque  et  galeis;  amplitudo 
tanta  est  ut  conspiciatur  a Latiali  Jote.  Reliqniis  limae  suam  sla- 
ttiaiii  fecit , quae  est  ante  pedes  simulacri  ejus.  » ( Plin.  , 1.  c.  ) 

11  Giunio  De  piclura  veterum  prende  per  artefice  Spurio  Car- 
vilio  j e ciò  probabilmente  per  la  parola  fecit , della  quale  si  serve 
comunemente  Plinio  per  indicare  l'opere  degli  artisti.  Ma  che  fe- 
cit indichi  non  solo  la  mano  che  opera , quanto  la  commissione 
data  e la  spesa  fatta , non  ò da  mettersi  in  dubbio , come  oltre 
a mille  esempj  di  dedicazioni  , è manifesto  dall’  uso  generale  di 
porre  lo  stesso  verbo  fecit  in  fine  de’  monumenti  sepolcrali  dove 
non  debbo  intendersi  dell'artista  , ma  di  colui  che  fece  la  spesa. 
Di  Spurio  Carvilio  console,  e di  altri  lavori  da  lui  fatti  fare  iu 
bronzo  vedasi  lo  stesso  Plinio,  lib.  xzxiv,  cap.  7;  T.  Livio,  lib.  x, 
cap.  3o. 
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debbonsi  per  altro  intendere  le  parole  di  Plinio  cos't 
estesamente,  che  l’arte  di  fondere  fosse  morta  del  tut- 
to. Egli  la  disse  perita  in  relazione  all’  antica  eccellenza 
tanto  della  mestura  , che  dell’arte  di  fondere-,  poiché 
anche  la  migliore  e peggiore  riuscita  del  getto  dipende 
moltissimo  dalla  bontà  della  materia.  La  statua  equestre 
di  M.  Aurelio  mostra  che  quest’arte  tuttor  si  reggeva  a 
sufficienza.  •. 

Applicando  ora  tutto  l’esposto  ai  cavalli  veneti  : son 
essi  di  rame  dorato  , e d’  un  getto  non  molto  felice  ; 
circonstanze  che  porterebbero  a farli  credere  o antichis- 
simi , quando  s’impiegavano  nelle  opere  i metalli  natu- 
rali-, o del  tempo  di  decadenza  dell’arte.  Quando  le  arti 
fiorivano  s’evitava  d’usare  il  bronzo  o metallo  naturale; 
ma  si  adoprò  la  mestura  di  più  metalli;  onde  con  stu- 
diate misure  correggendo  la  rigidezza  degli  uni  con  la 
mollezza  degli  altri,  si  formasse  una  massa  più  docile, 
e più  pieghevole  all’  intenzion  dell’artista.  Ma  che  non 
siéno  antichissimi  n’è  una  prova  l’essere  dorati;  e n’ho 
mallevadore  lo  stesso  Plinio  (1.  c.  § 9.  ) « Bitumine  an- 
tiqui lingebant  eas  (statuas);  quo  magis  mirum  est  pla- 
casse auro  intingere.  Hoc  nescio  an  romanum  fuerit  in- 
ventum:  Certe  etiamRomae  non  habet  vetustatem.  » Que- 
ste parole  mostrano  che  nè  in  Roma  nè  in  Grecia  egli 
teneva  per  antichissimo  l’nso  d’indorare  le  statue.  Dio- 
nisio d’AIicarnasso  scrive  che  la  statua  di  Servio  Tulio 
salvata  dall’  incendio  del  tempio  della  Fortuna  era  di 
legno  dorato.  Che  questa  statua  non  fosse  1’  antichissi- 
ma, l’ho  mostrato  nel  mio  Prospetto  dell'Origine  sta - 
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tnaria  (i).  Che  prima  dell’ anno  di  Roma  SyS  non  fos- 
sero vedute  in  Roma  statue  dorate , l'afferma  T.  Livio 
(lib.  xl,  cap.  i4).  Dalle  espressioni  di  Plinio  si  deduce 
che  neppur  in  Grecia  fosse  l’ uso  molto  più  antico  di 
quest’  epoca.  Perciò  anche  le  statue  dorate  che  ram- 
menta Pausauia  esistenti  a’  suoi  giorni  in  varj  tempi  di 
Grecia,  bisogna  credere  che  non  fossero  antichissime , 
ma  d’ un'epoca,  all'incirca,  come  quella  di  sopra  indi- 
cata. Lucrezio  dice  che  a suo  tempo  era  caduto  il  bron- 
zo, e non  si  apprezzava  che  l’oro  « Nune  jacetaes,  au- 
rum  in  summum  successi!  honorem  » lib.  in;  per  ciò  si 
cominciò  a non  stimare  le  statue  se  non  erano  dorate. 
Se  dunque  i cavalli  veneti  son  di  rame  e indorati,  non 
saranno  lavoro  antichissimo.  Ma  forse  furon  molto  dopo 
indorati  o da  Nerone,  o da  Costantino,  o da  Teodo- 
sio: noi  niego;  è possibile;  peraltro:  perchè  non  si  am- 
metterà piuttosto  che  sopra  un  buon  modello , più  o 
meno  antico,  siano  stati  fusi  in  un  tempo  a cui  possano 
corrispondere  la  materia,  il  getto,  la  doratura,  quando 
cioè  l'arte  del  fondere  non  era  più  in  fiore  ? Se  furono 
in  Chio , come  mostra  il  cav.  Mustoxidi , è più  proba- 
bile che  fossero  antichissimi,  dirà  taluno.  Non  vedo 
peraltro  come  quei  di  Chio  non  abbian  potuto  far  que- 
sti cavalli  al  tempo  di  Nerone  o dopo  ; perciò  conclu- 
diamo che , siano  andati  a Costantinopoli  da  Roma , o 
da  Chio,  siano  stati  fatti  in  Costantinopoli  stessa,  hanno 
tutti  i caratteri  d’un  lavoro  eseguito  nella  decadenza 

(i>  Collezione  d’  Opuscoli  scientifici  e letterari.  Firenze,  volu- 
me i5. 
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dell'  arte  di  fondere , perchè  non  sono  di  bronzo , non 
è il  getto  felice  5 sono  indorati,  e poiché  quest'arte  de- 
cadde assai  più  per  tempo  della  statuaria , potè  avere 
1’  artista  un  modello  benfatto , ed  eseguito  apposta , o 
cavato  sopra  originali  antichi  ; sendo  che  la  statuaria 
fino  agli  Antonini  fu  in  buono  stato,  ma  non  ugual- 
mente l'arte  fusoria  (i). 

/ * 

(i)  Il  eh.  sig.  Andrea  Mustoaidi  scrisse  un  eruditissimo  Opu- 
scolo su  questi  cavalli,  dove  si  mostra  d’opinione  differente  dalla 
mia  intorno  all’età  in  cui  vennero  eseguiti. 


PARTE  SECONDA 


(i)  ^Loticamente  facevasi  una  certa  mestura  d'oro,  e 
d’argento  con  del  bronzo  ; eppure  il  maggior  pregio 
consisteva  non  già  nella  materia,  ma  nel  lavoro.  In 
oggi  sta  in  dubbio  che  sia  peggiore  : se  la  materia,  o ’l 
lavoro  •;  è talmente  dimenticata  l'  arte  di  fondere  il 
bronzo  prezioso  che  da  gran  tempo  neppure  il  caso  tien 
pià  luogo  ciarle.  Di  quell' antica  celebrità  è specialmente 
rinnomato  il  Corinzio.  Lo  compose  il  caso  quando , 
espugnata  Corinto , fu  data  in  preda  alle  fiamme.  È 
stala  sorprendente  anche  ne’  tempi  andati  la  passione 
di  molti  per  questo  bronzo  ...  ma  pare  a me  che  la 
massima  parte  di  quei' che  voglion  mostrarsi  intendenti 
ed  eruditi  su  questa  materia  lo  facciano  pià  per  parti- 
colarizzarsi , di  quello  che  realmente  conoscano  ed  in- 
tendano qualche  cosa  di  pià  degli  altri  ; e lo  mostrerò 
in  poche  parole.  Corinto  fu  presa  l'anno  3 delf  Olim- 
piade 161,  che  corrisponde  all'anno  608  di  Roma  no- 
stra. Secoli  prima  di  quest'epoca  aveano  già  finito  cT c- 
sistert  tutti  que'  celebri  artefici,  i lavori  dei  quali  so- 


(1)  Occorrendo  di  riportare  dei  lunghi  testi  latini  ho  pensato 
per  universale  intelligenza  di  metterli  in  volgare  : aggiungendo  a 
pii  di  pagina  l’originale. 
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n'oggi  chiamati  corinzj.  Per  convincerli  riporterò  le  di- 
verse età  degli  artefici ....  In  conclusione  adunque  non 
possono  esistere  del  bronzo  corinzio  che  soli  vasi , i 
quali  dai  nostri  galanti  si  trasformano  ora  in  piatti  da 
tavola , ora  in  lucerne , ora  in  bacini , senta  badare  a 
farne  uso  più  o meno  pulito.  Tre  sono  le  specie  di  que- 
sto bronzo  : il  bianco  che  s'accosta  moltissimo  al  can- 
dore dell'argento  , perchè  nel  formarsi  quella  mestura 
prevalse  l’argento:  il  secondo  per  la  stessa  ragione  ha 
il  colore  dell'  oro  ; il  terzo  finalmente  è un  misto  , a 
ugual  porzione , di  tutti  gli  altri  (i). 

Sembra  da  questo  discorso  che  Plinio  non  facesse 

(i)  Quondam  aes  confusum  , auro,  argeotoque  miscebalur  et 
tamen  ars  praetiosior  erat.  Nunc  inccrtum  est  pejor  haecsit,  an 
materia  , adeoque  exolevit  fundendi  aeris  praetiosi  ratio,  ut  jam- 
diu  nc  fortuna  quidem  in  aere.jus  artis  habeat.  Ex  illa  autem  an- 
tiqua Gloria,  Corinthium  maxime  laudatur.  Hoc  casus  miscuit  : 
Corintho,  cam  caperetur,  incensa.  Mireque  circa  id  multorum  af- 
fectatio  fuit  . . . at  mibi  major  pars  eoruin  simulare  eam  scien- 
tiam  videtur  ad  -segregondos  se  a ceteris,  magisquam  intelligere 
aliquid  subtilius  : et  hoc  paucis  docebo  : Corintbus  capta  est  Olim- 
piadis  161  anno  lerlio.  Noslrae  urbis  608  ; cum  ante  saecula 
fictorcs  nobiles  esse  desissent  quorum  ista  omnia  signa  hodie  ap- 
pellali! corinthia.  Quapropter  ad  coarguendos  eos  ponemus  artifi- 
curo  aetates  . . . Sunt  ergo  rasa  tantum  corìntbia,  quae  isti  ele- 
ganliores  modo  in  esculenta  transferunt , modo  in  lucernai , aut 
trulleos  nullo  munditiarum  respeclu.  Ejus  tria  genera  : candidimi, 
argento  nitore  quam  proximc  accedens:  in  quo  illa  mistura  prae- 
valuit:  alternai  io  quo  auri  fulva  natura:  tertium  in  quo  aequalis 
omnium  lemperies  fuit.  PUn.  , Ub.  xxxir,  cap.  a , ex  emendai. 
Jrd. 
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conto  d’  altro  bronzo  corinzio  che  di  quello  formatosi 
nell'occasione  dell'incendio.  Io  per  altro  credo  di  poter 
dimostrare  in  primo  luogo:  che  anche  molto  avanti  l’in- 
cendio fu  celebre  Corinto  non  solamente  nel  lavorare , 
ma  anche  nel  comporre  artificialmente  una  qualità  di 
preziosissimo  bronzo  che  dalla  città  si  chiamava  Aet 
corinthium,  ed  eran  detti  Corinthia  tutti  i lavori  che  se 
ne  facevano  o in  Corinto  o alla  maniera  di  Corinto  in 
altre  parti  di  Grecia , e in  Italia.  Quindi  passerò  ad  esa- 
minare qual  giudizio  far  deggiasi  di  quanto  scrivono  Pli- 
nio , L.  Floro ed  altri  intorno  alla  casual  formazione 
del  Bromo  di  Corinto  nell'  occasione  dell’  incendio  di 
quella  città.  ‘ 

Che  rinomatissima  fosse  Corinto  nelle  arti  del  disegno 
ed  in  ogni  genere  d’artificj  molti  secoli  prima  della  sua 
distruzione,  barbaramente  fatta  dai  Romani,  è cosa  fuori 
d’ogni  dubbio,  come,  tra  gli  altri  molti  scrittori,  l’atte- 
stano Strabone  ed  Orosio.  11  primo  cosi  ne  scrive  nel 
lib.  vili  della  Geografia  : Corinto  fu.  (i)  città  grande  e 
sempre  ricca.  Produsse  un  gran  numero  d'uomini  abili 
tanto  al  maneggio  dei  pubblici  affari , che  all’ esercizio 
d'ognarte.  In  fatti  in  Corinto  ed  in  Sicione  ebbero 
aumento  la  pittura , e la  statuaria  con  tulle  le  altre 
arti  di  questo  genere.  E Paolo  Orosio  , lib.  r Hisl. 
miscel.  « Fu  (a)  Corinto  per  molli  secoli  addietro  co- 
li) Coriathus  urbs  magna,  semperque  dìves  , copiamque  tuli! 
virorum  ad  res  civiles  tractaodas  idoneoruin  et  ad  artificia:  ma- 
xime cairn  Corinlhi,  ac  Sycione  pingendi,  ac  fingcndi , aliaeque 
id  genus  artes  auftae  sunt.  Strali. , Uh.  mi,  in  Corinth. 

(a)  Corinlhum  per  multa  retro  saecula  velati  officina  omnium 
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me  r officina  di  tutte  le  arti , c l’ emporio  universale 
d'Asia  e d'Eurepa.  La  statua  d’oro  tirata  a martello 
che  Cipselo  tiranno  di  Corinto  dedicò  in  Olimpia , e la 
descrizione  (i),  che  ci  lasciò  Pausania  della  famosissima 
arca  di  Cipselo  consacrata  al  tempio  di  Giunone  in  Al- 
ti (a)  ne  sono  una  piena  conferma.  Ma  venendo  al  par- 
ticolare dei  lavori  di  bronzo  : e chi  non  sa  quanto  uè 
abbondasse  al  momento  che  fu  dai  Romani  distrutta?  È 
certo  che  Mummio  prima  d’attaccarvi  il  fuoco  la  spogliò 
non  solo  dei  quadri,  e degli  altri  più  preziosi  ornamen- 
ti , ma  anche  d’ immenso  numero  di  statue  di  marmo, 
c di  bronzo  (3) , delle  quali  riempì  Roma,  la  Sicilia  , e 
tutte  l’altre  parti  di  Grecia,  per  testimonianza  di  Stra- 
bone  e del  medesimo  Plinio  (4).  Narra  inoltre  lo  stesso 
Strabone  che  (5)  quando  Cesare  mandò  i nuovi  coloni 

artificum  fuit  et  emporium  comune  Asiae,  alque  Europee.  P.  Oros., 
lib.  r Hist.  Miscel. 

(i)  Strab. , loc.  cìt. 

(a)  Paut.,  in  EHac.  Gap.  5 e seq.  E dottissimo  Ileyne  pubblicò 
un’  erudita  ed  accurata  descrizione  di  quest’  arca  con  figure  in  un 
libretto  intitolato  Vcbcr  den  Casten  des  Cypstlus  ein  Alles 
Kunslwerk  su  Olimpia  mil  erhobuen  Jigurtn.  GoUing-,  1 770,  8." 

(3)  Strab.,  lib.  mi.  Epitom.  Lirii,  lib.  xxr.  Paus.  in  Ach. , 

eap.  16.  . 

(4)  Mummii  victoria  Coriutbum  quidem  diruit:  aed  compluri- 
bus  Ac.ijae  oppidis  simul  aera  dispersit.  Plin.,  lib.  xxxir,  cap.  3. 

(5)  Corintbus  cuin  diu  deserta  jacuisset  instaurata  est  a Divo 
Caesarc  propler  luci  opporlunitalem , missis  co  in  coloniam  liber- 
ilo ìs  plurimis.  Hic  cum  rudere  cepissent  ntoliri , simulque  sepul- 
cra  efludissent',  testacea  opera  multa,  atque  cliam  aerea  invenere, 
quorum  admirali  artifteium  , uullum  scpulcrum  non  effoderunt , 
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a riedificare  Cullalo,  scavando  questi  nei  sepolcri  tro- 
varono grandissima  quantità  di  lavori  di  bronzo  e di 
terra  colta  d'nn  maraviglioso  artifizio,  che  portati  a Ro- 
ma furono  vendati  a carissimo  prezzo.  E che  prima  del- 
P incendio  esistessero  lavori  pregiabilissimi  tanto  per 
l’artifizio  che  per  la  materia  chiamati  corinzj  dal  luogo 
dove  si  fabbricavano,  o dalla  somiglianza  con  quelli,  si 
può  anche  rilevare  dalle  seguenti  parole  di  Cicerone 
dell’Azione  a.  contro  Verre,  lib.  iv.  In  questo  tempio  (di 
Cibele  presso  gli  Erigami) , lo  stesso  Scipione,  perso- 
naggio eccellentissimo  per  ogni  conto,  consacrato  aveva , 
scrittovi  il  suo  medesimo  nome , e loriche  ed  elmi  di 
bronzo  con  scultura  di  lavoro  corinzio , ed  urne  grandi 
del  medesimo  genere , e dello  stesso  travaglio.  E che 
ne  starò  io  a dire  di  più  , o a farne  maggiori  lagnan- 
ze ? Tutto,  o giudici,  tutto  ei  si  rapi  ; e non  altro  in 
quelV  augustissimo  Tempio  lasciò  fuorché  le  impronte  di 
religion  violata  e ’l  nudo  nome  di  P.  Scipione.  Ed  ecco 
spoglie  di  nemici,  monumenti  di  sommi  generali , fre- 
gi ed  ornamenti  di  tempj  da  ora  in  avanti , perdendo 
tanti  gloriosi  nomi,  passeranno  nel  numero  d’arnesi  e 
di  suppellettili  di  C.  Terre.  E dunque  a te  solo,  o Terre, 
piacciono  i vasi  corinzj?  Tu  solo  acutissimamente  cono- 
sci e scuopri  la  genuina  mestura  di  quel  bronzo  ? Di- 
stingui tu  solo  i tratti  del  vero  lavoro  corinzio?  E quel- 

magnaque  id  genus  rerum  copia  potiti , iisque  magno  divenditis , 
Romam  implevcrunt  necrocorinthiis,  idest  mortois  Corimbi.  Gli 
chiamavan  cosi  per  essere  stati  estratti  dai  sepolcri  di  Corinto. 
Strab.  ; lib.  mi. 
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ritorno  dottissimo  e coltissimo  niente  di  tutto  ciò  s’in- 
tendeva? (i). 

Or’  io  su  queste  parole  di  Cicerone  la  discorro  così  : 
P.  Scipione  Africano  distruttore  di  Cartagine  fu  con- 
temporaneo di  L.  Mutmnio  che  distrusse  Corinto  (a). 
Se  dunque  P.  Scipione  regalò  al  tempio  di  Cibele  dei 
lavori  e di  bronzo  e di  travaglio'  corinzio,  non  può  du- 
bitarsi che  fossero  spoglie  di  Corinto;  giacché  Cicerone 
medesimo  le  chiama  spoglie  di  nemici,  monumenti  di 
sommi  generali , o anche  di  Cartagine  o della  Macedo- 
nia, da  doveG.  Ottavio  contemporaneo  di  Scipione  avea 
portato  gran  quantità  di  lavori  di  bronzo,  come  ce  l’at- 
testa T.  Livio,  lib.  xlv,  cap.  28.  Lavori  che  non  solo 
in  Cartagine  ed  in  Macedonia,  ma  per  tutto  il  resto  del 
mondo  colto  da  Corinto  si  trasportavano.  Tutti  questi 


(1)  In  hoc  fano  (Magoae  Matris  a pud  Enguinos  ) lorica» , ga- 
Ieasquc  aeoeas  caelatas  opere  corinthio , hydriasque  grande»  simili 
in  genere  atque  eadem  arte  perfeclas  idem  ille  P.  Scipio , vir  o- 
innibu]  rebus  praecellentissimus  posuerat,  et  suutn  nomen  inscri- 
pserat.  Quid  iam  de  isto  plura  dicam,  aut  querar?  Omnia  illa  , 
judices , abstulit.  Nihil  in  religiosissimo  fano  pfaeter  vesligia  vio- 
lala» religionis , nomenque  P.  Scipionis  reliquie  Hostium  spolia  . 
monumenta  Imperatomi»,  poslhac,  bis  praeclaris  nominibus  amis- 
sis,  in  iustramento  ac  supellectili  €.  Verri»  numerabuntur  . . . 
Tu  videlicet  solus  ( Verres  ) vasis  corinthiis  delectaris , tu  illius 
aeri»  temperationem , tu  operum  lineamenta  solertissime  perspicis  ? 
haec  Scipio  ille  non  intelligebat , homo  doclissimus  , atque  huma- 
nissimus?  C. , Ad.  a in  Ver.,  lib.  ir. 

(2)  Eodein  anno  quo  Carthago  concidit  L.  Mumtnius  Corinlhum 
funditus  eruit.  Veli.  Pai. , lib.  1. 
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certamente  dovettero  esser  fabbricati  avanti  l'iucenflio. 
Che  poi  da  Cicerone  si  credesse  quella  tnestura'  artifi- 
ciale , «'  non  già  formata  dal  caso , sembra  manifesto 
dalla  voce  tempcrationem  che  adopra,  riferibile  più  al- 
l’arte che  all'accidente,  di  cui  più  propriamente  avrebbe 
detto  commixtionem  o qualche  altra' cqsa  di  simile.  Or 
se  accordisi,  come  non  può  negarsi , che  Cicerone  nel 
sopra  esposto  luogo  parli  di  lavori  anteriori  all’  incen- 
dio, si  vede  chiaro  che  il  travaglio  e la  materia  furono  di 
tanto  pregio  da  non  potere  idearsi  maggiore.  In  fatti 
quali  espressioni  più  enfatiche  e più  significanti  avrebbe 
potuto  adoprare  per  fare  comprendere  la  'somma  ele- 
ganza del  lavoro  e la  ricchezza  della  materia?  E P.  Sci- 
pione, C.  Cestio,  Antonio,  Verre,  Ortenzio,  Siila,  Augu- 
sto, Nerone,  e tanti,  e tanti  altri  appassionatissimi  per 
i lavori  corinzj  non  seppero  benissimo  che  non  pote- 
vano essere  stati  fatti  dopo  l’incendio,  e la  famosa  Sfin- 
ge, e l’Amazone,  e U Ercole  Epitrapezio,  ed  altri  innu- 
merabili lavori,  gelosamente  da  loro  custoditi  e avida- 
mente cercati?  Bisogna  dunque,  se  non  vogliamo  tenerli 
per  tanti  fanatici,  quali  ci  dipinge  Plinio  i Conuziarj  de’ 
tempi  suoi , bisogna  io  dico  aver’essi  creduto  che  real- 
mente si  fosse  fabbricata  in  Corinto  una  specie  di  bronzo 
nientemeno  prezioso  di  quello  che  Plinio  e gli  altri  de- 
cantano essersi  formato  nell’occasione  dell’incendio.  Ma 
esaminando  attentamente  con  altre  parole  di  Plinio 
quelle  di  L.  Floro , il  quale  abbracciando  il  medesimo 
sentimento  l’espone  con  maggior  precisione,  si  rileva 
tantp  l’ uno  che  l’ altro  aver  supposto  benissimo  un 
bronzo  corinzio  preesistente  all’ incendio.  Plinio  infatti 
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nel  medesimo  lib.  miv,  cap.  3,  scrive:  Gli  antichi  usa- 
vano di  fare  a tempj  le  soglie  e le  porte  di  bromo.  Trovo 
che  anche  da  Gn.  Ottavio  , il  quale  ottenne  il  trionfo 
navale  dal  re  Perseo  , fu  edificato  un  portico  con  dop- 
pio ordine  di  colonne  presso  al  circo  Flaminio,  e lo 
chiamarono  Corinzio  dai  capitelli  di  bronzo  delle  colon- 
ne. Fece  pure  il  coperto  alla  siracusana  del  tempio  di 
Vesta , e siracusani  sono  gli  ornati  che  pose  M.  Agrippa 
alle  testate  delle  colonne  del  Panteon  (i).  Gn.  Ottavio 
trionfò  di  Perseo  I’  anno  di  Roma  586,  cioè  20  anni 
prima  dell’  incendio  di  Corinto  , avvenuto  fecondo  Pli- 
nio medesimo  1’  anno  6o8,  Or  dunque  se  ai  tempi  di 
Gn.  Ottavio  fu  edificato  un  portico  che  si  disse  corin- 
zio dai  capitelli  di  bronzo  delle  colpnne  , è forza  con- 
cludere che  fin  da  quell'epoca  erano  famosi  i lavori  co- 
rinzi in  bronzo  corinzio  propriamente,  o fatti  ad  imita- 
zione di  quelli.  Che  poi  que’  capitelli  potessero  essere 
di  vero  bronzo  corinzio  non  è difficile  il  persuaderselo 
da  queste  parole  di  T.  Livio  (a)  : Servì  di  spettacolo 

(i)  Pròci  bulina  , aC  valvas  ex  aere  in  tcinplis  [adita vere.  In- 
veii io  et  a Gò.  Ottavio,  qui  de  Perseo  rege  navale  .triumphum 
egit , factam  portienm  dtiplicem  ad  Circum  Flaminium  , qoae  Co 
rintliia  sit  appellata  a capitulis  aereis  oolumnarum.  Vestae  quo- 
que aedem  ipsam  Syracusana  superfìcie  tegi  placuisse.  Syracusana 
sunl  in  Pantheo  capita  columnarum  a M.  Agrippa  posila ..Plin., 
lib.  xxxir,  cap.  3.  Capita  columnarum  traducesi  alle  testale  delle 
colonne  e non  ai  capitelli,  perchè  caput  non  fu  usato  propria- 
mente per  capitello  ma  solo  per  sommità , cima,  estremila,  te- 
stata ec.  Capitello  si  disse  unicamente  capitiilus,  capiteli  uni. 

(?)  SpecUculo  fuit  ei , quac  venerai , turbae  uon  scacnicuiu 


Digitò  ed  by  Google 


APPENDICE 


435 

alla  moltitudine  accorsa  , ma  tanto  lo  scenico  tratteni- 
mento ....  quanto  anche  tutta  la  preda  di  Macedonia 
messa  in  mostra , c consistente  in  statue , in  quadri  d'a- 
razzo , in  vasi  d’ oro  , d’ argento  , di  bronzo  e d’avorio 
lavorati  con  immensa  diligenza , e maestria  ...  Caricato 
tutto  sulla  f lotta  ne  fu  commesso  a Gn.  Ottavio  il  tras- 
porto a Roma.  Donde  potè  avere  la  Macedonia,  come 
lio  detto  di  sopra,  pregiabili  lavori  di  bronzo  se  non 
da  Corinto?  E certo  che  Alessandro  Magno  fra  gli  altri 
lavori  corinzj  portava  sempre  con  sè  il  celebre  Ercole 
Epitrapezio.  Non  è egli  dunque  probabilissimo  che  Gn. 
Ottavio  dallo  spoglio  della  Macedonia  portasse  a Roma 
gran  quantità  di  bronzo  corinzio,  e ne  impiegasse  molto 
neli’adornare  il  suo  portico  corinzio,  nella  guisa  stessa 
che  ornò  alla  siracusana  il  tempio  di  Vesta  ? 

Vediamo  adesso  come  esprimasi  L.  Floro  nel  lib.  n, 
cap.  16.  Quanti  tesori  portasse  via  , ed  incendiasse 
( AJummio)  comprendere  lo  potrai  da  questo , che  quanto 
bronzo  corintio  si  decanta  per  tutto  il  mondo  troviamo 
essere  un  residuo  deli  incendio  di  Corinto:  imperciocché 
la  rovina  appunto  di  così  opulenta  città  contribuì  a ren- 
dere mollo  più  pregevole  il  bronzo  che  vi  si  trovava; 
quando  dalle  fiamme  distruttesi  e mischiatesi  molle  sta- 
tue e molti  simulacri  si  riunirono  e colarono  insieme  i 

magia  lutinomi  . . . quani  praeda  macedonica  omnis,  ut  viscre- 
tur , exposita  , statuarum , tabularumque  textilium  et  vasorum  ex 
auro,  argento,  et  acre  et  ebore  factorum  ingenti  cura  . . . Hacc 
in  classctn  iinposita  dcvchcnda  Rotnam  Cu.  Octavio  data.  Ltv., 
lib.  iLr , cap.  28. 

Pavsama j Deserti,  tic Ua  Grecia , Tarn.  III. 
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ri*j  di  bromo , d'argento  e d’oro  (i).  Se  dunque,  se- 
condo Floro,  in  quest’occasione  il  bronzo  diventò  più 
pregevole  s’ indica  sicuramente  che  pregevole  era  an- 
ch’  in  avanti.  E che  veramente  quel  bronzo  di  cui  fu- 
rono fatti  i tanti  e tanti  lavori  sì  celebri  avanti  l’incen- 
dio fosse  artificialmente  composto  in  Corinto , lo  pos- 
siamo anche  argomentare  da  quanto  scrivesi  da  Pausania 
nel  lib.  u,  capt  3.  In  questa  fonte  ( Pirene ) è fama  che 
gli  artefici  di  Corinto  diano  il  colore  al  bronzo  corin- 
tio, luffandovelo  infocato  e bollente;  chè  Corinto  non 
ha  miniere  (a).  Se  tuttavia  ai  tempi  di  Pausania,  quando 
Corinto  aveva  sofferto  tante  lacrimevoli  vicende,  anzi  la 
soa  distruzione  {non  essendo,  quando  Pausania  scrivea, 
l’aulica,  ma  la  nuova  città  rifatta  da  Cesare),  se  dico 

(i)  Quantas  opes  abstulcrit  et  cremarit  Mummius  bine  scias 
quod  quidquid  corinthii  aeris  toto  orbe  laudatur , incendio  super- 
fuisse  comperimus  ; nam  et  aeris  notam  praetiosiorem  ipsa  opulen- 
tissimae  urbis  fecit  injuria  , qua  incendio  permixtis  plurimo  statuis, 
atque  simulacro  aeris , auri , argentique  venae  in  communc  flu- 
xerunt. 

(a)  TÌ»  Stixvptt  «al  ffttt  óra  è*à 

vJetref  flòra  fiixrtrShti  Ai yard  tri)  yi  im  ieri  Kspii- 

3-i'iif . Corinthium  aes  ignitum  et  candens  in  hanc  undam  ( fon - 
tis  Pirenes  ) immissum  colorari  ajtmt.  Corinthii  enim  aes  nati - 
vum  non  habent.  Paus. , lib.  //,  cap.  3. 

L’  Amasco  traduce  il  verbo  flitmrS'xi  immergi.  Ma  Federigo 
Facio  emenda  questa  spiegazione  co à : Noli  vertere  immergi,  sed 
tìngi;  scilicet  aeris  colore;  q tiare  Corinthiis  aes  nalivum  nón 
esse  memorai.  Similis  ferri  tinctura  apud  Gallaecos  memoralur 
a Justino.  JJist.,  lib.  tur , cap.  3.  Vedi  Osserv.  ad  Paus.  loco 
cit.  Lipsia,  1794. 
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pari-, nasi  sempre  a quel  tempo  del  modo  di  colorare  ar- 
tiGcialmcnte  il  bronzo  corinzio , che  vi  si  componeva 
per  mancanza  di  miniere  di  metallo  , non  potrà  bene 
ragionevolmente  credersi  essere  stato  questo  un  residuo 
dell'arte  che  vi  regnò  tanto  in  antico,  quando  per  la  ce- 
lebrità nell’  arti  e per  le  ricchezze  era  in  ogni  genere 
l'emporio  d’Asia  e di  Europa? 

Ma  anche  quelle  parole  di  Servio  ai  versi  465,  .(66 
del  ih  deli’  Eneidi  : 

Nelle  carene  accumulando  stiva 
Masse  d’argento,  e preziosi  vasi 
Di  dodoneo  lavoro. 

Fanno  vedere  essersi  tenuta  da  alcuni,  e.  da  lui  stesso 
l’opinione  che  si  fabbricasse  in  Corinto  una  specie  d'ot- 
timo bronzo  : Dodonei , così  egli  spiega,  cioè,  della 
città  dì  Dodona  in  Epiro  . . . Alcuni  dicono  che  iW  si 
fondesse  un  ottima  qualità  di  bronco , come  già  in  Co- 
rinto (i).  Che  qui  s’intenda  d’una  fusione  artificiale  an- 
che rapporto  a Corinto  sembra  chiaro  dal  mettersi  al 
pari  di  Dodona  cui  per  arte1,  e non  per  caso  viene  at- 
tribuita la  fusione  del  bronco. 

Parmi  dunque  concludentemente  stabilito  quel  che  in 
primo  luogo  m’ era  proposto,  cioè,  che  molto-tempo 
avanti  l'incendio  fu  celebre  Corinto  per  li  suoi  lavori  di 
bronzo  detto  corinzio  c dalla  maniera  dell’  artifizio,  e 
dalla  preziosità  della  mestura  propria  delle  officine  co- 

fi)  Dodouseos  idest  Epiroticos  a civitate  Epiri  Dodoua  . . . 
Quidam  dicunt  ila  : ubi  aes  optimum  fusuni  siculi  et  apud  Corin- 
tlium. 
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rinzic.  Se  domandisi  quale  si  fosse  questa  meslura  non 
saprei  clic  dirne  con  precisione ; pure  non  potrebbe 
essere  strano  il  pensare  che  fosse  stata  di  quei  genere 
stesso  del  quale  dice  Plinio,  clic  era  un'antica  mestura: 
cioè  d’oro,  d’argento,  e di  bronzo;  e sebbene  rapporto 
a Corinto  la  ristringa  solamente  al  caso  dell’incendio, 
non  potremo  noi  credere  che , al  più  con  qualche  di- 
versa combinazione,  si  formasse  di  quella  il  bronzo  co- 
rinzio esistito  avanti  l’incendio? 

Sento  già  chi  sollecitamente  domanda,  e come  mai, 
se  auche  prima  dell’incendio  vi  fu  una  specie  di  bronzo 
corinzio  pregiatissimo  per  la  materia  e per  l’ artifizio, 
dovette  ignorarla  Plinio,  o se  affatto  non  Pignorò,  ne 
parlò  così  alla  sfuggita  , e senza  farne  conto  veruno , 
profondendo  tutta  quanta  la  sua  ammirazione  e stima 
a quello  formatosi  casualmente  nella  circostanza  della 
dislruzion  di  Corinto?  Bisognerà  pur  dire  che  quest’ul- 
timo fosse  d’  un  pregio  infinitamente  superiore  all’anti- 
co ? Rispondo  che  Plinio  , dato  anche  questo,  avrebbe 
dovuto  parlarne  con  maggior  precisione  ed  esattezza  , 
come  storico  dell’arte;  ma  se  noi  fece,  la  ragione  a 
parer  mio  potè  essere  che  a’  tempi  suoi  per  bronzo  co- 
rinzio non  intendendosi  altro  che  quello  casualmente 
formato  nell’  incendio , e sol  di  questo  facendo  tutti  le 
maraviglie  , restò  dimentico  ogn’altro  quando  si  parlava 
di  bronzo  corinzio  ; e sebbene  il  racconto  medesimo 
che  ne  correva,  supponesse  un  bronzo  antecedentemente 
esistito  in  Corinto,  era  tenuto  per  un  bronzo,  o per  un 
metallo  cotnuue  , c forse  trasportato  d’  altronde , come 
P eginetico,  il  deliaco,  il  ciprio,  ec.  Plinio  dunque  affa- 
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scinato  dalla  corrente  opinione  non  s’avvide  che,  fa- 
cendo più  attenzione  alla  storia , avrebbe  dovuto  am- 
mettere una  qualità  di  bronzo  corinzio  anteriore , pre- 
giabilissimo  per  la  materia  e per  1’  artifizio.  Con  que- 
st’avvertenza poteva  benissimo  mostrare  lo  sbaglio  degli 
appassionati  pe’  lavori  corinzj  dell’età  sua,  distinguendo 
i tempi  5 cioè  con  giudicare  esser  fatti  di  bronzo  corin- 
zio anteriore  all’incendio  tutti  i lavori  che  certamente 
erano  Stati  travagliati  da  artefici  vissuti  prima , c di 
bronzo  corinzio  casuale  tutti  quegli  altri  i quali  non 
dovevano  necessariamente  riportarsi  a un  tempo  ante- 
riore. In  tal  caso  potevano  chiamarsi  con  ragione  gli  uni 
c gli  altri  lavori  corinthia , e l’errore  stava  solo  nel  cre- 
derli tutti  del  bronzo  medesimo  che  si  formò  nell’incen- 
dio^ lo  che  giudiziosamente  è negato  da  Plinio  (i). 

Ma  che  si  deve  pensare  dell’  asserzione  di  Plinio , di 
Floro  e degli  altri  intorno  alla  formazione  casuale  del 
bronzo  corinzio  per  cagione  dell’  incendio  ? Certo  clic 
se  leggo  le  narrazioni  di  Plinio  e di  Floro  sou  molto 


(i)  Questo  è il  vero  senso  di  Plinio , c non  già  che  neghi  l’ac- 
caduto nell’ incendio,  dopo  d' averlo  ammesso.  Mi  fa  specie  clic 
abbiano  creduto  ciò  il  Giunio,  De  pici.  f'et.  e l’Eckcl,  Doct.  Ntim. 
vet.,  t.  i,  p.  ì,  cap.  8.  Anche  negli  ultimi  tempi  ha  dominato  una 
specie  di  fanatismo  in  certi  antiquari  detti  Etruschisti,  che  per  lutto 
vedevano  monumenti  etruschi  ; ogni  vaso  dissotterrato  era  etru- 
sco. Il  dottissimo  sig.  Ah.  Lanzi  è stato  il  primo  che  abbia  aperta 
una  strada  media  per  conciliare  il  merito  che  si  deve  agli  Etru- 
schi con  la  restituzione  ai  Greci  di  quel  che  loro  evidentemente 
appartiene  : questa  via  media  è appunto  una  giudiziosissima  di- 
stinzione dei  tempi.  V.  Lanzi  , Sug.  di  Lin.  Elr.  , l.  m,  in  /ine. 
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tentato  di  creder  favoloso  quel  fatto.  E come  mai  si 
dovettero  combinare  dal  caso  appunto  tre  diverse  qua- 
lità, una  vicinissima  al  color  dell'argento,  l’altra  del- 
l’oro, c la  terza  a ugual  porzione  d’oro,  d’argento,  e 
bronzo?  e poi  quale  infernale  incendio  può  mai  idearsi 
che  per  un’intiera  città  facesse  fondere,  e correre  a rivi 
i metalli:  mentre  sappiamo  quanto  concentrato  esser 
debba  il  calore  per  fondere  una  ristretta  porzione  di 
metallo,  o di  bronzo  (i)?  Più  probabile  apparisce  quel 
che  ne  dice  Plutarco  (a),  che  cioè  quell’accidente  se- 
guisse non  per  tutta  la  città  , ma  nell’  incendio  d’  una 
sola  casa,  dove  era  moli’ oro  e molto  argento  con 
maggior  quantità  di  metallo;  ed  in  tal  caso  come  mai 
da  sì  piccola  porzione  si  sarebbe  potuto  formare  l’ im- 
mensa quantità  di  lavori  corinzj  che  si  celebravano  ? 
Nel  medesimo  luogo  riportasi  da  Plutarco  l’ opinione 
clic  il  bronzo  corinzio  non  fosse  già  opera  del  caso  in 
tempo  dell’  incendio , ma  piuttosto  una  fraudolenta  in- 
venzione d’  un  fabro  di  Corinto  , che  trovata  una  cassa 
piena  d’oro  c d’  argento  mescolò  con  del  bronzo  que’ 
preziosi  metalli  per  timore  d’essere  scoperto,  e così 
formò  una  maravigliosa  mestura  che  vendette  a carissi- 

(i)  Orosio  in  falli  sentendo  la  forza  di  questa  riflessione,  pro- 
curò di  descrivere  quell’  incendio  nella  più  fantastica  maniera  per 
rendere  il  fatto  probabile  , ma  non  s’accorse  che  anzi  lo  scredi- 
tava di  più , appoggiandolo  ad  un  altro  fatto  non  meno  difficile 
ad  essere  ammesso.  Ecco  le  sue  parole  : « Sic  omnia  caedibus  , 
ignibusque  consumpla  ut  de  murorum  ambita,  quasi  camino,  in 
unum  apicem  coartatimi  exundaret  iucendium.  » Lib.  ir. 

(i)  In  lib.  Cur  Pilhia  non  reddat  oracula  Carmine. 
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no  prezzo.  Il  primo  di  questi  due  racconti  rende,  come 
ho  detto,  più  probabile  il  fatto  dell'accidente,  maèirn- 
probabile  che  da  sì  piccola  quantità  se  ne  potessero 
formare  tutti  que'  lavori  che  erano,  o si  dicevan  corin- 
zj.  Il  secondo,  lasciando  da  parte  la  verità  o falsità  delle 
circostanze , fa  vedere  che  fino  dai  tempi  di  Plutarco 
c'  era  anche  chi  pensava  essere  stato  quel  bronzo  un 
effetto  dell'arte , non  già  del  caso.  In  qualunque  modo 
la  diversità  dei  racconti  e delle  opinioni  è un  ragionevol 
motivo  di  dubitare  della  verità  del  fatto.  Che  però  non 
sarei  lontano  dal  credere,  che  .quella  mestura  non  fosse 
stata  già  un  prodotto  del  caso,  ma  dell'arte,  e per  con- 
seguenza o la  medesima  che  vi  si  fabbricava  avanti  l'in- 
cendio, o posteriormente  inventata  a imitazione  dell’an- 
tica, che  s’era  forse  perduta  nella  sovversione  di  quella 
città.  Ma  ciò  che  ne  fa  crescere  il  sospetto  è che  pri- 
ma dei  tempi  di  Plinio  si  trovan  bensì  rammentati  spes- 
sissimo i lavori  corinzj,  ma  non  ci  resta  un  cenno  sulla 
casuale  e maravigliosa  formazione  di  quel  bronzo.  Stra- 
bone  parlando  della  ricchezza  e celebrità  nell'arti,  co- 
me anche  della  distruzione  di  Corinto  non  fa  menzione 
alcuna  d’un  avvenimento  tanto  singolare,  nel  tempo  che 
prende  da  Polibio  diversi  altri  fatti  relativi  a quella  cir- 
costanza , e fra  gli  altri , il  dispregio  e l' insulto  dei 
soldati  romani  per  molte  pregiabilissime  pitture  (i),  anzi 


(i)  Polibius,  quac  in  excidio  Corimbi  evencrunt  deplorans  , 
et  militarem  contemplimi  wtificiorum  et  donariorum  , inter  alia 
commemorai  se  vidisse  tabulas  in  solum  projcctas , ac  milites  su- 
per his  talis  lndentes.  Strab.  in  Corinlh. 
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siccome  quello  che  dice  della  rovina  di  Corinto  lo  tra- 
scrive dai  libri  di  Polibio , che  son  periti  ; e’  è fonda- 
mento di  congetturare  dal  silenzio  di  Strabone , che 
non  ne  parlasse  neanche  Polibio;  creder  potendosi  con 
tutta  ragione  che  se  n'avesse  parlato  ce  ne  rimarrebbe 
qualche  cenno  presso  Strabone.  Anzi  in  un  frammento 
di  esso  Polibio  leggesi , che  veramente  si  fondessero 
Poro  c l’argento,  e che  molti  soldati  romani  perissero 
nelle  Gamme  per  l’avarizia  di  raccogliere  que’  fusi  pre- 
ziosi metalli;  ma  tacesi  del  bronzo,  e della  formazione 
casuale  di  una  composizione  di  que’  tre  metalli  in  tale 
circostanza.  Il  non  farsene  menzione  da  Polibio  acheo  , 
c testimone  di  vista  della  distruzione  di  Corinto , po- 
trebbe riguardarsi  per  un  argomento  invincibile  contro 
la  verità  del  fatto  Pliuiano.  Oltre  a ciò  si  rifletta  che 
Pausania  , parlando  dell’  espugnazione,  del  saccheggio, 
e dell’  incendio  di  Corinto,  sì  nella  storia  di  questa  cit- 
tà , che  in  quella  dcll’Acaia,  non  fa  motto  di  lin  simile 
avvenimento,  che  sicuramente  non  avrebbe  taciuto,  se 
a’  suoi  tempi  fosse  corsa  quell’  opinione , o se  l’avesse 
tenuta  per  vera;  anzi  dall’ aver  notato  che  in  Corinto, 
mancando  le  miniere  metalliche,  si  colorava  arliGcial- 
mente  il  bronzo  con  tuffarlo  nella  fonte  Pircne,  è molto 
vcrisitnilc  il  pensare  che  escludesse  qualunque  altra 
opinione.  Dunque  Cicerone,  Polibio,  Strabono,  Pausa- 
nia, tutti  anteriori  a Plinio , non  dicon  verbo  di  quel 
maraviglioso  accidente  , mentre  che  tutti,  escluso  Poli- 
bio, parlano  cou  somma  lode  dei  lavori  corinzj.  Da  ciò 
si  deve  conclludere  o che  non  ci  fosse  quell’opinione,  o 
che,  se  c’er.i,  tenevasi  per  favolosa,  o lilialmente,  che 
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se  fu  conosciuto  il  fatto  parziale  nel  modo  accennato 
da  Plutarco,  non  si  stimò  sufficiente  ad  aver  prodotto 
il  famoso  bronzo  corinzio , di  cui  sapevasi  la  celebrità 
fin  da’  più  antichi  tempi  avanti  l'incendio.  E come  dun- 
que potè  pigliar  piede  1’  opinione  seguitata  da  Plinio  , 
da  Floro,  da  Vellejo  Patercolo  (i),  da  Orosio  (2),  da 
Isidoro  (3),  da  Stazio  (4)  e da  altri?  Impresa  difficile  è’1 
mettersi  a rintracciare  l’origine  delle  opinioni,  quando 
non  vi  siano  fondamenti  di  fatto  su’  quali  appoggiar  ci 
possiamo.  Con  tutto  ciò  l’esame  delle  circostanze  e dei 
tempi  serve  di  grande  scorta  a stabilire  qualche  cosa  di 
più  o meno  probabile.  Io  dunque  crederei  che  il  lusso 
dei  lavori  corinzi,  fin  da  secoli  avanti  l’età  di  Plinio, 
ma  specialmente  al  tempo  di  lui , dominante , quindi 
l’avarizia  , l’ambizione  , e l’ ignoranza  sieno  state  tutte 
insieme  cagioni  capacissime  d’inventare  c d’accreditare 
la  sorprendente  e particolare  origine  del  bronzo  corin- 
zio. La  passione  per  questi  lavori  ai.  tempi  di  Cicerone, 
di  Verre,  di  Siila,  e d’altri  prossimi  a quell’età  è ba- 
stantemente mostrata  dalle  parole , che  riportammo  di 
Cicerone,  e da  tutto  quello  che  egli  ne  dice  di  più  nella 
medesima  azione  seconda  contro  di  Verrc.  In  seguilo 
s’aumentò  sempre.  Augusto  fu  accusato  d’avere  esigliato 
anch’egli  molte  persone  con  la  sola  mira  di  spogliarle 
delle  ricche  masserizie  di  Corinto.  Svctonio  ci  fa  sa- 
pere che  fu  eretta  ad  Augusto  una  statua  con  questa 

(1)  Lib.  1,  cap.  i3. 

(2)  Lib.  r,  cap.  19. 

(3)  Lib.  jen , cap.  19. 

(4)  Siili.  11. 
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iscrizione  : Pater  Argentarius  ego  Corinthiarius.  Tra 
gli  uffizj  del  Palazzo  era  anche  il  Corinziario  (i) , ed  è 
ben  presumibile  , che  questo  medesimo  uffizio  passasse 
pure  nell’altrc  case  dei  grandi.  Nerone  ad  esempio  di 
Ortensio,  di  C.  Cestio,  e d’altri  portavasi  con  sè  do- 
vunque andasse  la  famosa  Amazone.  Ai  tempi  di  Quin- 
tiliano era  giunto  tant’oltre  questo  genere  di  lusso,  che 
tutti  i bronzi  si  chiamarono  corinthia  (a),  onde  supplire 
almeno  col  nome  alla  mancanza  e al  costo  esorbitante 
di  que’  lavori  } costo , che  se  nei  tempi  più  alti  era  di 
molta  considerazione  (3),  s’accrebbe  immensamente  ver- 
so l’età  di  Plinio,  e Tiberio  ebbe  a porvi  un  freno, 
come  si  legge  presso  Svetonio  (4).  Per  altro  il  rime- 

(i)  Nel  Gruferò , p.  639,  D-  1-  Callilyche  Zoili,  Corinth.  Agrip. 
«Coriuthiaria  Agrippinae,  e N.  9 T.  Cajus  Paratus  Corinthiarius  a. 
In  Ateneo  lib.  tv,  de  Ararti  Macedoni s convivio  si  legge:  ubi 
phialarum  vinum  ebiberunt,  panis  unicuique  latitudini s aequae 
in  aereo  lance , arteque  corinthia  elaborato  Hiatus  fuit. 

(a)  Item  quod  est  commune  alita  nomen  intellectu  alicui  rei 
pecnliariter  tribuitur,  ut  urbem  Romani  accipimus,  et  veuales 
uovitios,  et  corinthia  aera:  cum  sint  urbes  aliae  quoque,  et  ve- 
nali» multa  , et  tum  aurum  , et  argentum , quatn  aes  Corintbium. 
Inst.  Orai.,  lib.  mi,  cap.  2. 

(3)  Triclinorum  oruatus,  opera  er  auro,  argentoque,  et  ebore, 
aliaque  hujusmocii  materia  ingenti  artificio  elaborala  iucrebue- 
runt  . . . cum  haec  omnia  instrumenta  bixuriae  ac  voluptatis 
maximo  studio  ab  omnibos  compararentur  : brevi  harum  rerum 
praetia  in  immensum  crevere.  Diod.  Sicul. , fragm.  lib.  rieri. 
Sebbene  qui  uou  parlisi  esplicitamente  dei  bronzi  corinzj,  è chiaro 
peraltro  die  deve  intendersi  anche  di  quelli. 

(4)  Corinlhioruui  vasorum  praetia  in  immensum  cxarsisse  .... 
gravitcr  conquesto*  adliibenduni  suppellettili  modum  censuit.  Svet. 
in  Tib.  Caes.  , lib.  in. 
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dio  fu  posto  tardi,  quando  cioè  il  furor  della  moda  era 
nel  colmo;  perciò  si  vide  quid  leges  sine  moribus  vanne 
proficiunt.  L’abuso  non  fu  represso  punto;  anzi  sempre 
più  s'ingrandì.  In  mezzo  a questa  manìa  pe’  lavori  co- 
rinzj  I’  avarizia  e l’ ambizione  cercaron  presto  di  trarne 
profitto.  Dopo  la  distruzione  di  Corinto  1’  arte  di  fare 
quella  mestura  o s’era  affatto  perduta,  o rimaneva , co- 
me un  arcano,  in  mano  a pochi.  È certo  che  ai  tempi 
di  Plinio,  per  confessione  di  lui  medesimo,  era  da  gran 
tempo  decaduta  all’estremo  l’arte  di  fondere  qualunque 
specie  di  bronzo  prezioso.  Si  procurava  di  contraffare 
1’ antiche  mesture  (i)  fondendone  delle  nuove,  anche 
d’oro,  d’argento,  e bronzo,  ma  questi  sforzi  non  produ- 
cevano altro  effetto  che  di  far  sempre  più  infanatichire 
gli  appassionati  pe’  lavori  corinzj,  scrupoleggiando  infi- 
nitamente per  ben  distinguere  il  vero  dal  supposto  e 
contraffatto  bronzo  corinzio.  L’esploravano  al  tatto,  al- 
l’odore, al  colore,  al  suono;  non  altrimenti  che  s'usava 
di  fare  dai  banchieri  nell’esaminar  le  monete  di  buona, 
o di  falsa  lega  (a).  La  passione  era  tale  che  nou  veniva 

(i)  Plin.  , lib.  ix,  cap.  4 ■- 

(q)  E applicabile  a questo  luogo  quello  che  Arriano  scrisse  dei 
banchieri  de’  tempi  suoi  « videtis  m numisinate  quo  pacto  artem 
iuvenerimus  et  quot  rebus  argentarius  ad  ejus  exploralioaem  uta- 
tur , ut  visu , tactu , olfactu  , denique  auditu  ? lib.  i , cap.  i o.  » 
Se  la  chimica  fosse  stata  al  punto  in  cui  si  trova  ai  dì  nostri 
sarebbe  riuscito  ben  facile  il  distinguere , per  mezzo  d’una  esatta 
analisi,  la  diversità  o somiglianza  dei  metalli  e dei  bronzi,  e sa- 
rebbesi  forse  trovalo  che  i bronzi  corinzj  precedenti  all’  incendio 
erano  di  una  mestura  migliore,  o almeno  nulta  differente  da  quella 
dei  vasi , che  Plinio  ammetteva  poter  essere  soli  fatti  del  bronzo 
che  si  formò  nell’  incendio. 
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apprezzato  l’artiGzio , ma  la  sola  materia,  Contro  quel 
che  si  praticava  in  antico,  quando  più  della  materia  era 
stimato  il  lavoro  (1).  Per  tutte  queste  ragioni  Marziale 
così  motteggia  Mamurra 

Consultiti  nares  an  olerent  aera  Corinthum, 

Culpa  vit  statuas , et  Policlete , tuas  (a). 

Or  in  tali  circostanze  che  può  idearsi  di  più  verisi- 
mile del  dire  che  i possessori  del  segreto  di  tal  mestura, 
o i negozianti  principiassero  ad  accreditare  i loro  lavori 
con  inventar  di  pianta  quel  racconto,  o con  estendere 
a tutta  la  città  quel  che  forse  potè  veramente  essere 
accaduto  in  una  sola  casa,  come  racconta  Plutarco;  c 
ciò  fu  fatto  per  render  vcrisimile  che  se  ne  fosser  po- 
tuti formare  molti  lavori  ; sebbene  anche  in  quel  caso 
venisse  ad  esser  sempre  diffìcile  l’averne  di  vero  bronzo 
corinzio,  sì  perchè  non  tutti  poterono  esser  fabbricati 
di  quella  mestura , sì  perchè  sapevasi  essercene  molta 
della  contraffatta  e supposta  (3).  Il  prezzo  dunque  dei 
genuini  lavori  corinzj  dovette  crescere  senza  misura.  Nei 
tempi  d’ignoranza  s’estende  il  dominio  della  maraviglia, 
e,  ciò  che  ha  più  del  sorprendente,  maggior  credenza 
ed  applauso  riscuote.  A tutto  questo  non  potevan  esser 
meglio  disposti  i tempi  di  Plinio.  I più  appassionati , 
che  non  sono  sempre  i più  intelligenti,  ed  i più  istrui- 
ti riportavano  volentieri  ad  una  cagione  straordinaria , 

(i)  Plin. , lib.  xx xir,  cap.  a. 

(a)  Lib.  tx,  cpigr.  Co. 

(3)  Incensa  Coi  indio,  novum  gcnus  metalli  factum  est.  Onde 
usque  ili  hodiernum  elioni , sive  ex  ipso , sive  ex  cjus  iniilalione 
acs  corinUlium  et  corinlhia  vaso  dicunlur.  Puoi.  Oros.,  lib.  >r. 
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e non  imitabile  dall’arte  , gli  oggetti  primarj  della  loro 
ambizione  \ credendosi  in  questa  maniera  più  sicuri  dal 
non  poter  essere  uguagliati  o superali  nel  pregio  di  posse- 
dere veri  lavori  corinzj.  Chiunque  pertanto  si  lusingava 
di  non  essersi  ingannato  nella  scelta  aveva  impegno  d’ap- 
plaudire e di  confermare  il  racconto  maraviglioso  che 
ne  correva. 

Da  tutto  il  detto  fin’ora  panni  conchiuder  si  possa  ^ 
non  senza  molta  probabilità:  i.°  Che  realmente  si  fab- 
bricò in  Corinto  una  preziosa  mestura  di  bronzo,  an- 
che molto  avanti  l’ incendio,  della  quale  facevansi  ec- 
cellenti lavori , che  furono  detti  corinzj,  non  tanto  per 

10  travaglio,  quanto  per  la  materia. 

a.°  Che  se  il  fatto  raccontato  da  Plinio  e da  altri  non 
è intieramente  falso , in  quanto  che  potè  forse  parzial- 
mente accadere  nel  modo  che  raccontasi  da  Plutarco: 
non  deve  ammettersi  nella  estensione  che  gli  è data  da 
Plinio,  da  Floro,  ec.,  e non  deve  ripetersi  da  quell’av- 
venimento la  composizione  e la  celebrità  del  bronzo 
corinzio  (i). 

L’  opinione  di  Plinio  fu  specialmente  quella  del  suo 
tempo.  È assai  meno  censurabile  un  uomo  che  sbagli 
in  tal  circostanza  ; potendosi  credere  più  trasportato 
dalla  corrente , che  dalla  volontà , e dal  poco  discerni- 

(i)  Anche  i dottissimi  chimici  Bergman  «De  primordiis  Chemiac  » 
e Bomare,  nel  Dizionario  dell’istoria  naturale,  mostrano  di  escludere 

11  racconto  di  Plinio  ec.  credendo  che  fosse  una  mestura  artificiale, 
ed  una  specie  d’ oricalco.  Peraltro  la  semplice  e nuda  loro  asser- 
zione, se  pur  uon  la  vogliamo  dire  illazione,  non  fa  che  porger 
motivo  di  pigliare  più  seriamente  la  cosa  in  esame,  c uicut’altro. 
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mento  ; non  v'  è dubbio  else  avrebbe  potuto  evitare  o 
correggere  sì  questo,  come  altri  sbagli  io  cui  cadde  per 
seguitar  le  opinioni  de' tempi  suoi:  ma  deve  compatirsi, 
perchè  si  proponeva,  più  che  di  fare  il  critico  (sebbene 
dia  non  di  rado  saggi  di  buona  critica  ) , di  togliere  al 
naufragio  da  cui  le  vedeva  minacciate  con  la  perdita 
delle  arti , tante  notizie  relative  ai  più  celebri  autori  , 
ed  all’opere  più  rinomate  del  tempo  antico  (i).  Accre- 
sciutasi in  seguito  l’ ignoranza , la  storia  di  Plinio  fu 
considerata  come  il  deposito  d’ogni  sapere,  nè  si  du- 
bitò punto  del  pericolo  d’  errare  in  quanto  eravi  regi- 
strato. Ma  sia  detto  abbastanza  in  proposito  di  questa 
materia. 

Restan  ora,  per  compire  quaoto  mison  prefisso  d'e- 
sporre , alcune  osservazioni  intorno  al  passo  di  Plinio 
già  riportato  di  sopra  , relativo  al  portico  di  Gn.  Otta- 
vio , cioè  Gli  antichi  usavano  di  fare  a'  tempj  le  soglie 
e le  porle  di  bronzo.  Trovo  che  anche  da  Gn.  Ottavio , 
il  quale  ottenne  il  trionfo  navale  del  re  Perseo,  fu  edi- 
ficato un  portico  con  doppio  ordine  di  colonne  presso 

(i)  Potrebbe  anche  dirsi  che  Plinio  innocentemente  contribuisse 
a facilitare  la  perdita  di  que’  libri , dai  quali  estrasse  le  notizie 
che  inserì  nella  sua  Storia.  Gli  uomini  generalmente  son  più 
amanti  della  brevità  e superficialità  che  della  diffusione  e pro- 
fondità. Nei  tempi  per  le  lettere  disgraziati  nacquero  appunto 
taoli  e tanti  compendi  che  fecero  dimenticare  e perire  i più 
preziosi  originali  ; oltre  di  che  1’  economia  ed  il  risparmio  della 
spesa  degli  amanuensi , per  cui  prima  che  s’inventasse  la  stampa 
era  molto  maggiore  il  costo  dei  libri  , fu  un’  altra  forte  ragione 
di  preferirsi  da  molti  i compcndj  ai  voluminosi  originali. 
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al  circo  Flaminio , e lo  chiamarono  corinzio  dai  ca- 
pitelli di  bronzo  delle  colonne.  Fece  pure  il  coperto  alla 
siracusana  del  tempio  di  Festa , e siracusani  sono  gli 
ornati  che  pose  \T.  A grippa  alle  testate  delle  colonne 
del  Panteon.  Publio  Vittore  parlando  di  questo  portico 
uella  descrizione  di  Roma,  regione  9,  Io  chiama  corin- 
zio : senza  dire  da  che  prendesse  tal  nome.  Per  altro 
l’uso  comune  della  voce  corinthium , adoprata  assoluta- 
mente,  era  sempre  in  senso  di  lavoro  di  bronzo  ; al  che 
se  aggiungasi  l’ espressa  asserzione  di  Plinio , resterà 
escluso  affatto  il  sospetto  che  debba  intendersi  essere 
stalo  chiamato  corinzio  dall’architettura  -,  molto  più  se 
si  osservi  che  quando  parlavasi  di  artiGzio  o di  architet- 
tura corinzia  eravi  sempre  il  sostantivo  di  lavoro  , o 
qualche  altra  cosa  di  simile;  così  infatti,  oltre  ai  mol- 
tissimi esempj , nel  passo  che  abbiamo  veduto  di  Cice- 
rone : Galeas  acneas  opere  corinthio  ; e Pausania  de- 
scrivendo il  tempio  di  Minerva  Alea  in  Arcadia:  il  pri- 
mo ornato  delle  colonne  è dorico , il  superiore  corinzio, 
e fuori  del  tempio  sono  piantale  colonne  di  artificio 
jonico  (1). 

Ma  venendo  all’altra  parte  di  quel  passo,  fece  anche 
il  coperto  alla  siracusana  al  tempio  di  Festa , e sira- 
cusani son  pure  gli  ornati  che  pose  M.  Agrippa  alle  te- 
state delle  colonne  del  Panteon:  Che  il  tempio  di  Vesta 
fosse  coperto  d’una  specie  di  cupola  o tolo,  Io  mostrano 
chiaramente  le  imagini  che  ce  ne  rimangono  nelle  me- 


li) Lib.  mi,  cap.  45. 
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(taglie  della  famiglia  Cassia,  ed  in  quelle  di  Giulia  Dom- 
ila , oltre  al  descriverlo  tale  anche  Ovidio. 

Par  facies  templi  : nullus  procurrit  ab  ilio 

Angulus  : a pluvio  vinilica t imbre  iholus. 

Ciò  premesso:  il  coperto  alla  siracusana  vorrà  egli  dire 
un  tolo,  un  coperto  fabbricato  con  architettura  siracu- 
sana? Il  Forcellini  alla  voce  supcrficies  riportando  que- 
ste parole  di  Plinio  le  glossa  cosi:  « Columnis  et  tecto 
ad  rationem  syracusanam  ( fortasse  sirchimedis  ) con - 
structo.  L’ intese  dunque  dell'architettura  con  la  quale 
fu  edificato  il  coperto  del  tempio.  Potrebbe  avvalorarsi 
questa  interpelrazione  dal  leggersi  in  Plinio  che  tra  le 
maniere  di  fabbricare  ce  n’  era  una  detta  siciliana  « èr- 
missima in  tectum  abies  (i).  Eadem  valvarum  repagulis , 
et  ad  quaecumque  libeat  intestina  opera  apiissima , sive 
graeco , sive  campano , sive  siculo  artis  genere.  Per  altro 
io  sarei  di  sentimento  che  Plinio  intendesse  non  del  mo- 
do di  fabbricare,  ma  piuttosto  degli  ornati  di  bronzo  alla 
siracusana  , dei  quali  Gn.  Ottavio  aveva  arricchito  il  co- 
perto del  tempio  di  Vesta,  e M.  Agrippa  le  testate  delle 
colonne  del  Panteon,  Mi  persuado  di  ciò  e dall’argo- 
mento dei  metalli  in  genere  che  Plinio  tratta  in  quel 
libro,  c dall’  avere  unito  questi  lavori  di  Gu.  Ottavio  e 
di  M.  Agrippa  con  i capitelli  di  bronzo  del  portico  del 
medesimo  Gn.  Ottavio.  Dice  dunque  che  il  tolo  del  tem- 
pio di  Vesta  si  chiamò  siracusano  dagli  ornati  e lavori 

(■)  L’Arduino  legge  in  recium,  fondandosi  su  dei  manoscritti, 
e su  d’un  passo  di  Tcofrasto,  lib.  r.  Hist.,  cap.  7, -dove  si  dice 
clic  il  fico  è forte  se  adoprisi  orizzontale , ma  più  l’ abete. 
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di  bromo  alla  siracusana  , non  altrimenti  che  fu  detto 
corinzio  dagli  ornati  di  bronzo  il  portico  di  Cu.  Otta- 
vio. Era  frequentissima  P usanza  d' adornare  l’interno 
dei  tedi , o dei  coperti  sì  dei  tempi  che  d’  altri  edifizj 
pubblici  con  de’  lavori  di  bronzo.  Un  residuo  di  questi 
ornamenti  osservasi  tuttavia  intorno  all’occhio  della  cu- 
pola del  Panteon  (i).  Il  Portico  di  Traiano  era  oggetto 
d’ammirazione  specialmente  per  i lavori  di  bronzo  del 
coperto,  da  quanto  ne  scrive  Pausauia  (2). 

Anche  il  pronao  del  Panteon  fatto  da  M.  Agrippa 
aveva  il  soffitto  ornato  di  bronzo,  ed  erano  di  bronzo 
le  stesse  travi , che  furono  tolte  per  farne  la  tribuna  di 
S.  Pietro  ed  altri  lavori.  È dunque  molto  ragionevole 
il  credere  , che  anche  la  sommità  delle  colonne  fosse 
ornata  di  lavori  di  bronzo  detti  siracusani  dalla  maniera 
dell’artifìzio,  o dall’  ornato  } e se  bene  si  osservasse  ne 
troveremmo  forse  dei  contrassegni  sicuri. 

Ecco  ciò  che  per  ora  potrà  bastarvi  per  saggio  di 
queste  mie  Osservazioni  Pliniane.  Ne  restano  molte  al- 
tre che  mi  riserbo  a comunicarvele  in  seguito , se  non 
rimarrete  mal  contento  di  queste.  Intanto  credetemi 
pieno  di  rispetto  e di  stima  vostro 
Pisa,  1 maggio  l8o5. 

Affezionai,  amico 
Ab.  Sebastiano  Ciampi. 

(1)  Milizia.  Roma  delle  belle  arti  e del  disegno.  Pani., p.  Sa. 

(1)  Forum  . . . el  reliquo  ornatu  insigne  et  maxime  aereo  exor- 
nato lacunari , lìb.  r,  cap.  la.  Roraae  quoque  forum  tum  magni- 
tudine et  ornatu  reliquo  spectantibus  est  admirationi , tum  vero 
quod  aereo  contegitur  lacunari , lib.  x , cap.  5. 

Palsasu  , Dcscriz.  della  Grecia  j Tom.  IH.  29, 


Digitized  by  Googlp 


APPENDICE 


45i 


Essendo  «tato  inserito  nel  Journal  det  Savant  nel 
quaderno  di  febbraio  i83i  uno  scritto  concernente  agli 
scavi  modernamente  fatti  delle  rovine  del  tempio  di 
Giove  Olimpio  nell’  Alti  ho  stimato  pregio  dell’  opera 
d’unirlo  a queste  mie  illustrazioni  come  utilissimo  a de- 


terminare alcune  cose  cbe  dalla  sola  descrizione , quan- 
, tunque  diligente,  non  possono  tanto  chiaramente  com- 
prendersi come  dalla  vista  di  que’  medesimi  monumenti 
che  l’Autore  procura  di  far  conoscere,  quanto  può,  colle 
parole. 


Mi  è certamente  stato  assai  gradevole  il  vedere  con- 
fermata dal  fatto  la  mia  spiegazione  del  collocamento 
delle  sculture  in  rilievo  rappresentanti  le  faticbe  d’  Er- 
cole, fatte  non  sulle  porte  del  tempio  di  óiove  Olimpio, 
come  generalmente  fu  inteso,  ma  incastrate  nel  muro 
di  sopra  alle  porte  di  esso  (Y.  cap.  x,  p.  aa6,  e 4‘& 
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nota  ultima,  t.  ti.  ).  Io  fui  condotto  a intendere  in  que- 
sta  maniera  le  parole  mctp  rov  vaov  rar  Svpov  dalla 
forza  della  preposizione  inizi p che  è trascendente  e non 
d’apposizione  come  éxì  col  dativo,  e risponde  al  la- 
tino desuper , ed  al  volgare  di  sopra. 

Le  medesime  sculture  scavate  tra  le  rovine  del  tem- 
pio confermano  la  mia  interpetrazione,  e mostrano  che 
non  erano  sur  les  portes  du  tempie  come  spiega  Clavier, 
nè  sulle  porte  del  tempio  , come  dice  il  Traduttore  ro- 
mano ; ma  in  alto  , di  sopra  alle  porte  ed  a rilievo  in 
pietra. 

Prenderò  anche  l’occasione  di  correggere  qui  un  om- 
missione  ed  un  errore  di  stampa  , o di  scrittura  nel  ms. 
Nel  t.  ii,  pag.  a?4»  v.  16  debbesi  leggere  «...  di  fuori 
è cinto  di-  colonne;  è di  marmo  poros  del  paese.  » 

Alla  pag.  379  delle  note,  nota  (438)  debbe  leggersi 
« Il  testo  dice  che  il  tempio  e le  colonne  esterne.  » 

Quanto  poi  osserva  1’  eruditissimo  autore  di  quello 
scritto  intorno  alla  interpetrazione  del  cb.  Siebelisdata 
al  vocabolo  xòpoi;  non  credo  che  basti  ad  escludere  le 
testimonianze  che  cita  il  Siebelis  per  mostrare  che  il 
sasso  detto  icòpot;  era  piuttosto  una  specie  di  marmo 
che  di  tufo.  Se  quello  trovato  negli  scavi  del  tempio  non 
fu  giudicalo  propriamente  un  marmo;  può  credersi  che 
il  xòpof  fosse  di  più  qualità  ; il  che  stimo  aver  voluto 
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indicare  l’Autore  con  la  specificazione  che  era  sasso 
poro  del  paese.  Più  nobile  poteva  essere  il  poro  di  cui 
servivansi  gli  Egiziani  per  testimonianza  di  Teofrasto 
( De  lapidibus  ),  che  lo  chiama  simile  a)  marmo  pario 
nel  colore  e nella  spessezza  della  concrezione.  Laonde 
il  poro  d’Elide  quale  viene  mostrato  dagli  scavi  potè  es- 
sere una  specie  di  marmo  o sasso  meno  duro,  e meno 
ricco  del  pario,  e perciò  impiegato  a preferenza  nel  fab- 
bricare tempj,  ec.  Quello  d’  Egitto  descritto  da  Teofra- 
sto essendo  simile  nel  colore  e nella  spessezza  al  pa- 
rio, poteva  essere  adoperato  anche  per  farne  statue  co- 
me dice  Ammonio  (De  differ .,  p.  99.)  citato  dal  chia- 
rissimo Siebelis,  il  quale  non  avendo  veduto  gli  scavi  re- 
centi d’Olimpia  non  potè  giudicare  della  differenza  del 
poro  dell’ Elide,  e di  quello  descritto  da  Teofrasto. 

Comunque  sia  peraltro  non  credo  che  la  voce  tophos , 
e tufo  in  volgare , possa  convenire  alla  durezza  d’  un 
sasso  che  servì  non  solamente  a fare  le  pareti , ma  le 
colonne  del  peristilo  del  tempio  di  Giove  in  Olimpia , 
essendo  il  tufo  di  eomposizionc  piuttosto  facile  a scio- 
gliersi. 
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N OT I C E 

SUR  LES 

SCULPTURES  D’OLYMPIE 

LUE  A L’ACADÉMIE  DES  BELLES-LETTRE9 
ET  A CELLE  DES  BEAUX-ARTS 

HANS  LES  SÉANCES  DEB  £ ET  5 FÉVRIER. 


Les  sculpturcs  provenant  des  fouilles  etitreprises  sur' 
Pémplacement  d’nn  tempie  d’Olympie , par  M.  Bloti* 
et , chef  de  la  Section  d’architecture  de  la  Commissioni 
scientifiquc  de  Morée , méritent  d’  élre  signalées  à la 
sollicitude  da  Gouvernement  et  à l’intérét  des  amis  de 
l’art,  corame  un  des  fruits  les  plus  précienx  d'une  expe- 
dition  si  honorable  à tant  d'égards:  et  c’est  en  remplis- 
sant  cette  tàche,  le  moins  imparfaitement  qu’il  lui  sera 
possible,  que  la  Gommissionde  l'Institut  (t)  après  avoir1 
dirige,  par  ses  instructions , les  recberches  de  nos  sa* 

(i)  Cette  Commission,  su  Dora  de  laquelle  a étd  rédigde  la  préJ 
seme  notice , est  composée  de  Mesa.  Curier,  Geoffroy  Saint-Hi* 
laire,  Perder,  Hoyot,  Hase  et  Raoul-Rocheuc. 


Digitized  by  Google 


456  APPENDICE 

vans  et  de  nos  artistes  clans  Pantique  Peloponnèse,  ob- 
tient  à son  tour  Pane  des  plus  douces  récompenses 
qu’il  lui  fut  permis  d’espérer  du  travati  auquel  elle  s’est 
livrèe  pour  répondre  à la  confiance  du  Gouvernement 
et  à celle  des  Académies. 

Ces  sculptures  consistent  en  fragmens  de  bas-reliefs, 
au  nombre  d’environ  19,  grands  et  petits,  plusicurs  des- 
quels  sont  d’un  asscz  grand  volume  et  dans  un  assez 
boa  état  de  couservation  pour  offrir  line  base  solide  aux 
considérations  de  diverse  nature  dont  ils  peuvent  devenir 
l’objet , par  rapport  aux  monuraens  dont  ils  faisaient 
partie , à Pintérét  du  sujet  qu’ils  représentaient , et  au 
mérite  de  l’art  qui  les  a produit. 

Et  d’abord,  c’est  un  point  d'une  baule  importance, 
que  la  certitude  acquise , par  Pemplacement  où  ils  ont 
élé  trouvés,  que  ces  fragmens  appartenaient  à la  déco- 
ration  du  grand  tempie  de  Jupiter  Olympieu.  Les  no* 
tions  que  Pantiquité  nous  a transmises  sur  cet  édifice 
célèbre  ; les  observations  des  voyageurs  modernes  sur  la 
sìluation  actuelle  de  ses  ruines , qui  l’avaient  fait  desi- 
gner par  la  Commission  de  PInstitut  comme  le.  premier 
et  le  principal  objet  des  explorations  de  nos  artistes  ; 
mais  surtout  ses  mesures , telles  qu’elles  se  déduisent  du 
témoignage  précis  de  Pausanias  (1),  correspondant,  sauf 
une  très-légère  différence,  à cclles  que  M.  Blouet  a 
retrouvées  sur  le  terrain  (a);  toutes  ces  raisons  con- 


fi) Pausanias  , lih.  v,  c.  io,  § 3. 

(3)  La  largeur  de  g5  pieds  greca , donnée  par  Pausanias  , se 
réduitìgi  pieds  francai*  ; la  longueur  d’après  les  nièmes  èvalua- 
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eourent  à prouver  que  c’est  bien  du  tempie  fameux  où  flit 
placé  le  colosse  de  Phidias,  chef-d’oeuvre  de  la  statuaire 
antique  , et  dònt  toutes  les  sculptures,  dues  en  pnrtie  au 
ciseau  d’Alcamène,  le  plus  abile  de  ses  disciples,  dureut 
se  ressentir  de  l’influence  de  son  genie,  quc  provi ennent 
en  effet  nos  bas-reliefs.  Cette  première  donnée,  qui  ré- 
suite  de  la  seule  iocalité,  est  justifìée  par  une  notion  plus 
précise.  C’est  à la  partie  postériéure  du  tempie  qu’ont 
été  trouvés  la  "plupart  de  ces  bas-reliefs  ; et  c’est  de  cc 
ménte  cóté,  qu’étaient  placées  des  sculptures,  dont  Pnu- 
sanias  indique  le  snjet  et  la  disposition  générale.  Or  ce 
sujct  s’accordc,  conine  nous  le  dirons  bicntòt  plus  en 
détail , avec  celui  de  tous  les  fragmens  qui  ont  pu  élre 
recueillis.  Voilà  une  nouvelle  preuve,  et  une  preuve  po- 
sitive , de  l’identité  de  ces  sculptures  avec  celles  que 
Pausanias  avait  vues  au  tempie  de  Jupiter  Olympicn.  Le 
style  ménte  de  ces  bas-reliefs  ajoute  encore,  s’il  est  pos- 
sibfe,  à tous  ces  motifs  de  conviction.  Nous  n’avons 
pas  eu  un  seul  instant,  en  présence  de  ces  sculptures,  à 
combattre  l’idée  ou  à repousser  le  soup^on  qu’elles  ap- 
parliussent  à une  autre  epoque  que  celle  de  la  fonda- 
tion  primitive  du  tempie  : tout  se  réunit  donc  ici , la 
Iocalité , le  sujet  et  le  style , pour  nous  donner  la  cer- 
tilude  entière  que  nous  possédons , dans  ces  fragmens 

lions,  est  tic  a 18  picds  francais.  Les  resultati  de  la  fouille  de 
M.  Blouet,  qu’il  a bien  voulu  me  communiquer , out  donné  94 
pieds  de  largeur,  et  207  de  longueur  totale;  d’où  il  suit  que  le 
tempie  était  un  pcu  plus  large  et  un  pcu  moins  long  qu’ou  ne 
pourait  le  supposcr  d’après  les  inesures  de  Pausanias. 
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<lcs  sculptures  employécs  à la  décoration  (la  tempie  de 
Jupiter  Olympien,  un  monament  de  Part  des  Grecs,  tei 
qu’il  s'etait  prodait  sur  l'un  de  ses  principanx  théàtres 
à Fune  de  ses  plus  brillantes  cpoques.  Nous  pouvons 
étre  assurcs  d’avoir,  dans  ces  fragmens,  trop  peu  consi* 
dérables  sans  doule,  mais  précieux  jusque  dans  leurs 
raoindres  détails , dont  nous  connaissons  la  date  préei- 
se  , l’emploi  primitif  et  l’origine  anthentique  , des  mo- 
yens  d’apprécier  le  goilt  et  le  style  d’une  «cole  grecque 
du  grand  siècle  de  Péricles  $ et  cet  avanlage,  qui  nous 
manqne  pour  la  plupart  des  sculptures  antiques,  de  cel- 
les  mòme  du  premier  ordre,  nous  le  possédons  pour  des 
sculptures  contcmporaines  de  Phidias.  Cette  seule  cou- 
sidcration  suffit  pour  faire  juger  de  l’importance  et  du 
morite  de  ces  fragments , destinés,  nous  n’en  dontons 
pas , à lenir  une  place  signalde  dans  l'histoire  de  i’art 
antique. 

Le  second  rapport  sous  lequel  nous  nous  sommes  prò- 
posés  de  Ics  envisager,  celui  du  sujet  melme  que  repré- 
sentaient  ces  sculptures  dans  lenr  ensemble , et  dans 
lcur  ctat  primitif,  n’offre  , à notre  avis  , ni  moins  de 
ccrtitude,  ni  moins  d’intérèt. 

Le  rnorceau  principal  représente  la  lune  d'IIercule 
contre  le  taureau  de  Créte.  Il  snbsiste  de  ce  groupe,  é\é- 
cuté  en  demi  relief , le  torse  du  hèros  , avec  sa  tétti , 
presque  cntièrement  détachée  du  bloc,  et  du  reste  asse* 
peu  ondommagée;  une  parlie  du  corps  de  l’animal,  trai- 
léc  de  moindrq  relief,  et  quelques  fragmens  de  meni* 
bres  de  l'un  et  de  l’autre.  Ce  sujet,  déterrainé  d’une 
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manière  certame  (1),  ne  permet  pas  de  méconnaitre 
Hercule  , dans  troia  autres  tétes,  et  surtont  dans  une 
quatrièmc  téle , dont  la  conservation  ne  laisse  ricn  à 
desirer.  Hercule  était  donc , à n’en  pas  donter,  le  hé- 
ros  des  autres  bas-reliefs-,  et  ces  bas-reliefs  offraient  la 
suite  de  ses  douze  travaux.  C’est  ce  que  confirme  d’ail-  - 
leurs  un  fragtnent  considérable  d’un  second  bas-relief, 
qui  consiste  en  la  figure  presque  entière,  biep  que  bri- 
sée  en  plusieurs  morceaux  , du  lion  de  Némée  élendu 
et  rendant  le  dernier  soupir  sous  l’effort  du  héros,  dont 
le  pied  droit  y est  reste  attaché,  ainsi  qu’une  partie  de 
la  jambe  gauche  et  de  la  mcusue.  Des  fragmens  d’un 

t . » m 

(i)  Je  crois  devoirj  k celle  oceasioa,  relever  en  passimi  ime  er* 
reor  grave  commise  par  un  jeune  et  savant  antiquaire,  M.  Hagen, 
dans  nn  travail  qui  avait  pour  objet  l’éxamen  raisonné  de  tous  leS 
monumens  d’ari  connus  jnsqu'ici,  relatifs  aux  travaux  d’Hercule, 
de  Herculis  laboribus,  qua  ratione  in  antiqua  monumentis  sint 
expressi,  commentatio  archeologica,  etc.  Reginwntii,  1807,  in-8°. 
M.  Hagen  pose  en  Eait,  qu’au  tcuips  de  Phidias,  et  jusqu’au  sie- 
de de  Praxilèle,  Hercule  était  conslamment  représenté  portoni  le 
taureau  de  Créte , et  non  pas  luttant  cantre  cet  animai;  et 
il  présumc  que  c’est  faute  d’avoir  fait  celle  dislinction  que  Pau- 
sanias  s’est  mépris  dans  la  description  des  travaux  d’Hcrculc  au 
tempie  d’Olympie,  en  metlant  celui  du  taureau  à la  place  du  sce- 
glier, et  en  prenant  l’un  pour  l'aulre;  V.  pag.  38  et  68.  La  dé- 
couverte  de  nos  bas-reliefs  détruit  complètement  la  ibéorie  du 
savant  moderne,  en  justifiant  sur  ces  deux  points  le  téinoìgnage 
du  voyageur  ancien  ; et  quanl  à la  manière  dont  était  coneu  le 
groupe  A’ Hercule  et  du  taureau , on  pcut  s’en  faire  une  idée 
juste  , en  confronlant  le  fragment  qui  en  reste , avec  la  médaille 
connue  de  Sélinonte  qui  offre  le  mime  groupe,  au  revers  de  la 
figure  iu  Jlcuvc  personnifié. 
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enorme  serpent,  trouvés  dans  la  méme  fouillev  suflìsent 
pour  indiquer  le  combat  d’Hercule  contro  l’hydre  da 
Lente  : enfia , plusieurs  fragmens  d’une  figure  de  /em- 
me , vi*  tu  e d’une  tunique  courte  qui  laissait  le  hant  des 
cuisses  à découvert , figure  à laquelle  doit  se  rapporter 
un  bouclier  dont  il  reste  aussi  quelque  chose,  apparte- 
naient  sans  doute  au  groupe  A'Hercule  et  de  V Amatone; 
en  sorte  que  l’éxistence  de  quatre  des  travaux  d’Hercule, 
sculptés  dans  la  méme  proportion  et  placés  du  méme 
còte  du  tempie , est  un  fait  indubitable.  Pausanias  nous 
apprend,  en  cffet,  que  les  travaux  d’Hercule  ornaient 
le  dcssus  des  portes  du  tempie  , et  qu’ils  y étaient  dis- 
tribués  par  égale  moitié,  de  manière  que  V Amatone  , 
le  taureau  de  Créte , Vhydre  de  Lente  et  le  lion  de 
Nèmée , se  trouvaient  au  dessus  de  la  porte  de  l’opi- 
slhodome  (i)j  et  cornine  c’est  prccisément  dans  la  par- 
tic  postérieure  de  ce  tempie  que  la  fouille  entrcprisc 
par  M.  Blouet  a produit  la  découverte  des  fragmens  que 
j’ai  signalés , on  peut  fuger  à quel  point  la  découverte 
de  ces  fragmens  acquiert  d’importance,  d’après  le  témoi- 
gnage  de  l’auteur  ancien,  et  combicn  ce  témoignage  re- 
90Ìt  à son  tour  d’autorité  par  l’apparition  d’une  partie 
de  ces  sculptures , que  Pausanias  avait  vues  en  place, 
et  qu’il  a décrites  dans  l’ordre  où  clles  se  présentaient 
à ses  regards. 

C’est  ici  que  doit  se  piacer  une  obscrvation  non 
moins  curieuse.  Dans  une  fouille  ouverte  d’abord  par 
M.  Dubois , au  còté  oppose  du  méme  tempie , c’est-à- 


(1)  Pausanias  , lib.  v,  c.  10 , § a. 
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dire,  à la  partie  antérieure,  il  fot  trouvé  quelques  frag- 
ro ens  de  bas-relie£s , de  ménte  proportion  et  de  méme 
travati , qui  devaient  représenter  la  suite  dea  travaux 
d'Hercule  indiqués  de  ce  cóté  par  Pausanias.  Effeclive- 
ment,  un  débris  d’uue  màchoire  de  sanglier  (i)  snffit 
pour  constater  la  lutto  contro  le  sanglier  d’ Erjmanthe  ; 
une  tòte  do  chevai  ne  saurait  provenir  que  da  combat 
contro  Diomède  ; et  l’on  pourrait  croire  , au  premier 
aperpu  , qu’un  troisièmc  fragment , plus  considérable  , 
appartenant  à un  groupe  d'un  héros  nu,  qui  terrasse 
un  personnage  armé,  se  rapporto  au  ménte  sujct  ; mais 
en  y regardant  plus  attentivement , on  reconnait  dans 
le  reste  de  ce  groupe  le  combat  d’Hercule  contro  Gc- 
rjron.  En  effet,  ce  personnage  porte  une  cuirasse  et  un 
bouclier , absolumcnt  comme  on  le  voit  à un  groupe 
célèbrc  du  Musée  du  Vatican  (a),  tandis  que , daus  le 
groupe  d’Hercule  luttant  contro  Diomède  , qui  se  voit 
au  ménte  Musée  (3),  le  roi  de  Tbrace  a le  costume  asia- 
tique,  la  lunique  longue  et  les  braccoe  (4)*  A la  vérité, 

(i)  Cette  màchoire  a paru  offrir  à un  membre  de  l’Académìe 
«Ics  scicoces  une  conformation  particuliìre  , qui  lui  a fourni  le 
sujct  d’observations  lues  à cette  Académic. 

(3)  Mus.  P.  Clement.  toni,  a,  lav.  vili. 

(3)  Ìbidem,  tav.  vii. 

(4)  Je  remarque,  à cette  occasion,  que  Visconti  a’est  fonde  sul- 
la méme  particularilé  pour  réfuter  avec  toute  raison  une  erreur 
commise  par  plusieurs  antiquaires,  qui  voyaient  le  combat  cT Her- 
cule  et  de  Diomède,  sur  uoe  pierre  gravile  réprcsentant  un  hé- 
ros nu  , casqué  et  terrassé  par  Hercule;  Manette,  n.  77.  Il  suf- 
fisail , en  effet,  d’observer,  comme  l’a  fait  Visconti,  que  les  roo- 
pumens  nous  offrent  toujours  Diomede  in  abito  e costume  bar- 
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on  ne  retrouve  pas,  dans  nolre  fragment,  le  Géryon  à 
triple  téle  ( rpixóprjvoi ) du  monament  cité  plus  haut; 
mais  il  nous  y apparait  sous  uue  forme  mieux  appro- 
prile peut-étre  au  géuie  antique,  c’est-à-dire , avec  un 
triple  corpi  (tpurópsaroc;)-.  c’est  ce  qui  résulte,  à ne  pou- 
voir  s’y  méprendre  , de  l’indication  de  deux  figures  su- 
bordonnées  à la  Egure  principale  par  une  simple  dégra- 
dation  de  reliefs , en  rapport  avec  la  différence  des 
plans  \ procede  analogue  à celui  qu’on  remarque  sur 
les  bas-reliefs  égyptiens , où  le  ménte  profil , répeté 
un  certain  nombre  de  fois , sert  à accuser  un  certain 
nombre  de  personnes  correspondant.  Cette  manière  de 
représenter  Géryon  avec  trois  corpi  , conforme  au  lan- 
gage  poétique  d’un  siècie  peu  éloigné  de  l’àge  de  notre 
bas-relief,  ainsi  qu’on  peut  le  prouver  par  des  témoi-, 
gnages  contemporains  (i) , est  nussi  celle  que  nous 
voyons  suivie  sur  des  momjmenS  qui  furent  certaine- 
roent  éxécutés  d’après  d’excellentes  traditions  antiques, 
tels  que  l’autel  carré  du  Musée  du  Capitole  (a) , et  la 
grande  coupé , ou  labrum  de  la  Villa  Albani  (3)  ; et 


borico,  siccome  trace,  pour  montrer  qu’il  s’agiasait  ici  d'un  un- 
ire exploit  d’Hercule,  probablement  de  son  Combat  contee  Cy- 
cnus ; voy.  l’Esposia.  di  geium.  amidi,  n.  ax5,  dans  les  Opere 
varie,  toni,  ti,  pag.  2x4. 

(1)  Eotre  autres , ceux  de  Stésichore,  apud  SchoL  Hesiod. 

Theogon.  a56 , et  d'Euripide.  Ilercul.  far.  v.  423.  La  Iradi- 
tion  de  Géryon  est  d’un  Age  plus  ancieu  ; elle  se 

Irouve  dans  Hésiode.'  Theogon.  v.  287;  add.  Palocphat.  Fab.  xl. 

(2)  Voy.  Visconti , Mus.  P.  Clem.  tom.  ir,  tar.  agg.  B,  n.  7. 

(3)  Zoega , Bassirilievi  di  Roma,  toni,  n,  lav.  xu,  ti,  in. 
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ou tre  Pavantage  d’étre  moina  disgracieuse  pour  Pari , 
une  pareille  figaro  da  triple  Géryon  avait  encore  fé  me- 
rito de  «e  rapprocher  dea  anciens  procédéa  imitatila 
puisés  à l’école  de  la  Haute  Égypte , dont  Part  grec 
u’abandonna  jamais  tout-à-fait  lei  erremens.  Quoiqu’il 
en  aoit , le  setil  point  sur  lequel  noua  devions  insister 
au  ce  moment , c’est  que  les  fragmens  de  troit  dea 
travaux  d’Hercule , la  tutte  contre  le  tanglier , le  com~ 
bai  contre  Diomède , et  la  victoire  tur  Géryon , se  sont 
retrouvés  à la  partie  antérieure  du  tempie  ; et  c’est  pré- 
cisément  de  ee  còté,  c’est-à-dire,  au  detsus  de  la  porte 
du  naot , que  Pausaniaa>  place  les  troia  travaux  en  que- 
stion,  dans  le  n ombre  de  cera  qu’il  y signale  : d’où  ré- 
suite  une  pleure  nouvelle  de  Péxactitude  aree  laquelle 
s’est  exprimé  cet  écrivain  dans  la  description  de  no- 
tre  tempie , et  en  méthe  temps  un  nouveau  motif  de 
croire  que  cet  édifice  est  bien  véritablement  le  fameux 
tempie  de  Jupiter  Olympien. 

Le  sujet  de  nos  bas-reliefs  ainsi  déterminé  tout-ù-la- 
fois  par  les  fragmens  qui  en  restent  et  par  le  témoi- 
gnage  de  Pausanias , qui  les  a vus  à leur  place  antique, 
il  s’élive  une  question  grave  et  importante,  relative  à 
cette  place  méme  : on  peut  se  demander  s’ils  occu- 
paient  sur  les  deux  facades  principàles  du  tempie,  l’es- 
pace  des  métopes  de  la  fisse,  contme  il'semblerait  na- 
turel  de  le  supposer,  d’après  leurs  dimensions,  qui  pour- 
raient  convenir  à celles  de  ces  métopes,  et  surtout  d’a- 
près la  divisiou  des  groupes,  qui  se  prétait  si  comma- 
dément  a cette  disposition,  ainsi  qu’on  en  a un  éxemple 
coutemporaiu  dans  les  métopes  du  tempie  de  Thésée  $ 
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ou  bien  si  ces  bas-rcliefs  formaieat  une  espèce  <le  fri  se 
sur  le  mur  mònne  du  porlique , à chaque  face  du  lem- 
pie.  S’il  nous  clait  permis  de.preudre  parti,  dès  à pré* 
seut,  pour  Pune  ou  pour  Pautre  sdpposition  , ee  serait 
en  faveur  de  la  seconde  que  nous  serious  disposés  à 
nous  prononcer  ; et  voici  par  quels  motifs.  L 'derivata 
ancien  , que  nous  avons  trouvé  si  éxact  et  si  pròci  s sur 
tous  Ies  points,  Pausanias  décrit,  avec  le  plus  grand 
dctail,  les  compositious  scu! picei  dans  chaque  fronton, 
figure  par  figure,  et  il  ne  dit  absolument  rien  des  scul- 
ptures  des  métopes;  d’où  Pon  peut  inférer  que  ces  mé- 
topcs  ne  lui  avaient  pas  oficrt  de  bas-relie£s.  £n  second 
licu , les  cxpressions  doni  il  se  sert  pour  iudiquer  la 
place  qu’occupaient  les  travaux  d Hercule  au  tempie  de 
Jupiler  Olympieu,  sont  claires  et  positives  : il  les  met 
au-dessus  des  porles  du  rtaos  et  de  l’opisthodome  (i); 
c'est-à-dire  que  ces  compositions  ornaient  la  partie  su- 
pcrieurc  du  mur  dans  lequei  ctaieut  pratique'es  ces  deux 


(i)  Pausan.  V.  io,  1:  ’T er'rp  ptfi  rS  tSi  ivpSt..  ir'tp  /«  r» 

irirrtSìpt»  rii  tvpSi.  Ces  cxpressions  ne  pcrmettent  pas  en  eflet 
de  piacer  les  bas-relids  en  question  dans  la  frise  exldrieure  ; et 
la  manière  dont  M.  Quatremère  de  Qoincy  a entcndu  le  passage 
de  Pausanias,  et  dont  il  a , en  raison  de  ce  passage  mime,  indi- 
qué,  sur  sa  rcstauration,  pi.  xu,  fig.  5,  pag.  261,  la  place  de  nos 
bas-reliefs,  me  semble  parfaitement  exacte.  Il  est  curicux  d’obser- 
ver  dans  quelles  dlflìcultcs  on  se  jelte,  en  admettant  l’aulre  sup- 
position,  d’après  Paveu  qu’en  fait  M.  Hagen  lui-meme , De  Her- 
cul.  labarib.,  p.  68  , note  3.  Confitcndum  est  qua  ratione  duo- 
decim  laborcs  . . . suffeccrint  ad  pronaum  opisthodomumque 
decorandum , me  pararli  intelhgere. 
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ouverturcs.  I/éxemplc  do  Parthénon  d’Athènes  vient 
d’ailleurs  à l’appui  de  cettc  disposition,  puisqu’on  sait 
qu’une  friso  continue  décore , sur  les  quatre  cótés  , le 
raur  extérienr  du  naos  ; et  si  cet  ornemeut  ne  fut  ap- 
plique , suivant  le  témoignage  de  Pausanias , qu'aux 
deux  facades  principale*  du  tempie  de  Jupiter  Olym- 
pien  (l),  cela  s’explique  très-bien  par  le  choix  mime 
des  sujets  qui , se  trouvant  limite  dans  le  nombre  des 
travaux  d’Hercule , ue  comportait  qu'une  suite  de  six 
groupes  , en  autant  de  bas-reliefs , sur  chacune  de  ces 
facades-  J'observerai  enfio  qu’Athènes  elle-méme  iiqiis 
offre,  dans  l’un  des  ebefs-d’oeuvre  de  l’arcbitecture  an- 
tique, dans  le  tempi e de  Thètèe , une  analogie  decisive, 
puisqu'on  sait  que  le  tnur  extérienr  du  pronaos  est  de- 
corò de  bas-reliefs  setnblables  aux  nòtres  pour  la  di- 
inen&ioo,  pour  la  forine  et  pour  la  saillie.  Si  à ces  rai- 
sons,  qui  nous  semblent  péremptoires,  appuyécs  qu’el- 
les  sont  sur  le  texle  de  Pausanias  et  sur  l’autorité  des’ 
tnonumens,  nous  ajoutons  que , d’après  le  témoignage 
de  M-  Blouet , nos  fragmens  de  sculpture  ont  élé  trpu- 
\cs  dans  l'anceinie  ménte  du  tempie  (a),  ce  qui  parait 

( i)  Cesi  aitisi  qu’au  tempie  de  Thésée  à Athfenes,  les  inélopes 
seules  de  la  focade  principale,  et  les  quatre  qui  suiveot  itnmédia- 
teinent,  sur  les  deux  faces  lalérales,  claient  ornées  de  bas-reliefs  ; 
toutes  les  autres  metupes,  tant  à la  facade  poste rieu re  que  sur  les 
deux  còtés,  étaient  restées  lisses. 

(?)  (Test  ce  qui  résulte  d’ailleurs  du  pian  ménte  de  la  fouille, 
soigneusetnent  drcssé  par  M.  Bavoisier,  jeune  et  babile  arebiteele, 
qui  eut  principaleuient  la  direction  de  celle  fouille , et  qui  tifa 
coinntuuiqué  ce  pian,  sur  lequel  est  indiquée  la  place  où  chaque 
fragment  a élé  retrouvé. 

Pais-uua,  Deserti.  della  Grecia,  Tarn,  Iti. 
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indiquer  qu’ils  y avaicnt  élé  employcs  à l’iutérieur.  ,pro- 
bablemsnt  sous  le  portique,  et  si  nous  observons  que 
l’élat  de  conservation  d une  partie  de  ces  seulptures  ne 
permei  pas  de  croire  qu’elles  aient  été  exposées  durant 
des  siècles  à l’action  de  i’air  extérieur,  il  devra  rester 
à peu  près  certaiu  qu’elles  occupaieut,  en  effet,  au  des - 
sus  des  deux  portes  du  naos  , et  de  Vopisthodome  , la 
place  que  leur  assigne  Pausaoias. 

Cet  état  de  conservation  est  surtout  sensible  , dans 
un  bas-relief  dont  je  me  suis  réservé  de  parler  en  der- 
ider lieu,  et  qui  constitue  en  eflet  de  toute  manière  un 
raorceau  à pari  et,  suivant'moi,  du  premier  ordre}  c’est 
urie  figure  de  Jemme,  vètue  et  assise  sur  un  rocker , où 
elle  s’appuie  de  la  main  gauche,  tandis  que  de  la  main 
droite , ployée  au-dessous  de  sa  poitrine,  elle  tenait  un 
rameaui  probablement  d 'olivier;  et,  suivant  toute  ap- 
parence , ce  rameau  , qu’elle  présentait  à un  person- 
nage  debout  près  d’elle,  qui  ne  pouvait  étre  qu’Hercule, 
était  rapportò  en  bronce  (i).  D’après  l’attitude  et  le 
mouvement  de  cette  figure,  mais  surtout  d’après  l 'ègide 
qui  lui  couvre  toute  la  partie  gauche  du  corps,  en  de- 
fi) La  cavité  qui  traverse  cette  maio  de  part  en  part  n’ètait 
propre  en  effet  qu’à  recevoir  ime  tige  mélallique,  soit  d ’olivier, 
soit  de  tout  autre  arbre  symbolique.  Du  reste,  l’absence  de  cet 
attribut  rapportò  est  presque  la  seule  chose  qu’on  ait  à regretter 
dans  ce  bas-relief,  avec  quclques  fractures  faciles  à réparer  , an 
bras  droit , et  malheureusement  cncore , avec  la  mutilalion  du 
net,  qui  n’eutlieu,  après  la  découverte  et  mime  après  le  dessi  u 
achevé  de  cette  figure , que  par  la  faute  d'un  des  ouvriers  grecr 
employcs  à la  fouille. 
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scendant  de  l’épaule  drgite , on  ne  peut  méconnailre 
en  elle  Minerve,  la  divinité  protectrice  d’Hercole , qui 
l’assista  dans  tous  ses  travaux  ; et  il  est  à presumer 
que  le  motif  de  cette  figure , le  geste  qu’elle  fait  de  la 
main  droite,  et  la  "branche  qu’elle  tenait  de  cette  maio, 
avaieut  rapport  à la  tradition  antique,  célébrée  par  Pin- 
daro (i),  qui  attribuait  à Hercule  l’introduction  dans  la 
Grèce  de  Volivier  sauvage , et  en  verta  de  laqnelle  on 
se  servii  d’une  branche  de  cet  arbrc  pour  les  promiè- 
res  couronnes  olympiques  (a).  A ce  litro,  il  est  facile  de 
voir,  sans  qu’il  soit  nécessaire  d’insister  sur  ce  poiut, 
combini  la  présence  de  Minerve,  avec  la  branche  d’o- 
livier,  qui  était  l’aUribut  distinctif  de  cette  déesse,  et  qui 
avait  aussi  à Olympie  un  intérét  particulier,  s’associait 
naturellement  à l’image  des  travaux  d’Hercule,  en  y 
ajoutant  un  trait  d’histoire  locai  et  populaire. 

Il  nous  reste  à rendre  compie  des  particularités  qui 
distingueut  nos  sculptures  d’Olympie,  par  rapport  au 
mèrito  de  l’art.  G’est  un  point  qui  devrait  étre  sans 
doute  l’objet  d’unc  discussion  approfondie , et  qui  ne 
saurait  conséqueinment  étre  traile  ici  avec  les  dévelop- 
pements  néccssaires;  nous  nous  bornerons  donc  en  ce 
moment  à quelques  considérations  générales. 

En  ue  perdant  pas  de  vue  que  ces  bas-relicfs  étaient 
faits  pour  étre  placés  à une  assez  grande  hauteur,  soit 
sous  les  portiques,  coturno  j’incline  à le  croire , soit  sur 

(>)  Pind.  , Oìymp.  in  , a4- 

(a)  Pausan.  v,  7,  4:  *«ì  ri»  mentirai 

Marna*, 
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ia  fri«e  extérieure,  cotnmc  on  l’a  d’abo’rd  «oppose  (i), 
et  cn  observant  qu’à  raison  de  cette  destination  , on 
n 'a  pas  dò  chercher  à mettre , dans  de  pareilles  scul- 
plurrs,  cette  élégance  et  ce  Gni  d’éxécution  qu’auraient 
comportés  des  ouvrages  d’une  plus  grande  importance 
plarés  plus  près  de  l’oeil,  on  ne  pourra  s’empécher  d’y 
ndmirer  le  savoir  qui  brille  jusque  dans  les  moindres 
fragmens , la  justesse  et  la  vivacità  du  mouvement , la 
noblesse  et  la  vérité  des  formes,  une  sobriété  de  détails 
qui  produit  l’élévatiou  du  style,  mais  non  pas  aux  dé- 
pens  du  naturel , la  franchise  du  travail,  jointe  à une 
vérité  d'imitatiou  qui,  dans  i’élat  de  dégradation  où  nous 
apparaissent  ces  bas-reliefs,  produit  presquc  l’illnsion  de 
la  réalité;en  sorte  que  des  membres  épars,  des  maini , 
des  hr.ìi , et  des  jambe.s  séparées  du  trono  , semblent 
pour  aitisi  dire  uioulés  sur  nature , que  des  marbres 
brisés  par  morccaux  font  presque  l’effet  d’une  chair 
qui  palpite.  Ces  qualités  sont  particulièremeut  sensibles 
dans  le  groupe  d '/ferculo  et  du  taureau , dans  la  Ggure 
du  lion  conche , dans  le  fragment  du  groupe  de  Géryon , 
et  surtout  dans  la  Minerve.  , morceau  capitai , où  la 
grdce  et  la  simplicitc  du  stylc,  d’arcord  avec  une  vérité 
d’imilation  portée  au  plus  haut  dégré,  produisent  une 
des  Ggures  les  plus  originales,  d’une  pure  école  grecque, 
qui  soient  sans  dolile  venues  jusqu’à  nous. 

Le  caractère  de  téle  , dans  les  deux  seules  Ggures 
que  nous  ayons  recouvrées,  l 'Hercule  et  la  Minerve  , 
n'est  pas  moins  neufni  uioins  remarquable.  Celui  qui  se 


(i)  C’éuft  l’ idee  dr  M.  Biotici. 
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retrouve  dans  Ics  ciuq  tétes  d'Hercule,  toutcs  plus  ou 
moins  endotnmagées , tei  qu’il  nous  apparait  dans  uno 
de  ces  tétes  qui  n'a  presque  souffert  aucune  atteinte , 
n’offre  aucun  dei  traits  de  ce  modèle  , tant  soit  peu 
conventionnel,  qu’on  croyait  exclusivement  propre  aux 
cffigies  d’Hercule.  C’est  un  typc  tout  nouveau,  qui  se 
distingue  surtout  par  la  ve  ri  té,  et  qui  nous  représente 
sans  doute  une  de  ces  belles  tetes  grecques  prises  dans 
une  nature  choisie  plutòt  que  dans  un  ideal  systémati- 
que  (i).  La  ménte  observatiou  s’applique  plus  particu- 
lièrement  encore  à la  téle  de  la  Minerve:  il  sufBrait  de 
la  seule  apparition  de  cette  téle,  d’un  caractère  si  pur, 
d’une  expression  si  naive,  qu'on  croirait  modeléc  d’après 
quelque  charmanle  téte  de  l'Elide,  pour  réduire  à ieur 
juste  valeur  ces  théories  arbitraires,  qui  voudraient  que 
l’art  grec  n’ait  eu  qu’une  seule  nature,  ou  qu’une  seule 
physionomie  pour  cheque  personnage,  et  que  celui  de 
Minerve,  en  particulier,  ait  affeelé  constamment  une 
certaine  austérité  de  formes,  une  certaine  sévérité  d'ex- 
pression.  lei  tout  est  naif , .simple  , aimable  et  vrai.  La 
deesse  a maintenant  la  téte  nue  ; mais  quoique  cette 
particularité  ne  soit  pas  tout-à-fait  sans  éxentple  (a),  il 

(1)  Serait-ce  trop  hasarder  que  de  supposer  que  cette  téte  d’Her- 
cule, d’un  caractère  si  différent  de  celui  qui  fut  adoplè  plus  fard 
contine  type  idéal  des  etfigies  de  ce  béros,  et  d’une  physionomie 
si  sensiblement  iudividuelle , était  imilèe  de  l’ancien  portrait 
d’Hercule,  altribué  à Dèdale,  et  conserve  à Pise  en  Elide?  Voy. 
Apollodore  , ti , 6 , $ 3. 

(a)  Une  belle  mèdaille  d Hémclée  de  Lucanie,  médaille  encore 
inèdite,  et  doni  je  ne  connais  ménte  que  deus  èxemplaites,  l’un 
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est  plus  probable  qu  elle  avait  autrefois  la  tele  couverle 
d'on  casqne  rapportò  en  bronze,  ile  mème  qu’elle  tcnait 
à la  main  une  tige  métallique  d'olivier,  suivant  ce  sy- 
stème  de  sculplure  polychrome  qui  obtint  dans  la  Grece 
antique  tant  d’heureuses  Applications,  et  dont,ily  a 
quelques  années  encore  , nous  soupconnions  à peine 
l’èxistence.  Mais  une  particularité  qui  me  semble  tout-à- 
fait  nouvclle,  et  qui  est  commune  à l'Hercule  et  à la 
Minerve , c’est  la  manière  dont  les  cheveux  sont  indi* 
quès  par  mas  se  s , sans  aucune  espèce  de  dètails  ; sy- 
stème  suivi  uniformément  jusque  dans  la  barbe  des  tétes 
d’Hercnle.  Il  est  assez  difficile  de  se  rendre  compie  de 
cctte  absence  complète  de  dètails  dans  la  barbe  et  dans 
les  cheveux,  à des  figures  traitées  , du  reste,  aree  lout 
le  soiti,  et  terminées  avec  toute  l’habileté  que  compor- 
tali l’espèce  de  sculptures  dont  elles  faisaient  partie,  si 
ce  n’est  en  supposant  que  ces  sculptures,  placées,  corn- 
ine je  le  presume,  sous  les  portiques,  et  à une  hauteur 
qui  ne  recevait  pas  directement  le  jour  extérieur,  avaient 
pu  se  passer  de  pareils  dètails  , et , conséquemment , 
qu’il  avait  pù  entrer  dans  les  intentions  de  l'artiste,  de 
se  borner  à une  simple  indication.  On  ne  supposcra 

dans  la  collection  de  M.  le  due  de  Luynes,  l'aulre  dans  celle  de 
M.  Duprl , offre  d’un  cóté  la  téle  de  Minerve  mie,  et  couron- 
nèe  d'un  romena  d’ olivier  sauvage , mn»,  tournee  à 

droile , et  placèe  sur  l 'egide,  qui  remplit  presque  tout  le  champ 
de  la  mèdaille;  au  revers,  Hercute  assit  sur  un  rocher,  avec  ses 
armes  près  de  lui  , et  tcnant  son  scyphus  de  la  main  droke  , 
tei  qn’on  le  voit  figuri  sur  de  belles  medaillcs  de  Crotone;  d’a- 
prcs  ime  excellente  statue  de  I.ysippe. 
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pas,  cu  i-flet,  que  la  barbe  et  les  chevcux  de  toutes  Ics 
tclcs  soient  restés  à l’état  d’ébauche , quanti  tout  le 
reste  des  figurcs  était  termine , faute  de  temps  ou  de 
rcssources,  ou  par  tout  autre  motif  semblable,  puisque 
nos  bas-reliefs,  qui  soni  de  marbré  pautélique,  rappor- 
tés  dans  la  matière  du  tempie  , qui  était  un  tuf  col- 
coire  (i),  out  du  étre  travaillés  dans  l'atelier,  et  non 
éxécutés  sur  place.  On  ne  saurait  non  plus  admettre 
que  les  détails,  supprimés  ici  par  le  statuaire,  aient  dù 
étre  suppléés  à l'aide  de  la  peinture,  dans  ce  méme  sy- 
stème  de  sculptu're  coloriée , dont  nous  n'avons  plus , 
après  en  avoir  reconnu  et  constate  l'existence  cbez  les 
anciens,  qu’à  nous  défendre  de  pousser  trop  loin  les 
applications^  car  c'est  un  défaut  assez  naturel  et  assez 
ordinaire  à l'esprit  hnmain,  d'abuscr  d’une  vérité  long- 
temps  contestée,  et  de  gàter  par  Péxagération  une  idée 
heureuse  et  nouvelle.  Sans  cntrer  ici  dans  l'éxamen  de 
ces  applications,  il  parait  Constant  que  nos  sculptures 
d'OIympie  n’en  ont  point  oflert  d’éxemple.  On  n’y  re- 
trouve  nulle  part  des  traces  de  couleur  (a),  si  ce  n'est 

(■1  C’est  encore  un  point  sur  Iequel  le  tèmoignagc  de  Pausa- 
nias  s’est  trouvé  con  firme  par  les  matériaux  mémes  de  ce  tem- 
pie mia  à de’couvert.  Les  expressions  dont  se  sert  notrc  Aulcur, 
J't  xif*  et  que  son  dernicr  interprète , 

M.  Siebelis,  voudrait  à toute  force  entendre  d’une  espèce  de 
marbré , propre  à taire  des  statues  ausai  bien  qu’à  bàlir  des 
temples;  ces  expressions,  dis-je,  désigoent  un  tuf  du  pays  ; et 
c est  en  effet  d’une  pierre  de  cette  espèce  qu’ètait  conslruit  le 
tempie  d’OIympie. 

(a)  Je  dois  pourtant  avoucr  qu’il  s’cst  conserve  quelqucs  fai- 
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un  ton  génèral  rougcàtre,  dù  sans  doute  à la  prepara* 
lion  encaustique  doni  ces  marbres  fu  reni  enduits,  et  qui 
subsiste  encore  en  quelques  endroits.  L'architecture  du 
tempie  est  restée  de  méme  étrangère  à ce  melange  de 
peintare  , qui  cùt  lieu  quelque  fois  dans  certains  édifi- 
ces  et  sous  certaines  conditions,  non  pas  avec  cette  gé- 
néralité  et  avec  cette  étendue  qu’on  parait  aujourdbui 
dispose  à lui  accorder , après  s’ótre  montré  long-temps 
obstiné  à la  repousser;  et  néanmoins  la  nature  poreuse 
de  la  pierrc  dont  est  coastruit  le  tempie  d’Olyropie,  et 
qui  necessita  Pémploi  du  stuc  , semblait  se  próter  plus 
qu'aucuoe  autre  matière  à cette  application  de  couleurs, 
dont  le  principe  se  tronvait  d'ailleurs  si  bien  en  rap- 
port  avec  celui  de  l’art  qui  produisit  le  colosse  de  Phi- 
dias,  piace  dans  l’intérieur  du  tempie , et  avec  tout  le 
systéme  de  sa  décoration. 

Quel  que  soit  le  vrai  motif  de  la  particularité  que 
j’ai  signalée,  on  ne  pourra  s’empócher  d’en  ótre  frappe 
sous  un  autre  rapport , en  ce  qu’elle  contraste  tout-à- 
fait  avec  le  système  suivi  dans  une  cèlebre  école  gre- 
cque,  dans  celle  d’Egine,  où  la  barbe  et  Ics  cheveux  sont 
traités  avec  des  dctails  si  multipliés  et  avec  un  soin  si 
minutieux.  Le  móme  contraste  se  retrouve , bien  qu’à 
un  moindre  degré , dans  le  style  du  nu  et  des  drape- 
ries,  si  l’on  compare,  sous  ce  point  de  vue , les  prò* 


blcs  vestiges  de  couleur  rouge  dans  la  bouche  de  la  Minerve. 
Mais  après  l’éxamen  le  plus  atlentif , rdpélé  à plusieurs  reprises, 
je  n’ai  pu  dccouvrir  aucune  autre  trace  de  couleur  en  aucun 
autre  endroil  de  ces  bas-retiefs. 
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iluctions  des  deux  écoles.  La  manière  doni  sont  éxécu- 
tées  nos  peìntures  d’Olympie  , se  recommande , en  gé- 
merai , par  un  goùt  sinopie  et  large  dans  la  draperie,  et 
par  une  grande  sobriélé  de  détails  dans  le  nu  ; et  c’est, 
eomme  on  le  sait,  dans  des  principes  tout  différens  que 
sont  traitées  les  sculptures  éginétiques , qui  se  distin- 
guent  entre  toutes  celles  des  diverses  écoles  de  la  Grè- 
ce  , par  une  multiplicité  et  une  régularité  de  plis , par 
une  abondance  et  une  Ilnesse  de  détails,  d’où  résulte, 
en  grande  partie,  le  caractère  singulièrement  originale 
de  cette  école.  11  y aurait , dans  l’éxamen  de  ces  divers 
principes  , dans  l'appréciation  de  ces  divers  procédés  , 
presque  toute  une  théorie  d'art  à établir , pour  laquelle 
les  sculptures  d’Olympie  fourniraient  des  élémens  nou- 
veaux  et  authentiques.  Il  y aurait  aussi  plus  d’une  com- 
paraison  intéressante  à Taire,  sous  le  rapport  du  système 
général  d’imitation  et  du  ménte  relatif  d’éxécution,  en- 
tre nos  sculptures  d’Olympie  et  celles  que  nous  connais- 
sons  maintenant  pour  appartenir  à d’autres  écoles  gre- 
cques  contemporaines  , telles  que  celles  du  Parlhènon 
d 'jilhtnet,  des  temples  d'Egine  et  de  Phigali ».  Mais  de 
pareilles  considérations , qui  embrasseraicnt  une  partie 
considérable  de  l’histoire  de  l’art  grec  , ne  sauraient 
étre  méme  indiquées  dans  ce  rapport.  Nous  nous  bor- 
nons  à dire  qu’à  ce  titre  seul  d’élémens  nouveaux,  d’é- 
lémens  authentiques,  de  l’histoire  de  l’art,  nos  bas-re- 
liefs  d’Olympie  acquièrent  une  importance  peut-étre  su- 
péricure  à leur  mérite  réel.  Nous  ajouterons,  pour  dire 
ici  notre  pensée  toute  eutière,  que,  bien  que  I’éxécu- 
tion  de  ces  bas-reliefs , d'accord  avec  l’àge  connu  du 
P MVsjmjj  Descriz.  della,  Grecia.  Tom.  III.  3o* 
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monument  ' où  ih  élaient  employés , attesta  une  belle 
epoque  de  l’art , nous  avons  crù  y rcconnaìtre  , en  les 
comparant  aux  sculptures  d’Atbènes,  une  sorte  de  gode 
provinciale  une  manière  tant  soit  peu  arriérée,  qui  sem- 
bleraient  indiquer  qu’elles  ont  été  produites  à quelque 
distauce  du  brillaci  théàtre  où  l’imitation  avait  dès  lors 
atteint  son  plus  baut  degré  de  perfection.  Cette  obser- 
vation  nous  porterait  à croire  que  nos  sculptures  ue 
sont  point,  cornine  on  l’avait  suppose  avant  de  les  con- 
naitre  (i),  l’ouvrage  de  Pcbodìus  et  d’Alcamène , qui 
éxccutèrent , sans  doute  eu  Cgures  de  rondes  bosses  , 
les  compositions  placécs  dans  Ics  deux  frontons  du  tem- 
pie ; mais  que  , comme  ce  tempie  méme  avait  été  bàli 
par  un  architecte  du  pays,  par  l'Eléen  Libo»,  ces  scul- 
ptures, qui  tenaient  plus  particulièrement  à la  constru- 
ction  de  l’édifice,  qui  faisaient  une  partie  intégrante  de 
sa  décoration  , avaient  été  pareillement  éxécutées  par 
des  artistes  indigènes;  et  cette  supposition  se  trouverait 
d’accord  aree  le  silcnce  que'  garde  Pansanias  au  sujet 
des  auteurs  de  ces  sculptures. 

Il  s’en  faut  bien  que  nous  nous  flattions  d’avoir  indi- 
qué,  dans  ce  rapport  rapidement  écrit  pour  répondre 
le  plus  promptement  qu'il  nous  était  possible  aux  in- 

P * 

(i)  Millin,  Galer.  mylhol.  n , 176,  attribue  à Aìcamène  un 
groupe  d’  Hercule  termssant  la  biche  tt  Arcadie,  et  M.  Ilagen, 
de  Hercul.  labor.  p.  48  avoue  quii  ignore  sur  quelle  autonte'«st 
fondee  uue  pareille  asserlion.  Elle  rcpose  uaiquement  sur  la  sup- 
position adinise , bien  qu’avec  rcslriclioo,  par  Zoega,  Bassirilievi , 
tom.  11 , pag.  4?  > que  les  dessits  de  portes  , 1 soprapporli , du 
tempie  d'Olympie,  ctaient  l'ouvrage  de  Pceonius  et  d 'Akamine. 
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tentions  du  Gouvernement , tous  les  motifs  qui  recom- 
mandent  à sa  haute  sollicitude  des  monumcns  doni  la 
découverte , due  au  zète  de  nos  artistes , et  pressentie 
par  la  Commission  de  l’inslitut  daus  les  instructions 
qu’elle  avait  rédigées  pour  leur  usage  , sera  regardée  , 
par  tous  les  amis  de  l’art  et  de  l’antiquité,  cornine  une 
juste  et  honorable  iodemnitc  des  sacriOces  qu'a  coutés 
au  pays  notre  expédition  scicntifique  de  Mòrée.  C’est 
daus  ce  mémcintérét,  et  pour  cnlrer,  autaut  qu’il  nous 
est  pcrmis  de  le  faire,  daus  les  vues  du  Gouvernement, 
que  nous  croyons  devoir  lui  proposer  un  projet  tou- 
chant  la  meillenre  disposition  à donner  à ces  sculptures. 
11  importc  beaucoup,  pour  qu’elles  produiscnt  tout  leur 
elFet  et  pourqu’elles  conservent  tout  leur  inerite,  de  les 
montrer  réunies  ensemble  daus  un  tutine  lieu,  et  de  les 
y piacer  de  manière  que  les  fragmens  qui  peuvent  avoir 
entre  eux  quelque  rapport  s’expliquent  ou  se  suppléent, 
les  uns  par  les  autres  , autaut  qu'il  est- possible  daus 
l’état  d’imperfection  où  ils  se  trouvent.  Le  dessin  ci- 
joint  de  M.  Blouet , rendra  plus  sensible  que  nous  ne 
pourrious  le  faire  par  tout  aulre  moyen,  la  manière 
doni  la  Commission  desirerait  que  les  bas-reiiefs  d'O- 
lympie  fussent  placés  au  Musée  du  Louvre,  en  s’aidant, 
autaut  qu’il  serait  possible,  des  indications  que  fournira 
la  connaissance  de  l’art , d’accord  avec  là  Science  de 
l’antiquité.  G’est  en  mettant  à profit  les  circonstances 
favorables  qu’offrira  le  choix  d’un  pareil  locai , en  y 
joignant  une  disposition  avantageuse,  qu’on  peut  espé- 
rer  de  rendre  ou  de  conserver  à ces  précieux  monu- 
mens  dp  l’art  des  Grecs  une  partie  de  leur  valeur  aivti- 
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que;  et  c’est  dans  celte  intime  conviction  que  la  Coni- 
mission  croit  devoir  appeler  sur  ce  point  loule  l’atlen- 
tion  du  Ministre  (i). 

*•  £u  termiuant  ce  rapport,  la  Comtnission  cède  au  bc- 
soin  d’exprimer  une  dernière  fois  le  sentimcnt  profond 
d’iutcrét  aree  lequel  elle  a contemplé  ces  restes  pré- 
cieux  d’un  art  dont  il  ne  se  recouvre  presque  pas  un 
seul  mouument  qui  ne  constate,  à des  degrés  différens, 
une  direction  constante  dans  Ics  memes  principe;,  jointe 
à une  inépuisable  variété  dans  ses  productions.  lei,  corn- 
ine dans  toutes  les  ceuvres  vraiment  originales  du  gènio 
grec,  on  ne  peut  s’empéclier  de  reconnailre  et  d’admi- 
rer  celle  imitalion,  à la  fuis  naì'vc  et  savante,  d'une  na- 
ture eboisie  , qui  devlut  de  bounc  beut  e et  qui  resta 
jusqu'au  derider  moment  le  principe  de  l’arl  greci  prin- 
cipe excellent  et  lécond,  qui  sulbt  pour  expliquer  celle 
longue  succession  de  grands  artistes,  et  celle  immense 
quantité  de  chefs-d’ceuvre  produits  par  la  Grece  anti- 
que, tandis  que,  hors  de  ce  principe,  où  la  raison  et 
le  goùt,  la  vérité  et  la  Science, 'se  trouvent  si  heurcu- 
secuent  combinés,  il  n’y  a poui'  l’art  et  pour  les  artistes 
que  les  pcrpétuellcs  variations  de  la  mode  ou  les  aveu- 
gles  erremens  de  la  routine.  C’est  une  uouvelle  appli- 
cation de  ce  grand  principe  que  viennent  nous  offrir 
nos  bas-reliefs  d’Olympie,  si  mutilés,  si  dégradés  qu’ils 
soient,  dans  leur  ensemble  et  dans  leurs  détails:  et  c’est 


(t)  Le  projet  de  la  Cominissiou , approuvd  par  le  Gouvcrne- 
ment , recevra  bienlót  son  cxéculiou  au  Louvre,  oè  soni  Heji 
deposees  les  scuiplutcs  d’Olyinpie. 
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en  ménte  ternps  un  e excellente  lccon  qu'ils  nous  don- 
neai , en  nous  montrant  coniment  l’iuitation  peut  ótre 
toujours  varice  , sans  eesser  d’étre  jamais  originale  , et 
combien  il  y a poor  l’art  de  manières  d’élre  neuf  et  har- 
di,  savaut  et  vrai,  en  restant  toujours,  à l’cxemple  des 
anciens  , dans  une  nature  cboisie , en  l'etudiant  avec 
conscience  , et  en  la  rendant  avec  soin  ; en  sorte  que 
l'imitation  de  la  nature  et  l'étude  de  l’antiquc  devien- 
neDt  pour  nous  deux  formules  presque  équivalcntes,  et, 
pour  ainsi  dire,  deux  expressions  diflerentes  de  la  ménte 
idée. 

11  reste  un  dcrnier  devoir  à remplir  à la  Commission, 
c'est  de  rendre  hommage  au  zèle  et  à la  capacité  doot 
a fait  preuve  la  seclion  d'architecture  de  l’expédition 
scientilìque  de  Moréc,  dans  cette  fouille  d'OIympie,  qui 
a produit  de  si  importans  résultats  , et  dans  le  cours 
des  autros  travaux  qui  avaient  été  recommandés  à ses 
rechcrches.  En  signalant  à la  bienveillance  du  Gouver- 
nement,  en  raisou  de  Services  reudus  à l'art  et  de  monu- 
mens  acquis  pour  la  Franco,  les  noms  de  M.  Blouet,  et 
de  ses  deux  babiles  collaboratcurs,  messieurs  Poirot  et 
Ravoisier , auxquels  il  faut  joindre  celui  d'un  membre 
de  la  section  d’archeologie,  M.  Félix  Trézel,  pour  les 
beaux  et  uombreux  dessins  qu'il  a rapportés  de  presque 
tous  les  points  de  la  Morce,  la  Commission  de  l’instilut, 
dont  j’ai  l’honneur  d'élre  Porgane,  n’acquitte  pas  seu- 
lement  la  dette  de  la  justice  et  celle  de  la  scieuce;  elle 
donne  encore  au  Gouvernement  et  au  pays  la  certitude 
que  leurs  intentions  ontélé  digncmcnt  rcmplies,  et  leurs 
sacrifìccs  utilement  rdcompensés:  et  c'est  en  salisfaisaut 
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à celle  doublé  obligalion  quc  la  Comtnissiou  de  l’Instilut 
recueille  à son  tour  lo  prix  de  soins  qu’elle  s’est  donnés, 
pour  répondre  à la  confiance  du  Gouvernemeot , eri 
tra^ant  le  pian  et  en  dirigeant  la  conduite  de  l’expé- 
dition  scientiSque  de  Morée. 
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CORREZIONI  E MUTAZIONI 

AL  TOMO  1* 

1 v.  na  E certo  che  i fi- 
gliuòli di  Temi- 
stocle, ritornati, 
dedicarono  nel 
Partenone  cc. 

63-4  Sileno 

84  - 33  vi  è pure  una 
sepoltura 

ivi  - 07  sopra  le  sepol- 
ture 

85-13  dinanzi  alla  se- 
poltura 

>5^  - ifi  a Sileno 

i65  - 7 dicono  essere l’A-  dicono  essere  Aristodama  la  mi- 

ristodarna  madre  dre  di  Arato 
di  Arato 


I figliuoli  poi  di  Temistocle 
appariscono  essere  tornati  , ed 
aver  consacrata  una  pittura  nel 
Partenoue  , nella  quale  è rap- 
presentato Temistocle, 
il  Sileno 

vi  è pure  un  monumento 
sopra  i sepolcri 
dinanzi  al  monumento 
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Pag.  1 65  v.  12  ed  in  grazia  di 
loro 

— ivi  - 19  solamente  di  ve- 

dere 

— ivi  - 2 3 ha  m capo  un 

polo 

— 24*  - 23  de’ sacrati 

— 2^3  - i3  Limenia  ( palu- 

stre ) 

— 3 1 1 — 1 

— ivi  - i3  (delia  noia  169) 

sopra  fossero  i 
tripodi 

— 322  - 1 dei  re 

— 355  - 29  lib.  ti  cap.  1 


ed  in  grazia  di  questi 

solamente  vedere 

ha  polo  in  capo 

de’  luoghi  sacri 
Limenia  littorale 

irrigai  tei 

fossero  sopra  i tripodi 


del  re 

lib.  11  pag.  157. 


AL  TOMO  IL*  - , . 

Pag.  xvii  v.  7 aggradire  aggredire 

— 201  - 9 487  387 

— 2 15  — 2 se  scuoprauo  se  scoperte  siano  delle  donne 

donne 

— 224  - 16  è cinto  di  co-  è cinto  di  colonne  ; i di  mar- 

lonne  di  marmo  . mo  detto  poros  del  paese. 

— 229  - 9 dopo  Irono  si  superiormente  alla  testa  del  si- 

aggiunga  mulacro 

— 237  - 5 che  non  sono  allorché  non  sono 

— 242  - 24  Minerva  Giunone 

— ivi  - 22  e 23  appunto  in  circa  il  mezzo 

mezzo 

— ivi  - 24  all’  imboccatura  all’entrata  di  verso  il  cosi  detto 

dell’  accesso  sprone  ; arrivati  allo  sprone 

— ivi  - 25  26  e 27  vedasi 

lib.  11  dell’ Elide 

alla  nota  112,  . 
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, pag.  i8i,  v.  5, 

dalle  parole:  da 

un  lato  dell’en- 

trata ec. 

Pag.  'i5tì  e.  6 addosso  Polinice 

addosso  a Polinice 

— a6i  <-  ao  dopo  Motivo  si 

A sinistra  nella  estremità  del 

legga 

Cronio,  proprio  sotto  il  monte, 

* * ••  . 

é un’  imbasamento  di  sasso 

— s63  - uh.  leggasi  < 

Tf.waia , 0 per  melateti  lor- 

peia,  od  anche  trapela,  e tar- 

peia  f 

— o64  - 6 dell’ Elide  stessa 

d’ Elide  stessa  •* 

— 393  - 4 D°t»  27  si  cor- 

1. 

reggano  le  pa- 

role: 

■Tj{àr  » 

1 » IX. 

tini  ■ 

noi 

(si  tolga) 

1*1 

■ lll.l 

nr«, riarma 

£»a, riarma 

— 358  - 1 ( della  nota  38^ 

wn>ti 

CTjHl*  * 

— ivi  — tilt,  filtri,. 

fuft/èf,  0 

^79  ~ 1 ( della  nota  438  che  il  tempio  e le  colonne  e- 

fl  testo  dice  che  sterne 
le  colonue  esterne 

— 4o5  - 18  Arnold 

AGGIUNTE. 

Pag.  4og  , p.  8,  della  noia  55 1,  si  legga.  - Qualrémère  non 
è d’opinione  che  fosse  falla  in  memoria  di  quella  piò  antica,  ma 
la  vuole  propriamente  la  stessa  , nella  quale  fu  riposto  Cipselo  , 
ed  opera  d’artefice  fiorito  d’  intorno. all*  olimp.  ia.a,  e forse  di 
Giziade.  Il  Siebelis  non  ne  conviene , essendo  incerta  1’  età  di 
PaisjsìJj  Dcscnz . della  Grecia.  Tom.  Ili.  3 1 
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questa  artefice  » nb  Quatremere  la  fissa  con  prove  sicure.  V.  la 
nota  del  Siebelis  a pag.  a5?  del  tom.  n,  ciron  l’età  di  Eumelo. 
Il  Yossio  lo  mette  nell’olirop.  fo.',  qualora  dovesse  aUribuirseglt 
la  Titanomachia. 

Pag.  4i3,  in  Jiriè  della  nota  5^5 , si  aggiunga.  - L’Amaseo 
ed  il  tradnttore  tedesco  Goldaghen  l’ inlèrpelrano  per  popolare, 
o protettore  del  popolo  da  Aaàrj  ma  io  lo  deriverei  piuttosto  da 
Asar.  gerì.  Aaairtr  pietra  ; Giove  soprannominato  Pietra.  Della 
ragione  di  simil  cognome  può  vedersi  il  detto  da  me  nelle  bote 
al  cap.  ao  del  lib.  vi , in  proposito  di  Cerere  Cornine. 

DalC  estratto  che  Jed  della  Dissertazione  elei  chiariss.  sig.  cav.  Leo- 
poldo Cicognara  intitolata  : Del!  origine , composizione  e decompo- 
sizione dd  Nielli. 

Aggiunta  alla  nota  del  cap.  r,  pag.  383,  del  tom.  II.  - Da 
Teofilo  s’ impara  , senza  ricorrere  nò  al  Du-Cange  , ni  ad  altri 
lessicografi,  che  il  Nigcllus  (poi  Niello)  ebbe  questo  nome  dalla 
composizione  o mistura,  che  adoperavasi  di  colore  nericcio;  e uc 
descrive  la  qualità  c la  maniera  di  prepararla.  Qui  si  ferma  il 
Cicognara  nel  rintracciare  l’ origine  de’  Nielli;  e brevemente  per- 
corre le  principali  memorie,  che  rimangono  di  inlarsiamcoti,  per 
dir  cosi,  delle  misture,  delle  fusioni  o delle  dullibilità  de’  metalli 
dal  tempo  dì  Omero  sino  a’  Romani  ed  a’  Greci  constantinopo- 
litani  , e da  loro  agli  Italiani  , a’  Tedeschi  , e più  d’  ogni  altro 
popolo  de’ bassi  tempi,  ai  Russi;  e sebbeue  lutti  que' lavori  non 
fossero  propriamente  Nielli,  vi  è per  altro,  dice  il  sig.  Cicognara, 
tanta  affinità  che  , 1’  una  cosa  all’  altra  dando  motivo  , si  disvela 
il  legame  ed  il  progresso  d'ognl  arte.  A mostrar  questo  vincolo  si 
prevale  delle  illustrazioni  a’  monumenti  ercolanesi  fatte  dall’  eru- 
ditissimo Guglielmo  Bechi  , il  quale  tentò  d'  applicare  a’  diversi 
lavori  i vocaboli  d'  arte  usati  dagli  scrittori  greci  e latini.  Inci- 
dentemente feci  lo  stesso  anch’  io  in  varj  luoghi  della  Sacrestia 
de’  belli  arredi  ( Firenze  , presso  Moh’ni,  bandi  e Comp.  , 1810  , 
iu  4 e nelle  note  al  mio  volgarizzamento  di  Pausania.  Ma  que’ 
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vocaboli  per  Io  piò  essendo  indeterminati  e generali,  e dipenden- 
done la  vera  applicaziooe  dal  conoscere  l’ uso  speciale  , a’  cui 
erano  riferiti  ( lo  ehe  spesso  ignoriamo  ) ne  viene , che  uon  si 
possano  fare  sicure  applicazioni,  ma  congetture  piti  o meno  pro- 
babili per  somiglianza  ed  analogia.  Di  qui  è,  a cagion  d’esempio, 
che,  sebbene  1’  eruditissimo  Bechi,  seguitando  il  senso  radicale  e 
le  spiegazioni  de’  lessici , dica  1’  emblema  e 1’  arte  emblematica 
significare  il  modo  di  fare  sculture  sollevate  o a rilievo  nella  su- 
perficie piana  o sferica,  e seufbrino  a ciò  condurre  anche  queste 
parole  di  Cicerone  contro  Yerre  ( Azione  ix  ) duo  pocula  non 
magna,  vcruntamen  cum  emblematis  . . . ibidem  ( f'erres ) con- 
vivis  inspeclanlibus  emblemata  avellendo  curavi l,  ciò  nondime- 
no, se  bene  vi  si  attenda,  la  parola  emblema  può  adattarsi  tanto 
a lavori  inclusi  a modo  di  tarsia  quanto  ad  altri  a rilievo;  e lo  stesso 
vocabolo  ne’ versi  di  Lucilio  riportali  da  Cicerone:  Quam  lepide 
lexeit  composUae?  ut  Icssertilae  omnes  atque  emblemale  vermi- 
culaio  ( in  Oratore  ) comparisce  aver  significalo  ugualmente  la- 
voro a tarsia  piana.  Ed  invero  , se  guardisi  all’  etimologia  del 
verbo  tpi/hlxxa  iniicio  , immillo  , incutio , si  adatta  del  pari  ai 
lavori  incastrali  tanto  a rilievo  come  a tarsia;  d’ofide  emblemata 
ornamenta  vasorum  dieta  ab  ipfiifiXirS-ai  quod  vasis  adjict- 
rentur;  et  revellerentur , cum  libitum  erat  ; huiusmedi  quoque 
funi  , quae  in  parietibus  vermiculaia  live  muscata  dic/ntur  ,• 
in  Irgnis  segmenta  , et  in  pavimenti s tessellata  (Caelius,  lib.  vi, 
cap.  19).  Emblema  dunque  era  voce  generale  d’ogni  lavoro  d’in- 
castro, sia  ip  rilievo  sia  liscio  e piano  od  a tarsia,  per  rappresen- 
tare figure  ed  ornamenti  a disegno  di  qualunque  specie  ; da  che 
n’.è  avvenuto  la  voce  emblema  essere  adoprata  per  impresa  o 
figura  qualunque  destinala  a rappresentare  o significare  qualche 
cosa.  Alla  stessa  generale  siguificazione  sembra  potersi  radical- 
mente applicare  la  parola  inclusor  usata  da  S.  Girolamo  , e noi 
diremo  incassatore  anche  d’ un  artefice , che  lega  , incassa , 
incastona  pietre  preziose  , oro  , argento  ec.  , in  altra  materia.  1 
Latini  dissero  cruslac  le  impiallacciature  » crostarti  gli  impiai- 
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lacciatori,  gl'  incrostatoli,  impiastratoci  ; vocaboli  generali  non  al- 
tro indicanti  die  una  superficie  aggiunta  ad  altra  in  guisa  di 
piastra  ; cd  applicandoli  all’oreficeria  potrebbero  anco  rispondere 
alle  così  dette  placche  o lavori  d’  argento  placcato  , dai  Latini 
delti  opera  bracteata  , e gli  artefic  i bracltaloret,  classe  de’  eru- 
ttarti, che  lavoravano  con  maggiore  sottigliezza  la  superficie  so- 
prapposta , come  quella  che  noi  chiamiamo  a foglia. 

Ebbero  i Greci  un  altro  vocabolo  di  arte  i^vmitai»)  od 
tftwtHn,  che  a prima  vista  senAra  coincidere  con  ip/t «*Xm 
nel  senso  radicale  ; infatti  cosi  Stefano  nel  tesoro  ; scicndum  est 
tpsruti,  esse  ab  ilio  v»  ni,  quod  diximus  habere  significa- 
tionem  r»S  ridirai  idest  ponendi  ; idemque  aptissime  reddi 
potest  verbo  itidere  aut  immittere  ; cd  anch'  io  nella  Sacrestia 
de'  belli  arredi  ec.,  a pag.  3-,  1’  intesi  a modo  di  tarsia,  quando 
l’atisania  se  ne  serve  per  indicare  i lavori  fatti  da  Fidia  net 
manto  di  Giove  Olimpio;  ma  poi  fatta  migliore  osservazione  alla 
forza  del  verbo  wotu,  e del  suo  composto  \pwtnlf,  mi  parvero 
significare  piuttosto  qualche  scultura  a rilievo  in  una  superficie  ; 
c cosi  veramente  l’ intese  anche  1’  Amaseo  traducendolo  per  cae- 
lare.  Ma  questo  parati  aver  di  proprio  tpwttit  che  non'indi- 
chi  tale  scultura  a rilievo  che  sorpassi  il  livello  generale  della 
inferiore  superficie , ma  rilievo  fatto  come  a dire  in  corpo , in 
grembo,  in  seno,  dentro  al  livello  della  prbminèute  superficie,  a 
differenza  di  scolpire  non  a rilievo,  ma  ad  incavo  e 

propriamente  incavare  nella  superficie,  l’opposto  di  itayxlput 
scavare  sulla  superficie  ; perchè  nei  lavori  a rilievo  bisogna 
sbassare  il  piano  del  contorno  per  far  risaltare  e sollevare  quella 
parte  , che  debbe  servire  alla  figura  , cui  vuoisi  rilevare.  Altro 
vocabolo , non  so  se  d’ uso  antichissimo , è l’arte  empestica,  dal 
«ig.  Cicognara  sull’autorità  del  Bechi  applicalo  alla  tarsia  o lavoro 
alla  damaschina,  in  grand’uso  nel  cinquecento  per  fregiare  d’oro 
le  armature  d’  acciaio. 

Quantunque  facilmente  non  si  presenti  la  radicale  di  questa 
voce , putendo  forse  essere  uu  corrompimenlo  di  vocabolo  fallo 
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dal  verbo  \pwntit,  ciò  nondimeno  credo  esser  derivalo  da 
wt tea,  o da  tri  tra,  d’onde  wimt,  a wirrtt  taxillus , tessera , 
tessella,  e tessellatus  ed  inUsscllatus.  Forse  in  ori- 

gine furqno  fatti  piccoli  quadratini  o dadi  di  terra,  ammollita  ed 
impastata  con  acqua,  e poi  cotta,  che  da  w'trra,  o virrv  pinso, 
corjuo  (due  azioni- ordinariamente  congiunte,  e poi  1’ una  presa 
per  1’  altra  ) si  dissero  wi«v»i,  e n'irr»  ( per  similitudine  detti 
anche  dadi  o tasselli,  ora  d'un  sol  colore,  ora  di  varii)  c si  com- 
mettevano a scacchi  per  farne  pavimenti  ed  altro  ; dal  che  ne 
venne  V arte  tessellaria.  A questi  tassili!  o mattoncini  di  colto 
si  sostituirono  poi  marmi  più  o meno  preziosi , vetri  colorati , e 
di  figura  ora  quadra  , ora  bislunga  , ora  cilindrica  , tagliati  in 
pezzetti,  coi  quali  si  fecero  i musaici  ; c quest’arte  continuò  sino 
al  secolo  XIV,  ed  anche  più  oltre  in  Italia.  Ecco  quel  che  pro- 
priamente , a parer  mio  debbesi  intendere  per  arte  empestica 
cioè  tessillaria.  Ma  , come  ognun  vede  , son  tutti  vocaboli  , che 
più  o meno  hanno  un  significalo  generale  , e che  diventa  speci- 
fico secondo  T applicazione  particolare  ora  ad  una,  ora  ad  un'  al- 
tra specie  di  lavori  del  medesimo  genere.  In  quanto  però  all’arte 
empestica  sono  di  opinione  che  non  si  estendesse  specificamente 
ad  alcun  lavoro  nè  di  scultura  nè  di  orificeria  nè  di  tarsia  , nè 
d’ incisione i in  metallo,  in  marmo,  od  in  legno,  ma  solamente  a 
commessi  di  pietre  e di  legno,  per  uso  di  pavimenti,  di  mura- 
glie , di  vasche,  di  musaici  ; e che  non  altro  fosse  che  l’arte  di 
fare  e generalmente  e specificamente  le  opere  tessellate. 

Riepilogando  il  detto  sino  ad  ora  ecco  la  mia  conclusione: 

Opera  emblematica  sono  lavori  ad  incastro  rilevati  od  a tarsia, 
fatti  a disegno  d’  ornato  o di  figura. 

Inclusor  incastonatore , legatore  di  gemme  ec. 

Crusla  e crustarius  impiallacciatura  , impiallacciatore,  piastra, 
impiastratore  ec. 

‘Entratiti  scolpire  a rilievo  in  una  superficie  incavata.  ’Zy- 
tu  scolpire  ad  incavo,  incavare. 

’ Aiayxiftn  scolpire  a rilievo  in  superficie  non  incavata. 
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Arte  empestica  o empessica  lavorare  a musaico,  a tasselli,  in- 
castonare gemme  cc.  , . . 

Dopo  queste  osservazioni  si  manifesta  , quanto  sia  difficile  il 
cercare  specificatamente  ,1’ arte  del  niellare  ne’  vocaboli  , che  ci 
rimangono  delle  arti  greche  o romano  de'  tempi  antichissimi  ; nè 
per  questo  si  può  negarne  la  pratica  ; potendo,  essere  generica- 
mente appartenuta  all’  arte  embletica  od  emblematica. 

Va  accademico  della  Cruica  nello  spoglio  che  fece  del  primo  volume 
per  le  voci  e frasi  da  me  adoperate  che  nqn  si  trovano  nel  grande 
Vocabolario,  sebbene  siano  nell  uso  de’  buoni  parlatori  e scrittori, 
fece  le  osservazioni  seguenti 

Tom.  I,  pag.  8,  v.  ai.  - Milite  per  soldato,  due  volte;  cava- 
liere potessi  dire  che  è il  soldato  a cavallo. 

Ma  T eruditissimo  sig.  accademico  non  seppe  che  qui  milite  e 
cavaliere  sono  la  medesima  cosa.  Il  testo  dice  twiStfta  Ì%*t 
ri  furiant  iwwm  tra  fi  ri  ss  ira.  I.a  parola  rifattine  significa 
soldato  in  generale,  ma  se  vi  è l’aggettivo  Imm,  od  appresso 
ha  il  cavallo  , è cavaliere  , se  ha  1’  aggiunto  di  wt$e  è soldato 
a piede. 

Che  milite  significhi  non  solamente  soldato  a piede,  ma  pure 
cavaliere  , è manifesto  dalla  storia  delle  istituzioni  de'  militi  ca- 
valieri del  medio  evo,  che  si  chiamano  ordini  militari  od  eque- 
stri , i quali  nella  cerimonia  della  creazione:  balteo  militari  gla- 
dioque  accingebantar  , et  aunir  vel  inaurati s exornabanlur 

calcaribus otnncs  medio  aevo  appellabanlur  milite!  , 

et  recentiori  aevo  equites  aurati  a calcaribus  inauratisi  d’onde 
poi  milite  e cavaliere  furono  sinonimi. 

Oltre  a ciò  milite  c soldato  sono  vocaboli  generali  ; ma  se  ai 
militi  o soldati  si  aggiungau  i cavalli  diventano  cavalieri  , ossia 
militi  o soldati  a cavallo;  se  dicansi  militi  o soldati  a piede  saran- 
no militi , c soldati  pedestri. 

Nel  caso  di  cui  si  tratta  è un  milite  presso  al  suo  cavallo  , 
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dunque  è un  cavaliere;  ed  io  espressamente  dissi  un  milite  presse 
al  cavalla  per  non  dire  ua  cavaliero  presso  al  cavallo;  osservando 
che  anello  Pausania  non  disse:  iwwtìii  inrrm  zrupirliméT) r,  ma 
ri  f artèrie  ec.  , 

Pag.  >4,  v.  19.  - Procurò  i mezzi  maggiori  onde  poter  essere 
felici , invece  di  dire  affine  di  poter  essere  felici. 

Pag.  47  , v.  28-29.  “ Tranne  i colossi , invece  di . dire  dai 
colossi  in  fuori. 

Pag.  g5 , v.  4-  - Urgema.  Manca  nel  vocabolario. 

(Si  può  sperare  che  la  diligenza  di  qualche  spogliatore  d e tre- 
centisti od  altri  codici  del  buon  tempo  ve  la  farà  registrare). 

Pag.  101,  in  fine.  - Divinatore , divinare , divinazione. 

Qui  non  è suggerito  quali  vocaboli  si  debbano  sostituire  ; ed 
in  vero  sarà  difficile,  pefcbfe  da  che  scrivesi  la  lingua  detta  vol- 
gare non  è in  uso  quella  che  i Laliui  chiamavano  divinazione 
e suoi  connessi. 


Tom.  Il , pag.  161  , in  fine  , ti  aggiunga.  - È opinione  del 
chiariss.  ab.  Girolamo  Amali  che  lo  scultore  chiamato  da  Pau- 
sania prima  Learco  , nel  lib.  m , cap.  171®  poi  Clearco  nel 
lib.  vi , cap.  4 1 debba  chiamarsi  lìearco , e sia  quel  desso  che 
in  un  vaso  etrusco,  od  italo-greco,  del  sig.  principe  di  Canino  ò 
detto  padre  di  Tlesone  pittore  di  si  fatti  vasi. 

lu  quanto  a Learco  di  Reggio  è detto  in  Pausania  essere  stato 
scolaro  , secondo  alcuni , degli  scultori  Dipeno  c Scillidc,  sco- 
lari o figli  di  Dedalo;  secondo  altri,  dello  stesso  Dedalo;  Clearco 
al  contrario  fu  scolaro  di  Euchira  cd  Eugrammo,  che  seguitarono 
a Roma  Demaralo  fuggito  da  Corinto  nofl’olimp.  29.“  Ma  Dedalo 
fiori , secondo  Pausania , a tempo  d’  Edipo  re  di  Tebe  ( lib.  x , 
cap.  17  ) ; oude  bisognerebbe  dire  che  se  Learco  e Clearco  fos- 
sero stati  gli  stessi  che  Nearco  , questi  avrebbe  dovuto  vivere  , 
secondo  Pausania,  ed  a tempo  di  Dedalo,  ed  a tempo  di  Dema 
rato  nell’  olimp^  29.*,  lo  che  non  potrebbe  stare. 
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Al  pili , Lcarco  potrebbe»!  credere  Io  stoiso  di  Nearco  ; non 
altro  sapendosi  di  quello  se  non  ciò  che  ne  scrive  Pausatila,  no- 
minandolo una  sola  volta  , e facendolo  autore  del  simulacro  di 
Giove , il  più  antico  che  si  conoscesse  in  metallo,  non  di  getto , 
ma  di  pezzi  separati  e commessi  per  mezzo  di  chiodi  (V.  lib.  ni, 
cap.  17);  potò  darsi  che  fosse  anche  pittore  di  vasi  ; e Lcarco  c 
Nearco  potè  pronunziarsi  per  1'  affinità  delle  due  lettere , più  (a- 
cilmente  che  Learco  e Clearco. 

Finalmente  conchiudo  che  al  solo  appoggio  d' un  nome  scritto 
ia  nn  vaso  e che  si  avvicioa  a Learco  ed  a Clearco  colla  sola 
dKTercnza  della  prima  lettera  , non  si  debbano  escludere  i due 
artisti  facendone  un  solo  ( Nearco  ) ; molto  più  che  quelli  sono 
conosciuti  come  statuarii  solamente , e questo  soltanto  come 
pittore.  • 


Tom.  I,  pag.  70.  v.  ai,  si  aggiunga  la  nota  di  guanto  i giti 
scritto.  - 

' . . H ETME  ...  ' 

. . . AEOE  ATTAAO  . 

. . AIE  A TON  KAAATfEATA N 

. . F.0HKE  A . . ETAX  ENE-ÉN 

. . 1 EYEPrE  ZI  AX  TAZ  EIE  TE  ! 

* 

ON  0EON  A ATTAK  . . . 

. . . OY£  AAAOT£  AAAN  . 

Questo  frammento  d'iscrizione  fu  dal  sig.  Bezzo  , eruditissimo 
greco  , incontrato  fra  le  rovine  dell’  antica  città  di  Calaurca  , 
ove  Demostene  si  ritirò , e mori.  Essa  si  legge  sopra  una  pie- 
tra di  figura  quasi  quadrilatera,  die  trovasi  atterrala  in  mezzo 
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a molti  frantumi  di  un  antico  fabbricato.  - Le  rovine  di  Ca- 
laurea  giacciono  sopra  un’eminenza  dell’  isola  che  oggi  ai  chiama 
n{fét,  a piccola  distanza  da  Egina. 

Da  quest’  eminenza  si  scorge  anche  il  territorio  di  Atene.  - 
Non  ho  potuto  trovare  altre  iscrizioni  fuorché  la  suddetta , e 
questa  che  segue. 

La  quale  si  legge,  sopra  altra  pietra  che  sembra  ora  rotta  per 
meli  , e trovasi  a fior  di  terra  , a circa  duecento  passi  dallo 
prima. 

NlAArOPA  TAN  6Tr  .... 

T1AA A«P0A1TAN 

L’  eruditissimo  signor  Bezzo  nativo  di  Grecia  mi  diede  questi 
frammenti  e queste  notizie  il  di  9 novembre  1819. 


Pjoumj,  Doterà.  della  Grecia.  Tom.  III. 
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